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IL PONTIFICATO DI PIO IX 


CONTINUAZIONE 


DELLA 


STORIA BELIGIOSA E CIVILE DEI PAPI 


(Cont., V. Fascicolo 170, pag. 577 e segg.) 


CAPITOLO III. 


(8 di ottobre - 4 dicembre 1846). 


Una circolare agrodolce contro le dimostrazioni, delusa; feste e silenzio affettato 
misterioso; possesso del Papa e trionfo religioso; il partito freme contro 
la prima enciclica, e col silenzio e poi con i banchetti ne prende la rivin- 
cita; oneste le accademie, ma accendono le fantasie. 


AI fiore degl’italiani parve che Pio IX fosse in procinto di 
prendere in mano quella unificazione d° Italia che era stata l'opera 
di Alessandro III, preparatrice della politica indipendenza. Tutte 
le parti intendevano ed esaltavano la potenza meravigliosa del 
papato; ma quali di buona, e quali di trista ragione l’ adopera- 
vano. I buoni attendevano con virtù e temperanza; ma gli irre- 
frenabili vollero dar dentro, infiammando sempre più le moltitu- 
dini colle mentite acclamazioni. 

L'autorità pontificia considerava i due campi, penetrava il 
mistero dei sinistri, ed a premunire gl’incauti la Segreteria di 
stato, il di 8 ottobre, emanava la seguente circolare, dolce nel suo 
tenore, con uno spruzzo di agrume, ben condito, e inteso dai di- 
mostranti. Ecco la circolare che è pregio di riferire. 
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« Le manifestazioni di gioia fattesi finora dalle popolazioni 
dello stato pontificio per solennizzare l'esaltazione al trono, e gli 
atti del nuovo pontefice Pio IX, nostro clementissimo sovrano, 
furono tali da far conoscere quanto sia stata colma la misura 
della letizia. La gioia dei popoli formando anche quella del so- 
vrano e del suo governo, non può non esserne stato commosso 
vivamente l' augusto pontefice. Ciò non ostante, l'animo suo sempre 
inclinato a preferire alla sua gloria il vero bene dei sudditi, par- 
tecipa il gaudio con qualche afflizione, considerando che queste 
feste sono il prodotto di volontarie contribuzioni, e non può egli 
consentire che i suoi popoli siano aggravati di dispendio per ca- 
gion sua. Oltrecchè vede con dolore che molte masse di popola- 
zioni, abbandonandosi a quest' entusiasmo, lasciano le domestiche 
occupazioni, dalle quali, a norma delle diverse classi cui apparten- 
gono, ritraggono il necessario sostentamento : onde il suo cuore 
paterno doppiamente si affligge per questa seconda perdita. Per le 
esposte cagioni egli vuole che debbano cessare queste dimostra- 
zioni dispendiose, procurando di ritornare ciascuno nell'esercizio 
delle proprie attribuzioni, e tranquillamente attendere quelle dispo- 
sizioni delle quali il governo si sta occupando a vantaggio dello 
stato ». La circolare proseguiva: le collette, potendo, si restituis- 
sero, 0 si rivolgessero ad alimento del popolo nella stagione in- 
vernale, mediante lavori di pubblica utilità; meno solenni, ma più 
gradite le benedizioni dell’ indigenza soccorsa. 

Guardando pure alla superficie delle cose, già era corsa la 
voce che Roma e l’Italia fossero una gente di festaiuoli, buoni 
ai chiassi e ai canti, inetti a cose severe e grandi. Nell’ Italia 
stessa voci di rimprovero già eransi levate; atterriva poi il vedere 
che i troppo ingenui si beassero nel sonnifero incanto, e i duci 
del tripudio una cosa facessero e altra pensassero. Dopo soli quattro 
mesi la posizione del papa già era difficile e intralciata: doveva 


non contristare colla sfiducia gli amorevoli, ma si ammonire gli 


illusi, e reprimere gli avversi. A questi fini rispondeva la circo- 
lare mentovata. La nobiltà del linguaggio, le ragioni popolari, il 
bene di tutti, la beneficenza ai poveri, la tranquillità pubblica, Je 
disposizioni o riforme delle quali il governo si stava occupando 
a vantaggio dello stato, e la franca parola egli vuole che debbano 
cessare queste dimostrazioni: tutto ciò ad una parte piaceva, e 
l'altra profondamente contristava. Questa, a sventarne gli effetti, 
prima taceva, poi insinuava: — « Quelle non essere voci del 
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Papa; il Santo Padre esser buono e clemente, egli solo volere il 
bene e dilettarsi dell’esultanza popolare; i ministri esser più o 
meno carne e ossa dei gregoriani ». — E perchè nel raffredda- 
mento la causa dei novatori pericolava, ordinavano: « Avanti nelle 
dimostrazioni, la disobbedienza non dispiace al Papa ». 

Soccorse però un mezzo termine per francare i meticolosi dal 
rimorso di una aperta disobbedienza; e fu di evitare le dimostra- 
zioni dispendiose a cui accennava la circolare, e di fomentare le 
radunanze e le agitazioni. E di fatto, numerosissime e al solito cla- 
morose riunioni accolsero il Papa al ritorno da Tivoli il 14, e da 
Frascati il 21 di ottobre, coronate dalla consueta benedizione. Ed 
in queste, perchè repentine e meno studiate, fu molta la buona 
fede dei romani e della gioventù in particolare; ed il papa doveva 
pure guardarsi di rompere quel filo che poteva essere una forza 
del suo pontificato. Senonchéè quella forza languiva’ di giorno in 
giorno nel governo, e i duci del movimento, il 4 novembre festa 
di S. Carlo, vollero dar segno di averlo in mano. 

Essendo la prima volta che Pio IX con nobile accompagna- 
mento secondo la consuetudine vi si recava, era ben naturale che 
non vi fosse difetto nè di addobbi ai balconi per onorarlo nè di con- 
corso di gente nella più spaziosa e nobile via di Roma per festeg- 
giarlo. « Passò il S. Padre, narra di presenza lo Spada, e con 
istupore dell’accorsa moltitudine si osservò un silenzio glaciale ». 

« Il silenzio dei popoli è la lezione dei re », disse Massillon 
e scrisse Fénelon a Luigi XIV. Ma il silenzio era in quel tempo 
l’unica espressione del dolore che potesse elevarsi dal popolo 
travagliato sino al gran Re; e quel silenzio era riverente. Al con- 
trario, quando Pio IX aveva, ‘non che aperte, spalancate tutte 
le vie di far udire i lamenti e sino i desideri; quando tutto era 
festa e tripudio per concessioni già ottenute e altre già promesse, 
che voleva dire quel mutar di scena? Voleva dire, interpretarono 
gli accorti, che un partito dominava le moltitudini, e faceva in- 
tendere al papa: « Se sarete con noi, noi saremo con voi; altri- 
menti contro di voi ». 

Per mitigare gli umori e non escir di via, il governo : 1° am- 
pliò ancora la commissione mista di laici e di ecclesiastici per la 
riforma dei Codici; 2° prepose alla sicurezza pubblica una com- 
missione a rimedio degli oziosi e vagabondi, antico flagello di 
Roma; 3° decretò le ferrovie, e segnò quelle che si dovevano tosto 
eseguire. Piacquero le risoluzioni; ed il popolo per sua parte volle 
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emendare il silenzio del 4 novembre con una religiosa 6 straor- 
dinaria dimostrazione. i 

Nel giorno 8 di novembre celebrandosi il tanto desiderato e 
differito possesso del papa nella basilica lateranense, tutta Roma 
era in piedi, e altrettanti erano accorsi dalle vicine e da lontane 
regioni. Le due miglia del lungo stradale dal Quirinale a San Gio- 
vanni in Laterano appena contenevano le moltitudini plaudenti al 
Santo Padre. « Ma dove si presentò un colpo d'occhio affasci- 
nante, anche sotto il punto di vista artistico, da non potersi de- 
scrivere, fu al transitare del corteggio sotto la vasta mole del Co- 
losseo, stipato di gente che da tutte le parti e perfino dai ruderi 
monumentali dell’antica Roma acclamava fervorosamente, non 
esclusa la Meta sudante avanti all'arco di Costantino ». Così lo 
Spada testimonio oculare; e avverte che quello era il vero popolo 
festeggiante il Santo Padre; che i tribuni e le bandiere non vi 
presero parte se non in privato. Emblemi ed iscrizioni non man- 
carono: un gruppo rappresentava Roma trionfante, col motto a 
lettere cubitali: Roma RESURGENS. 

Ma le alternative sono conseguenze inevitabili nella varietà del 
parteggiare. Epperò al partito agitatore sensi ben diversi ispirava 
l’Enciclica del giorno seguente. È solito che ogni nuovo papa 
nella prima enciclica annunzi i suoi propositi al mondo cristiano; 
e quello sia, come ora dicesi, il programma del suo pontificato. 
In quella novità e instabilità di rivolgimenti, non era facile a Pio IX 
di afferrare il concetto adequato del suo reggimento, e delineare 
il corso che lo guiderebbe alla meta. Perciò era prudenza il so- 
prasedere. Ma quando vide un partito avverso minacciar la nave, 
nell’ enciclica del 9 dicembre, egli spiegò intera la sua mente pon- 
tificale. 

In quella Pio IX esaltava la memoria di Gregorio XVI, dal 
partito furiosamente conculcata: Cuius certe memoriam, atque tl- 
lustria et gloriosa facta, aureis notis inscripta, in Ecclesiae fastis 
semper admirabilur posteritas. Inspirava orrore verso le dottrine, 
le arti, Je insidie, perturbatrici della società, dei costumi, dei di- 
ritti umani e divini. Mores corrumpere, jura quacque divina et 
humana perturbare. Con Tertulliano riprovava il cristianesimo filo- 
sofico, ondeggiante a placito delle opinioni umane: Qui stoicum, 
et platonicum, et dialecticum christianismum protulerunit. Le so- 
cietà clandestine da' suoi precessori Clemente XII, Benedetto XIV, 
Pio VII e Leone XII, anatematizzate, egli anatematizzava. L’ indif- 
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ferentismo religioso, e le società bibliche corrompitrici della Bibbia 
e da Gregorio XVI condannate, condannava. I cupidi o inesperti 
contro le insidie comunistiche premuniva. Ma più valere la bene- 
volenza che l'autorità, più l' esortazione che la comminazione, più 
la carità che la potestà. Stupenda l’ esortazione alla concordia, alla 
pace, all' obbedienza verso le civili autorità, poste da Dio alla di- 
fesa della giustizia umana e divina. Questo e altro più diceva 
l' Enciclica. 

Il partito diveniva fremente a si complete condanne e dichia- 
razioni; ed il Ranalli nella Storia degli avvenimenti d'Italia, fu 
temperante allo scrivere: « Bisogna dire che se Pio IX aveva le 
migliori intenzioni di riuscire un buon principe, non intendeva di 
essere papa diverso da quanti lo avevano preceduto ». Ma l’ en- 
ciclica cadeva sotto la congiura del silenzio, e la seppelliva nei 
fiori la congiura delle feste e delle agitazioni. Due giorni dopo, 
l'11 novembre, i progressisti ne presero la rivincita col banchetto 
nazionale celebratosi al teatro Alibert, dove, ai più influenti fore- 
stieri convenuti al possesso papale sarebbesi comunicato, e da questi 
versato nelle provincie, l'entusiasmo delle novità presenti e delle 
aspettazioni romane. Questo bastare agli ingenui : con gl'intinti poi 
sarebbersi intesi i fili da condurre la macchina. Un po’ più tardi 
i banchetti solleveranno la Francia; e quella che verrà, sarà detta 
rivoluzione cantante. Meno male, se dopo le lingue, non si mene- 
ranno le mani. 

Ora siamo al teatro Alibert. Circa un migliaio i convitati, e 
altrettanti gli spettatori nei palchi. Un busto colossale di Pio IX 
posto sulla scena sembrava fare gli onori della festa. Componimenti 
e applausi fragorosi al papa, alla nazionalità e all’ indipendenza 
italiana; ai quali prendevan parte gli spettatori dai palchi. A_ molti 
pareva inopportuno o di mal augurio quel trapassare repentino 
dalla quiete ‘antica alla presente agitazione; e si domandavano se 
quella fosse la Roma dei Papi o la Roma dei Gracchi. Si lamen- 
tava la troppa indulgenza della polizia, « dormendo, come scrive 
Erasmo di altro tempo, lo scorpione sotto ogni lastra ». Il pro- 
gresso desiderabile, opportuno; ma non il precipizio. Dal ban- 
chetto Alibert uscire una fiamma che altri avrebbero alimentata. 

E per vero il 4 dicembre, festa militare per santa Barbara, 
altro convito si organizzava in castel Santangelo con dugento cin- 
quanta militari e buon numero di convitati; né di minor effetto, 
anzi di più larghe conseguenze, perchè si diffondeva nella truppa 
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e si preparava azione più efficace al movimento iniziato. Vi concor- 
revano ad un tempo le accademie, e animatissima fu quella degli 
Arcadi del 3 decembre. Anche i gesuiti celebrarono il « Trionfo 
della clemenza » al Collegio romano. Varie le intenzioni, ma co- 
mune l’effetto di sbrigliar le fantasie ed accendere gli spiriti. Alr 
lusioni all’ indipendenza italiana già eransi udite frammischiate alle 
acclamazioni. Già una certa ostilità verso l’ Austria erasi notata 
nei moti di Ravenna e di Toscana, per inconsulta precipitazione ri- 
provati da altri. Ma da Genova partiva una dimostrazione che tutte 
le altre superava. 


CAPITOLO IV. 
(5 decembre - fine del 1846). 


Centenario per la cacciata degli austriaci festeggiato in Genova e nell’ Italia 
centrale; l’opera settaria riprovata; gli studenti, l’inondazione del Te- 
vere, $ cardinali Baluffi e Marini; raddolcite le provincie, lord Byron nelle 
Romagne ; il governo studiava le riforme, i moderati aspettavano, gli ar- 
denti precipitavano. 


L'indipendenza dallo straniero era il punto in cui tutti 1 par- 
titi convenivano ; ed era naturale che l’ Italia fosse degli italiani, 
come la Francia è dei francesi, e via. Spagna e Francia e Ger- 
mania vi avevan menate le loro danze di esecrata ricordanza. Ora 
l' Austria sola teneva una parte cume sua proprietà, e le altre ri- 
putava ligie di suo potere e maggioranza. Le agitazioni eran l’arme 
del partito più avanzato, e qui pure l’adoperava. 

Nel giorno 8 decembre 1846 ricorreva il centenario della 
cacciata, a furia di popolo, degli austriaci da Genova; e parve un 
fatto da commemorare, per infiammarne gli animi e rinnovarlo in 
Italia. Si avverti un insolito commoversi in parecchie città, in 
Genova, in Firenze, in Ravenna principalmente. Ma la sorpresa fu 
che gli Appennini apparvero coronati di fiamme, mistero agli 
ignari. Il giornale dei Dibattimenti, da Parigi il 25 decembre, fu 
il primo a darne la chiave. Da Parigi venivano le istruzioni, gli 
eccitamenti, i proclami. Un libriccino di la era intitolato: « Per 
la festa secolare da celebrarsi dagl’ italiani in memoria della cac- 
ciata degli austriaci da Genova del 1746. Rime di due fuorusciti ». 
Precedeva una prosa del Ricciardi, del 1% giugno 1846. 

Nella « Miscellanea del giorno », stampata iu Parigi nel 1847, 
è riferito un proclama che incominciava: — « Italiani! Cento anni 
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fa, la sera del 5 decembre, il popolo genovese diè il primo segnale 
di combattimento contro le armate tedesche che gli rubavano le 
sue case e le sue terre, e alla sua patria insultavano, alla sua li- 
bertà, alla sua indipendenza. Cinque giorni durò terribilmente la 
battaglia, e i cittadini genovesi, quasi senz’ armi, con quell’ irre- 
sistibile coraggio che viene dall’ amore di libertà, e dalla indigna- 
zione di un popolo deriso e oppresso, uomini, fanciulli, donne, 
nobili, preti, vinsero, asserragliati com'erano da tanta forza e rabbia 
nemica, la prepotenza tedesca che gli aveva disarmati, solita a 
farlo con tutti i popoli che soggioga per iscannarli e succhiarne 
le sostanze impunemente ». Questo proclama coloriva il fatto. 

Un altro proclama narrava la storia: — « Da un fanciullo 
cominciò la tempesta. Rivolto ai compagni: Oh, disse, la rompo! 
e trasse un sasso agli sgherri. Ed ecco gli austriaci, oppressi da 
una grandine di pietre, si riparano nei loro alloggiamenti. Il grido 
allarme rimbomba per ogni dove; i monaci si pongono a capo 
del popolo assembrato. L’arsenale è investito, si uccidono, si di- 
sperdono i soldati postivi a guardia. Già diecimila uomini impu- 
gnano le armi; donne, fanciulli, vecchi, innalzano dovunque bar- 
ricate.... Tanta fierezza Iddio spira a chi difende la patria! » 

Così scrivevano i fuorusciti in quel tempo, con più ardimento 
che ragione pratica. Di rincontro, fortemente li rimproveravano 
gli assennati: un Cesare Balbo, l'autore delle « Speranze d' Ita- 
lia », non sospetto di avversare l'indipendenza e la nazionalità. 
Riprovavano l’ utopia di vincere con moti popolari i battaglioni ed 
il quadrilatero. Riprovavano che l’opera settaria venisse a inter- 
rompere il risorgimento riformatore, equabile e civile, iniziato dal 
papa e dai principi italiani. E veramente d'allora in poi, nei so- 
vrani e nei popoli, in Italia e fuori, sorse una trepidazione, e 
giudizi disparati si pronunciavano sulle cose italiane. 

In Roma la rivoluzione procedeva più cauta, ma ogni giorno 
tirava una linea. Sulla piazza dei Santi Apostoli dove il papa si 
recava nella vigilia della Concezione, fra un diluviare repentino 
e orribile, un ducento giovani, studenti la più parte ma non tutti, 
supplicavano la Santità Sua « affinché si degnasse di permettere 
che da ora innanzi le biblioteche pubbliche fossero aperte anche 
nei giorni di vacanza ». Ragionevole la domanda, ma era quello 
il tempo e il modo di farla? La gioventù romana conosce meglio 
le convenienze. Perchè tanta moltitudine? Non pareva un assalto 
più che una preghiera? Era amore di studio, quando i.giorni di 
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studio si dissipavano in feste e in dimostrazioni; o era quella 
stessa una dimostrazione? Queste cose si pensavano, si dicevano, 
ma nissuno rispondeva. Dubitarono anche i più maliziosi che le 
biblioteche si volessero libere a far propaganda nella gioventù, 
conforme all'uso del giorno. Noi prenderemo la cosa in bene, 
crederemo ottime le intenzioni dei giovani romani, e solo depla- 
riamo che nel decembre subissero i rigori di una pioggia diluviale 
per offrire la loro domanda. 

Quell'uragano avveniva il 7, quasi nunzio della piena che 
nel giorno 10 inondava Roma. Le acque del Tevere salite a me- 
tri 16, 25, sopra il pelo delle acque basse; inondazione inferiore 
di soli centimetri 17 a quella famosa del 1803. Provveduto ai 
miserì, il papa e generosi cittadini ne ebbero lodi e benedizioni. 
Ma la calma delle menti tornò subitamente alla tempesta dopo il 
concistoro del 21, ne! quale si crearono cardinali Gaetano Ba- 
luffi, anconitano, vescovo d' Imola, e Pietro Marini, romano, go- 
vernatore di Roma. 

Essendo i cardinali, per Joro officio e dovere, i consiglieri 
nati del papa, Pio IX sentiva pure il dovere di formare con nuove 
elezioni un senato apostolico, un areopago ecclesiastico, degno di 
essere nella sua alta missione, l'occhio e il braccio del pontefice 
nel governo della chiesa universale. La scelta del Baluffi e del 
Marini rispondeva al concetto, e confermato dalla fama fu il giu- 
dizio dello Spada: « Due personaggi egualmente illustri per pro- 
bità e per dottrina: celebre il primo per le sue opere pubblicate ; 
onorato e considerato il secondo come un luminare della legisla- 
tura. Sul Baluffi si passò; sul Marini i clamori furono disonesti e 
vergognosi. Era il Marini oltre ogni pregio di virtà e di coltura, 
di vedute larghe e giustamente liberali, ma si era sospettato che 
nell’amnistia consigliasse di andare piano con gente sul cui rav- 
‘ vedimento poco era da sperare ». 

Ammettiamo veri i consigli del Marini. Ma forsc le discussioni 
non constano di diverse e anche di opposte opinioni? E quei con- 
sigli non eran diretti al consolidamento delle nuove libertà, affinchè 
non le pericolassero ì corrivi e gli incauti? Contro il Marini cre- 
sceva ancora l’odiosità dall'aver egli, come governatore di Roma 
e direttore generale di polizia, conosciuta la trama dei cospira- 
tori; oltre all’aver egli condannato a multa l'editore, e fatto ar- 
restare il propagatore di un opuscolo intitolato « Le stragi di 
Tarnow ossia la politica austriaca svelata », fatto pubblicare dal 
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Montanelli, come egli stesso confessò, per eccitar odio contro 
l’ Austria. Non era quello il mezzo né il tempo; e l’opera settaria, 
non giovevole a buon fine, il ministro non doveva tollerarla. A 
tutto stringere, il Marini voleva regolare il corso delle riforme, 
non incepparlo. Le calunnie contro di lui, le villanie e le loro 
cagioni, mostravano come gli agitatori volessero imporsi al papa, 
impedire ogni libertà di opinione, e atterrare qualunque celebrità 
non ligia che incontrassero per via. Gli applausi del teatro al suc- 
cessore Grassellini, eran da questo meritati per la sua moderazione 
e dottrina; ma eran diretti contro il Marini. Questa dominazione 
contro le persone, e l'invasione nella gerenza delle cose pubbli- 
che, già rendevan sospetta la libertà, e più temibile nell'avvenire. 

Disposizioni governative in favore dei dementi; le solite di- 
mostrazioni a Santa Maria Maggiore la vigilia del Natale, a San 
Pietro il domani, pontificandovi il papa, e al Quirinale la vigilia 
di S. Giovanni suo onomastico, chiudevano il 1846; periodo di 
speranze esaltate, e di non minori trepidazioni. Per allora vinceva 
il bene, e Pio IX era il benedetto. 

Le impressioni favorevoli al papato e alla religione che i pro- 
positi di Pio IX avevan prodotte fra noi e nelle estere nazioni, 
diremo negli anni seguenti. Ora una parola sulle provincie. Per 
tanta quantità di amnistiati. e per la conversione dei reggitori a 
più miti consigli, si ammansivano gli spiriti, e si raddolciva l'odio 
antico al governo temporale dei papi. I germi dell’avversione al 
governo papale erano più potenti nelle Romagne, fra uomini d'in- 
dole calda e risentita, ma franchi, aperti, amanti della sincerità, 
nemici dell’ ipocrisia, cupidi di libertà. Forse ancora, osserva Giu- 
seppe Spada, a novità di reggimento aspiravano, per avere gustata 
la regolare amministrazione del Regno italico sotto l' impero del 
primo Napoleone, e goduta quella meteora di libertà che nel 1851 
lì visitava. 

È pur noto che il famoso lord Byron, dopo la restaurazione, 
fece lunga dimora nel Ravennate, ed è voce che vi profondesse 
i suoi tesori e la sua influenza per inserirvi l'amore della bri- 
tannica libertà. A lui si attribuì l’ introduzione o il maggiore svi- 
luppo delle sette e consorterie politiche; e celeberrime quelle dei 
difensori della patria, dei figli di Marte, dei figli di Bruto, dei 
riformati muratori, dei maestri perfetti, dei Guelfi, degli Adelfi, 
e di altre denominazioni. Vuolsi, prosegue lo Spada, che il colto 
ingegno del Byron cosi operasse al fine di rendere quelle popo- 
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lazioni meno fiere, e ridurle a coltura di spirito e gentilezza di 
modi. Ma da quanto egli pubblicò in un Diario ed in una lettera 
al suo amico Hoppner nel 1824, sembra che egli, non raggiunto 
lo scopo, e incorso qualche pericolo nella persona, collocasse una 
sua figlietta nel monastero di Bagnacavallo, e partisse non lieto 
dell’ opera sua. 

È però un fatto che le Romagne avverse in gran parte alla 
pontificia dominazione, e rese più ostili dalle polizie severe e 
e astiose degli anni decorsi, si erano sotto il pontificato di Pio IX 
ritemperate in generale a più mansueta natura. Mite la polizia delle 
Legazioni, consigli di prudenza venivano da Roma, scelti legati 
e non invisi alla popolazione, non pubblicate o dimenticate le cir- 
colari contro le dimostrazioni. Insomma, gioia e tregua produttrici 
di due effetti: il governo studiava la sua posizione, maturava le 
riforme; i liberali moderati le aspettavano con animo intenso, ma 
senza agitazione. 

Sventuratamente le fazioni, febbri più pericolose alle società 
inferme, o nel loro costituirsi, o nelle nuovamente costituite, adom- 
bravano il governo, impedivano il bene, precipitavano a rovina. 
A quelle non caleva nè di vie ferrate, nè di codici, nè di riforme 
civili. Cacciar lo straniero, fare di Pio IX l'auspice della guerra, 
era questo il supremo fine; questa la condizione di tollerarlo sino 
a guerra compiuta. È poichè né quello era il tempo di alzar la 
fronte contro l’ Austria, nè in Pio IX quel disegno appariva, Giu- 
seppe Ricciardi inviavagli da Parigi un'invettiva di cui trascri- 
viamo le due ultime terzine : 


Dunque l’ antico scellerato patto, 

Cui Roma stringe eSla Regal genia, 

Tu pur vuoi salvo, e applaudi al gran misfatto? 
E te chiamerà Santo Italia mia? 

Ah! solo a chi dei popoli al riscatto 

Surge, il nome di Santo Italia dia. 


Questa era una schietta parola, svelava l'arcano delle feste, va- 
leva oro per Pio IX; ma strano il proposito di [battere la |nuda 
fronte contro il ferro dell’ Austria. Preparare il terreno, fermare 
un piede dopo l’altro, riformare e consolidare, non era la sapienza 
ordinaria delle sette. Onde l’agra sentenza del Foscolo: « Biso- 
gnare disfar le sette per fare l’Italia ». 


| 
| 
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COROLLARIO. 


Sei mesi; e già sono in piedi gli elementi che rivolgeranno 
il mondo, pontifcando Pio IX. Notiamoli: la religione vera o si- 
mulata; l’Italia e la politica, la sua nazionalità e indipendenza; 
commozione di regni e di nazioni; attività inconsulta, e di rin- 
contro, inerzia, trascuranza, imprevidenza. 

La religione sincera godeva nel vedere il suo Pontefice tirare 
a sé la società civile per santificare le parti sane e curare le in- 
ferme. Nell'Italia, l'ansia antica, e ora irrefrenabile, di francarsi 
dalla servitù straniera, e conseguire la sua naturale potenza e di- 
goità. Tutte le nazioni, e sino la Mezzaluna, rivolte a Pio IX, quasi 
in aspettazione di un nuovo ordine di concordia civile e di tem- 
perata libertà. 

Chi ascrisse tutto questo movimento alle sétte, non si avvide 
che egli proclamava un effetto maggiore della causa; poichè tutto 
il mondo non era settario. Anzi l’ Italia era religiosamente papale, 
e politicamente temperata; e come tale gioiva di vedere la reli- 
gione conciliata colla sana civiltà; e se alcuni, a mal fine, di quella 
si ammantavano, altri da quella carità religiosa e civile allettati, 
alle pratiche religiose per vera fede ritornavano. E ciò è confes- 
sato, nel vol. I, cap. 12 delle sue Memorie, da Giuseppe Monta- 
nelli, uno dei più operosi agitatori italiani. Egli ricorda come, 
vivente ancora Gregorio XVI, in alcuni « fosse tornato vivo l'af- 
fetto religioso e l'affetto di patria », e inferisce: « quanto abbiano 
torto coloro, che non tenendo conto della trasformazione ideale 
operatasi nel liberalismo italiano prima di Pio IX, vorrebbero far 
passare l’acclamazione a questo papa come la commedia per noi 
rappresentata al cospetto d'Europa ». Certo è poi che, meno le 
frazioni, l'universalità degli italiani aspirava a più amabile accordo 
della vita civile colla religiosa, ed a conseguire nella politica 
quell’ ordinamento italiano che soddisfacendo alle giuste esigenze 
troncasse la via alle rivoluzioni, e ridonasse all’ Italia la sua 
tranquillità. 

Non fu cosi! Non fu, perchè i buoni s’illusero, si addor- 
mentarono, e le nobili idee a cui aspirava l’Italia lasciarono an- 
dare a mano della rivoluzione, che seppe con ingegno usuffruttarle 
a suo comodo e vantaggio. Roma, tutta l' Italia fu gloriosa di ve- 
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dere il nuovo pontefice, principe italiano e primate cattolico, ri- 
salire a quell’altezza da cui era da secoli disceso il pontificato 
romano. Ma come gli fu scorta contro le seduzioni, come lo so- 
stenne al tempo della sventura? Prevalse la rivoluzione, la via 
del Calvario fu coperta di rose; noi lo seguimmo già, e lo segui- 
remo per questa via. 


(Continua) GUGLIELMO AUDISIO. 


NECESSITA D'UNA BANCA SOLA D'EMISSIONE 


IN ITALIA 


I 


La Camera di Commercio della città di Genova ha ap- 
provato nella seduta del 21 ottobre scorso una relazione che 
concerneva la propusta di riforma da introdursi nell’organiz- 
zazic 1e della Banca Nazionale Italiana. Fondandosi su giu- 
stiss' me considerazioni circa tale importante questione, la 
Commissione incaricata della relazione di questo rapporto 
sottopose all'approvazione della Camera alcune proposte, 
che doveano essere presentate al Presidente del Consiglio 
dei Ministri ed al Ministro d’Agricoltura e Commercio. 

Tali proposte sono le seguenti: 

1° Tutti gli stabilimenti d’ emissione appartenenti al 
Consorzio (sindacato creato dal Ministro Minghetti) siano fusi 
colla Banca Nazionale Italiana. 

2° Il privilegio d' emissione dei biglietti sia accordato 
ad una sola Banca. 

3° Il nuovo stabilimento, col privilegio esclusivo del- 
l’ emissione, abbia pure la facoltà di alzare od abbassare lo 
sconto dei titoli, secondo le condizioni ed i bisogni del com- 
mercio. 

Questa relazione della Camera di Commercio di Genova 
restò quasi sconosciuta non solo nella città ove fu proposta 
main tutte le città commerciali d’Italia, perchè nessun gior- 
nale, che sappiamo noi, a tutt'oggi (30 dicembre 1876), # se 
ne è cccupato. 


Rivi:ta Univ. anno xiv, vol. xxv. 2 
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Tuttavia ci rallegriamo colla Camera di Commercio ge- 
novese per la sua felicissima iniziativa a tale riguardo, e 
speriamo che il Ministro di Finanze e quello d' Agricol- 
tura e Commercio accoglieranno le proposte della Camera 
di Commercio di Genova col favore che esse si meritano. 
Per la prima volta dopo il decreto del 1866 che ha stabilito 
il corso forzuso, una Camera di Commercio italiana osa pro- 
porre così importanti modifiche alla organizzazione delle no- 
stre Banche. Le crisi che il commercio italiano ha traversato 
in diverse epoche hanno posto in rilievo i pericoli, ai quali 
il commercio poteva essere esposto da una imperfetta or- 
ganizzazione delle Banche con privilegio di emissione, ma 
giammai fino al giorno d'oggi non si aveva osato emettere 
pubblicamente l’ opinione che il principio di questa organiz- 
zazione era sbagliato; ancor meno poi sì era invocata l’at- 
tenzione del Governo sulla situazione del credito pubblico in 
Italia la quale è anormale e pericolosa allo stesso tempo. 

Non è forse fuor di proposito il dire che se dal lato po- 
litico tutti i partiti in Italia si sono fatti fortunatamente 
reciproche concessioni ed in tal modo hanno tutti contribuito 
all’unificazione del regno, la quistione finanziaria in rapporto 
all'’organizzazione delle Banche di emissione non ha potuto 
trionfare dello spirito di parte e della divergente influenza 
delle diverse provincie. Le influenze regionali, non bisogna 
nasconderlo, sono state ed ancora oggi sono talmente po- 
tenti in alcune provincie, che ogni sforzo del governo ten- 
dente a modificare siffatta organizzazione bancaria non 
avrebbe ottenuto alcun risultato. Perciò non crediamo che 
debba farsene rimprovero ai ministeri che si sono succe- 
duti dal 1866 sino alla crisi del 18 marzo 1876. 

Vogliamo ammettere che l’opera di riorganizzazione 
delle Banche in Italia è stata frastornata più dalla necessità 
politica che dalla trascuratezza o dalla mancanza di buon 
volere del Governo. Importa soltanto e anzi tutto il porre in 
rilievo che, eccettuato il consorzio stabilito dalla legge del 
30 aprile del 1874, le pratiche conseguenze della quale si 
sono già rivelate come assai nocive agli stabilimenti che del 
consorzio stesso fanno parte, il Governo italiano quasi nulla 
ha fatto sino ad oggi per rimediare all’organizzazione difet- 
tosa delle Banche d'emissione; e bisogna pure notare essere 
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d'urgenza lo studio profondo di una quistione, alla quale si 
riannodano i più grandi interessi del commercio e dello 
stato. 

Il còmpito del Governo può d'altronde essere agevolato 
in questo momento dalla stessa situazione dei variì stabili- 
menti che fanno parte del consorzio, situazione che eccettuata 
la Banca Nazionale Italiana, è già assai compromessa per 
alcuni di questi istituti, e che potrebbe divenirlo tra breve 
per gli altri. 

Dal rapporto del Direttore Generale della Banca Nazionale 
Toscana del 7 febbraio 1875 noi potemmo infatti constatare 
che la situazione di questo stabilimento era lungi dall'essere 
soddisfacente, e avrebbe potuto divenire pericolosa se il 
governo non avesse accordato una proroga ,alla, durata del 
legal tender dei biglietti di ogni Banca appartenente al 
sindacato. 

Il conte Cambray Digny, ex ministro delle finanze, at- 
tualmente Direttore della Banca Toscana, l'autorità del quale 
nelle principali quistioni di finanza non potrebbesi mettere 
in dubbio, enuncia chiarissimamente nel rapporto testè citato 
che la legge del 30 aprile 1874, la quale regola l'emissione 
della circolazione fiduciaria, mette in pericolo l’esistenza de- 
gli stabilimenti da questa legge stessa governati. 

L'imbarazzo nel quale si trova sino ad oggi la Banca 
Nazionale Toscana, il che è prodotto dall’ obbligo di cambiare 
i suoi biglietti, dovrà, secondo le previsioni del conte Digny, 
provarsi tosto o tardi dalla maggior parte degli altri isti- 
tuti, che hanno il privilegio di emissione. Se una crisi finan- 
ziaria sì producesse in Italia, la sospensione del cambio dei 
biglietti potrebbe essere la fatale conseguenza di simile si- 
tuazione. Il legal tender dei biglietti delle diverse Banche 
d'emissione essendo stato prorogato sino a tutto il 1877, non 
sì avranno a temere per ora tristi conseguenze sino allo 
spirare di questo termine. 

Che cosa accadrà dopo quest'epoca se il Governo non 
pensasse ad apportare rimedio a questa situazione perico- 
losa? Una nuova proroga ed indeterminata del corso legale 
non modificherebbe affatto la posizione difficile e precaria 
degli stabilimenti. L'obbligo del cambio dei loro biglietti 
che continuerà a costare alle Banche grandissimi sagrifizii, 
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non potrà che diminuire i loro benefizi, ristringere il circolo 
delle loro operazioni, arrecare un grave colpo ai bisogni del 
Commercio e mettere in gravissimi imbarazzi lo stesso Go- 
verno, che sarebbe lontano dal trovare presso tutte queste 
Banche l'appoggio ed il concorso di cui in circostanze diffi- 
cili potrebbe aver bisogno. Queste considerazioni ci conducono 
naturalmente ad esaminare attentamente l' organizzazione 
delle Banche d'emissione delle primarie nazioni d’ Europa, 
e non abbiamo guari difficoltà a stabilire che il sistema del- 
l’unità di emissione, ammessa dapprima da molti stati per 
evitare il pericolo di crisì commerciali, imitato dappoi da 
quasi tutti gli altri, ha sempre dato i più favorevoli risultati. 

Una sola eccezione è forse quella della Svizzera, ove 
esiste una specie di concordato tra le varie Banche, in virtù 
del quale sopra 32 Banche di emissione che rappresentano 
un capitale di 100 milioni di franchi, ed una circolazione di 
presso a poco 80 milioni, 21 di queste Banche, formanti in- 
sieme un capitale di 85 milioni ed un'emissione di 75, si 
sono reciprocamente obbligate al rimborso gratuito dei bi- 
glietti di ciascuna di esse, questo cambio essendo subordi- 
nato a misure generali proprie a garantire reciprocamente 
queste Banche. 

Tuttavia è cosa interessante il notare a questo riguardo, 
che quasi tutte le Banche Svizzere organizzano volontaria- 
mente questo consorzio al domani del giorno nel quale dopo 
un voto della nazione, il Consiglio Federale aveva creduto 
dover ritirare una legge sulle Banche da lui votata ne] 1874. 
Le disposizioni della qual legge tendevano appunto a dare un 
solo legame alle numerose Banche di emissione esistenti in 
questo paese; legge che, secondando il sentimento nazionale, 
non arrecava modifiche abbastanza radicali al sistema pre- 
cedentemente in vigore, e che non dava alla circolazione 
l’unità voluta. 

Tolta questa eccezione, non abbiamo in Europa che Ban- 
che di Stato, o Banche aventi il privilegio esclusivo dì emis- 
sione, e presso le quali ì diversi stati d’ Europa hanno trovato 
l'appoggio il più solido nelle crisi politiche e commerciali. 
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II. 


Vediamo la Banca d'Inghilterra fondata nel 1694 e col 
capitale primitivo di Lire sterline 1,200,000, per rimediare 
alle gravi difficoltà finanziarie del governo di Guglielmo III, 
seguire passo passo le politiche vicende della nazione; poscia 
le vediamo accordato il monopolio assoluto della circola- 
zione fiduciaria coll’ Atto del 1844. Il suo attuale capitale è 
di 14,553,000 lire sterline; essa fa il servizio del debito pub- 
blico per conto dello stato. 

La Banca di Francia fu investita dell’ esclusivo privile- 
legio d'emissione secondo la legge del 24 Germinale Anno XI 
della Repubblica; il suo capitale da 45 milioni fu succes- 
sivamente aumentato dalle leggi del 22 aprile 1806, 30 
giugno 1840, 9 giugno 1857a 182,500,000 fr. E essa è la sola 
Banca di Stato in Europa che possa rivaleggiare colla sua 
potenza e col suo credito colla Banca d'Inghilterra; la sua 
situazione che è solida al disopra d'ogni eccezione le ha 
permesso di far che fossero quasi insensibili alla nazione 
francese le tristi conseguenze della guerra del 1870-71. 

La Banca Nazionale del Belgio fondata dalla legge del 
5 maggio 1850, col capitale di 25,000,000 di fr., aumentato 
dipoi dalla legge del 20 maggio 1872 a 50 milioni, ha attual- 
— mente una circolazione di circa 335 milioni e fa il servizio 
delle casse dello Stato. 

La Banca dei Paesi Bassi esistente dal 1838, in favore 
della quale il privilegio esclusivo di emissione è stato pro- 
rogato nel 1863, sino al 31 marzo 1889, ha il capitale di 
16,000,000 di fiorini e si incarica essa pure delle Agenzie 
del Tesoro dello Stato. 

La Banca Imperiale di Germania, Die Reichsbank fon- 
data dalla legge 30 gennaio 1875 col capitale di 120 milioni 
di Marcks fu autorizzata ad una emissione quasi illimitata 
di biglietti, poichè oltre al privilegio accordatole d’ una 
emissione di 250 milioni, essa è pure autorizzata ad emettere 
tutti i biglietti che saranno necessarii alle sue operazioni, 
colla riserva che la circolazione eccedente i 250 milioni di 
Marcks sia garantita per un terzo della somma emessa, 
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mediante oro tedesco o forestiero, ed il rimanente da effetti, 
scontati scadenti dentro tre mesi, e con due firme almeno. 

La Banca Nazionale d'Austria, infine, la Banca Imperiale 
di Russia, la Banca Nazionale di Grecia, la Banca di Casti- 
glia e la Banca Nazionale del Portogallo godono tutte del 
privilegio esclusivo di emissione. I rispettivi governi non 
hanno esitato un istante ad accordare loro tale privilegio per 
favorire maggiore sviluppo del credito pubblico, e per trovare 
presso dì esse Banche solidi appoggi in circostanze difficili. 

Non sapremmo dunque pensare quale serio motivo sì 
opponga in Italia all’unificazione dell’ emissione dei biglietti. 
Molto meno poi potremmo ammettere che dinanzi ad una 
necessità che le imperiose circostanze ci impongono, il go- 
verno esitasse ancora nell’ adottare un sistema, che ormai 
è consacrato e messo in pratica dalle principali nazioni d' Eu- 
ropa. Non ignoriamo che il sistema della pluralità delle Banche 
trova ancora molti difensori nel numero dei teorici, ma quante 
volte principii sanissimi ed accettabilissimi in teoria hanno 
dovuto ritirarsi dinanzi alla pratica d'ogni giorno? Ora 
poichè il governo non potrebbe sottrarsi alla necessità di stu- 
diare quello che è preferibile nell'attuale condizione finan- 
ziaria, così dello Stato come del Commercio, non dubitiamo 
che il risultato di una inchiesta, concluderà alla superiorità 
del sistema unitario. 

Senza dimenticare che prima dell'annessione tutti gli 
Stati Italiani avevano una Banca unica, solida e fiorente, col 
privilegio d'emissione, è cosa utile l' osservare, come testè 
lo dicevamo, che or sono pochi paesi d’ Europa, nei quali il 
sistema di unità d'emissione (pure variando la forma e l’ap- 
plicazione) non sia stato adottato, e che gli sforzi degli stati 
nei quali l’organizzazione delle Banche non è basata su que- 
sto sistema, tendono ciò nonostante a questo scopo mede- 
simo. 

Nel Belgio la libertà di creare Banche d'emissione esiste 
in diritto per ì privati, per le società in nome collettivo, e 
per quelle in accomandita semplice; ma l'unità della Banca 
d'emissione esiste invece di fatto, e basta leggere l’ esposi- 
zione deì motivi del progetto di legge presentato dal mini- 
stro delle finanze nel 1872 alla Camera dei Deputati, ed il 
rapporto della sezione centrale dei deputati, relativo alla 
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proroga del privilegio d'emissione accordato a quella Banca 
Nazionale, per apprezzare giustamente l’importanza che il 
governo belga annette all’organizzazione di questo stabili- 
mento. 

Così quella specie di confederazione di quasi tutte le 
Banche d'emissione svizzere, delle quali più sopra abbiamo 
fatto menzione, è un gran passo verso l’ unità d'emissione, 
e se questo sistema misto non darà nelle epoche di crisi i fe- 
lici risultati che darebbe la Banca Unica, tuttavia tende in 
parte a fare scomparire gl' inconvenienti della moltiplicità 
delle Banche d’ emissione. 

In Francia, dove a lato della Banca Nazionale funzio- 
navano dal 1835 le Banche dipartimentali di Rouen, Lione, 
Hàvre, Lilla, Tolosa, Orléans, Marsiglia, Nantes, Bordeaux, 
e tutte col privilegio d’ emissione, il governo provvisorio del 
1848, ha creduto che l'interesse generale del Commercio e 
dello Stato autorizzasse la fusione di questi istituti secon- 
darii con la Banca di Francia, e questo grande avveni- 
mento si è compiuto appunto nell'epoca d'una crisi politica 
e finanziaria quasi europea. 

infine vediamo l'impero di Germania costituire colla 
legge del 30 gennaio 1875 una Banca Imperiale che deve 
lavorare in concorrenza cogli altri stabilimenti di emissione 
già esistenti, autorizzata ad una emissione superiore a quella 
delle altre Banche, incaricata del servizio del Tesoro dello 
Stato, che può stabilire succursali in tutto l’impero, le quali 
verosimilmente faranno a poco a poco sparire le Banche 
dei diversi Stati, e questa Banca Imperiale, è stata evidente- 
mente fondata per un appoggio maggiormente solido al go- 
verno ed al commercio germanico. 


ILL 


Se è adunque incontestabilmente ammesso che le neces- 
sità politiche, finanziarie, commerciali di quasi tutte le na- 
zioni d’ Europa hanno fatto pendere la bilancia in favore del 
sistema unitario, ogni misura del Governo italiano la quale 
tendesse a questo scopo ci sembrerebbe giustificabilissima, 
poichè il bisogno d'una radicale modificazione è generalmente 
riconosciuto. 
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D'altronde noi pensiamo che il voto della Camera di 
Commercio di Genova, sarà difeso ed appoggiato da altre 
Camere italiane; e crediamo pure che quanto farà il governo 
in questo senso troverà nell’ opinione pubblica molto meno 
opposizione di quello che si potrebbe temere. 

Siamo lontani, bene inteso, dal farci illusioni circa alla 
possibilità di ottenere quanto prima questo scopo. Sarebbe 
essere troppo ottimisti lusingandoci di poter vincere facil- 
mente ripugnanze regionali che sorgerebbero contro siffatta 
innovazione, specialmente nel mezzogiorno d' Italia: ma siamo 
quasi certi sin d’ ora che se queste idee entrano nei concetti 
di chi sta al governo della cosa pubblica, non mancheranno 
i mezzi per effettuare questo progetto. 

Supponendo per un istante che come avvenne in Francia 
nel 1848, per le Banche dipartimentali, quando furono as- 
sorbite dalla Banca di Francia,.il voto dell’ Assemblea delle 
nostre Banche consorziali fosse favorevole alla fusione con 
altro stabilimento; quale ostacolo potrebbe impedire al Go- 
verno di accettare simile progetto ? 

Secondo la legge 30 aprile 1874 le sei Banche, che si 
sono obbligate di provvedere il miliardo al Governo, sono 
solidariamente responsabili verso di lui per l’assieme del- 
l'ammontare dei biglietti consorziali. Ciò che adunque il Go- 
verno potrebbe e dovrebbe chiedere a quelle fra le Banche 
che rinunziassero al privilegio d’ emissione sarebbe la con- 
dizione che l’Istituto succedente alle antiche Banche fosse 
in grado di presentare le stesse garanzie dal lato del capi- 
tale posseduto dalle dette Banche fuse. E poichè abbiamo 
parlato del capitale ci sia permesso esprimere l’ opinione che 
mentre il capitale di tutte le diverse Banche consorziali passa 
1 250 milioni e che questo capitale, pur essendo troppo grande 
per essere utilizzato vantaggiosamente, potrebbe ad un certo 
punto riuscire come insufficiente per garantire il governo, 
la riunione delle diverse Banche in un solo stabilimento di 
emissione avrebbe il vantaggio di rendere al Commercio 
servizii assai più importanti con un capitale ridotto, e la 
cifra di 150 a 200 milioni ci sembrerebbe sufficientissima 
tanto per i bisogni del governo, quanto per le necessità com- 
merciali. Abbiamo infatti l'esempio della Banca di Francia, 
la quale con un capitale versato di 182,500,000 è stata auto- 
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rizzata nel 1872, ad una circolazione di 3,200 milioni circa, 
che ora è ridotta a 2,400 milioni circa, senza che questo fatto 
abbia dato la minima scossa, o menomato il valore dei bi- 
glietti di questa Banca. 

I Capitali della Banca Nazionale del Belgio, e di quella 
dei Paesi Bassi sono pure relativamente assai modesti, e mal- 
grado ciò in questi due paesi lo sviluppo del credito è assai 
esteso, come è fuor di dubbio la solidità della circolazione. 
Si potrebbe adunque compiere simile cambiamento di si- 
stema senza che perciò il commercio ne risentisse la minima 
scossa, e senza diminuire le garanzie sulle quali lo stato ha 
il dovere ed il diritto di fondarsi. 

Parlando più volte delle Banche Consorziali, una sola 
volta abbiamo fatto osservare che la Banca Nazionale Ita- 
liana era la sola, la quale col suo immenso credito, e col 
suo capitale superiore a quello delle altre Banche potesse 
fare il cambio dei suoi biglietti, senza correre a gravi pe- 
ricoli che minacciano gli altri stabilimenti, e ci pare superfluo 
cercare altri argomenti per provare che la situazione della 
Banca Nazionale è migliore a quello delle altre. Tuttavia 
crediamo necessario aggiungere su questo punto altre con- 
siderazioni. 

La Banca Nazionale Italiana, la quale, dalla sua modesta 
origine di Banca Nazionale Sarda, ha seguito passo per passo 
le vicen@ politiche e finanziarie dell’Italia, che si è ingran- 
dita colla Nazione e che mediante la sua abile e previdente 
amministrazione, è sempre stata così forte per rendere i mag- 
giori servizii allo stato nelle epoche critiche, nelle quali sì 
è dovuto passare per arrivare all’ unione del Regno, fu colla 
legge del 30 aprile 1874, pareggiata nel privilegio d'emissione 
agli altri cinque stabilimenti che appartengono alle provincie 
annesse. Fu evidentemente una specie di colpo di grazia che 
voleva darsi al prestigio di questo stabilimento. Mentrechè 
si autorizzava una trasformazione, bisogna pur dire così nel 
Banco di Napoli ed in quello di Sicilia, creandoli Banche di 
emissione, lo che non erano nella loro origine, ed accordando 
loro le più ampie facoltà per la loro emissione, si pretendeva 
che la Banca Nazionale, nell’ occasione d'un operazione con 
essa conchiusa per l’'Imprestito Nazionale, raddoppiasse il 
suo capitale, senza accordarle un aumento proporzionale della 
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sua circolazione commerciale. Si era soltanto dimenticato, o 
non aveasi saputo prevedere, che la legge del Consorzio non 
avrebbe fatto che meglio apparire la superiorità della Banca 
Nazionale sugli altri stabilimenti e la solidità indiscutibile 
del suo credito, e per tale motivo crediamo che il Governo 
non possa e non voglia ostinarsi a non riconoscere l'evidenza 
dei fatti. 

D'altronde, come nel suo discorso di Stradella ce lo ha 
fatto sperare il Presidente del Consiglio dei Ministri, se il 
Governo vuole occuparsi seriamente di abolire il corso for- 
zoso, non potrà non riconoscere che ]’ unione di tutte le Ban- 
che d'emissione attualmente esistenti in un solo stabilimento 
sarebbe il primo passo per facilitare lo scopo che si è pro- 
posto. E nell'interesse dello stato, e secondo una misura di 
equità, la Banca Nazionale Italiana, la quale col suo capitale 
al di là del necessario, col suo credito illimitato, coll’ intel- 
ligente previdenza della sua amministrazione può misurarsi 
colle prime Banche di Stato europee, dovrebbe essa essere 
chiamata, a formare il centro dei diversi elementi di credito 
che attualmente funzionano in Italia, e divenire il primo e 
solo Istituto d'emissione nel paese. 

Noì saremmo felicissimi se queste considerazioni sugge- 
riteci da una questione tanto importante potessero contribuire 
indirettamente a far adottare il sistema dell’ unità d'emis- 
sione, sistema che crediamo il solo possibile ad $vitare il 
pericolo che minaccia le Banche Consorziali, e il solo pos- 
sibile a creare la prosperità commerciale e finanziaria 
d'Italia (1). 


FiLippo Pozzoni. 


(4) Il giornale |’ Opinione, riproducendo ultimamente un indirizzo della 
Camera di Cemmercio di Livorno, che come quella di Genova insiste sulla 
necessità di una sola Banca d'emissione in Italia, vi unisce alcune considera- 
zioni pure favorevoli al sistema unitario. 


LA MORALE E L'ATEISHO CONTEMPORANEO 


(La Morale et l'Athéisme contemporain) 


PAR ELIiE MERIC 


Professeur à la faculté de theologie en Sorbonne 


(Paris 1875) 


La Nuova Antologia di Firenze, nella sua — Rassegna politica — 
dell'agosto 1875, fa rilevare il movimento cattolico che ingrossa 
sempre più nella vecchia Europa, ora appunto che le leggi s'ac- 
cordano colle dottrine moderne onde estirpare, se fosse possibile, 
le ultime radici del sentimento cristiano. Il rivistaio confronta co- 
desta reazione con quella avvenuta al cadere dell'impero, dal 
quattordici al quarantotto, e fa osservare queste differenze: che 
allora, a capo del risorgimento cattolico, stavano i governi d' ac- 
cordo colla S. Sede; ora la S. Sede trova, nei governi, i più forti 
nemici: nella prima metà del secolo, questo risorgimento era gui- 
dato da una nobile scuola letteraria; il sentimento religioso si pro- 
pagava in nome della coltura; era il cattolicismo del Chateaubriand, 
del Manzoni, del Pellico; un cattolicismo filosofico e poetico. « Ora 
invece (testuali) rigermoglia un cattolicismo idiota .... il cattolici» 
smo dei frati e delle monache, furente contro il pensiero e contro 
il sapere, inetto a rifare cosa alcuna ». 

Ne deduco la conseguenza: dunque il principio cattolico, patro- 
cinato dai governi, fatto accessibile e seducente dai poeti e dai 
filosofi, è caduto per rialzarsi senza poeti senza filosofi, senza 
governi; anzi a dispetto dei governi, dei filosofi e dei poeti. Si 
rialzd col Sillabo anzichè col — Genio del cristianesimo, — co; 
frati e colle monache invece della spada dei re; e ciò che rende 
il fenomeno più raro gli è che il cattolicismo s'è rialzato combat- 
tendo la scienza, ed ha vinto dopo che s'era dichiarata la sua 
inettezza a rifare cosa alcuna. 
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Se codesta inettezza, a rifare la morale, e mettere in onore le 
discipline filosofiche, sia nelle dottrine del cattolicismo, o nella 
scienza moderna, fu dimostrato splendidamente dal prof. E. Méric 
in un recentissimo libro ch'io raccomando al pubblico — La mo- 
rale et l’athéisme contemporain. — 

Sono quasi due anni che ho cercato di far conoscere all’ Italia 
un altro bellissimo lavoro dell’instancabile autore — La vie dans. 
l’esprit et dans la matière. Dovrei ripetere le medesime lodi, gli 
stessi incoraggiamenti al clero italiano a ringagliardirsi, nella virtù 
e nella scienza, dietro sì nobili esempi; ma io credo che oramai 
alle esortazioni sia sottentrato il bisogno da tutti riconosciuto. E se 
per caso ci fosse alcuno che si culla ancora nei sogni dorati, e 
spera, consertando le braccia, legga questo libro del Méric, ch'io 
voglio riassumere per sommi capi, contento se avrò invogliato anche 
un solo a combattere le splendide battaglie della verità contro la 
menzogna. 


I. 


La scuola del positivismo moderno è rappresentata in Germania 
da Schopenhaier e da Hartmann; in Inghilterra da Stuard, Mill e 
Spencer; in Francia da Taine e Littré. Quivi il Dr. Clevel s' è fatto 
interprete della nuova dottrina per quello che riguarda lo studio 
della morale, e disse tondo: non esservi nè metafisica, nè dogma, 
nè morale, nè libertà umana, bensì effetti legati necessariamente alle 
loro cause. E la ragione? Perchè l’uomo, considerato di per sè, non 
differisce sostanzialmente dal zootito, ed acquista valore solo in 
quanto diventa membro della società. Fuori di questa l’Aygiéne ne 
défend nullement à un mari, en cas de faim pressante, de tuer 
sa femme et de s'en nourir (1). & 

Schopenhaiier e Hartmann non hanno bisogno di interpetri. Sulle 
rovine della filosofia di Hegel, pretendono di costruire il nuovo edi- 
ficio; rifiutano ]a teoria di Darwin sulla trasformazione delle specie, 
e ci invitano ad assistere allo spettacolo di una volontà in perpetua 
evoluzione, che s'è rivelata, in principio, per mezzo delle forme 
inorganiche, nel granito; poi nelle erbe, nelle foreste, nei peSci, nei 
rettili, nella scimmia, finalmente nell'uomo ultima nota di questa 
immensa armonia degli esseri. Hartmann ha voluto dare un nome a 
questa volontà, e la chiamò il Dio Inconscio. Gli inglesi più geo- 
metri e meno vaporosi dei tedeschi, fabbricano gli atti umani colla 
squadra e col compasso. Essi sono di parere, lo dica per tutti S. Mill, 


(4) La morale positive par Dr. CLEvEL. 


E L’ATEISMO CONTEMPORANEO 29 


che la legge di gravitazione sta all’ astronomia come le proprietà 
elementari dei tessuti stanno alla fisiologia, e le leggi dell’associa- 
sione delle idee alla psicologia (1). Su questo principio il Bain, altro 
inglese, ci promette di scrivere una storia naturale del sentimento 
che abbia per fondamento un metodo uniforme di descrizione. 

Il positivista Littré dopo aver negato, con una certa disinvol- 
tura, Dio, la rivelazione, la spiritualità dell'anima e la sua immor- 
talità, costruisce l’edificio della morale sull’ utile, e sull'amore del- 
l'umanità. Codeste credenze dice il Littré, sono puerilità, che se si 
possono perdonare alla fanciullezza del genere umano, sono trovate 
indegne della sua età adulta. La scienza ha detto all'umanità che 
viaggia: cosa puoi fare ad un essere che si suppone infinito, im- 
mutabile, eterno? La teologia strinse alleanza colla metafisica per 
indagare, al di là del fenomeno, se vi fosse un punto d’appoggio; 
ma si fabbricarono ipotesi; e la filosofia positiva, legando inesora- 
bilmente ogni ordine di fatti a proprietà naturali, ha sventate tutte 
queste cabale che, colla forma di feticismo, politeismo e monoteismo, 
soffocarono nell’ignoranza il genere umano. Qui non posso tratte- 
nermi dal riferire le parole testuali dell’ardente discepolo di Au- 
gusto Comte che si lascia strascinare da un lirismo audace vagheg- 
giando l'éra novella della morale positiva. La nouvelle base reli- 
gieuse pour la société de l’avenir, c'est l'humanite, seule providence 
qui travaille pour nous et qui allége le poids des fatalités natu- 
relles. Elle s'avance d travers les siécles, existence ideale et réelle 
à la fois, longiemps ignoree, puis pressentie; enfin, se deégageant 
splendide de ses nuages en notre temps, elle s’ avance è travers les 
siécles, fecondant la surface de la terre, épurant la morale, qui, 
entravée par la préoccupation égoiste du salut individuel, sort enfin 
de la personnalité et s'épand dans la consécration de chacun au 
service de tous (2). | 

La morale di codesta scuola si può dividere in due parti; una 
negativa l’altra positiva. Nella prima si nega Dio, l’anima e la vita 
futura; nella seconda si espongono i principii della morale dell’av- 
venire. Lasciando, per ora, ciò che riguarda la negazione, discu- 
tiamo le teorie nuove. 

La morale dei positivisti ba per base l’esperienza e l’induzione; 
fatti legati ad altri fatti, sia in virtù d'una legge ineluttibile della 
natura, sia in forza del nostro spirito. 

Ora, si può concepire l’idea d'una legge morale, e negare nel 
tempo stesso, la libertà umana? E questa libertà potrebbe ella sus- 


(4) And. positivism. 
(2) Conservation, revolution et positivisme, par LITTRÉ, pag. 328. 
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sistere dipendente, con legge inesorabile, da evoluzioni naturali? 
La morale non è una scienza speculativa, ed astratta; essa domanda 
all'uomo la manifestazione della sua forza per condurlo ad una meta; 
gli chiede conto della sua libertà; non è un comando a forze chi- 
miche che si svolgono con legge meccanica, ma ad un essere in- 
telligente e libero il quale, per la sua stessa libertà di violare la 
legge, sarà chiamato da una forza morale ad osservare la legge 
stessa. 

La sanzione è complemento della legge. Non si cerca se il 
premio sperato, ed il castigo temuto dal cristiano sieno la vera 
sanzione: qui non accade parlarne; studiamo il fatto psicologico. 
Per volere devo conoscere; per operare ci devono essere dei mo- 
tivi che determinano; una legge che mi fissa i motivi implica ne- 
cessariamente la sanzione, altrimenti il legislatore sarebbe un im- 
becille che scherza colle passioni. Ora la morale dello spiritualista 
procede molto chiara e logica; è un sistema completo conforme alla 
coscienza ed alla ragione. 

Il legislatore è Dio, il comando è la sua legge che illumina la 
ragione, la facoltà morale è la libertà, la sanzione è la vita eterna. 
Il positivismo invece non ha legislatore, perchè non ammette l'esi- 
stenza di un Essere al di sopra dell’uomo, non ha sanzione per la 
stessa ragione che non ha legislatore. Eppure si ostina a riconoscere 
una legge; ma quale? Eccola: amare e servire l'umanità. Ed il 
Littré, sul serio, pretende dimostrare i vantaggi della nuova legge 
sul Vangelo. Se chiedete a qual fondamento è appoggiata, vi ri- 
sponde subit?: sulla ragione. Io m’inchino riverente dinanzi alla 
ragione che mi dice di servire l'umanità; ma poi chiedo a me stesso: 
perchè devo obbedire alla mia ragione, e da qual fonte è derivata 
in lei questa dignità incomparabile che l’erige a giudice degli atti 
umani? E se codesta lampada si spegne soffocata dall’ egoismo e 
della superstizione? Se mi conosco impotente a dirigere le passioni 
a distinguere la vera strada, a chi devo ricorrere? Devo seguitare 
il pendio d’una rovina certissima, o devo porgere la mano per chie- 
dere soccorso? Ma quando devo uscire dalla mia personalità, e sono 
costretto a domandare una regola di vita, non la chiederò mai ad 
un uomo che brancola, al pari di me, nelle tenebre; domanderò 
l'aiuto di una guida sicura, l'aiuto d'una legge che non si volta 
al soffio delle passioni. Questo aiuto non lo può dare che Dio. 

D'altronde la ragione umana o è fonte della legge, o ne scopre 
semplicemente l'esistenza. Nel primo caso, chi ba fatta la legge la 
può disfare, e siamo da capo; nel secondo, voglio sapere d'onde sca- 
turisce, da quale intelletto; e, senza volerlo, si risale ad un legisla- 
tore supremo, a Dio. Così il positivismo volendo divinizzare la ragione 
la condanna alla sterilità; perocchè la forza della ragione è luce 
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che sgorga dal Verbo, senza del quale non v'ha nè bello, nè buono 
che brilli al cuore, ed alla mente dell'uomo. Separare la ragione 
da Dio, è come staccare il ruscello dalla fonte, la foglia dall'albero; 
essa è una luce riflessa, un lampo della somma Sapienza, una fiamma 
spirata dal primo Amore. 

Voi dite di amare e servire l'umanità; ma il cristianesimo non 
lo predica da dicianove secoli? La distinzione delle razze, l’ oppo- 
sizione delle classi sociali, i confini geografici, cosa sono di fronte 
alla carità intesa da Gesù Cristo? È forse una scoperta del posi- 
tivismo ? Sicuro: è proprio una scoperta della nuova filosofia, perchè 
noi, della fede vecchia, si credeva che l'umanità fosse composta di 
uomini; fu un inganno crudele! L'umanità est l’esprit de notre 
globe et la providence des geénerations successives (1).) 

Benchè il positivismo dichiari di non volerne sapere di Dio 
sotto nessuna forma, pure fa ritorno, senza volerlo al panteismo 
umanitario, e ci mette innanzi un ideal infini qui nous absorbe, 
l’esprit de notre globe, l'immense existence espressioni senza con- 
cetti, e fantastiche come i sogni. Ma supposto che jl precetto della 
nuova morale — ama e servi l’umanità — fosse un’ idea attuabile, 
l’uomo ha degli obblighi anche verso se medesimo; dovere di svol= 
gere e fortificare la vita dell'intelletto, la vita morale, la vita este- 
tica colla ricerca e conquista del vero, del buono, del bello; e codesti 
doveri sfuggono alla formola della filosofia di tutti i Littré. I quali, 
del resto, raschiano anche questa inconcepibile sfumatura di morale, 
quando tolgono all'uomo la responsabilità del dovere, e gli negano 
la libertà. E che libertà ci può essere nell'uomo quando i suoi atti 
sono il risultato di una combinazione chimica? Potreste voi proibire 
alle falde di neve di comporsi secondo una legge geometrica? Od 
ai globuli di sangue che scorrono nelle vene di tramutarsi, al con- 
tatto dell'ossigeno, in sangue arterioso? La è una mostruosa ia 
sione di leggi meccaniche e morali. 

Ma andiamo innanzi. Secondo la vostra filosofia, la bontà, o 
malizia di un’ azione, si misura alla stregua dell'utile o danno che 
si arreca alla società, cioè l'utilità pubblica è il criterio dell’ ordine 
morale. — Ditemi; prima che si organizzasse la società, non esisteva 
il bene ed il male? Mettiamo un uomo fuori del movimento sociale; 
sarà fuori anche dell'ordine morale? Un cittadino, cacciato dall’am- 
bizione, consuma un delitto che arricchisce lo stato, e ne allarga i 
confini; avrà egli compiuto un atto morale? Un altro che sacrifica 
i suoi beni di fortuna, mette sull'altare della patria la sua vita, per 
questo solo che non riesce, sarà maledetto come un essere immo- 


(4) Op. cit. 
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rale? É una dottrina che fa raccapriccio. E poi siete almeno tutti 
d'accordo, o filosofi dell'avvenire, nel proporre il programma della 
nuova morale? Nello stabilire i criteri dell'utilità pubblica? Chi 
anela alle gioie del senso, chi alla ripartizione dei beni e del la- 
voro, chi alla distruzione della famiglia. I più seri parlano del pos- 
sesso della verità, dell’accreséimento del benessere sociale, della 
fede, della carità. Nerone crede utile alla società bruciare Roma, 
e squartare i cristiani; Alessandro, Cesare, Na poleone versare fiumi 
di sangue; i barbari smantellare le città ed isterilire le terre; la 
Francia proclamare la libertà d'insegnamento e un altro giorno ne- 
garla; la Prussia perseguitare vilissimamente i preti, e legare mani 
e piedi a’ suoi sudditi perchè si prostrino riverenti al Dio dello 
stato. Chi ha ragione? Dov'è la regola invariabile per misurare 
questa utilità pubblica? Finchè ci aprirete innanzi mille strade di- 
verse, finchè fabbricherete sull’arene sistemi che il vento porta via 
come foglie, finchè sarete uomini come noi, con passioni, con egoismo, 
con vigliaccherie, cercheremo sempre di innalzarci, al di sopra di 
questa nebbia che rasenta la terra, per vedere il regno di Dio, e 
domandare alla sua giustizia la legge immutabile della morale eterna. 

Del resto non è che la filosofia positiva ignori la sua impotenza 
a creare un sistema completo e sicuro di morale; lo sa pur troppo; 
ed è anzi per questo che invece di svolgere il nuovo codice, si li- 
mita, per ora, all’offensiva contro il cristianesimo, riservando all’av- 
venire la compilazione della strana dottrina. Disse, adunque, rin- 
verdendo le obiezioni di Kant, che la morale cristiana è fiacca ed 
egoista, essendochè ciascuno cerca la proprià felicità, e la cerca 
fuori di questo mondo. 

Vediamo la giustizia di codesta accusa. 

L'uomo è fornito d’intelletto e di volontà; con quello perce- 
pisce il vero, con questa cerca di possederlo. La filosofia cristiana 
ci presenta, per sola verità assoluta, e per solo vero hene, Dio 
stesso; finchè non ci saremo immersi in questo oceano di luee e 
di bellezza, nella nostra anima ci sarà sempre un vuoto da riempire, 
un desiderio, una brama da saziare. Di qui l’idea del vero bene, e 
quella del nostro perfezionamento morale, sono inseparabili. Quando 
faccio un atto libero posso obbedire ora alla sensibilità, ora alla 
ragione; così odorando il profumo di un fiore, provo una cara sen- 
sazione nell’anima, ma la sensazione e nient'altro sarà il fine dell'atto. 
Ma io considero la natura divina, e, con atto d’intelletto, cerco d'ina- 
bissarmi nelle bellezze de’ suoi attributi; questa contemplazione ri- 
desterà in me l'affetto, e, rapito da tante meraviglie, farò il possi- 
bile per essere fedele alla legge. In questo caso il principio movente 
è obiettivo, quindi non è l'egoismo di una voluttuosa sensazione, come 
nel piacere materiale ; bensì è uno slancio fuori della mia personalità 


E L'’ATEISMO CONTEMPORANEO 33 


per afferrare un oggetto adeguato alle potenze dell’ anima. La mo- 
rale che ha per base questo sacrificio continuo dell'individuo per 
acquietare i bisogni del cuore e della mente; la morale che fa de- 
rivare da Dio onnipotente tutti i doveri verso se medesimo, e verso 
il prossimo, è una morale tutt'altro che fiacca ed egoista. Se fosse 
vera l’asserzione, il cristianesimo sarebbe stato soffocato da bambino. 

Il Littré, sacerdote della nuova morale, vorrebbe un disinte- 
resse assoluto, e si contraddice poi chiaramente quando, in una 
beata invocazione alle anime pietose, promette loro il premio d'un 
ideale umanitario. Pauvres qui portez peéniblement le poids de vos 
miséres, mettez votre confiance dans l humanité (1). Dov'è qui 
il disinteresse assoluto? Egli promette des douceurs profondes a 
coloro che servono l'umanità, e poi sogghigna alla filosofia cristiana 
se promette una gioia senza fine. E si noti, che le dolcezze profonde, 
del Littré, sono vaporose e dileguano colla vita; mentre la teologia 
ci schiera innanzi un bene immortale, una felicità grandissima, e ci 
sprona ad azioni virtuose per conseguirla. Egli dice che abbiamo 
cercato Dio come puntello alla morale, e non pensa di quanti sa- 
crificii, e di quante battaglie è seminata la vita cristiana; dice che 
basta la coscienza a trattenere dal delitto, e non bada che gli 
istinti brotali, non corretti dalla fede, si tramutano in abitudini 
perverse sulle quali il rimorso è del tutto impotente. E poi, un ri- 
morso costituito da una vibrazione molecolare! E quella brama in- 
saziabile di tutto il genere umano; quel tormento di tutte le età, 
che nessuno può soffocare o scemare; desiderio che ci strascina 
tutti alla conquista di una felicità che quaggiù non si può mai pos- 
sedere, non dipendono forse da una legge superiore alle investiga- 
zioni umane? Vorrete legare ad una molecola che vibra un senti- 
mento che voi stessi agita, e porta a fantasticare beni non mai 
sognati? L'amore della pace, e la fede nelle gioie immortali, fanno 
parte di quell'amore, di quella fede che ci stimola ad opere grandi 
sulla terra, e che trovano la ricompensa in seno a Dio. Vi sono 
miserie sconosciute al mondo, dolori d’ogni giorno, amicizie tradite, 
affetti disprezzati, ingiustizie, patimenti occulti che straziano per 
venti, quarant'anni, e non ottengono nemmeno la più piccola delle 
consolazioni umane, la pietà! Quando una vita fu così martirizzata 
fino all'ultima ora, cosa gli date in premio di tanti dolori sofferti? 
Gli darete il nulla? A lui che ha combattuto contro l'odio, contro 
la disperazione, che s'è tenuto fermo nel dovere che si lasciò stra- 
sciare negli affetti più delicati, che lottò da eroe senza che la 80- 
cietà lo sospettasse neppure, a lui volete togliere ogni speranza di 
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bene per offrirgli il nulla? Ebbene, ditegli, sul letto di morte, che 
l'umanità gli dee però aver procurate delle dolcezze profonde, che 
si rassegni alla decomposizione del sepolcro per entrare nell'im- 
menso turbine della vita, oh vedrete, crudeli, qual sogghigno sfio- 
rerà le sue labbra morenti! 


II 


Se da una parte i discepoli di Augusto Comte s'arrabattono a 
sostenere l’idolatria dell'umanità, dall'altra insorge Stuard Mill, col 
‘laine e col Moleschott, a combattere la filosofia spiritualistica con 
armi più affilate, e mirando al cuore delia questione. 

È assolutamente certo, dicono contro, che l’uomo si determina 
all'atto per un motivo; un motivo discusso fin che volete, ma un 
motivo qualunque ci deve essere. Una volta che l’uomo abbia esa- 
minate le cause diverse, ed anche contradittorie, che lo muovono ad 
operare; una volta che abbia scelto, la causa scelta trascinerà ine- 
vitabilmente la sua volontà all’obbedienza. Come in fisica abbiamo 
trovato l’equivalente meccanico del calore, perchè non potremo sco- 
prire nell'uomo l'equivalente meccanico dei motivi? Se, adunque, 
possiamo dimostrare che il motivo, determinante la volontà, ci è 
estrinseco, che lo dobbiamo subire come una legge, chi vorrà più 
oltre patrocinare la causa della libertà? Ebbene, questo motivo che 
spinge l'uomo ad operare inesorabilmente in un modo piuttosto che 
in un altro; un motivo che deriva la sua forza da condizioni in- 
terne ed esterne che non possiamo modificare, questo motivo c'è. 
Io, dice S. Mill, ho la mia costituzione fisica ed il mio tempera- 
mento; ho la mia costituzione morale, ed intellettuale; i miei gusti 
le mie inclinazioni. ‘l'utti questi caratteri costituiscono la mia natura, 
la quale è soggetta all'ambiente in cui vivo, alle circostanze, ai casi 
della vita, alle influenze degli uomini che mi circondano, dell'aria, 
del vitto, delle cose che vedo, che sento, all'influenza dell’ educa- 
zione. Tenete conto di tutte queste cose, e vedrete che il motivo 
per cui mi determino sarà la risultante necessaria di tutte queste 
forze. Così l'armonia del mondo morale risponde all'armonia del 
mondo fisico in una perpetua successione di cause, e di effetti. 

Da questa teoria, già svolta da Helvetius nel secolo seorso, i 
paladini della scienza positiva ne traggono le conseguenze. Lo stesso 
Mill asserisce che, se fossero conosciuti tutti gli agenti che esistono 
al presente, se fosse conosciuta la loro proporzione e proprietà, si 
potrebbe scrivere tutta la storia dei secoli futuri. Dietro all’ inglese 
corre il Taine gridando che tout fait a sa loi, tout produit équi- 
vant aux facteurs. Alfredo Naquet definisce la volontà la risultante 
necessaria di tutte le forze che agiscono su di noi; il Buckle, colla 
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statistica in mano, vuol provare che i suicidii, e gli assassinii si 
riproducono come il flusso e riflusso del mare; Moleschott che 
l'uomo è la risultante de’ suoi avi, della sua nutrice, dell’aria, della 
luce; Biichner trova d'un’ evidenza indiscutitile che la società pre- 
para e dispone al delitto, ed il colpevole non essere che l'istrumento. 
Perdoni il signor Méric se prima di riassumere le sue ragioni, 
non posso trattenermi dall’addurne una semplicissima, e che non ho 
trovato nel suo libro. — Io vorrei chiedere a questi deterministi: 
nella supposizione che l’uomo fosse libero, come si determinerebbe 
all'atto? É bensì vero che voi negate ogni libertà, e riducete l' uni- 
verso ad un fornello chimico; concedetemi un’astrazione, una mera 
supposizione, e ditemi, nel supposto, come scieglierebbe l'uomo tra 
due azioni? Dovrebbe forse astenersi da ogni scelta per non lasciarsi 
imporre dai motivi che voi mettete innanzi come impellenti neces- 
sariamente all'atto? O forse che l’astenersi non sarebbe già una 
scelta? E l'operare senza motivo non sarebbe anche contro la ra- 
gione? Dunque nella supposizione che l’uomo fosse libero, opere- 
rebbe nè più, nè meno di quello che fa realmente. Del resto la 
filosofia cattolica non ha mai insegnato che l’uomo sia libero in una 
maniera assoluta, e la scienza morale è incaricata appunto di stu- 
diare, e rivelare tutte le cagioni intrinseche ed estrinseche che pos- 
sono accrescere o diminuire l'atto volontario. Quindi si può con- 
cedere alla nuova dottrina che l'educazione, il carattere, il clima ec. 
esercitano qualche influenza nelle deliberazioni umane; ma non si 
concederà mai, per dare un esempio generale, che milioni di uo mini 
nati nell’idolatria, con educazione quindi pagana, con avi pagani, 
con una risultante di forze pagane, abbiano ad offerire il collo al 
carnefice per un principio nuovo, e che entrava per nulla a costi- 
tuire il meccanismo della loro esistenza. : 
Ora torno al chiarissimo Autore. Il quale comincia dall’osservare 
che codesta teoria togliendo ogni responsabilità all'agente, distrugge 
ogni idea di bene e di male; non esservi nè gloria nè infamia; la 
giustizia dei tribunali essere una famosa corbelleria, poichè i de- 
litti furono consumati a quella guisa che l’alta marea è venuta a 
lambire le arene della spiaggia. Vorreste fare un processo alla 
marea? Per essere logici bisogna che mettiate nella stessa con- 
dizione un legislatore ed un educatore di bestie, il quale studia 
appunto le regole dell’igiene, l’aria, il cibo, la razza; cosicchè il 
capo della società nou deve infliggere una pena al colpevole, ma 
circondarlo di elementi atti a modificare le molecole del suo cer- 
vello. Il legislatore deve chiudere Je prigioni, abolire il foro giu- 
diziario, e procurare agli accusati un’ aria più pura, un cibo più 
sano, una compagnia più festevole e simpatica. Nelle vostre ipotesi 
le ammonizioni, i consigli le preghiere, non hanno significato, però 
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che non si ammonisce una macchina, non si consiglia un automa, 
non si prega una forza. Eppure quante volte le lagrime di una ma- 
dre, gli ammonimenti di un padre hanno trattenuto sull’orlo del- 
l'abisso il figliuolo! Quante volte la minaccia della giustizia divina 
ed umana hanno sospeso il coltello dell'assassino! Quando voi, Mo- 
leschott, avete consegnate le bozze di stampa al tipografo, egli non 
poteva darvi la parola di stamparlo, imperocchè, secondo il vo- 
stro principio, l’uomo non può garantire sul futuro, fosse anche un 
minuto. Accettereste voi le ragioni della vostra filosofia dalla bocca 
di un mascalzone che vi consegnasse un pugno nelle tempia, o di 
un ladro che, dopo avervi messo al verde, vi raccontasse la storia 
del motivo impellente? Codesti positivisti sono anch'essi spaventati 
dalle terribili conseguenze della loro tesi, ed armeggiano per sal- 
vare qualche residuo di libertà e metterla poi d'accordo col pre- 
dominio dei motivi. In fatti è curioso il Littré quando vien fuori con 
dei germi morali inerenti alla nostra costituzione cerebrale — des 
germes moraux sont inherents dà notre constitution cerebrale. — 
Sarebbe mai questa, signor Littré, l'origine della morale? Ecco qua 
un cervello umano; io non conosco fisiologo che abbia saputo sco- 
prire, in questa massa organica, il germe morale; indicatecelo voi. 
Ma cosa è questo germe? È spirito? Materia? Io conosco le pro- 
prietà dei corpi, ma non ho mai pensato che al corpo cervello vi 
potesse essere legato il filo della moralità; nè voi sapete dimo- 
strarlo; e, posto che vi fosse, la colpa delle brutte azioni, ed il 
merito delle buone, non sarebbero che l’effetto dello sviluppo di 
cotesto germe, sviluppo animale ed irresponsabile. Anche il Mole- 
schott vorrebbe salvare dal naufragio qualche nozione di libertà, e 
di responsabilità; ma le mie ragioni non distruggono le difficoltà, 
anzi rifittiscono le tenebre. A lui sembra che un uomo sia libero 
quando si trova contento di comprendere i bisogni della sua esi- 
stenza, e va innanzi confondendo la sensibilità dell'intelletto, la 
sensazione coll’ atto libero, quasichè non basti il senso comune a 
distinguere queste due facoltà, e non sia puerile il dire: io sono 
libero perchè mi sento felice. Non meno antifilosofica è la ragione 
del conservare le leggi, ed il diritto di punire. Ecco l'assioma: sì 
devono castigare le azioni contrarie alla conservazione della specie, 
come un medico che ordina l’amputazione di un membro per sal- 
vare gli altri, od il potatore che recide i tralci secchi per conser- 
vare la vite. 

Io domando: perchè si deve preferire il bene della specie al 
bene dell’individuo ? In nome di qual principio volete sacrificare 
l'interesse individuale all'interesse della specie? Avete forse sco- 
perta questa ragione nell'analisi del cervello? E in questa società 
chi ha il diritto d’impedire al mio corpo il conseguimento di un 
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bene? E poi, cosa è la società? Chi l’ha composta? Chi di noi può 
affermare una superiorità sugli altri? — Di fronte a queste difficoltà 
la critica non si spaventa; ma cerca, sia nella costituzione della 
società, sia nei secreti della fisiologia, cerca di trarre armi valevoli 
a distruggere le strane conseguenze del suo principio. 

Le preghiere ed i consigli, dice la critica, non sono inutili in 
quanto che costituiscono uno dei motivi che agiscono sulla volontà; 
e se queste preghiere varranno a comporre il motivo più forte, 
atterranno il loro effetto, cioè una determinazione favorevole. Tanto 
lo spiritualista come il materialista possono garantire sul futuro, 
poichè il primo dirà: manterrò la promessa perchè so di poterla 
mantenere; il secondo: manterrò la parola perchè non posso man- 
care essendo legato da motivi. — Le leggi, la responsabilità sono 
utilissime anche ad una società di uomini non liberi; perocchè la 
società è una specie di contratto implicito od esplicito pel quale gli 
uomini si obbligano ad unire Je loro forze contro un pericolo co- 
mune. Le leggi sono l’espressione di questo contratto, i castighi la 
sanzione. Quindi v'è una libertà sociale, una responsabilità sociale, 
una punizione sociale; e le vere ragioni di questa pena sono le 
stesse della conservazione e della difesa sociale. In ciò concordano 
amici e nemici della libertà. 

Ecco le ragioni della critica positiva. Ma essa è tanto poco 
critica e tanto poco positiva che pare una mendica che va in cerca 
di pretesti onde scusare la sua miserabilità. Essa dimentica che le 
deliberazioni umane partono dall’intimo della coscienza, che in fondo 
a questo tabernacolo c'è un #0 personale che discute i motivi, che 
discerne una ragione dall’altra, che dopo averle bilanciate sì deter- 
mina all’atto. Essa limita il suo sguardo al di fuori, giudica da al- 
cune apparenze che talvolta seducono, perchè nel mondo materiale 
vediamo prevalere sempre la forza maggiore. Ma nell'uomo, invece, 
la deliberazione non è sempre in proporzione dei motivi più forti, 
bensì secondo il volere; e ciò è tanto vero che anche il materialista 
più convinto, se viene portato ad un'azione malvagia, per quanto 
sieno stati forti i motivi che ve l'hanno indotto, pure sente di aver 
fatto male. Il pentimento dovrebbe essere impossibile secondo i ori- 
teri di codesta filosofia; l'assassino sempre contento; il marito, ol- 
traggiato nell'onore della sua sposa, dovrà pensare che l’adultero 
fu strascinato dal motivo più forte. 

Per ciò che riguarda i consigli, e le preghiere, la critica s’in- 
dustria a sostenerne l’utilità, perchè possono entrare a costituire il 
motivo più forte a favore del bene. Qui sta appunto il paradosso. 
Un uomo è tentato di violare una legge; voi lo consigliate ad 08- 
servarla. La vostra esortazione implica due cose: che l’ uomo può 
offendere la legge; che l’uomo può accettare o respingere i vostri 
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consigli. Ora, secondo il vostro principio determinante, l’uomo non 
ha il potere di resistere e di obbedire alla legge, di resistere e di 
obbedire ai vostri consigli. Il desiderio più forte, più efficace por- 
terà necessariamente la sua volontà a violare la legge se così è la 
sua natura, a non violarla se la natura vi si oppone. Qui è affatto 
inutile il consiglio perchè non v'è libertà di seguirlo; inutilissima 
la preghiera perché è un laccio teso alla debolezza umana. Ma 
realmente accade forse così? Non sentiamo dentro a noi medesimi 
la forza di calpestare tutte le ragioni, disprezzare tutte le lagrime, 
di resistere, colla volontà, alla scure del carnefice, ed alla tirannia 
di tutte le baionette? 

Non meno stravagante è la pretesa della nuova scuola quando 
vuol far scomparire la profonda differenza che passa tra l’ obbligo 
che assume colui che si crede assolutamente libero di mantenere 
la parola data, e quell'altro che promette di essere galaniuomo per- 
chè legato dal motivo più forte. Lo spiritualista firma un contratto, 
ed il suo impegno è assoluto, chiaro; sente di affermare la sua li- 
bertà sopra tutti i motivi che si possono attraversare; sente che 
lui sarà più forte degli ostacoli, sarà padrone dell’avvenire. Il fa- 
talista afferma intanto la sua dipendenza dai motivi; crede al pre- 
sente, e sottomette il futuro alla forza, alla violenza irresistibile dei 
motivi. Il suo impegno è uno scherzo, una buffoneria colla quale 
può liberarsi dall’adempimento d’ una promessa. 

Ognun vede quale scossa potrebbe dare codesta dottrina al 
credito pubblico una volta che fosse entrata nella società come 
una convinzione. Molto più che la potenza dei motivi per mancare 
alla promessa, sarebbe giudicata esclusivamente da colui che trova 
molto comodo essere strascinato da tale necessità. 

Ma per toccare il fondo della immoralità converrebbe attuare 
il principio di S. Mill sul castigo dei malfattori. Il giudice sarebbe 
un tiranno che, calpestata la libertà umana, non cerca nel delin- 
quente che il fatto materiale. Il castigo non è più l’espiazione di 
una colpa, è un mezzo di difesa: si uccide un uomo perchè ne ha 
ucciso un altro. Questo cittadino, che si condanna a morte, potrebbe 
essere vittima di un giudice iniquo, il quale, s'è fitto in capo di 
vedere minacciata la sicurezza dello stato. Non importa. Quest'uomo 
fu strascinato da una forza interna alla quale era impossibile re- 
sistere. Non importa. Pensate che s’' egli ha commessa una brutta 
azione per il motivo più forte, potrebbe darsi che da qui ad un 
ora faccia un atto buono e di utilità pubblica; aspettiamo la forza 
delle: cause. No; deve essere condannato benchè si sappia ch'egli 
fa ladro per necessità fisica, che fu colpevole di othicidio come un 
tetto che, rovinando, schiaccia una famiglia; come l'onda che affoga 
il naufrago, come il cannone che miete un esercito. E quanto agli 
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altri delitti che si consumano a dispetto della vigilanza dello stato? 
Che si compiono a maledizione degli affetti più cari; che insudiciano 
l'altare domestico, ove l'ucchio del giudice non arriva, ove le forze 
umane suno impotenti? Codesti delitti saranno tutti messi sotto la 
protezione dei motivi più forti? Se la societa, ciò che grazie a Dio 
non è possibile, fosse un giorno governata da questa immoralissima 
dottrina; se, un giorno, tutti gli uomini fossero corvinti che il male 
è una necessita meccanica, che la punizione del giudice non ha che 
lo scopo di conservare la specie; potremmo augurarci le delizie 
della Papuasia, e l’umanità degli antropofagi. 

Tommaso Reid, volendo combattere la teoria di S. Mill, toccò 
l'eccesso contrario quanto al principio. Per provare la libertà di- 
mostrò, cioè si propone di dimostrare, che l’uomo opera moltissime 
volte senza motivo alcuno, e qui mette fuori una serie di azioni 
indifferenti come le chiama lui. 

Se noi interroghiamo la nostra coscienza, se facciamo una di- 
ligente analisi del principio, e del fine di ogni nostra azione, tro- 
veremo che un motivo c'è sempre, quantunque alle volte sfugga, 
perchè non abbiamo interesse ad avvertirlo. Gli è certo che sotto 
la potenza dell'abitudine e dell'istinto accadono in noi moltissimì 
fenomeni cui la mente non pone attenzione, ma volendo rinnovare 
questi atti, conosceremmo il motivo che li ha cagionati. Per questo 
che si può agire capricciosamente il Reid ne trae la conseguenza 
di escludere i motivi, e non riflette che il capriccio stesso è già un 
motivo. Che poi vi sieno motivi animali, e motivi razionali, ciò è 
verissimo; ma non prova nulla contro ]a dottrina di S. Mill la quale 
pretende che vi sia proporzione tra il motivo e l'atto come tra 
causa ed effetto, il che porta ad un fatalismo assoluto quantunque 
il Taine ed il Littré respingan» questa accusa. 

Per approfondire il concetto della libertà umana l'illustre Au- 
tore entra ad esaminare i principi di Leibniz, il quale, volendo sal- 
vare la libertà, e non volendola ammettere nel suo vero significato 
morale, confonde l’atto libero coll’ atto volontario, fa dipendere le 
azioni una dall'altra come gli anelli di una catena, e finisce con 
una necessità morale preludio della necessità fisica della filosofia 
nuovissima. Ccsì le ragioni che servono a combattere la teoria dei 
deterministi sono le stesse che abbattono la teoria del filosofo 
tedesco. 


III. 


Kant volle dare alla morale una base scientifica, e s'uvvolse 
in una nube di idee astrattissime e repugnanti; anche lui dimenticò 
che la morale deve essere la regola pratica della vita; che deve 
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avere la sua applicazione in un mondo reale, e non consistere in 
un aggregato di forme intellettuali e fantastiche. 

Se Dio non esiste che come un'idea; se a tutte le forme del 
mio intelletto non corrisponde nessun obiettivo; se la mia ragione 
è sempre ingannata, e non ha nessun valore quando prova l’esi- 
stenza di Dio, la realtà della vita futura, la realtà di tutto questo 
universo che mi circonda, concludo che l'uomo è condannato allo 
scetticismo più desolante. Però se il filosofo di Koenisberg si crede 
in diritto, a forza di sottilissime distinzioni, di negare la vita este- 
riore, dovrà concedere lo stesso diritto a’ suoi lettori, di negare cioè 
la realtà de'suoi concetti speculativi. Trasportato in morale il prin- 
cipio di Kant, confina col materialismo, e perciò alla negazione 
completa della libertà. Secondo il suo idealismo, una cosa può es- 
sere vera in teoria e falsa in pratica; l’uomo è libero nel suo cer- 
vello, ma quando esce, le sue manifestazioni sono simili a tutti i 
fenomeni che appartengono al tempo, ed obbediscono alla legge di 
causalità. Così per esempìo la bugia è un atto esterno, necessario, 
che dipende dall'educazione, e da altre influenze; ma in teoria la 
menzogna è un atto libero, poichè la ragione mi avverte che avrei 
potuto e dovuto non mentire. Se io affermo di avere nell'anima l’idea 
di Dio, questa idea è verissima, e tanto vera che Dio è l'idea, ma 
fuori di me non trovo la realtà corrispondente. 

L'Autore spende un capitolo intero, non per confutare parti- 
tamente la teoria kantiana, ma per far rilevare il paradosso che 
diventerebbe la legge morale. In fatti come posso essere certo che 
la mia idea è giusta se mi manca l’oggetto, il tipo dell'idea mede- 
sima? Ho l’imagine di un albero, posso io essere sicuro della ve- 
rità dell'immagine se l'albero non esiste? I principii della scienza 
non li impariamo fuori di noi medesimi? I doveri della morale, le 
leggi del rispetto, della giustizia dovranno essere un' emanazione 
del nostro intelletto? Dunque ciò che è morale per una persona, 
potrebbe essere immorale per un'altra; dunque non è uno solo il 
tipo del bello, del giusto; ciò che piace alla volontà di un turco è 
regola per lui, ciò che garba ad un luterano è verità per lui. Ve- 
ramente il Kant non dice essere la nostra ragione individuale che 
scopre la legge morale per seguirla; in ciò vi sarebbe una gran 
parte di vero. Kant dice, essere il nostro volere che crea la verità, 
e per conseguenza la dignità umana consistere in questo: di non 
obbedire a nessuna legge che venga da altri. Qui c’è razionalismo 
panteismo, materialismo; è un magazzino universale che racchiude 
tutte le corbellerie passate, future e futuribili; e sfido io che possa 
‘venire un uomo a questo mondo col torto di uno sproposito se la 
sua ragione è divina e legge invariabile di moralità. Schopenhauer, 
discepolo di Kant, volendo trarre le ultime conseguenze della dot- 
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trina del maestro, venne a queste conclusioni. — I sensi ci danno 
solamente sensazioni, ciò che producono i sensi sta alle funzioni 
del cervello come il fascio dei nervi sensorii sta alla massa cere- 
brale. — E questo è pretto materialismo. 

Colla filosofia di Kant si inaugurò quella scienza che, per voler 
mettere ad esame ogni cosa, si fece chiamare col nome di critica; 
ma non riuscì veramente una scienza) positiva; anzi da prima fu del 
tutto negativa, perchè si argomentò di dimostrare che le prove 
raccolte da’ filosofi e teologi, sulla libertà morale, sull’ esistenza di 
Dio, sull’immortalità dell'anima, sono tutte prove di convenienza 
e di nessuna seria conclusione; essere impossibile alla ragione di- 
mostrare la compatibilità della prescienza di Dio colla libertà del- 
l’uomo, degli attributi divini cogli attributi umani; i teologi stessi 
non essere mai stati concordi nell’ammettere prove generali e non 
soggette ad alterazioni. 

Con questo sistema affatto negativo, la critica scandaglia tutta 
la filosofia e la metafisica gettando da per tutto un dubbio ango- 
scios0; poi discende alla negazione della libertà, e finalmenle piomba 
anch'essa nello scetticismo universale ed assoluto. 

A questa conclusione si ribellano i corifei della critica, Tissot 
Renouvier e Pillon; e, in un articolo della Revue philosophique 
chiedono ansiosamente: « È forse un atto di scetticismo eliminare 
dalla scienza le prove dell’esistenza di Dio quando sono trovate 
insufficienti e false? » No, signori critici, non è atto di scetticismo 
il provare che non ha torto; ma è scetticismo vero e proprio quando 
abbattete a priori tutti gli sforzi della ragione per conchiudere che 
non si può seriamente provare nessuna esistenza obiettiva. E quello 
che fa più meraviglia in codesto vostro scetticismo si è che, mentre 
gettate il dubbio su tutte le speculazioni della mente umana, non v'ac- 
corgete di mettere le vostre ragioni medesime fuori del valore reale. 

l'occando poi il nodo della questione, si può domandare ai di- 
scepoli quello che s'era chiesto al maestro: come fate a parlare di 
fenomeni e di qualità se non conosciuto l'oggetto? Se le qualità 
dei corpi, se i fenomeni naturali sussistessero da sè, le qualità ed 
i fenomeni sarebbero l’oggetto. Se per esempio il colore bianco di 
questa carta non fosse una qualità della carta, la qualità starebbe 
da sè e costituirebbe l'oggetto, quindi il color bianco sarebbe ad 
un tempo oggetto ed attributo. Per questo capo la scienza critica 
sì collega colla scienza positiva la quale, per bocca di 'l'aine, as- 
sicura che l'homme ne saisit que des couleurs, des sons, des resi- 
stances, des mouvements ; e perciò in morale abbiamo le medesime 
conseguenze. Che inoltre tutti e due conducano al panteismo ed 
all’ ateismo, è inutile provarlo, specialmente dopo gli studi sulla me- 
tafisica di Vacherot che, accettando le premesse di Kant negò la 
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distinzione di corpo e di spirito per farci sapere la buona notizia 
che l’homme n'est ni dme ni corps, ni un composé d'dme et de 
corps .... l’Etre universel ne devient un embarras pour la liberté 
humaine qu'en devenant individuel. Spinoza a raison de ne pas 
séparer le monde de Dieu. Dopo queste dichiarazioni, lasciamo che 
il Vacherot faccia le sue proteste contro quelli che lo accusano di 
panteismo, sottilizzi, distingua all'infinito, s'arrabatti fin che vuole, 
ma se le sue parole hanno senso gli è panteismo puro. 

Di mezzo agli sforzi impotenti del positivismo e della critica 
per costituire il fondamento d’una legge morale, sorge un'altra 
scuola che si atteggia, con ridicola serietà, a mediatrice, per rab- 
bonire i contendenti, e proclamare un principio ugualmente distante 
dagli eccessi delle diverse scuole che si combattono senza speranza 
di avvicinarsi mai. Codesta scuola s'intitola indipendente; e indi- 
pendente è l'attributo della sua morale. La cerchia è vastissima, e 
ci possono stare gli atei che negano la personalità di Dio ammet- 
tendone l’idea, gli atei che negano tutto, gli atei d'ogni sfumatura 
purchè concordino su questo punto: l’uomo essendo libero e re- 
sponsabile ha diritto al rispetto, ed ha il dovere di rispettare negli 
altri questo duplice carattere di libertà e responsabilità. Qualun- 
que sia l'opinione degli uomini su questo problema, la morale deve 
essere indipendente. 

Il chiarissimo Autore con una serie di argomenti, non tutti 
nuovi, ma tutti svolti bellissimamente, prova agli autori e seguaci 
della morale indipendente, essere impossibile attuare un tipo di 
morale che non sia modellata sulla credenza a queste tre verità 
cardinali: Ja spiritualità, l'immortalità dell'anima, e l’esistenza di 


Dio; e chiude il capitolo con queste verissime parole di uno scrit- 
tore francese che alcuni anni or sono, confutava la filosofia dell’av- 


venire. La neutralité dans les matiéres philosophiques c'est le doute; 
et jamais le scepticisme, ne pourra inculquer l'idée du devoir dans 
la raison humaine livrée aux incertitudes. On n’écrit pas sur le 
sable mouvant! 


IV. 


Facendo uno studio sui diversi sistemi di morale, derivati dai 
differenti sistemi di filosofia, non si può omettere la discussione di 
quella morale che Darwin fa sgorgare dal suo sistema sull’ origine 
della vita, e delle specie. Oramai sarebbe inutile esporre e confu- 
tare lungamente le opinioni del naturalista inglese, poichè anche 
fra quelli che di fede non vogliono parlare, si sono fatti innaazi 
tanti combattenti, e con armi così poderose che la teoria della ge- 
nerazione spontanea, e quell'altra della trasformazione delle specie 
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per elezione naturale, si possono dare per ipotesi infondata (1). 
Potrei citare i nomi di Vallace che confuse Claparède colla sem- 
plice domanda: perchè l’uomo ha perduto il pelo? Quatrefages, 
Flourens, Agassiz, Pasteur che infermarono le stranissime teorie 
sostenute con molta furberia scientifica da Haeckel, Huxley, La- 
mark, Lill, e dietro ad essi la furia degli dei minori, Canestrini, 
Cantoni, Mantegazza ecc. 

L'Autore riassume tuttavia i principali caratteri del principio 
darviniano opponendovi le conclusioni meglio accertate dagli studi 
contemporanei, e chiedendo continuamente l'origine certa di quella 
prima monade che fu il germe primitivo del regno animale; mo- 
nade contro la quale naufragano tutti i materialisti maggiori e 
minori, e naufragheranno finchè non sarà provato che dal nulla si 
può trarre la vita. 

Negata l’origine secondo la creazione, si dovette negare anche 
la causa finale degli esseri. I,amark dice che si spiega tutta col 
bisogno e le circostanze. La giraffa ha il collo lungo perchè desi- 
dera raggiungere le foglie degli alberi, gli occhi perchè sente il 
bisogno di vedere, lo stomaco perchè prova la necessità di dige- 
rire; e così via di tutti gli organi, e di tutti gli esseri. La base di 
questa dottrina è semplicissima: é incontestabile che l'abito svi- 
luppa gli organi; invece dell’ abito mettete il bisogno, e gli organi 


(4) Il signor professore A. Zaonetti per suffragare alla scimmiogenesi ha 
il coraggio, veramente poco civile, di pronunziare questo rinnegamento della 
storia di tutte le religioni. « Questa lenta evoluzione dallo stato animale al 
vero stato umano, mi sembra così consolante, e così giovevole alla mo- 
rale (!) che non ho mai potuto comprendere perchè in nome di questa si 
debba cosi caninamente combatterla. Non è forse scoraggiante per un povero 
galantuomo il sentirsi sempre dire, che il primo uomo era migliore di lui, e 
che con tanti studi, con tanti utili ritrovati, con tanto affaticare, noi non ab- 
biamo fatto altro che andare di male in peggio ? I nostri buoni vecchi ci di- 
cono, da Adamo in poi, che il mondo peggiora; ma, in verità, se egli fosse 
sempre peggiorato di padre in figlio quanto peggiore da Adamo a Caino, non 
so a quest'ora che cosa potrebbe inventare l’umanità per trovare la maniera 
di peggiorare un altro poco. Quanta forza invece, quanto entusiasmo dal pen- 
sare che il meglio l'abbiamo innanzi a noi, che camminando non ci lasciamo 
addietro il paradiso terrestre, ma ci avviciniamo alla terra promessa, che il 
nostro orgoglio di essere diversi dai bruti sarà tanto più soddisfatto, quanto 
più perfezioneremo le nostre facoltà ; ma sarà anche corretto dalla modestia 
che nasce dal ricordarsi che cosa fummo ». (Nuova Antologia, marzo 4875). 
Non si può pigliare dalla storia sacra quello che fa comodo per una tirata 
rettorica; non si può dimenticare che il cristianesimo comanda all’ uomo un 
progresso che nessuna morale atea ha mai sognato; ma cosa s'ha a dire ad 
un uomo che confessa modestamente di essere sulla via di perdere il pelo? 
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verranno spontaneamente; quasichè si possa confondere un organo 
che, esercitato, si sviluppa, e un altro che spanta fuori all'esistenza 
perchè se ne sente il bisogno. Confortiamoci colle parole di Cuvier. 
Quiconque ose avancer sérieusement qu'un poisson, à force de se 
| tenir au sec, pourrait voir ces écailles se fendiller et se changer 
en plume, et devenir lui méme un oiseau; ou qu'un quadrupede, 
à force de penetrer dans des voies étroites, de se posser à la filiére 
pourratt se changer en serpent, ne fait autre chose que prouver 
la plus profonde ignorance (1). 

Se dal minerale si passa al vegetale, dal vegetale all’ animale 
e da questo all'uomo; se tutti gli esseri non hanno nessun fine de- 
terminato, ma sono governati da una forza cieca ed inesorabile, 
tornando a'questa vita reale (che par proprio di sognare con co- 
deste stravaganze) che criterio di morale dovremo seguire? 

Darwin è compito nelle sue cose, e, fino a un certo punto, logico; 
egli ci mostra anche un trattatello di morale che discorre filo filo 
da'\suoì trattati di scienze naturali. Il fondamento di questa morale 
è l'istinto. Siccome l'uomo è il risultato delle generazioni passate 
e sopra di lui passano, per così dire, tutte le impressioni de’ suoi 
avi, più o meno forti, secondo la distanza, egli è costretto di porre 
ad esame e confrontare codeste memorie del passato colle simpatie 
o antipatie che prova nello stato presente. Allorchè s'accorge che 
un istinto più forte ha ceduto ad un altro comparativamente più 
debole, nasce in lui una scontentezza che si potrebbe chiamare ri- 
morso, ma che realmente non è che la lotta di due istinti. La pa- 
rola dovere non implica che l’esistenza d'un istinto persistente, 
innata od acquisita; essa è una parola metaforica come quando si 
dice che i cani da ferma devono fermarsi appostando la selvaggina. 
Gli istinti sociali che si dovettero acquistar dall'uomo probabilmente 
quando era allo stato di scimmia, danno, anche al presente, impulso 
a molte belle azioni. Huxley amplifica la tesi del maestro, e presume 
dimostrare, con di molte parole e poco raziocinio, l’afinità tra l'uomo 
e l'animale; essere i medesimi fenomeni fisiologici, ed in generale 
predominare il terrore, il piacere e l’affetto. 

Prescindendo da fatti isolati raccolti qua e là da viaggiatori, 
sì può dimostrare rigorosamente esservi una differenza sostanziale 
tra la ragione e l’istinto? 

L'Autore svolge questa dimostrazione con una chiarezza mira- 
bile, facendo toccare con mano, come i fatti di destrezza e di saga- 
cia constatati negli animali, dipendono dall'impressione ricevuta 
al contatto di un oggetto sensibile; ed anche quando sembrano 


(1) Anatomie comparée, tom. primier. 
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eseguire atti di un ordine superiore, tutta la loro scienza consi- 
stere nel seguire un movimento materiale. Del resto le api edi ca- 
stori costruiscono le loro abitazioni invariabilmente senza accennare 
mai a nessun progresso ; sono alveari e dighe, come erano alveari 
e dighe quattromila anni fa, senza che il primitivo disegno '‘geo- 
metrico vi abbia nulla perduto o guadagnato. Nella gradazione degli 
esseri viventi, quelli che, pel loro organismo, s’ avvicinano di più 
all'uomo, hanno anche maggiormente sviluppato l’istinto; ciò vuol 
dire, esservi una bella e ;rande varietà nelle opere della creazione: 
ma dal bruco al chimpan:é troviamo il puro istinto che segue in- 
variabilmente le impressicni materiali. Anche l’uomo ha la sua parte 
animale, anche sopra di lui sono potenti le impressioni materiali; 
ma colla ragione egli s' innalza a dominarle, colla ragione deduce 
le conseguenze dai fatti, e ne approfitta nel campo delle specula- 
zioni filosofiche. Noi abbiamo l’idea di causa e di effetto, del ge- 
nere e della specie; abbiamo il concetto di un bello, di un buono 
assoluti; noi possiamo esprimerle queste idee, comunicarle ad altri 
per mezzo della parola: possiamo far valere la nostra signoria su 
tutti gli animali, domarli, costringerli a servirci nei nostri bisogni. 
Pigliate un uomo che voi credete appena uscito dallo stato di 
scimmia; in due o tre generazioni avrete uomini che si associano 
al figurino della moda; prendete invece il gorilla più perfetto e 
vedrete che moltiplicando le cure e le generazioni si moltipliche- 
ranno anche le vostre disillusioni. Loke medesimo si crede in di- 
ritto di supporre che la potenza di formare astrazioni non sia stata 
data agli animali, e che questa facoltà getti un abisso di separa- 
zione tra l’uomo ed il brauto (1). 

Lasciando da parte la questione di scienza naturale, si do- 
manda a Darwin: a qual segno potremo distinguere il bene dal 
male? Nella teoria delle sensazioni si possono trovare i criteri di 
questa distinzione ? Darwin risponde: sì possono trovare nel piacere 
e nel dolore, nella simpatia e nell'avversione. La risposta è anche 
troppo chiara; ma noi sappiamo che non è sempre la simpatia, o 
la ripugnanza che ci muove; anzi le nostre azioni più generose, 
sono inspirate da idee astratte e non da sentimenti personali; tra 
il piacere ed il dovere v'è talvolta l'abisso. E poi è questo un cri- 
terio sicuro? A noi occorre una legge universale, immutabile, poi- 
chè la nostra sensibilità varia col clima, col cibo, con tutti gli ele- 
menti che la possono eccitare. Di qui è facile conoscere come la 
dottrina darviniana porti anch’essa all’ateismo ed allo scetticismo 
morale, come, identificando le facolta intellettuali cogli istinti ani- 
mali, distrugga la grande armonia dell’ universo. 


(1) Essais sur l’entendement. 


46 LA MORALE 


V. 


Dopo l'abbassamento del sistema di Hegel in Germania acquistò 
una grandissima voga quello di Schopenahiier, e si poteva preve- 
dere che, un’ ardita riforma di quest'ultimo sistema avrebbe ec- 
citata la curiosità di coloro che si occupano delle fasi filosofiche. 
Ora, il signor Odoardo Hartmann, discepolo di Schopenhaier, è 
venuto fuori con un libro che, riformando appunto la teoria del 
maestro, e completandola, suscitò una curiosità indescrivibile nella 
schiera de'filosofi moderni, i quali divorarono fino alla sesta edizione, 
uscite nell'anno or ora scorso, il famoso libro che ha per titolo — 
La decomposizione del cristianesimo e la religione dell'avvenire (1). 

Schopenbaiier avea già parlato d'una volontà misteriosa, es- 
senza dell’uomo e dell’universo, volontà che governa tutto il movi- 
mento degli esseri, dalla caduta di un pomo alla fondazione di una 
repubblica. L’assorbimento degli umori nelle piante non è un sem- 
plice problema di idraulica; l'istinto degli animali, l'organismo dei 
corpi, la forza vitale sono tutte espressioni di una volontà univer- 
sale, contro la quale è impossibile resistere, e di cui tutto l'uni- 
verso è vittima. Per quello che riguarda il problema della libertà 
umana, Schopenhaier è perfettamente d'accordo con Moleschott e 
Biichner, purchè alla forza si sostituisca la volontà. Schopenhaier 
ha, pe? giunta, una dose stracarica di pessimismo, per cui dipinge 
la vita a tinte fosche per renderla più inamabile di quello ch'essa 
è realmente; finchè, a forza di avere sotto gli occhi lo spettacolo di 
miserie, di dolori, di lagrime, spinge alla disperazione ed al suicidio 
come unico rimedio ai mali che straziano la vita. 

Se domandiamo a Schopenhaiier: cosa è poi questa volontà 
formidabile, onnipotente? È una facoltà dell'anima? È un' esistenza 
reale, distinta? Il filosofo si chiude nel silenzio, o risponde essere 
un mistero; quindi impossibile indagarne la natura, investigarne 
l'origine, e l'estensione. Ma Hartmann, più ardito del maestro, ri- 
sponde tosto, benchè con denominazione inintelligibile: questa vo- 
lontà è il Dio Inconscio. Costui indietreggiò la filosofia al gnosticismo. 


(1) Pochissimo tempo dopo l’ultima edizione del libro di Hartmann, 
usciva in Germania un opuscoletto di 66 pagine sole; ma scritto con grande 
disiuvoltura, e impepato di molto, destinato come antidoto contro le scioccherie 
filosofiche dell’Hartmann. L'opuscolo è intitolato. Eduard von Hartmann religion 
des Zukunft in ihrer Selbstzersetzung nachgewiesen von Dr. Carl Friedrich 
Hartmann. (La Religione dell'avvenire di HantmaNN nella sua decomposizione 
dimostrata da ecc.). 
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ed al buddismo collo scopo di fondare una morale disinteressata 
sciogliendo i’ enigma della vita col Nirvana, o annientamento del- 
l'anima nel Dio Inconscio. Pessimista più del maestro, dichiara il 
mondo la cosa peggiore che si possa immaginare, dovere di tutti 
l'astenersi dal propagare la vita, troncare colla morte quella che 
possediamo; di modo che, secondo lui, come osserva un cri- 
tico pungente, bisognerebbe tentare un suicidio in massa di tutta 
l'umanità. 

A giudizio di Hartmann furono trovate tre ipotesi per conso- 
lare l'umanità ne’ suoi dolori. I filosofi hanno detto di cercare la 
felicità sulla terra, e le moltitudini si sono gettate nel ludibrio 
delle passioni carnali; ma non trovarono la pace sperata. I teologi 
hanno promessa, all'uomo sofferente, un bene ideale, futuro, eterno; 
ma la critica venne a dileguare questi soavi vaneggiamenti, e provò 
essere impossibile l'immortalità. Vennero gli utopisti; insegnarono 
il progresso indefinito, promisero il paradiso in questa terra dopo 
gli sforzi progressivi delle singole generazioni; ma anche questa fu 
trovata una brillante utopia, perocchè la storia c’insegna che noi 
siamo infelici quanto i nostri padri, e, volgendo gli occhi attorno, 
non troviamo nemmeno i segni di una felicità futura pei nostri di- 
scendenti. | 

Di queste tre ipotesî quella che più colpisce Hartmann sarebbe 
la seconda, e ci fa sopra dei lunghi ragionamenti, vecchi per altro 
come il primo sofisma; discute l’esistenza di questa vita immortale 
di questo bene infinito; parla delle leggi che governano la storia, 
delle religioni che ammisero l’esistenza della divinità; poi accumula 
sofismi, ora gnostico, ora manicheo, ora buddista, ora luterano e 
giansenista, finchè ricade nel panteismo, come il suo maestro, lan- 
ciando il suo anatema contro la sostanza infinita, contro il suo 
Dio Inconscio che ebbe la crudeltà di creare il mondo perchè vi 
intristisse, nell’affanno e nella disperazione, l’infelicissima umanità. 
Però la mia dottrina, dice il filosofo tedesco, è molto lontana dal 
panteismo, e dall’ateismo; anzi ne è una confutazione. Io spiego 
la legge di continuità nell'universo, gli atei non la spiegano; io 
credo ad una sostanza unica ed infinita, i panteisti limitano la loro 
sostanza alla natura obiettiva. 

Ho voluto allargarmi un po' nell’esporre codeste stranezze filo- 
sofiche, perchè sono cose di ieri e d'oggi, perchè rappresentano 
forse l’ultima fase delle celebri teorie di Hegel, di Fichte, di Spinosa 
le quali sono messe qui tutte insieme a bollire per dare, a questo 
grande ammalato, che è l’umanità di Schopenhaiier e di Hartmann, 
il distillato della scienza, e farlo guarire. 

L'illustre Méric dimostra come tutte le scuole di filosotia 
moderna si confondono in un punto solo, benchè apparentemente 
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sieno divise nelle loro investigazioni speciali; fa toccare le aperte 
contradizioni, i risultati assurdi, le ipotesi infondate; mette in piena 
luce gl’innumerevoli sofismi chiamati a puntellare i pericolanti si- 
stemi, l'agitazione che strascina le loro menti traviate, la verità che 
li tormenta, e la ribellione delle passioni in guerra contro l’istinto 
del bene. Ins:ste specialmente su questi due filosofi della dispera- 
zione, Schopenhaiier e Hartmann, perchè la loro filosofia s'è fatta una 
seduzione per le anime deboli che sentono profondamente la per- 
petua tentazione del dolore; pechè è una filosofia che s’è alleata 
al romanzo arieggiando Leoparli e Heine, una filosofia che anato- 
mizza il patimiento, lo commenta, lo ingrandisce, lo volta e rivolta 
finchè nasce ;l dispetto e la noia della vita. 

Dopo aver attraversata quezta selva paurosa delle umane aber- 
razioni, ove tutto è buio e sconforto, giova all'anima il ricondursi 
sugli splendidi sentieri della verità, e riposarsi nelle serene spe- 
ranze della fede cattolica. Anche nel campo razionale tutte le con- 
clusioni dei diversi sistemi di morale, non possono stare a petto 
della morale cristiana. Essa sola ha un programma chiaro, sicuro, 
corrispondente ai criteri della ragione, ai bisogni del cuore; splen- 
dida nella sua fonte, splendidissima nel suo fine. Quella morale che 
discorre da principii filosofici di qualunque scuola moderna, da Kant 
fino ad Hartmann; da Loke fino a S. Mill, da Cabanis al Littré, 
la è sempre una morale senza Dio, cioè una conseguenza senza 
premesse, una fabbrica senza fondamenta, una morale illogica, im- 
possibile; sbagliata come dottrina filosofica, inattuabile come tutte 
le creazioni dello spirito umano abbandonato a se medesimo. Ad 
onta di questo, scettici, panteisti, materialisti, fatalisti, tutti sono 
d’accordo in questo audacissimo tentativo di cancellare Dio dalla 
prima pagina dell'universo per sostituirvi il nulla, il caso, la mo- 
lecola eterna; cancellarlo anche dall'ultima pagina per surrogarvi 
la dissoluzione della materia, il silenzio del nulla. Se accade di 
sorprendere sulle loro labbra la parola Dio, esso è un Dio freddo, 
impassibile, rilegato in una solitudine spaventosa, egoista della sua 
potenza; un Dio sordo ai gemiti dell'umanità, e così debole che si 
lascia stravolgere dalla ragione umana protea le mille volte, anche 
quando ambisce agli onori della divinità. Oh! il Dio della fede, quel 
Dio che in virtù della sua intelligenza, penetra nelle nostre anime, 
ne studia i desideri, i pensieri, e ci governa come padre, e Crea- 
tore, oh! questo Dio è ben diverso dal vostro, o filosofi della ra- 
gione ! 

In un fascicolo della Rivista Europea ho letto un balordissimo, 
articolo (scusi l'A, ma non lo posso qualificare altrimenti) intito- 
lato: La Critica moderna ed il Cristianesimo. L' ingenuo scrittore, 
fra le altre robe che volea mostrare a’suoi lettori, avea anche una 
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tirata a quei paurosi che témono la critica moderna quasi che essa 
tenti di compromettere la teologia. Che s’abbia avuta paura della 
Riforma, dice l’articolista, dell' Enciclopedia, pazienza! che allora 
verano proprio dell’intenzioni ostili. Ma ora non gi ‘vuol altro che 
districare la verità per averla pura e netta; ora si vuol pulire dalla 
superstizione il dogma, e ricondurlo alle sue fonti divine; non 
s'ha nemmeno la tentazione di combattere il cattolicismo, lo si vuol 
vedere purificato. 

Il libro di Mérie dimostra anche a'’ciechi, se i tentativi della 
critica moderna tendono a metter luce nelle tenebre, o "tenebre 
nella luce; se queste armi, affilate contro il cristianesimo, sieno 
meno formidabili ora che sullo scorcio del secolo passato, o ai 
tempi di Lutero. Che in fondo ci sia un disgusto nella società 
per la moltiplicazione di codeste nuove teorie; che ci sia ancora 
tanta fede da non temere l'annientamento della morale cristiana, 
questo è verissimo; e non potrebbe essere altrimenti, poichè i prin- 
cipii della verità sovrastano, o presto o tardi, ma sempre, ai prin- 
cipii dell'errore. E l’uomo, che si gode le mutabilità della vita 
esteriore, non può tollerare le continue trasformazioni di quel tipo 
vero e santo che Dio gli ha stampato nell'anima quando lo mandò 
a pellegrinare sulla terra. Del resto creda pure il signor D. che 
la critica ha intenzioni meno semplici delle sue; e giacchè sul finire 
dell'articolo s'avvicina a una certa qual professione di fede, perchè 
sente ripugnanza contro la fisforagione, si metta a dirittura sulla 
strada maestra col proposito di credere sì, ma non occuparsi mai 
di teologia, chè non è affar suo. 


Casalmaggiore 15 Novembre 1876. 
ASTORI. 
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(Continuazione, V. Fascicolo 167, pag. 307 e segg.) 


PARTE SECONDA 


VII. 


Beocumentli relativi all’ ultima predicazione 
del Savonarola. 


Le istanze della Repubblica al Papa per ottenere |’ assolu- 
zione del Savonarola durarono fin proprio al giorno, in cui egli, 
nonostante la proibizione, deliberò di ricominciare le sue prediche. 
I documenti che vi si riferiscono arrivano, nella raccolta del 
P. Marchese, al 2 dicembre 1497 (1): qui se ne aggiungono altri 
cinque, cominciando da un brano dell'istruzione data dalla Re- 
pubblica a messer Domenico Bonsi, suo nuovo oratore al Pontefice. 

La commissione del Bonsi ebbe, al solito, per principale scopo 
le cose di Pisa. Continuava il Papa a promettere di restituire 
quella città ai Fiorentini, purchè essi fossero « buoni italiani », 
e si opponessero « per rata, insieme con li altri della Lega, a 
« ogni oltramontano, et nominatamente al Re di Francia, quando 
e volessino passare in Italia »: dando di ciò sicurtà, « o per via 


(1) Loc. cit., doc. XVII; dove in fine è da leggere, invece che die predicta (che ver- 
rebbe a ossere il 7 novembre), die 11 decembris. 
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« di alcuno potentatò d'Italia », o facendo e promettere in qualche 
« luogo fedele somma conveniente di danari, o dando statichi ». 
La qual sicurtà diceva essere indispensabile e per rispetto mas- 
e simamente dei Veneziani, chè altrimenti non si vedeva potergli 
« condurre a quello » ch'era comun desiderio « circa alla libera 
e restituzione di Pisa ». Queste erano le cose che scriveva il 
Bonsi nella lettera de’ $ febbraio (rammentata nell'altra de’ dì 8), 
in quelta parte che noi tralasciamo; e tornava anche a ripeterle, 
con maggiore insistenza, in altre successive. Mostrava poi, esser 
quello un impedimento all’assoluzione di fra Girolamo, protestandosi 
il Papa, volere appunto posporre quella e ogn' altra cosa alle pra- 
tiche per la restituzione di Pisa. 


Commissione della Signoria a messer Domenico Bonsi, oratore al Papa. 


[Arch. cit. Filza di Legazioni e Commissarie. Cl. X, dist. I, 14, a c. 446 segg. Originale] 


Priores libertatis et Vexillifer iustitiae Populi Florentini. Commissio 
domini Dominici de Bonsis oratoris nostri ad Summum Pontificem delibe- 
rata per prefatos dominos Priores et eorum Collegia, die nona ianuarii 
MCCCCLXXXXVII etc. 

«+». Voliamo che usiate ogni diligentia et opera possibile, et con ogni 
efficace instantia, appresso la Santità del Papa et del reverendissimo Car- 
dinale di Napoli, et in ogni altro luogo dove fusse necessario, per la in- 
tegra et libera absolutione per il venerabile predicatore frate Hieronymo: 
et in ciò non obmectete nè diligentia né occasione alchuna possibile, per- 
chè la desideriamo assai ec. 


Re 


Il Bonsi ai Dieci. 


[Arch. cit. Copialettere originale dell’Oratore. Cl. X, dist. IV, 55, a c. 7 


Dominis X, die v februarii 1497. 

«e. Con Monsignore di Perugia a lungho hoggi tractai della abso- 
lutione di fra Girolamo, secondo che V. Signorie mi commissono. Promis- 
semi operarne con la Santità di Nostro Signore, a chi haveva a riferire 
tucto quello hoggi tractavamo; in modo che vedrebbe le Signorie Vostre 
ne fussino consolate. Ad che molto lo incitai, con ogni possibile ragione -ec. 
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3. 


Lo stesso agli stessi. 


(Ivi, c. 7 t.] 


Dominis X, die vr februarii 1497. 

.... Ho inteso dal Cardinale di Perugia, che a N. Signore parlò di 
quello lo richiesi per l'absolutione di fra Girolamo. Hammi facto intendere 
che domani il Papa me ne udirà; il quale insino a quì ne ha dato fredda 
risposta. Saronne con S. Santità come ho ricercho, et mecterocci ogni dili- 
gentia ec. 


4. 


Lo stesso agli stessi. 
[Ivi, c. 8 t.] 


Dominis X, die viri februarii 1498. 

Stamane sono stato con la Santità di N. Signore ; et volendogli io par- 
lare della absolutione di fra Girolamo, come per la mia di hieri vi scripsi, 
la Sua Santità prima mi ricerchò se havevo ancora risposta di quello le 
S. V. si risolvevono fare, conseguitando voi Pisa, secondo che per la mia 
de'v vi advisai. Risposigli non havere ancora risposta. Allora S. Santità, 
con parole molto effichaci, mi dixe che per niente manchassi con ogni ce- 
lerità rescriverne et sollecitarne prestissima risposta ec. Non obmessi dipoi, 
con quanta efficacia pote‘, indurre S. Beatitudine alla absolutione di fra Gi- 
rolamo. Risposemi questa essere cosa grave, perchè toccha assai l'honore 
della Sede Apostolica; et che molti di questi suoi reverendissimi signori 
Cardinali stimavono assai non essere havuto righuardo alle censure etc. 
Replichagli le optime qualità et opere di fra Girolamo, et che niente era 
seguito per dispregio della Sede Ap»stolica et di S. Santità; iustificando 
ogni particulare occorrentia, et mostrando quanto piacere farebbe a V. Si- 
gnorie, secondo che mi commectesti. Dixemi, per conclusione, dopo molti 
ragionamenti, che si attendessi per hora a questo chaso di Pisa; et che as- 
sectato questo, farebbe a vostro beneplacito ogni cosa si potesse, in questo 
et in ogni occorrentia della vostra città; pure sollecitandomi facessi di 
havere da V. Signorie la resolutione predecta ec. 


5. 


Lo stesso agli stessi. 


[Ivi, c. 1 t.] 


Dominis X, die xIr februarii 1497. 
«++. Ho parlato in quel miglior modo ho potuto a più di questi re- 
verendissimi signori Cardinali, et marxime a Napoli, per l'absolutione di 
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fra Girolamo. Truovoci più difficultà non vorrei; nondimeno, dopo varie 
et lunghe examine circa a questo caso, se ne rimectono a quello parrà 
alla Santità di N. Signore; la resolutione del quale in effecto fu secondo 
la mia vi scripsìi a' dì vrir, cioè che prima si attendessi alle cose di Pisa, 
et quella assectata a beneplacito di V. Signorie, era disposto fare ogni 
cosa si potesse. Et così non si ha se non parole: et dolghomi più non po- 
tere. Et nondimeno, non mancherò usare ogni diligentia. A V. Signorie 
mi raccomando, quae bene valeant. 


Tornato sul pergamo il Savonarola, di assoluzione non si parlò 
più; e cominciò l'ira papale a scatenarsi contro di lui e la Re- 
pubblica. Quest’ ira fu indovinata dagli storici; ora ce la provano 
e descrivono i documenti che pubblichiamo. Primi effetti di essa 
furono i due brevi de' 26 di febbraio, uno indirizzato ai canonici 
del Duomo e l’altro alla Signoria, scoperto e pubblicato dal Vil- 
lari (vol. II, pag. cLxxix-cLXXX}), sopra una copia di un Codice 
Riccardiano, ma di cui nell'Archivio di Stato di Firenze esiste 
l'originale, doppio altresi, per la ragione espressa nella lettera 
del Bonsi de’ 27 di febbraio. 

Oltre ai colloqui suoi col Pontefice e i Cardinali sulla materia 
del Frate, tocca l' oratore della triste vita e piena di pericoli ch'egli 
menava in Roma; e narra di un'aggressione notturna tentata 
contro di lui, nella casa dove abitava. Noi riportiamo questa nar- 
razione sol per correggere un errore in cui è incorso il P. Mar- 
chese (annotando il XX®° dei suoi Documenti), e dietro a lui il 
prof. Villari (vol. II, pag. 99), quello cioè di credere che il 
Bonsi fosse una volta ferito dai sicari di Piero de' Medici (4). 


(1) Quest’errore del P. Marchese provenne dal non aver egli conosciuta la narra- 
zione che qui riportiamo, e da un'inesattezza di copia del citato documento XX (ch'è 
un’ altra lettera del Bonsi, de' 7 marzo): perchè, dove nella stampa si legge: « Di quello 
< mi persi in casa, per essere ancora della percossa malato, non s'è potuto ritrarre più 
< oltre », l'originale ha invece: «< Di quello mi presi in casa » ec. Cosi l'illustre Editore 
annotando quel passo, scriveva: « Allude certamente (il Bonsi) alla ferita o percossa 
< ricevuta dai sicari di Piero de’ Medici, di che si è parlato altrove »; mentre è cer- 
tissimo, per la corrispondenza del passo medesimo, rettificato, colla lettera de' 22 feb- 
braio e altri passi di altre lettere posteriori (come vedremo), che il ferito 0 percosso 
non fu il Bonsi, ma uno anzi de'suoi aggressori. Rimangono tuttavia a spiegarsi le 
ultime parole della nota: « di che si è parlato altrove », non trovandosi che l'Editore 
accenni a questo passo in alcun altro luogo della sua pubblicazione. Forse, per un 
equivoco, egli intese di riferirsi a quello che avea già detto intorno al Bracci ( vedi 
nota 2 al Doc. V), scrivendo: « Corse gran pericolo della vita avendo Piero de' Medici 
< tentato di farlo uccidere, perchè continuamente spiava i di lui passi, e teneva gior- 
< nalmente ragguagliata la Repubblica dei di lui tentativi per far ritorno in patria ». 
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6. 


Lo stesso agli stessi. 
(Ivi, c. 15t.]. ' 


Dominis X, die xxr1 februarii 1407. 

L'ultima mia a V.Signorie fu a'xvi1 (1): di poi ho la vostra de'xvm (2), 
per la quale ho bene inteso la mente et conclusione di V. Signorie. Sta- 
mane ser Alexandro et io fumo al Papa, et in presentia del Cardinale di 
Perugia referi" a puncto col più acto modo seppi la vostra conclusione. 
Rispose il Papa, se expressamente vi volavate obligare di opporvi a' Fran- 
ciosi, venendo in Italia. Dixigli che assai si conteneva di obligarvi di 
essere buoni italiani, et a qualunque altra conditione honesta et ragio- 
nevole; et che altra expressione non havevo a fare. Allora rispose S. Bea- 
titudine, che bene conosceva, come li haveva decto lo oratore Viniziano, 
che voi non eri per spiccharvi dal Re di Francia; et che ogni cosa fa- 
ciavate di suo consentimento. Et a un tracto si levò su, non volendo altro 
udire da me; et uscendo di camera dove era, mi si volse dicendo : — Fate 
pure predicare a fra Girolamo; io non harei mai creduto che così mi 
havessi tractato. — Et non volse puncto, benché lo ricerchassi, più oltre 
udirmi. Rimanemo quivi ser Alexandro et io non bene contenti. Veghino 
hora le Signorie Vostre ad che termine la cosa è ridocta, et con che spe- 
ranza restono. Attendo hora da V. Signorie come mi habbi a ghovernare: 
maxime havendomi voi decto, per questa vostra de'xvirr, che con altro 
di questo non conferissi. Et perchè le Signorie Vostre sieno bene infor- 
mate di tucto, vi darò notitia di quello che mi advenne, lunedì nocte, qui 
in casa, dove habito. Circa a hore vir, fu saltatomi pelle mura dell'orto, et 
poi con una accepta sconfictomi l'uscio dell'orto et aperto. Et un altro salì 
in sul muro della corte, et volendo del muro salire ad uno terrazo, donde poi 
era commoda entrata in casa, cadde nella corte assai alta; et uno di quelli 
che era rimasto nell'orto, con decta accepta, rompendo il serrame dell'uscio 
che del decto orto entra in decta corte, fu da noi sentito. Levossi qui in 
casa il romore, et quelli che erono nell'orto (dove ne furono visti due ar- 
mati, con spade ignude et celatine) si fuggirono. Quello che rimase nella 
corte, che s'era nel cadere facto male ai una ghamba (il quale è sanese 
o vero da Montepulciano, chiamato Bartholomeo, decto Riccio Ciciliano, 
con la divisa de' Petrucci in ghamba, huomo astutissimo et molto gha- 
gliardo) rimase; et qui s'è consegnato al bargello, per parermi caso di 
grande importanza, come vedete ; maxime perché ci sono segni, che lungho 
saria a significargli, che venissino non solo per rubare. In sul facto si 
gridò; et nondimeno da'vicini (benchè pochi ce ne sia) non fu persona si 
risentisse. Ho parlato di questo caso col Cardinale di Perugia et col ‘Gho- 
vernatore; et per ancora non s'è ritracto altro: et stasera intendo sarà 


(1) Pubblicata dal P. Marchese, doc. XVII. 
(2) È nel Registro ad an. de’ Dieci (CI. x, dist. ttt, n. 81, a c. 59t.); e si riferisce 
alle cose di Pisa. 
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disaminato diligentemente. È aiutato palesemente da questi Sanesi; po- 
trebbe havere delli altri fautori ec. Pensino hora le V. Signorie in che si- 
curtà ci si sta, et le conditioni nostre, et di che qualità ogni dì dover- 
ranno essere. Ecci ancora charestia grandissima del vivere quanto mai ci 
si ricordi, et ogni dì diventa maggiore, rispecto alla ghuerra che è fra 
questi Baroni. Iddio ad tucto provegha con la sua gratia ec. 


7. 


I Dieci al Bonsi. 
[Arch. cit. Registro di Lettere de’ Dieci. Cl. X, dist. INT, 81, a c.-64 t.| 


D. Dominico Bonsio, Romae, die xx1tt februarii 1497. 

....» Habbiamo le vostre de' xvi (1) et xvir. Et circa il contenuto delle 
prime, di quello vi havea referito il Vescovo di Parma (2), dopo lo essersi 
inteso frate Hieronimo havea predicato etc., a noi non accade rispondervi 
altro. Perchè, essendo voi prudentissimo et bene informato delle qualità etc., 
et potendo assai bene coniecturare questa essere opera che erxcede li ter- 
mini naturali, non sapiamo che ce ne dire, se non che operiate intorno 
acciò tucto quel bene potete, a beneficio et conservatione della città et li- 
bertà nostra et del presente ghoverno. Et al decto Monsignore di Parma, 
et qualunche altri si aoperasse in questa materia et in ogni altra occor- 
rentia nostra, renderete infinite gratie ncmine publico ec. 


8. 


Il Bonsi ai Dieci. 


[Arch. cit. Copialettere cit., a c. 16 t.[ 


Dominis X, die 25 februarii 1497. 

L'ultima mia fu a' xx1t. Dipoi stamane andai a Palazo; perchè havendo 
inteso la Santità di N. Signore et Monsignore di Perugia havere parlato 
col Vescovo d'Arezo (3) (il quale, sono due dì, arrivò qui in Roma) delle 
cose nostre assai honorevolmente, desideravo di vedere d'apicchare qualche 
ragionamento che havessi ad essere utile alla vostra città. Di che seguì 
che Nostro Signore mi fe' chiamare, insieme con ser Alezandro, et in 
presentia del Cardinale di Perugia et di Borgies et del Ghovernatore di 
Roma et di messer Adriano, suo secretario (4). Et prima mi dixe quanto 
lui amorevolmente s'era adoperato per beneficio di Vostre Signorie et 
quanto li erono acquore condurre a buon porto le cose vostre, et che 
però tanto più si maravigliava che costì fusse tollerato che fra Girolamo 


(1) È nel citato Copialettere, a c. 13t.; e anche in essa si parla delle cose di Pisa. 
(2) Dice il contenuto delle prime e dovrebbe dire delle seconde. Ved. questa lettera 
de' 17, che abbiamo detto pubblicata dal P. Marchese, Doc. XVIII. Questo Monsignore 
di Parma, oratore del Duca di Milano in Roma, era Mons. Stefano Taberna. 
(3) Cosimo de' Pazzi. 
(4) Adriano Castelli più tardi cardinale. 
° 
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predichasse, et maxime nel modo che haveva inteso, referendo gram parte 
di quello che io intendo predichò costì a'dì xt del presente; et che a pena 
poteva credere che di S. Beatitudine fusse così tenuto pocho conto, per- 
mectendosi costì per la Signoria et per tucto il publico che così eviden- 
temente contro alla Sede Apostolica et censure di quella senza righuardo 
publicamente si predicasse, et altre cose si facessi che così venissino in 
evidente dispregio suo et della Sede Apostolica. Agiugniendo che non sa- 
peva qual Turchi o quali infedeli tollerassino tal cosa. Et richiesemi in 
presentia de' predecti che dovessi spacciare una staffecta di subito. Advi- 
sando che, senza mancho alchuno, lui porrebbe uno universale interdecto 
a tucta la città, publicandolo in ogni luogho, se non si adoperassi con 
effecto, incontinenti veduto le presenti, che fra Girolamo non predichassi ; 
col distenerlo et con altri qualunque modi: usando verso di lui parole 
assai gravissime et con grandissima indignatione d'animo; dicendo che se 
non intendeva che inanzi cominciassi quaresima per voi non si fusse ope- 
rato che così con effecto seguisse, mecterebbe lo interdecto di subito contro 
alla città nostra. Dicendo in nessun modo potere immaginarsi cosa alchuna, 
essendo lui così publicamente scomunicato, perchè così per voi non si do- 
vesse operare : et che in presentia di quelli prelati così mi baveva voluto 
et dire et protestare, affine che s' intendessi lui non essere per rimutarsene 
| in nessuno modo. Et benchè ser Alerandro et io, in decto luogo et tempo 
alleghassimo quelle iustificationi ci occorsono, nondimeno fumo et da 
N. Signore et da quelli eristenti in decto luogho in modo et sì grave- 
mente ripresi, essendoci sempre interropto da ogniuno il parlare, che non 
si potè apicchare per noi ferro in cosa alcuna: agiugnendo tucti essere 
cosa troppo grave et di male exemplo, se di ciò non si facessi per la 
Santità di N. Signore ogni dimostratione. Et alla presentia, ci ferono leg- 
giere certi sonecti che di costì venivono, di che anchora S. Santità assai si 
doleva, dicendo: — lo debbo essere così messo in sonecti! — Et rispon- 
dendo noi, tal cosa dovere essere per calumnia aposta a fra Girolamo; 
nondimeno lui sempre con parole gravissime instava nella conclusione 
predecta, sempre sollecitandomi et comandandomi che di subito, così per A, 
vi advisassi. Né ad tale sua dispositione et delli altri allui assistenti ho 
potuto comprehendere possi giovare la qualità di fra Girolamo et e sua 
fondamenti, chè di qua niente ne posso persuadere. Non ho potuto fare di 
meno, per satisfare a quel che la Sua Santità efficacemente mi ha coman- 
dato, et a quel vegho che s'incorrerebbe se con celerità non si prove- 
dessi, et che qui ne venghi presto notitia et buona resolutione; la qual 
bisognia sia con gram presteza a volere fuggire questo interdecto, se così 
desiderate. Femmi intendere ancora, stamane, che lo oratore Vinitiano di 
questa cosa assai ne lo haveva rischaldato contro a di noi. Et se di costà 
non viene provedimento, non vegho non habbi a succedere contro alla 
città ogni gravissimo interdecto. 

Uscendo da Palazo, ebbi la vostra de'23. Et quanto alla prima parte 
di epsa, dove rispondete a quella che vi scripsi di fra Girolamo, per 
quanto mi haveva significato il Vescovo di Parma, non accade altra ri- 
sposta; perchè, per quello che ho decto di sopra, appare non satisfare in 
alcun modo il persuadere le qualità di fra Girolamo, et che le opere sua 
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ercedino e termini naturali; nè giova diligentia alcuna qua con persona, 
marime che hanno inteso il contenuto della predica nelle parti che sono 
contro al Pontefice, et al continuo non mancha chi mecte stoppa et zol- 
fanelli per più accendere questa cosa. La quale è qui ridocta a termine 
che per hora non si vede di potere tirare inanzi l'altre cose di Pisa ec. 

Intendo quello ricordate circa del rispiarmare la spesa delle lettere; 
di che io ne sono inclinatissimo; et solo quando ne vegho necessità lo fo 
et non altrimenti. Et questa A, perchè il Papa instantemente mi comandò 
et pure si vede che importa, non ho potuto fare di mancho, benchè ne 
habbi dispiacere. La quale parte in questo punto, che siamo a hore 23; et 
li ho facto paghare qui da' Ghaddi ducati vir, e quali vi priegho rimectiate 
costì a loro quanto più presto potete, acciò che, come quelle veghono, al 
bisogno mi possa valere della opera loro. 

Con veverentia ricordo, perchè qui si usa per li oratori mostrare le 
lettere al Pontefice (delle quali molte volte, volendo fuggirlo, le ricercha), 
che V. Signorie piglino forma, sieno di qualità si possino mostrare senza 
perdita: et intorno acciò vi priegho facciate usare buona diligentia, perchè 
importa. | 

Per anchora, da quel che si mandò al bargiello, presomi in casa, non 
s'è ritracto altro di certo; benchè achresca credenza che venissino per 
tormi la vita: ad che tuctavia si va drieto per intendere. Ma non ci ho quel 
favore vorrei, di che non potrei rimanere peggio contento; et voglia 
Iddio non succeda in verghognia del publico et mio gravissimo danno (l). 


9. 


Lo stesso agli stessi. 


[Ivi, c. 18.| 


Dominis X, die 26 februarii 1497. 

Scripsi hbieri a V. Signorie per una A, havendomi così comandato 
Nostro Signore. Di poi ho inteso, lui havere expediti due brevi, et ve li 
manda per À che parte di presente; la continentia de' quali non ho po- 
tuta intendere. Non posso però credere che contenghino absolutamente lo 
interdecto, maxime perché da hieri in qua ho ateso a mitigare quello che 
hiermactina. come vi scripsi, absolutamente haveva dectomi il Pontefice, 
di mectere lo interdecto etc. Di costà intenderete loro continentia, et con 
la vostra solita sapientia deliberrete quello sia da seguire. Priegho Iddio 
v'indirizzi a buona conclusione. Qui vegho ogniuno, dal maggiore al mi- 
nore, essere volti a ogni severità per essere obediti; et mezo non ci 
truovo, con tucto habbi operato ogni mia industria. 


(1) Ma indi a non molto, il 7 aprile, scriveva alla Signoria: « Questa mactina fu 
« publicamente impicchato quello che vi scripsi, già molti di sono, essermi di nocte 
< entrato in casa, per tormi la vita, insieme con più altri. Del quale m'ingegnero ha- 
< vere il processo, che insino a qui non lo ho potuto avere e ve lo manderò » (Copia- 
lettere cit., a o. 37 t.) 
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Lo stesso agli stessi. 


[Ivi, c. 18.] 
Dominis X, die xxvii februarii 1497. 

Hiersera scripsi per una A spacciò il Pontefice a hore 3 di nocte, 
advisandovi de'due brevi mandava costi S. Santità, uno alla Signoria et 
l'altro al Capitolo di Santa Maria del Fiore. De' quali volendo intendere 
stamani la continentia, andando a Palazo, il Papa mi fe' domandare; et 
in presentia di ser Alexandro et mia mi fe' leggiere la minuta del decto 
brieve alla Signoria, del quale ancora me ne decte uno suggellato, con- 
tinente, secondo che dice, il medesimo tenore di quello mandò hiersera; 
imponendomi che quam primum lo mandassi presto; et a lungho mi re- 
plicò quanto lui era ben disposto in favorire ogni vostra cosa publica; 
monstrando essere inclinatissimo, et così al continuo farne et havere 
facto ogni opera che Pisa vi ritorni nelle mani. Dichiarando ancora, 
non essere fuori di ragione quelle limitationi et rispecti fate et havete 
circa il declararvi et promectere per rihaverla, et che così si adoperrà che 
seguiti: allargandomi questo effecto con tante buone parole che più non 
se ne dovertebbono desiderare. Dicendo etiam, che 3 dì sono haveva scripto 
alla Maestà del Re di Hispagnia in favore delle cose vostre molto calda- 
mente; et che però tanto più si maravigliarebbe se costì, per la Signoria 
et altri a chi s'apartiene, non si facessi quello che per il decto brieve ne 
ricercha. Et agiunse, con apertissime et calde parole che, quando seguisse 
che fra Girolamo restasse obediente a starsi di per sè et non predicare, 
non passerebbe molto che a ogni modo lo absolverebbe d'ogni censura 
mai fusse incorso. Ma quando costì non si facesse una delle due cose che 
in decto breve si contengono, sarebbe necessitato allora procedere allo 
interdecto et a ogni altro rimedio che di ragione fusse permesso ; perchè 
altrimenti seguendo non ci vedrebbe l' honore suo et di questa Santa Sede: 
accertandomi che così infallanter seguirebbe. Et però m'impose che molto 
caldamente dovessi avertire le Signorie Vostre, che si cerchassi a ogni 
modo di fuggire tanta graveza. Dolendosi ancora assai di quello che dice 
havere lecto nella prima predica di fra Girolamo; della quale riferì buona 
parte della graveza datali. Risposili che tucta la città haveva gram 
fede nella S. Santità, ringratiandola della sua buona dispositione circa 
le nostre publice, et opere intorno acciò per lui facte; et della partici- 
patione factane de' brevi. Raccomandandoli quanto più efficacemente pote’ 
la città et cotesto suo devotissimo popolo. Et lui ci replicò che se fra Gi- 
rolamo si abstenesse del predicare et stessesi nel modo che dice il breve, 
qualche tempo, per sua obedientia, lo absolverebbe. Altrimenti monstra 
tanta indignatione, che niente vedemo essere per giovare nostre iustifica- 
tioni. Licentiandoci, replicò che mandassimo detto brieve. Onde, spaccian- 
docisi stasera una A per Lione, havendo questo commodo senza costo del 
publico, vi mando la presente col decto breve. Cognoscho la importantia 
grande di questo caso, per essere costoro animati a procedere con ogni 
severità, non obediendo. Priegho Iddio conceda la sua gratia [ne pigliate 
salutifera resolutione ec. 
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ll. 


Lo stesso agli stessi. 
(Ivi, c. 19.) 


Dominis X, die prima martii 1497. 

Scripsi l'ultima a'27 a V. Signorie, et mandai con epsa un breve 
del Papa a'nostri excelsi Signori. Dipoi, ho la vostra del medesimo dì, 
con un'altra vostra, et una della Excellentia del Duca di Milano al re- 
verendissimo et illustrissimo monsignore Aschanio (1); le quali presentai 
di subito, et exposili quello mi commissono le V. Signorie. Mostrò es- 
sergli gratissimo tucto, et offerse fare ogni buona opera con Nostro Si- 
gnore, al quale allora entrava, et dove intervennono tucti li oratori della 
Legha. Fummi di poi referito da uno amico, monsignore Aschanio haveva 
referito a N. Signore, per commissione della Excellentia del Duca di Mi- 
lano, come lui desiderava unione di Italia, che a voi fusse restituito Pisa 
con obbligatione et sicurtà di concorrere con la Legha alla defensione di 
Italia; et quando questo si recusasse, non li mancherebbe occaxione et 
commodo di havere buona adherentia col Re di Francia; et che però mon-. 
signore Aschanio haveva ordinato che stamani il Papa convocasse li ora- 
tori predecti, et ricerchassi bene la loro intentione. La qual cosa intendo 
che molto a pieno fece il Papa, dimostrando come la Legha era per dis- 
solversi, atteso lo accordo del Re di Hispagnia et quello si credeva dello 
Imperatore; et oltre a di questo, che Italia tucta non sarebbe unita, quando 
a' Fiorentini non fusse restituito Pisa. Le risposte dello imbasciatore di 
Mazimiano et del Re di Hispagnia et del Re di Napoli furono in commen- 
dare prima la Santità di N. Signore, et di poi approvare che Pisa fusse 
restituita a' Fiorentini, con obligatione, in effecto, che loro ancora perse- 
vererebbono nella Legha. Lo oratore Veneto, comendando prima l'ade- 
sione de’ Fiorentini alla Legha, dixe nondimeno havere lettere dalla S. Si- 
gnoria illustrissima di non consentire alla restitutione di Pisa, ma che la 
lascerebbono in libertà, et ancora aconsentirebbono qualche superiorità vi 
havessino e Fiorentini, con buone sicurtà et promesse: benchè non ve- 
deva che sicurtà potessimo dare di danari, per essere, come diceva, noi 
falliti; et che volendo sicurare altrimenti, non vedeva ancora come lo 
potessimo fare sufficientemente. Et subiunse ancora che, nel tollerare le 
prediche di fra Girolamo, assai si poteva comprehendere quanto costì si 
stimava la dignità di questa Sede Apostolica. Ad che N. Signore li risposo 
che, quando costì si facessi quello haveva pe'brovi ordinato, questo non 
li darebbe noia. Lo imbasciadore di Milano si accordò con li altri tre di 
sopra, et di poi tucti d'accordo rimasono di scrivere a'loro Signori ec. 


(1) Questa lettera del Duca al Cardinale suo fratello, perchè « aiutasse e favorisse » 
la restituzione di Pisa ai Fiorentini, vennelin Firenze per volontà dello stesso Duca ; e 
i Dieci la mandarono all'oratore con una loro de' 27 febbraio qui ricordata. Ved. Regi. 
stro cit., a c. 07. 
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12. 


Lo stesso agli stessi. 
(Ivi, c. 20.] 


Dominis X, die 11 martii 1497. 

.... Questa mattina, per essere meglio certificato di quanto fu hier- 
mactina tractato da N. ignore con li ambasciatori della Legha, sono stato 
prima con monsignore Aschanio, et di poi con lo oratore di Hispagnia, et 
ultimo col Vescovo di Parma, da'quali in sustantia ho ritracto in eadem 
sententia, che la Santità del Papa non poteva con più dimostratione di 
amore et affectione sua inverso la città nostra parlare delle cose nostre 
circa la restitutione di Pisa. Et che, se bene lo oratore Vinitiano si sforzò 
irritare la Santità del Papa, con porre in mezo il particulare di fra Giro- 
lamo, et con narrare il contenuto delle prediche sue, agravando la cosa etc.; 
nientedimeno S. Beatitudine sempre dimonstrò, non volere impedire per 
alcuna sua privata ingiuria il bene comune di tucta Italia; et maxime 
perchè presupponeva che le Signorie Vostre havessino a probibire nel 
modo richiedeva pel tinore de' brevi sua ec. 


13. 


Lo stesso alla Signoria. 
[lvi, c. 21] (1). 


Magnificis dominis Prioribus, die 11 martii 1497. 

-.«. Haranno V. Signorie havuto due brevi da N. Signore, et ultima- 
mente un altro del medesimo tinore, il quale mandai a quelle socto mie 
lettere a’ Signori X; et così inteso quello ne scripsi a'prefati Signori X. 
Attendo che, con la vostra solita sapientia, ne habbiate preso quella buona 
et utile resolutione che si conviene in caso di tanta importantia. Nec 
plura hiis. Raccomandomi a V. Signorie, quae felices valeant. 


Il breve de’ 26 di febbraio conteneva, come ognun sa, l’ or- 
dine alla Signoria di mandare a Roma il Savonarola o almeno d'im- 
prigionarlo. Su quello che fosse da rispondere si disputò in una 
Consulta tenuta in Palagio a' 3 di marzo, pubblicata con altre da 
Clemente Lupi (2); e la risposta, in data del giorno appresso 
ma veramente dello stesso di 3, è pure alle stampe, nelle Addi- 
tiones ec. del Quetif (3), e tra i Documenti del P. Marchese (4). 


(1) N'è l'originale nella Filza di.Lettere, Classe X, dist. II, n. 32, a c. 284. 

(2) Arch. Stor. Ital., Terza serie, T. III P.I, pag. 30 e segg. 

(3) Pag. 122-24 

(4) Loc. cit., n. XIX. Nel Quetif invece di 4 marzo si legge anzi, per errore, 
4 maggio. Nell'edizione del Marchese non è sbaglio, perchè nel Registro. originale, 
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Aggiungiamo qui due lettere scritte dai Dieci al Bonsi, una per 
accompagnargli la detta risposta, l’altra per rincalzare le cose dette 
dalla Signoria in elogio e scusa del Savonarola, e per commet- 
tergli di supplicare il Papa a procedere in quella cosa « secondo 
« la bontà e clemenza sua », e come si conveniva « al suo pa- 
« storale officio e alla observantia et devotione » della città « alla 
« Sede Apostolica e alla Sua Santità ». Aggiungiamo anche un'altra 
lettera degli stessi Dieci all’ oratore a Milano, per.informarlo ap- 
punto del breve e di ogni altra cosa che vi si riferisse; « affine 
« (dicevano) se di costa fussi divulghato altrimenti, la Excellentia 
« del Duca ne intenda la verità ». Qualunque fosse il concetto 
che avevano allora i Fiorentini del Duca di Milano, premeva loro 
grandemente mostrarsegli amici e servitori, affin di giungere, se 
possibile era, al riacquisto di Pisa (41): la qual città (visto di non 
poterla aver lui) si accontentava il Duca, anzichè cadesse in mano 
dei Veneziani, tornasse ai Fiorentini. 


14. 


I Dieci al Bonsi. 


[Arch. cit. Registro cit., a c. 69 t.| 


Die rm martii 1497. D. Dominico Bonsio oratori Romae. 

++ 0».»Restocci ad fare risposta a 111 vostre de' xxII, xxv et xxvI passato. 
Et per quanto si aspecta alla parte di fra Hieronimo, voi intenderete, per la 
inclusa copia, quello rispondono li nostri excelsi Signori, per risposta del 
breve scripto la S. Santità sopra di ciò alle loro Signorie; et etiam quello 
che per l’allighata nostra vi rispondiamo noi, rispondendo al contenuto 
delle lettere vostre sopra decta materia: et vi s'è scripto in forma da 
poter mostrare la lettera alla S. Santità, parendovi ec. 

% 


15. 


Gli stessi allo stesso. 
[Ivi, a c. 70t.] 


Fidem, dicta die ut ante. 
Ancora che noi conosciamo, li nostri Signori rispondere molto consi- 
deratamente al breve della Santità del Papa, mandato loro a questi dì; 


donde egli ne trasse copia, quella lettera ha/veramente la data de’ di 4. Ma l'originale 
portava indubitatamente quella del 3, come si ricava dai molti documenti posteriori, 
dov’ essa è rammentata. 

(1) Vedi di questo tempo le altre lettere dei Dieci al detto oratore a Milano, nel 
Registro citato. 


62 NUOVI DOCUMENTI E STUDI 


nondimeno, per quel che voi ne significhasti, per la vostra de' rxv pas- 
sato, per commissione della S. Santità, habbiamo iudicato non essere 
inconveniente rispondervi qualcosa circa la materia che in epso breve si 
contiene, et che voi per le vostre ci scrivesti. Et imprimis, voliamo libe- 
ramente affermare che di tucte quelle cose che la Santità del Papa mostra 
havere dispiacere et alteratione, noi parimente ne habbiamo displicentia 
grandissima, per la devotione et affectione portiamo alla S. Santità. Et 
benchè non possiamo in alchun modo credere che se quella havesse una 
volta havuta vera notitia de' progressi, vita et doctrina di fra Hieronimo, 
epsa, con la sua’solita sapientia et clementia ne harebbe veramente facto 
altro iudicio, et non procederebbe con tanta severità contro a di lui; 
nondimeno, lo havere la Santità Sua dimostro risentirsi, come si vede ha 
dimostro, del predicare di fra Hieronimo, non lo havendo lui facto in con- 
tempto de la Sede Apostolica, ma solo per il zelo di fare buon fructo in 
questa città, arguisce, per quello si comprehende, o che la S. Santità si 
muova per qualche sinistra informatione o mala subgestione di chi cerca 
schandoli et dissensione nella città nostra, o veramente quella non desi- 
dera con quello paterno amore et charità il bene et la salute nostra, come 
noi veramente sino ad hora ci siamo persuasi. Et però, oltre alle iustificha- 
tioni che nella lettera della Signoria si contenghono, ci pare (quando ne 
habbiate buona occasione) dobbiate supplichare alla Santità Sua, che pro- 
ceda in questa cosa secondo la bontà et clementia sua; et maxime essendo 
in qualche parte satisfacto alla Santità Sua, Perchè, subito che fra Hie- 
ronimo intese la comissione di S. Santità, restò di predicare nella 
Chiesa cathedrale, et si riduxe al Convento suo. Et Le potete ricordare, 
che importando maximamente alla città nostra, per li fructi manifestissimi 
si conoscono delle buone et religiosissime opere di epso fra Hieronimo; 
qualunque innovatione si facessi qui, secondo che epsa ne richiedessi, saria 
oltre a modo pernitiosa et denoterebbe una sinistra dispositione verso il 
bene nostro publico, et saremo constrecti stare assai sopra di noi: dubìi- 
tando che, sotto pretesto di questa dimostratione, non potessi tanto la 
auctorità di qualche altri che si consentisse a quelle cose fussino per fare 
scandolo grande nella nostra città. Il che, oltre al non essere punto a 
proposito del bene universale di Italia, non conosciamo ancora possi ser- 
vire ad alchuno particulare commodo della Sua Santità. Et però, con queste 
et altre simili ragioni pregherete et suplicherete alla Sua Santità, che 
si degni in questa cosa procedere clementemente, come si conviene al suo 
pastorale officio et a' meriti della observantia et devotione havuta sempre 
la città nostra alla Sede Apostolica, et spetialmente alla Sua Santità. 


16. 


I Dieci a messer Francesco Pepi oratore a Milano. 
[Ivi, c. 68.] 


D. Francisco Pepio, oratori Mediolani. Die rr martii 1497. 
«+...» Perchè la Sua Excellentia, secondo scrivete, ne conforta che noi 
dobbiamo con ogni diligentia possibile intractenere la Santità del Papa, 
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vi rispondiamo che per noi non è mai manchato nè mancherà di fare 
tucte quelle demostrationi et operationi potremo, per sequire tale effecto, 
conoscendo dover giovare assai alle cose nostre. Ma fuori d'ogni nostra 
speranza et expectatione è accaduto, a questi dì passati, che havendo la 
Santità Sua inteso, fra Hieronimo havea cominciato a predicare, secondo 
il consueto della città nostra nel tempo conveniente della quadragesima; 
pretendendo la Sua Beatitudine lui esser incorso in qualche censura, per 
non essere adherito a certa Congregatione facta dell'Ordine loro, ne ha 
preso qualche admiratione; et per quanto stimiamo, per mala informatione 
et subgestione di chi desidera et cercha scandolo nella città nostra, et 
impedire quella opera la quale si tracta con tanta consideratione per la 
Excellentia di cotesto Signore. In sulla quale sinistra relatione la Sua 
Santità, per suo breve, ne admonisce molto severamente che, non man- 
dando epso frate Hieronimo socto buona custodia a Roma o non lo dete- 
nendo qui incluso, promulgherà lo interdecto contro la città nostra. Della 
qual cosa habbiamo admiratione et dispiacere assai, parendoci che li 
adversarii nostri habbino troppo facile credito et auctorità appresso la 
Sua Santità, vegendone noi sì repentini effecti, et maxime sanza alchuna 
nostra precedente colpa, per non havere permesso cosa alchuna in con- 
tempto della Sede Apostolica, della quale sempre siamo stati observantis- 
simi, nè etiam di epso frate Hieronimo, il quale semplicemente sequitava 
l'officio suo del predicare con fructo grandissimo della città nostra, non 
stimando essere inlanqueato in censura alchuna, attenta maxime la causa 
et subiecto principale; il quale lui, secondo il iudicio nostro et di molti 
che ne sono bene informati, iustificha benissimo et con potenti ragioni li 
casi sua. Per li nostri excelsi Signori si è facta conveniente risposta al 
decto breve, et supplichato alla Sua Santità che per la bontà et clementia 
sua si degni procedere in questa cosa secondo li meriti della fede, obser- 
vantia et devotione nostra verso la Sede Apostolica et Sua Santità; et 
per quanto si aspecta al suo pastorale officio noù desista dalla principiata 
et laudabile opera; ma posto silentio a'calumniatori et adversarii nostri, 
perseveri alla conclusione della decta opera. Ecci parso darvi questa no- 
titia, affine, se di costa fussi divulghato altrimenti, la Excellentia del Duca 
ne intenda la verità; la quale voi instantemente pregherete che con il 
mezo del reverendissimo monsignore Ascanio aoperi di abolire et suppri- 
mere qualunche sinixtra impressione havessi facta la Santità del Papa, 
per questo caso, contro alla città et contro al decto frate Hieronimo ec. 


Le due lettere dei Dieci al Bonsi, con quella, della Signoria, 
giunsero a Roma la sera de’ di 6. Poche ore innanzi, l' oratore, 
che stava sulle spine, aveva spedito la seguente. 
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17. 


Il Bonsi ai Dieci. 


[Arch. cit. Copialettere cit., a 0. 21.] 


Dominis X, die vi martii 1497. 

Scripsi l'ultima mia a V. Signorie a'I11 del presente; et dipoi non ho 
vostre, le quali con desiderio attendo, per intendere la resolutione che 
costì si sarà facta circa la richiesta che pe’ brevi a' nostri excelsi Signori 
fe' il Pontefice; della quale sta in expectatione tucta questa Corte, et 
senza la quale non vegho potersi andare più inanzi ec. 


La risposta della Signoria al breve dc’ 26 di febbraio doveva 
naturalmente crescer lo sdegno nel Papa anzichè calmarlo. Era 
essa da capo a fondo un'apologia del Savonarola, e apertamente 
diceva non potere la Repubblica obbedire alle ingiunzioni aposto- 
liche, senza mostrarsegli ingrata e metter discordia nel popolo. 
Cominciava dicendo che al primo annunzio del breve, lasciata la 
Cattedrale, erasi il Frate ritirato nel suo convento: ma questo era 
o potea sembrare un dar polvere negli occhi, e quasi un' irrisione, 
perché le prediche cessate in Duomo, in S. Marco continuavano; 
quello appunto che il Papa volea impedire a ogni costo. Dei rim- 
proveri suoi e delle nuove minacce alla Repubblica informò il Bonsi 
ì Dieci, con una lunga lettera de’ di 7, edita dal P. Marchese; ed 
anche la Signoria, con altra dello stesso giorno, che diamo noi. E due 
giorni dopo tornava a scrivere che il Papa era fermissimo in voler 
porre l'interdetto alla città ove assolutamente non s'impedisse al 
Frate di predicare; e mandava con la lettera un altro breve. Della 
esistenza di questa lettera de'9 marzo ebbero notizia i biografi del 
Savonarola dopo la pubblicazione del Marchese, ma niuno pare 
che la vedesse. Quanto poi al breve, il signor Perrens credéè averlo 
scoperto in un Codice manoscritto della Marciana di Venezia, e 
quella copia o minuta pubblicò nel Vol. I (pag. 481) della sua 
Vita del Savonarola. É veramente quel breve, che comincia Nun- 
quam putavimus ec., risponde perfettamente alle lettere della Si- 
gnoria de' 3 di marzo, e sebbene manchi di data, ognuno lo cre- 
derebbe quello spedito dal Bonsi con la lettera de’ 9 ; come credette 
anche il Villari, che un’altra copia ne trovò, pur senza data, nel 
Codice 2033 della Riccardiana di Firenze (1). Ma ecco qui un altro 


(1) Ved. Storia cit., vol. Il, pag. 100-101. 
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breve, indirizzato alla Signoria, con la data de’ 9 marzo, originale, 
e anch' esso in replica alla lettera de’ di 3. Or che pensare ? Non 
potendosi ammettere l’esistenza d'ambedue i brevi, o per dir me- 
glio, che tutti e due fossero spediti a Firenze, dacché e’ si esclu- 
dono a vicenda, e i documenti noti fin qui e le stesse lettere 
dell'oratore non parlano che di un breve solo; è forza credere 
che il vero breve di risposta alla lettera de’ 5 di marzo sia appunto 
questo, originale, che noi pubblichiamo (1); e che l’altro, fatto per 
avventura stendere dal Papa precedentemente, e proprio in quell’ac- 
cesso di sdegno prodotto in lui dalla lettera della Signoria, restasse 
poi senza effetto, dopochè egli, mercè i caldi uffici di qualche 
amico della Repubblica, fu ridotto (come abbiamo dalla lettera 
dell’oratore ) a più miti consigli. 


18. 


Lo stesso alla Signoria. 
]Ivi, c. 23 t.] | 


Magnificis dominis Prioribus, die vir martii 1497. 

Hiersera, socto lectere de'Signori Dieci, hebbi una di V. excelse 
Signorie alla Santità di N. Signore, la quale stamane presentai a Sua Bea- 
titudine. Fugli pocho accepta, per le ragioni et come intenderanno vostre 
excelse Signorie per una mia scrivo a' prefati Dieci, per risposta delle loro: 
la quale fia con questa. Et per decta mia intenderanno a lungho V. ex- 
celse Signorie, dove et in che gram pericolo si riduchino le cose vostre 
per questo caso delle prediche contro la volontà del Papa. Et crediatemi, 
magnifici Signori mia, bisogna bene examinare et risolvere quello che si 
ba a significare alla Santità di N. Signore, perchè si ha a tractare con 
chi optimamente intende et soctilmente considera ugni momento ec. 


19. 


Lo stesso alla stessa. 
[Ivi.] 


Magnificis Prioribus, die 9 martii. 

Scripsi l'ultima a V. excelse Signorie a'dì vir; et per epsa et per 
un’altra che, decto dì, rispondendo a' Dieci, scripsi loro, haranno inteso 
V. Signorie, come ero rimasto con la Santità di N. Signore. Il quale dipoi 
vi ha scripto un breve, il quale, secondo mi ha commesso, vi mando per A: 


(1) Anche di questo breve esiste una minuta (forse originale) nell'Archivio di 
Btato di Venezia, Cancelleria segreta, busta XXVI di Bolle e Atti della Curia Romana 
dal 1492 al 1547. 


Rivista Univ. anno xiv, vol. xxv. Ò 
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et come vedrete, la S. Santità a ogni modo intende essere satisfacta 
Et però bisognia, hora, ad evitare uno manifestissimo pericolo, che con 
effecto si satisfacci alla S. Santità. La quale, secondo m'è facto inten- 
dere da chi ha bene la mente sua, sarà disposta, quando vegha che per 
obedientia qualche tempo si sia cessato il predicare da fra Girolamo, dipoi 
lo absolverà et sarà contento predichi: et così altra volta mi dixe S. San- 
tità, come costì ne scripsi. Io non vi potrei in modo alcuno exprimere 
quanto la S. Beatitudine et tucti questi reverendissimi Cardinali, et 
ogniuno che parla qui di questa cosa, si maravigliono et turbano, che 
costì non si pigli modo che per qualche tempo fra Girolamo non predichi; 
mostrando che speranza nessuna possino havere in cotesta città, [quando 
se li deneghi che uno, che appare essere scomunicato, non predichi, senza 
che lui prima obtenghi l'absolutione; maxime nel suo predicare mescho- 
lando cose che sono in contumelia del Pontefice et della Sede Apostolica: 
et tanto più se ne maraviglia ogniuno quanto che, per questa denegatione, 
si taglia ogni speranza di conseguire quello che per V. excelse Si- 
gnorie da S. Beatitudine si ricercha; et dassi occasione grandissima alli 
adversarii vostri (che ce n'è assai et d'ogni sorte) offendere la città nostra 
quanto vogliono. Affermando expressamente, non sapere ad che proposito 
ci sì tenghi oratori, et insieme costì si facci tale denegatione. Le Signorie 
Vostre vedranno decto breve che fia con questa; il quale, in questo 
puncto che siamo a hore una di nocte, scrivendo io la presente, mi portò 
in persona il Vescovo Capaccio, amicissimo della nostra città; dicendomi 
caldamente che exortassi quanto potevo le V. Signorie a mectere ad 
erxecutione quanto in epso si contiene; et che in nessuno modo la San- 
tità di N. Signore può ritrarsi di non procedere contro alla nostra città 
quando non si obedisse; et obediendo, ve ne troverrete benissimo con- 
tenti in ogni cosa. Et come intendo per più riscontri, secondo che in ogni 
altra cosa, il prefato Vescovo di Capaccio è consueto operarsi molto bene 
per voi, così in questa optimamente s'è aoperato. Il quale (come credo 
sappiate) è secretario di N. Signore et apresso di lui può quanto alcuno 
altro. Et con reverentia ricordo, sarebbe bene che per vostra spetial let- 
tera alla S. Signoria quella ringratiassi d'ogni opera sua verso le cose 
vostre. Advisando quelle, essermi facto tocchare con mano che in questa 
cosa ha ritenuto molto il Papa, che a persuasione d'altri era incitato a 
porre hora lo interdecto, et usare ogni righore. Hora le Signorie Vostre 
sono sapientissime, et piglierannoci optima deliberatione. Ricordando con 
reverentia, che quanto più presto possono ne mandino resolutione. La quale 
se non sarà secondo che per questo breve dichiara il Pontefice, mectete per 
certo ne seguirà di subito contro alla vostra città et natione quanto in 
quello si contiene ; il che, quando qui fussi, toccheresti con mano. Sarebbe 
bene provvedere in modo che per altri prima di me di qua non s' intendessi 
la vostra deliberatione, come adviene il più delle volte delle altre cose 
vanno a torno. 
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Breve di Alessandro VI alla Signoria. 
[Arch. cit. Diplomatico, Riformag. Atti pubblici. Originale in pergamena.] 


(Puori): Dilectis filiis Prioribus libertatis et Vexillifero iusticie civi- 
tatis Florentine. 


Alexander PP. VI. 

Dilecti filii, salutem et apostolicam benedictionem. Expectantibus nobis 
responsum vestrum ad brevia nostra vobis postremo scripta, super negotio 
fratris Hieronymi Savonarole (qui sciens se auctoritate apostolica exco- 
municatuin et publice istic denunciatum, divinis se immiscere et palam 
populo predicare, vobis permittentibus, non erubuit), allate sunt nuper 
nobis litere vestre, vos excusantes si mandatis nostris tam facile non pa- 
rueritis; tumultum aliquem et pericnlum populi pertimescere, cuius bene- 
volentiam et favorem idem frater Hieronymus, ob eius ut scribitis inte- 
gritatem et predicationem, sibi conciliavit. Magnam nobis admirationem 
huiusmodi litere vestre attulerunt; que (sicut oratori vestro diximus) 
ex eo nobis molestiores fuerunt, quod sic ut sperabamus nec paterne in 
vos charitati nostre nec solite in nos et hanc sanctam Sedem devotioni 
vestre, iuxta patrum vestrorum instituta, responderitis; qui omni venera- 
tione et obedientia apostolica mandata semper susceperunt, et prompte 
exequi studuerunt. Conveniebat sane honestati et prudentie vestre, tan- 
quam catholicos, mandata apostolica in primis admittere eisque parere ; et 
dehinc, affectui vestro indulgentes, ipsum vobis acceptum nobis commen- 
dare. Quecumque enim de illius religione et fructibus in ista civitate, ex 
ipsius admonitionibus subsecutis, litere vestre attestantur non improbavi- 
mus nec improbamus, immo huiusmodi opera, que nobis gratissima sunt 
magnopere commendamus: eius tamen pervicaciam et superbiam pernicio- 
samque temeritatem damnamus, quod, excomunicatus et publicatus, cen- 
suras ecclesiasticas cuilibet fideli perhorrescendas, non solum pertinaciter 
sustinere, sed etiam in anime sue et multorum perniciem, ac fidelium 
scandalum, divinis interim se immiscendo et publice sepius predicando, 
innixus favoribus vestris, contemnere, similique pestilenti contagio, uni- 
versam fere civitatem inficere non vereatur. Et quod etiam abominabilius 
ab omnique christianitate magis alienum est, in Romanam Sedem eiusque 
potestatem calcaneum erigens, inanibus quibusdam et sophisticis argumen- 
tacionibus asserere presumat, se non esse excomunicatum et excomuni- 
cationem in se latam non esse verendam nec observandam; affirmans atque 
adiurans, se numquam ab huiusmodi censuris absolutionem petitarum: 
quam si petierit, Deum obtestatur se ad inferos detrudat in ignem eter- 
num. Idque non solum predicare sed etiam (quod a vobis tolerari non 
debuit), ut huiusmodi venenum diffunderetur, non sine magna nota vestras 
formulis istic imprimi curavit. Itaque, tam damnabilem eius pertinaciam 
cum ipsius predicationes abunde testentur, non putetis ex aliquorum de- 
tractionibus seu malivolorum suggestionibus (sicut vos suspicari litere 
vestre indicant), ad huiusmodi censuras in eum nos devenisse; cui etiam, 
ob ea que nobis de illo scripsistis, paterna charitate afficimur et magnopere 
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compatimur; quod nescimus quo superbie vel infamie spiritu ductus, con- 
tendat se excomunicatione nostra alligari non potuisse, nisi forsan credat 
quod, quando Deus beato Petro precessori nostro ecclesiam suam commisit 
dicens pasce oves meas, fratrem Hieronymum exceperit; qui potius eru- 
bescondo confiteri deberet, quod, ubi Salvator dedit beato Petro princi- 
paliter potestatem solvendi atque ligandi in celo et terra, nullum excepit, 
nihil ab eius potestate subtraxit. Nam qui se negat ecclesiastico vinculo 
alligari, et ab eius potestate solvi non posse, se a Christo omnino seque- 
strat. Qua de re non mirari debetis si fratrem Hieronymum, quem etiam 
consideratione vestra hactenus ex apostolica mansuetudine toleravimus; 
pro nostro et huius sancte Sedis honore, diutius tam periculosam pertina- 
ciam, si in ea perstiterit, non ferremus: presertim cum de tot animarum 
periculo agatur, quarum saluti cum ex officio nostro pastorali sit consu- 
lendum et scandalis occurrendum, providere cogimur ne cum excomuni- 
cato ac irregulari comunicent. Nec est ut quisquam ex civibus vestris eius 
predicationem exoptet, pretendens illius monitis ad meliorem vivendi nor- 
mam se redigi. Quecunque enim, etiam salutaria, ex eius excomunicati et 
irregularis ore prolata, in venenum animarum vertuntur. Eaque de causa 
tantum, ipsi fratri Hieronymo, donec pietate divina humiliatus ad cor re- 
dierit, predicatione interea interdiximus, sue et auditorum saluti, ut pre- 
fertur, consulentes. Quapropter, ne pluribus literis scribendis, ulterius 
tempus teramus, per presentes vos denuo peremptorie monemus et attente 
requirimus, ut ipsum iuxta premissa brevia vobis scripta, sub fida custodia 
ad nos mittatis, vel eo modo in monasterio suo recludatis, ut nec predi- 
care nec aliquis secum conversari aut participare possit, donec, resipi- 
scens, a nobis absolvi meruerit. Secus enim nec vobis nec isti civitati nec 
ipsi fratri Hieronymo consuletis. Quoniam, si non parueritis (quod dolenter 
scribimus) vobis significamus, civitatem istam ecclesiastico interdicto in- 
dubie supposituros, et ad acriora remedia in vos et prefatum Hieronymum 
omnino deventuros. Vos modo hortamur ut honori ac saluti vestre, pro 
desiderio nostro prospiciatis. Quod autem attinet ad fratrem Hieronymun, 
nihil ab eo requirimus nisi ut resipiscat et ad nos veniat, quem benigne 
et libenter excipiemus, ut eum penitentem absolvamus et Ecclesie resti- 
tuamus, quem postea, apostolico favore his vinculis liberatum et expedi- 
tum, ad vos remittemus, ubi verbum Dei evangelizando animas lucrifacere 
possit. Quoniam vero civitatem istam et res vestras nobis accurate com- 
mendatis, rogantes ut causam vestram quo cepimus favore suscipiamus, 
certo sciàtis, filii dilecti, nos in civitatem et rempublicam vestram, quam 
paterne diligimus, 603 esse ac fore qui fuimus, hoc est honoris et quietis 
vestre studiosos; nec eiusmodi pertinacia fratris Hieronymi nos immutatos, 
quoniam private cause et ipsius iniurie comunem Italie quietem et secu- 
ritatem atque concordiam preponimus: ad quam instaurationem Reipublico 
vestre magnopere conducere iudicamus. Qua de causa cum de statu vestro 
seculari nobis cura sit, non minor etiam pro officio nostro pastorali salutis 
animarum vestrarum ratio habenda est. Quanto vero promptiores eritis in 
parendo mandatis apostolicis, tanto nos in rebus vestris propensiores ha- 
bituri estis. Dat. Rome, apud Sanctum Petrum, sub annulo piscatoris, 
die vini martii MEeccCLXZXXVII, pontificatus nostri anno sexto. 


(Continua.) 
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LA FILOSOFIA DI ANTONIO ROSMINI 


AVVERTENZA 


Torino, 22 gennaio 4877. 


La Reale Accademia delle Scienze di Torino, cultrice e pro- 
motrice di alti studii, proponeva sul principio del 1874 (e passò 
quasi inosservato !) dietro iniziativa dell’ illustre suo socio profes. 
sore G. M. Bertini il seguente Tema di concorso da compiersi nel 
termine di due anni, cioé entro il 51 dicembre 1878, col premio 
di lire duemila a chi avesse presentato su quello il miglior lavoro, 
aggiuntovi la stampa gratuita dell’opera e l'inserzione onorifica 
di quella nelle Memorie della stessa R. Accademia e il dono di 
cento copie all’ Autore: 

« Dato uno sguardo complessivo allo stato della filosofia in 
« Italia nei- tre primi decennii del corrente secolo esporre ed esa- 
« minare la filosofia di A. Rosmini, considerandola nelle sue re- 
« lazioni coi sistemi dell’antichità classica e del medio evo, te- 
« nendo conto delle discussioni a cui diede occasione tra i con- 
« temporanei ». 

lo in sulle prime, distratto in tutt altro genere di occupazioni 
e persuaso che altri qui stesso in Torino vi lavorasse, non ebbi 
verun pensiero di applicarmi a un tal tema per tutto l’anno 1874. 
Na saputo poscia che quelli ne'quali m’'ero confidato non vi atten- 
devano, rincrescendomi che la città ond'era uscita la nobile pro- 
posta non fosse almeno rappresentata fra i concorrenti ad acco- 
glierla, mi ci messi di lena io stesso, e pel 51 dicembre 187% 
potei mandare alla R. Accademia delle Scienze suddetta, ma fuor 
de' termini del Concorso perchè non compiuto giusta il program- 
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ma, un manoscritto di oltre quattrocento pagine col titolo: La 
Filosofia di A. Rosmini esposta ed esaminata; ed il motto ov tò 
più 6ovdsadar, dil'éinep tò pù divacdar draxwAvot ( Plat. 
Rep. VII, 497 E), cioè Von il non volere, ma, se mai, il non 
potere impedirà: dichiarando in sul principio del mio lavoro che 
non intendevo di concorrere al premio, ma bensi di rispondere 
all’incitamento dato e all’intendimento manifestato dall’ illustre 
Consesso Accademico di rinvigorire lo studio della 
F'ilosofia in un ordine superiore: e sol che il mio 
lavoro fosse giudicato degno di venire stampato nelle Memorie 
della R. Accademia proponente, davo facoltà di pubblicare il mio 
nome. 

Della quale onorificenza, cui come ad unico premio aspiravo, 
fatto ora lieto, stimo bene di pubblicare anche qui per saggio. i 
Preliminari storici e la Prefazione scientifica dell'opera mia come 
si vengono già stampando nel Volume XXIX, Serie seconda, delle 
dette Memorie, con di più il Proemio qui appresso accennante al- 
I’ idea poi dismessa del concorso (1). 

Le altre parti necessariamente più astruse dell’opera non 
converrebbero all' indole propria di questa Rivista. Ma ne darò 
conto ai benevoli lettori di quella, man mano che compariranno 
nella edizione officiale della prefata R. Accademia. | 

L'anno or ora finito fu d' uopo difendere la memoria dell’ il- 
lustre roveretano dinanzi al supremo tribunale della S. Congrega- 
zione dell’ Indice contro gli assalti di quei giornalisti briganti (come 
io prenda questa parola in senso storico ecclesiastico dichiarai 
nell’ Armonia del 20 dicembre p. p.) che infestano largamente 
la Chiesa molestando gl’ ingegni sommi che nascon nel campo di 
quella, dei quali non si può dir altro che le parole dell’Apostolo : 
Utinam et abscindantur qui vos conturbant (Galat. V, 12). Sarei 
ora ben contento di spender l'anno 1877 a divulgarne e chiarirne 
le dottrine sol calunniate dai tristi che non le hanno mai odorate, 
i quali senza studiare s’'arrogano il dritto di bestemmiare ciò che 
ignorano. E noì pure non dobbiam esser paghi (vizio vecchio di 
noi italiani) di gloriarci del nome e delle memorie illustri degli 
avi, ma imitarne le gesta e studiarne le alte dottrine. 


G. Buroni d. M. 


(1) Su questo concorso pende tuttora il giudizio dell'illustre Consesso 
Accademico, e ben s'intende che l'esame ponderato di più manoscritti sopra 
un tema sì vasto e difficile vuole assai tempo. 


PROEMIO 


ou té pur) Bowdeobat..... ; 
ail Etrrep Tò pr) divaoba: 
CraxwAiare: (Plat. Rep. VII, 497 E). 


L’ esserci un tal tema proposto dal primo Istituto scientifico 
d' Italim, nel quale perciò è da concepire che si assommi e riveli 
come in suo capo pensante il pensiero della Nazione, significa due 
cose: — 1° la profonda impressione lasciata in essa da quel sommo 
filosofo che fu A. Rosmini, il quale, checchè si pensi de’ pronun- 
- ciati del suo sistema che dovrà essere più innanzi esposto ed esa- 
minato, vuolsi pur sempre riguardare come il primo che le diede 
impulso al nuovo filosofare, e per ben venticinque anni con ope- 
rosità e grandezza di mente straordinaria non cessò di provocaria 
e scorgerla alle più sublimi speculazioni: — 2° ma che una tale. 
impressione ha tuttora alcunchè d’ inconscio, e vuol venire a stato 
di coscienza formata. L'Italia chiede a sè stessa qual sia ora il 
risultato dell'operosità filosofica di questo grand' uomo; che cosa 
debba per ultimo pensare della nuova scuola e dottrina iniziata da 
lui: perocché ben s’avvede che l' ultima parola sovr’ essa non fu 
per anco pronunciata. 

Tal mi par essere l'intento del tema proposto. E di qui resta 
appieno determinata l’ indole del lavoro che si aspetta. Questo do- 
vrà essere tutt'insieme un tributo d'onore che la nazione renda 
alla memoria di quel grande e potente intelletto che I’ irradiò di 
tanta luce, ed un nuovo passo che si faccia fare alla filosofia, non 
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ripetendo solo le dottrine e parole di lui (chè dalle molte opere 
che ci lasciò scritte facil cosa sarebbe rinfarcirne un poderoso vo- 
lume); ma ripensandole con nuova mente, e con nuovi aspetti 
lumeggiandole, e non un volume scrivendo, ma lo stillato sostan- 
zioso e conciso di molti volumi. Nel che chi voglia ben riuscire, 
anche ciò che siavi per avventura di sistematico, e vo' dire d' in- 
dividuale e perciò transitorio nel sistema, dovrà senza studio di 
parti leggiermente trapassare (1), per coglierne principalmente ciò 
che in esso vi ha di quella verace e perenne filosofia che mai non 
manca nel genere umano, ed è una stessa cosa col comun senso 
de’ veri filosofanti, ove Platone e Aristotele, Rosmini e Gioberti, 
rimossa l’ individual forma che separa, convengono in uno (2). 

Con tale intendimento pongomi all'opera tutto pieno d'un 
oscuro presentimento della grandezza del tema e trepido della riu- 
scita, non essendo ben sicuro che all’alta fantasia non manchi 
possa: chè in siffatte materie la forma non s'accorda molte fiate al- 
l’intenzion dell’arte, perché a risponder la parola è sorda. Ma mi 
conforta il pensare che non sarò solo: e molti valenti concorrendo 
insieme, se non da uno, certo da tutti s' avrà ad ogni modo l' in- 
tento, che è l’ onore tribuito alla memoria del grande ed il risve- 
glio tra noi de’ buoni studii filosofici. 

Procederò can quest'ordine, che affrontando di primo tratto il 


(1) Qui piglio la voce sistematico nel senso che le si dà comunemente di 
cosa conforme alla peculiar foggia di pensare d’ uno scrittore. Invece nel senso 
più proprio e più obbiettivo che le verrebbe dalla parola sistema come la 
definisce il Rosmini nel volume dell’ Introduzione della Filosofia, pag. 401 e 
segg., converria dire il contrario, cioè serbar solo del sistema ciò che esso ha 
di veramente sistematico cioè consentaneo al sistema ideato della verità; il 
resto leggiermente trapassare. 

(2) « Un lietissimo e oltremisura desiderato risultamento mi trovai in 
mano, dice lo stesso Rosmini nell’ op, cit., p. 120, dall’ applicazione di queste 
regole (sulla conciliazione delle sentenze de' filosofi); e si fu aver io acqui- 
stato la persuasione che tutti i grandi filosofi, rispetto alle cose principali e 
più necessarie all'uomo, differiscono tra loro più in apparenza che in so- 
stanza, e sebbene di varie forme non sempre convenienti e adeguate rive- 
stono la verità, pure nella verità stessa, senza talora avvedersi d' esser 
concordi, 8' abbattono », ecc. 


è è a a AR © 
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principio supremo delle rosminiane dottrine, a quello ridurrò poscia 
lutto quanto mi accadrà di dover dire secondo opportunità degli 
accessori notati nel tema, cioè delle sue relazioni co’ sistemi del- 
l'antichità classica e del medio evo, e delle controversie che su- 
scitò tra i contemporanei, non senza toccar prima assai breve- 
mente, come vuole la proposizione stessa del tema, lo stato della 
filosofia in Italia innanzi all’ apparire del Nuovo Saggio di A. Ro- 
smini ne’ tre primi decennii del corrente secolo. 


Poscritta al Procmio. 


Non avendo potuto l'autore di questo scritto dare al proprio lavoro (come 
prediceva l’epigrafe) quell’ ultimo finimento che avrebbe voluto, non pretende 
ora di presentarlo al concorso: ma avendo lavorato con grande amore e per- 
suasione del tema proposto, gli cale d’ intendere sul proprio saggio, non in- 
teramente abortito, il giudizio dell'alto Consesso Accademico. Che se questi il 
trovi tale da venire stampato nelle Memorie della R. Accademia, in tal caso 
egli acconsente previamente che se ne pubblichi il nome: purchè si raggiunga 
ad ogni modo l’intento che si ebbe in mira principalmente dall'una parte e 
dall'altra, di rinvigorire lo studio della Filosofia in un 
ordine superiore (Programma di Concorso), è troppo contento. 


34 dicembre 4875. 


I PRELIMINARI 
(Memorie della R. Accademia di Scienze di Torino, Serie II, Vol. XXIX). 


Stato della filosofia în Italia ne' tre primi decennti 
di questo secolo. 


L'ordine del tema proposto mi obbliga a dir prima qual fosse 
lo stato della filosofia in Italia ne' tre primi decennii di questo 
secolo, cioè innanzi la pubblicazione del Nuovo Saggio sull'origine 
delle idee dal Rosmini stampato la prima volta in Roma nel 1829 
che segna il principio del nuovo filosofare. Argomento, a dir vero, 
poco grato e meno promettente, perchè di poco onore alla patria 
nostra, nè vi ha speranza di poterlo a forza di pazienti indagini 
e studiose ricerche, come de’ tempi antichi, con qualche splendida 
e preziosa scoperta nobilitare; ma del quale potrò passarmi assai 
brevemente appunto perchè esso è di fresca data e notissimo. 

Lo stato delle menti e degli studii in Italia, per ciò che spetta 
a quelle alte speculazioni che chiamansi propriamente Filosofia, fu 
sul cadere del secolo precedente e nel primo principiare di questo 
assai modico e basso. Delle grandi individualità comparvero qua 
e là anche in questo frattempo nella patria nostra che mai non 
ne manca. Basterebbero soli l’ illustri nomi di Sigismondo Gerdil (1) 
e di Ermenegildo Pini (2). Ma queste individualità non esercitarono 


(1) Giacinto Sigismondo Gerdil, barnabita, nacque in Savoia l’anno 4848, 
ma visse e fiori in Italia, principalmente a Bologna, Torino, Roma. Mori al 
principio di questo secolo nel 4802. o 

(2) Ermenegildo Pini, egli pure barnabita, stampò la sua Protologia a 
Milano nel 41803, la quale dedicò a Napoleone Bonaparte primo console della 
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una vitale influenza sulla nazione: furono grandi individualità, e 
nulla più. Dobbiam prendere lo stato della filosofia in Italia da 
quel delle pubbliche scuole (1), e questo, convien pure confessarlo, 
era abbiettissimo. Dappertutto, o quasi, dominava il sensismo, e 
quello proprio (parlo specialmente dell’ alta Italia) della forma più 
leggiera del Condillac. Il Condillac era il principe della scuola, 
come in altri tempi furono Platone, Aristotele, S. Tommaso d' A- 
quino, sebbene alcuni eletti ingegni levassero la voce contro; ma 
inutilmente. 

« Il pericolo, a cui prevedo di espormi d’esserne ripreso 
da molti, scrivea Michele Araldi a Milano nel 18412 (2), non mi 
tratterrà dall’addurre I’ esempio di un solenne maestro di questi 
ultimi tempi, e di nominare Condillac. Direbbesi che per grande 
nostra ventura è desso comparso nel mondo a illuminare le carte, 
per tal modo comunemente gli si aggiunge fede, e ogni suo detto 
passa per un oracolo. È pure non è improbabile che abbia egli 
levato sì alto grido di sé a motivo anche della franchezza con cui 
dogmatizza, contento delle semplici affermazioni cui per solito lascia 
nude di prove.... Potrei aggiugnere che le sue dottrine, mettendo 
anche da parte le proposizioni o dubbie od erronee, debbano le 
sembianze di nuove all’ abbigliamento metafisico che le adorna o 
le adombra. Ove se ne spoglino, il prestigio dilegua, e rimangono 
esse note e ricantate da gran tempo, anzi volgari. Bastino questi 
pochi cenni, conchiudeva l' Araldi, a porre in mano alla gioventù, 
cui s' indirizzano, qualche mezzo onde rimpicciolire il gigante, e 
ridurne la misura entro più giusti confini » (5). Ma per allora le 
furono parole gittate al vento, e la gioventù nostra seguitò a es- 
ser pasciuta delle dottrine di quel maestro, onde i due decenni 
di poi dal 1810 al 1850 non avanzarono gran fatto il primo. 


Repubblica Francese, e preside e fondatore dell’ Italica. L’opera in tre vo- 
lumi in 8° porta il titolo: Protologia analysim scientiae sistens ratione prima 
echibitam. Mediolani, apud Iustum Ferrarium et Soc. an. MDCCCIII. 

(1) Stando a questa regola, come sarà poi giudicato lo stato della filosofia 
in Italia a’ nostri giorni? 

(2) Saggio di un Errata di cui sembrano bisognosi alcuni libri elementari 
delle naturali scienze, ecc. — Milano, 1842, Vol. I, p. 341 e seg. 

(3) In forma poco dissomigliante dall’ Araldi in Italia s’ espresse poi in 
Francia sulla filosofia del Condillac il Jouffroy nell’ introduzione che mandò 
innanzi alle QEuvres complétes de Th. Reid. 
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« Da un secolo in qua, scrivea ancora nel 1839 il Gioberti, 
gli Italiani si ostinano a voler cercare in Francia la filosofia e Ja 
religione, quando appunto da un secolo in qua i Francesi hanno 
perduto la religione e la filosofia » (1): le quali parole io cito 
perchè la servilità e abbiettezza delle menti, cui significano, fanno 
segno pur troppo dello scadimento lungamente durato tra noi degli 
studii speculativi, massime filosofici, di cui quelti son frutto. 

E di nuovo: « Trenta o quarant'anni fa si voleva anche 
pensare alla moda. Il catechismo di Volney era sottentrato in 
Francia al catechismo cattolico. Il Condillac e i suoi degni contiì- 
nuatori sedevano maestri della scienza. Platone, Aristotele, S. Ago- 
stino, S. Tommaso, il Leibnitz, il Malebranche erano avuti per vi- 
sionarii e deliranti, indegni d'essere studiati, indegni perfino 
d'essere combattuti » (2): e l'Italia, come fu detto, seguiva il vezzo 
di Francia. | 

Può aversi anche per uno schizzo genuino di storia della filo- 
sofia italiana nel primo trentennio di questo secolo, salvo qualche 
scambio di date e di nomi facile ad emendare, ciò che ne scrivea 
il Rosmini nel 1829 (3): « Nell' Italia bassa c'è ancora (an. 1829) 
alquanto d’inclinazione al cartesianismo e al malebranchismo, il 
che è da attribuirsi, io credo, alle opere del Gerdil e d'altri filo- 
sofi che hanno modificato e perfezionato que’ sistemi. Nella patria 
del Vico fioriscono de’ pensatori di vaglia, come il Miceli (4) di 
là dal faro, e il Galluppi di qua. Per altro sembra che generalmente 
regni in Italia una specie di eclettismo. Nel Regno Lombardo- 
Veneto, il P. Soave, colle più pure intenzioni del mondo, ha fatto 
un gran danno diffondendo per tutto il condillachismo (5) e ridu- 
cendo la filosofia a una tenuità compassionevole.... Per altro non 
mancarono nè pure in questa parte d'Italia de’ pensatori forti...., 


(1) Introduzione allo studio della Filosofia, ed. seconda. Brusselle 1844, 
tom. I, pag. 43. 

(2) Op. cit., p. 148. 

(9) Nuovo saggio sull’ origine delle idee, ediz. 5a, Torino 1852, volume I, 
pag. 55, nota 4. 

(4) Il Miceli veramente era già morto fin dal 1781: ma fioriva tuttora la 
scuola di lui, ed il principale tra’ suoi discepoli Giuseppe Zerbo, erede e con- 
tinuatore delle sue dottrine; il quale mori nel 41835. Vedi Il Miceli, ovvero 
dell'Ente uno e reale, per Vincenzo DI Giovanni, Palermo 4861, p. 18 e 2417. 

(5) Le Istituzioni di logica, metafisica, ed etica del P. Soave, erano dive- 
nute il testo di pressochè tutte le scuole di filosofia laicali. 
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e per tutti valgami il nome di Ermenegildo Pini [autore della Pro- 


tologia » (4). 

E nulla di meglio seppe trovare e scrivere dello stato della 
nostra filosofia nel primo trentennio di questo secolo l’ illustre au- 
tore dell’ Essai sur l’ histotre de la philosophie en Italie au dix- 
neuviéme siécle, il sig. prof. Luigi Ferri, il quale pur mostra di 
aver fatto su ciò degli studii speciali e le indagini più accurate. 

« Tels furent (scriv’egli a pag. 6 del tomo 1° dopo aver 
parlato del Genovesi) les commencements du sensualisme en Italie 
vers Ja moitié du dix-huitiéme siécle, Il y .prit naissance dans le 
royaume de Naples et s'y répandit dans le midi avant de paraitre 
dans le nord. Son introduction dans la partie septentrionale de la 
peninsule se fit à Parme sous les auspices de Condillac en per- 
sonne. Le successeur le plus illustre de Locke, le maitre autorisé 
de la philosophie des sens, fut, on le sait, appel? dans cette ville 
pour y diriger l’ éducation du jeune duc Ferdinand Is" de Bourbon 
(an. 1758-1768). .... De la cour la philosophie de Condillac passa 
naturellement dans les écoles.... Elle fut donc introduite dans le 
college Alberoni de Plaisance, institution dont le fameux cardinal 
a doté sa ville natale; et après la réoverture de l’'université de 
Parme nous la voyons enseignée par Pizzetti, professeur de lo- 
gique et de metaphysique en 1780.... Aux professeurs du col- 
lége Alberoni (2) et de l'université de Parme, il faut joindre un 


(1) Del Pini e della sua Protologia io parlai più sopra. 

(2) All’epoca che dice qui il signor Ferri, circa il 4780, l' insegnamento 
filosofico del Collegio Alberoni, se non era abbastanza elevato, e nol potea 
essere, avuto riguardo ai tempi, non è anche da credere che fosse tanto con- 
dillachiano, e nol fu mai, com'egli sembra insinuare. Tengo sott'occhio le 
tesi stampate di Filosofia in numero di cxxxti con l’ aggiunta di altre xxx 
di Geometria (sezioni coniche) tolte a difendere in pubblico nell’ aula del pa- 
lazzo vescovile di Piacenza il 9 agosto 1781 dall’ alunno Pietro Bavagnoli in 
fine del suo triennio filosofico, il quale ammesso in collegio l'anno 41778, tre 
anni dopo Giandomenico Romagnosi (questi vi entrò nel 1775 e ne usci il 1282), 
convisse per tre anni con lui ìn quell’ istituto, e però appartiene appunto al 
tempo inteso dal signor Ferri, il quale discorre del Collegio Alberoni in or- 
dine allo stesso Romagnosi ed a Melchiorre Gioia che vi ebbero la prima 
istruzione Slosofica. 

Ora l’ epigrafe stessa premessa a quelle tesi indica piuttosto un insegna- 
mento eclettico, che strettamente condillachiano : Nec omnia nec omnes mihi 
placuere : qui nam ego omnibus? (In tumulo Adami a Bodenstein). 

Anche le tesi si mostrano qua e là aliene dal condillachismo. Eccone al- 
cune, cominciando dalla prima : 
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autre propagateur du sensualisme dans l'Italie du nord, le père 
Soave, qui a fleuri pendant la seconde moitié du XVIII siécle, et 
a beaucoup contribué à l'établir dans les écoles secondaires. Ses 
ouvrages élémentaires, aujourd'hui presque entièrement abandon- 
nées, ont joui d'une grande réputation à la fin du siécle dernier 
et au commencement du présent.... Le pére Soave a portè par- 
tout son goùt pour la philosophie des sens et sa passion pour 
Locke, qu'il appelle le plus grand des métaphysiciens et qu'il 
loue surtout d'avoir détruit la chimère des idées innées » (p. 7). 

« Après les faits que nous venons de rappeler, conchiude 
lo storico, on ne sera point surpris de trouver le sensualisme en 
possession de la direction des esprits en Italie au commencement 
du dix-neuvième siécle » (pag. 7). 

E dopo aver toccato di que’ pochi uomini illustri che aspira- 
rarono a più nobili dottrine, conchiude di nuovo così: 

« Au commencement du dix-neuvième siècle la philosophie 
des sens avait pénétré si avant dans l’esprit de l’ Italie, que tou- 
tes les parties de la science et de la littérature en étaient imbues. 
Au nord comme au midi ellé dirigeait en souveraine l’étude des 


a I. Metaphysices utilitas satis commendari non potest: ‘considerat enim 
« potissimum res a concretione corporea sejunctas. 

e II. Aliquibus vel ipsum Metaphysices nomen stomachum movere dixe- 
« ris: sed hos non moramur », etc. 

Sulle teoriche condillachiane le tesi si esprimono con bastante indipen- 
denza, avuta ragione de’ tempi: 

a XXII. Methodum qua in animae facultatibus evolvendis usi sunt Con- 
a dillac et Bonnet, aliique, concedendo nempe, quasi Promethei ignis particula 
a ipsis data foret, cuidam statuae successive nonnisi unius generis sensatio- 
a nes, ut ul ingeniosam, haud duximus sequendam. Homo, ut caetera mitta- 
e mus, in statuae adjunctis reperitur nunquam. Indiscriminatim ac simul 
a quocumque sensu utitur. Quid ergo docet haec methodus ? haud vituperamus 
a hujusmodi perscrutationes ; verum caveri debet Enthusiasmus. 

«a XXXI. Memoriam nihil esse aliud quam continuatam sensationem, quae 
a tamen remissior sit et debilior, putat Helvetius, quem sequitur Condillac. 
a His assentiri non possumus » etc. 

Nella tesi xxiv vi è in germe il sistema dal Romagnosi detto poi della 
compotenza con cui esso tentò di elevare il sensismo dal)’ abbiettezza materia- 
listica in cui era caduto: « Generatim impressiones sunt ut actio objectorum 
« simul, simulque organi sensorii status; unde si ex duplici hac causa vel 
a una vel altera mutetur, impressiones mutari debent, et idcirco sensatio ». 

Ma vi son ripudiate onninamente le idee e principii innati (tesi XXXv-xL). 

‘ E tanto basti per una nota. Aggiugnerò che per compenso il Collegio 
Alberoni fu anche de’ primi ad adottare la filosofia del Rosmini fin dal 1833. 
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langues, l'art, l'éloquence, la physiologie et la haute médecine, les 
moeurs et la politique » (ib. pag. 9). 

Venendo poi ai particolari lo storico illustre non .trovò che 
tre soli nomi da segualare come rappresentanti della filosofia ita- 
liana di questo secolo innanzi al Rosmini; e sono il Gioia, il Ro- 
magnosi, il Galluppi. | 

Certo vi ba fra questi tre nomi una gran differenza quanto 
alla dottrina filosofica che rappresentano, e l’ uno avanza di molto 
l’altro cui vien dopo. In Melchiorre Gioia appare il sensualismo 
nella forma più abbietta che rasenta il materialismo, se pure alcun 
poco ne differisce (1). II Romagnosi, die mente più vasta e di 
sentire più nobile, benchè voltosi a scrivere di filosofia in età 
molto avanzata quand'era già celeberrimo in giurisprudenza, diede 
grande rilievo alle facoltà interne spirituali dell'uomo sopra il senso 
e l’azione delle cose esteriori, e tetò di richiamare a più nobile 
indirizzo la filosofia dell’ esperienza (2). Molto più alto di lui le- 
vossi Pasquale Galluppi, di minor mente del Romagnosi, ma 0s- 
servatore più paziente, diligente ed acuto de’ fatti dello spirito, e 
di genio e di studii molto più filosofico di lui: il quale si giovò 
grandemente delle dottrine della scuola scozzese, conobbe e fe’ co- 
noscere tra noi l' idealismo di Kant, e colle molte opere che scrisse 
e segnatamente co' suoi Elementi di filosofia, che furono poco a 
poco universalmente adottati nelle scuole e ne esclusero quelli del 
Genovesi e del Gioia e le /stituzioni del P. Soave, si rendette assai 
benemerito della scienza, e s’acquistò giustamente su que’ che 
l’aveano preceduto il primato filosofico in tutta la penisola (3). Ma 
niuno di questi usci dalla cerchia del senso esterno ed interno 


(1) Merita ancora d’esser letta la Breve Esposizione della Filosofia di 
Melchiorre Gioia fatta dal Rosmini e da lui stampata nel vol. II degli Opu- 
scoli Filosofici (Milano 1828) e ristampata nel volume di Apologia (Milano 1840). 
L'esposizione è passo passo corredata di ample citazioni tolte dalle opere 
del Gioia. 

(2) Del sistema filosofico del Romagnosi tratta a lungo il Rosmini nel 
Rinnovamento p. 313, 330-344, 444-425 e altrove. Il Romagnosi, sebbene an- 
teriore al Gigia come scrittore, pure sul campo della filosofi» venne dopo 
di lui. 

(3) Delle opere di Pasquale Galluppi mostra grande conoscenza e stima 
il Rosmini nel Nuovo Saggio sull’ origine delle idee, citandolo spessissime volte 
e chiamandolo l’acuto calabrese, il quale « talvolta rasenta vicinissimo il vero 
sistema, non gli manca che il coraggio di afferrarlo » (Nuovo Saggio, Vol. Il, 
p. 39 nota). 
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entro cui erasi chiusa la filosofia, niuno levossi all'idea. Il Gal- 
luppi aspirò sovra tutti all’ obbiettività del conoscere, ma non la 
raggiunse. 

Senza stendermi di più in notizie biografiche e analisi di 
scritti di questi tre filosofi e d'altri minori (1), qui sta tutto il 
movimento filosofico italiano anteriore al Rosmini. 

Del Romagnosi segnaliamo la dottrina da lui detta della com- 
potenza, o del concorso delle facoltà e dell'attività interna del 
soggetto conoscente coll’ azione delle cose esterne per cui elevossi 
di molto sopra il Condillac, il quale direbbesi che facea venir tutto 
dal di fuori, ed entrare, l'anima per le narici di una statua. La 
qual dottrina del Romagnosi può riguardarsi come un lontano pre- 
sentimento della dottrina molto più profonda che sviluppò poscia 
il Rosmini sopra l'attività del senso a costituire il sentito. Non. 
credo però che il sistema di Romagnosi meriti il titolo di idea- 
lismo soggettivo sotto cui è designato nella Storia della filosofia (2). 

Del Galluppi riteniamo molto più: 1° la distinzione che egli 
accettò dal Kant de'due elementi della conoscenza, l'uno empi- 
rico ed esterno (3), l'altro razionale ed interno, che egli però 
non riuscì a dimostrare obbiettivo: il primo è come la materia, 
l'altro la forma della cognizione: 2° la dottrina che la sintesi 
preceda l’analisi dalla quale comincia poi il movimento riflesso 
dell’ intelligenza, e che la percezion prima delle cose sensibili sia 
una sintesi data dalla natura che poi si analizza col pensiero. 
Questo della sintesi percettiva, si sa, è uno de'punti più fonda- 
mentali della dottrina di Rosmini. Ma il Galluppi non assegnò tutti 
gli elementi di quella sintesi; ne trascurò il più importante che 
è l’idea postavi dalla mente: il qual difetto sarà supplito dal 
Rosmini. 


(1) Discorre accuratamente del Gioia e del Romagnosi il sig. prof. Luigi 
Ferri nella citata sua Storia della filosofia nel secolo XIX, vol. I, p. 10-29; e 
più ancora del Galluppi, cui consacra l’intiero capo II del libro primo da 
pag. 341 a pag. 68. lo non avrei dovuto far altro che trascriverlo, o rifare il 
già fatto. 

(2) FERRI, op. cit., p. 22. 

(3) Dico esterno e non oggettivo, perchè vera obbiettività non può aversi 
fuori dell’ idea, come vedremo. 
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Il. 


Antonio Rosmini. IL Nuovo Saggio (1829). 
Largo intento della sua filosofia. 


Tra siffatte condizioni delle menti e degli studii in Italia, 
entrò in campo A. Rosmini (1), con decisa vocazione filosofica, 
quale da gran tempo non s'era più vista in alcuno; con la co- 
scienza d'un uomo che avesse un’alta missione da compiere, e la 
compiè valorosamente; col vasto disegno di operare una grande 
riforma nell'ordine della Chiesa e della società mediante la ri- 
staurazione della filosofia (2), cui egli si tolse in isposa, alla quale 
si legò con immenso affetto per tutta la vita, portandole in dote 
un ricco patrimonio, un illustre casato, una mente perspicacissima, 
una vita intemerata, e sopratutto un amore accesissimo della ve- 
rità e del bene (5). E niuno negherà che ben diversa da' predetti 


(1) Nacque a Rovereto nel 1798: stampò la collezione degli Opuscoli Fi- 
losofici in due volumi a Milano gli anni 1827 e 41828 e nel 4829 il Nuovo 
Saggio, cui tennero poi dietro l’altre opere filosofiche. Mori a Stresa nel 1856. 

(2) « Così fu determinata la direzione de’ miei studii successivi, e la ri- 
forma della filosofia divenne |’ intento universale de' lavori fin qui da me pub- 
blicati o promessi; a cui consegue di sua natura quella ristaurazione di tutte 
l'altre scienze, delle quali la filosofia è madre e nutrice, principalmente delle 
morali, dove ogni decoro ed ogni onore dell'umanità consiste ». (Introd. alla 
Filosofia, p. 31-32). 

(3) Merita d’esser letto il bel Discorso degli studii dell’ Autore che apre il 
volume dell’ Introduzione alla Filosofia. Eccone un brano: « Nell’ adolescenza 
la nostra mente, ignara di ciò che era stato pensato e scritto, entrò, con ar- 
dire non insolito a’ giovani, nelle questioni filosofiche. Ve l’introdusse un uomo 
quasi sconosciuto al mondo, indimenticabile a noi, Pietro Orsi (*). Colla gioia 
che il primo aspetto filosofico della verità infonde nell’anima, con una sicu- 
rezza quasi baldanzosa, con delle speranze indefinite, proprie di quell'età che 
per la prima volta si volge con una riflessione elevata e consapevole all’ uni- 


(*) N discepolo riconoscente immortalò la memoria del maestro con la dedica che 
gli fece della prima fra le maggiori opere sue: — Questo Saggio — Sul principio del- 
l'umana cognizione — Che a ts io dedico riconoscente — O venerato maestro mio — 
PIETRO orRs1 sacerdote — Perenni la memoria degli anni 1815 e 1816 — Quando colla 
potenza del vero — E colla dolcezza dell' amicizia — Insegnandomi filosofia — M' .in- 
namoravi della virtù — E mi stringevi con de’ benefizi — Pari all'anima ragionevole 

— Immortali. — Antonio Rosmini-Serbati — Roma 3 maggio 1829. 


Rivista Univ, anno xiv, vol. xxv. 6 


82 1 PRELIMINARI 


scrittori fu l’ influenza che questo grand’ uomo esercitò sugli studii 
filosofici in Italia, a' quali impresse un nuovo e più potente in- 
dirizzo. 

Il successo ch’ egli ebbe per questa parte subito da principio, 
è maraviglioso. La comparsa del Nuovo Saggio sull’ origine delle 
idee nel 1829 segna un'epoca, l'epoca del risorgimento filosofico 
della nazione, che prevenne e preparò il risorgimento politico (1). 
Le discussioni che sollevò fecero pensare. I sistemi varii che 
vennero dopo, ritennero più o meno la sostanza del suo, si svi- 
lupparono in quelle alte regioni dell’ intelligibile cui egli avea ri- 
chiamate ed innalzate le menti. Una tal genesi ebbe pure l'alta 
mente di Vincenzo Gioberti : il suo Ente Reale non è che |’ Essere 
Ideale del Rosmini trasformato: con quanto di ragione, vedremo 
a suo luogo; ma certo l' Introduzione allo studio della Filosofia 
non sarebbe stata senza il Nuovo Saggio sull’ origine delle idee. 
Di qui bisogna cominciare a parlar di nuova filosofia italiana. Di- 
rebbesi che innanzi al Rosmini la filosofiafin Italia non facesse che 
sonnecchiare; ei le diè novella vita ed impulso. Il Rosmini vuol 
essere riguardato qual creatore della nuova filosofia italica, come 
il Kant circa mezzo secolo prima lo era stato della tedesca. Ma 
noi ebbimo nel nostro il creatore, o meglio il ristoratore della 


verso e al suo autore, e gli par d’ assorbire l’uno e l’altro colla facilità con 
cui respira, noi ci ravvolgevamo giorno e notte, quasi per sentieri di un giar- 
dino, nel vasto campo delle?filosofiche questioni; non ci arretravamo dinanzi 
ad alcuna difficoltà; anzi la difficoltà ci rendeva più animosi, chè in ogni 
difficoltà vedevamo un secreto atto ad eccitare la nostra curiosità, un tesoro 
a scuoprire, e consegnavamo alla carta il frutto giornaliero di quell’ingenua 
e ancora inesperta libertà di filosofare, conscii di affidarvi i semi che ci do- 
veano preparare il lavoro di tutta quella vita che Iddio ci avesse poi conce- 
duta. E per vero tutti gli scritti che poscia in età più matura comunicammo 
al pubblico, furono lo svolgimento di que’ semi, » ecc. (Ivi, p. 146). 

(1) Basta rileggere anc'oggi la Prefazione al Nuovo Saggio, che nella 
ed. 5: del 1852 va da pag. xxxvil a pag. LX, per esser chiari del grandioso di- 
segno di rinnovar tutto |’ uomo ideale, morale, civile, con cui dettò quell'opera: 
« Egli è vero, leggesi a pag. xLni, che l'argomento di quest’ opera è molto 
astratto e lontanissimo in apparenza dalle più vicine e più pratiche necessità 
degli uomini. Ma quando i mali sono profondi convien cercarne profondamente 
le radici..... Convien dunque oggimai non trattenersi nella superficie, nè con 
de’ rimedii palliativi coprire a noi l’ enormità delle nostre piaghe; ma in quella 
vece è necessario che tutti i buoni, i quali possono e sanno, diano mano pronta 
a ricostrurre la scienza stessa, per ricostruire quindi la morale, per ricostruire 
finalmente la società scomposta e scommessa ». 
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filosofia veramente detta; i tedeschi nel suo l’ ebbero della sofistica 
in cui ogni di più si attortigliano. 


III 
Caratteri della filosofia di A. Rosmini. 


Ma per aver io chiamato il Rosmini creatore di una nuova 
filosofia, niuno però si aspetti di lui quel che fu solito pur troppo 
avverarsi le tante volte de’ capi-scuola e fondatori di nuovi si- 
stemi filosofici antichi e moderni, e segnatamente di que' che si 
succedettero per quasi un secolo in Germania da Kant fino ad 
Hegel, cioè produzioni di sempre nuove ipotesi complicate e ca-- 
pricciose, a guisa di castelli campati in aria, e rovine e demoli- 
zioni delle antiche: il che rende pur troppo la storia della filosofia 
una fantasmagoria od un trastullo, ferace solo di dubbietà e scet- 
ticismo, trattando essi la scienza non da semplici e modesti e pa- 
zienti indagatori del vero, secondo che significa il titolo di filo- 
sofi, ma come ne fossero eglino proprio i creatori (1), con immenso 
dileggio e disprezzo della povera natura umana e della comunità 
degli uomini che resta esclusa dal banchetto della loro verità. 
Tutt' altra cosa il Rosmini, il quale se non cedette a niuno di co- 
storo per altezza e vastità d'ingegno e di erudizione, per acume 
di mente, per ardimento di speculazione e ricchezza di scoperte, 
in questo solo senso si chiama creatore di una nuova filosofia, che 
fu l’iniziatore di un nuovo metodo ricco e sapiente di filosofare ; 
e se ardì chiamare il suo tl sistema della verità, una tal denomi- 
nazione non ha nulla di pretenzioso o di orgoglioso, perchè non 
altro significa che lo studio diligente di comporre insieme in 
bell’ ordine (ovortica:) gli elementi varii della verità, alla qua 
opera sono chiamati tutti i sapienti, e la verità è comune patri- 
monio di tutti gli uomini. Il che mi mette in via di dichiarare con 
brevi parole ciò che sta scritto nel titolo di questo paragrafo, al- 
cuni de' più spiccati caratteri della filosofia di A. Rosmini. 

1° Ed il primo e precipuo è quello appunto che or ora ac- 


(1) Questo vizio sta nelle radici stesse del criticismo iniziato da Kant, e 
la nota parola orgogliosa detta un di dal Fichte a’ suoi discepoli: domani vi 
creerò Dio, non ne è che l’espressione ed il frutto. Vedi Rosmini, Introd. alla 
Filosofia, p. 105 e seg. 


84 Î PRELIMINARI 


cennavo, la naturalezza e sobrietà (1). Pel qual carattere intendo 
il dover che s'impone la savia filosofia di seguir la natura e non 
prevenirla; studiar I° uomo qual è, e non raffazzonarlo a capric- 
cio. La cognizione riflessa, da cui muove la filosofia, presuppone 
dinanzi a sè, secondo che insegna il Rosmini, la cognizione di- 
retta come norma a cui conformarsi (.V. S., vol. IIT, p. 159 e seg.): 
il vero ed il fatto è già dato dalla natura; alla filosofia non spetta 
altro officio che di osservarlo e di riconoscerlo; il filosofo non è 
che un modo secondario ed accidentale all’ essere uomo; questo 
prevale immensamente su quello come la sostanza sugli accidenti, 
e vuol essere rispettato; e l’esser uomo è di tutti, non meno 
dell’umile rusticano che del superbo filosofo che specola il movi- 
‘mento de’ cieli. Del filosofo è proprio un certo modo speciale di 
conoscere la verità; ma la verità è di tutti gli uomini, ed il huon 
senso comune (2) previene e prevale alla filosofia. « Noi, dice 
ottimamente il nostro Autore, definendo la Filosofia, l'abbiam sol- 
levata su tutte l'altre scienze con dire ch'ella è quella che inve- 
stiga’le ultime ragioni dì tutto il sapere umano. Ma come potrebbe 
farsi quest'ultima di tutte le ricerche, se non ci fosse dato pre- 
cedentemente il sapere che nelle varie scienze e discipline si 
comparte? » (3). I 

2° E a questo primo vien dopo e ne deriva come conseguenza 
quest’ altro carissimo, ma. pur ne' filosofi rarissimo, della popola- 
rità; sotto il qual nome intendo l'amore e stima del genere umano 
e delle moltitudini, e lo sforzo generoso di elevarle alla parteci- 
pazione della verità (4). Ecco con che nobili parole il Rosmini in 


(1) Dico sobrietà come in greco owpposuvn che significa tutt' insieme mo- 
destia e saviezza. 

(2) È ben chiaro che qui non s'intende per nulla il senso comune del 
Lamennais. 

(3) Nel sistema di Kant è il filosofo il qual imprende di farsi critico e 
giudice della ragione umana. E di qual altra ragione si varrà egli per far 
questa critica? Con gli stessi argomenti con cui condanna gli altri, esautora 
sè stesso. Il criticismo è come la ruggine che consumando il ferro cui aderi- 
sce, finisce per consumare sè stessa. Quanto più savia è la filosofia di A. Ro- 
smini che pone innanzi al filosofo un lume di verità comune a tutti gli uo- 
mini mediante cui il filosofo non imprenderà già di far la critica dell'umana 
ragione, ma bensi l’opera sua altamente salutare sarà di fare con quello la 
critica delle umane opinioni e degli erramenti popolari. 

(4) "Eat Yap ev auti (Fopia) revedja vospév, ‘aytov.... pridvipwrrav 
(Sap. VII, 22, 23,. 
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sul principio del Nuovo Saggio (sez. I, cap. III) lodasse di ciò la 
stessa scuola de’ sensisti ch'egli doveva poi riprendere di tantì 
errori. 

« Il rivolgimento delle idee operato dal Locke e da’ suo; 
partigiani, dic’ egli, non consiste propriamente in qualche grande 
ristorazione operata da loro nella filosofia, ma nell’averla tratta 
fuori dai chiusi recinti delle scuole e fatta risuonare agli orecchi 
del volgo. Io riconosco in questo non tanto un merito di quel- 
l'uomo quanto un bisogno di tutto il suo secolo, che, fosse per 
questo solo, sarà sempre mai memorabile ». 

E séguita poi con parole mirabilmente belle, e quasi direbbesi 
coll’ entusiasmo di un comunista e di un rivoluzionario (ed invero 
se vi ha comunismo legittimo è appunto quello della verità; e 86 
vi ha rivoluzione giusta e santa, quella è del Vangelo che intese 
di accomunare a tutti il conoscimento della verità) « A me invero 
non è pensiero tanto lieto nè immaginazione tanto giuliva, quanto 
quella di poter chiamare gli uomini tutti a parte delle più sublimi 
dottrine che tanto elevano la mente e nobilitano i cuori. Al con- 
trario mi è triste e angustioso il vedere rinserrate le dottrine più 
eccellenti e più care all’ umana intelligenza in un piccolo numero 
di mortali, quasi direbbesi privilegiati; e vederle possedute da 
essi come una proprietà esclusiva, dalla quale sembri che per non 
so quale arbitrario diritto di conquista si escluda tutta intera l'uma- 
nità. Non ha egli qualche cosa di odioso, di urtante, questa scienza 
ombratile e scolastica, che pare inimica alla pubblica luce, e che. 
si mostra ne’ suoi modi, volea dire, simile ad una setta che fa uso 
d'una lingua, o anzi d'un gergo suo proprio, vietato alla comu- 
nanza umana, che si presenta in atteggiamento ambizioso, v almeno 
strano, almeno singolare, e che par nascondere qualche secreto, 
qualche misterioso suo scopo? (1). Così sfugge cotesta scienza rav- 
volta in sè medesima, e che pur si vanta generatrice di tutte le 
arti, la umana società? Così abborrisce selvatica il domestico con- 
versare e il trattare amico coll’ umana famiglia? Ha dunque essa, 
fiera di nuova specie, de’ covili impenetrabili, delle solitudini sue 


(4) Chi crede che il Rosmini intendesse di flagellare con queste parole la 
scolastica propriamente detta, divenuta allora una morta lettera ed un inane 
trastullo per non pochi seminarii clericali, io penso che non sarà reo di ca- 
luonia. Ma il principe della scolastica S. Tommaso d' Aquino era il suo rive- 
rito maestro, come vedremo. 
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proprie, ove provveda a' suoi proprii interessi, cauta di non me- 
scolarli con quelli del genere umano,? o fu data solo dal cielo a 
pochissimi la ragione, e quasi un branco di pecore (41), l’ umana 
specie andrà sempre dopo la voce o la verga individuale, non 
potrà mai opinare in corpo, mai pronunciare su ciò onde la no- 
biltà sua propria e la felicità dipende? » (2). 

. Dopo la quale entusiastica effusione dell’ animo grandemente 
filantropo e sinceramente sacerdotale (3), torna a lodare la scuola 
de' sensisti per l'intento e l'iniziamento della popolarità in filo- 
sofia: « (Questi pensieri, continua, che si facilmente si svegliano 
in un animo non pervertito, eccitano alla più viva gratitudine 
verso di quelli che si affaticano a far partecipe il maggior numero 
possibile d’ uomini delle più alte cognizioni, che si ingegnano di 
svilupparle e porle nel modo più facile e più evidente, acconcian- 
dole al pensare più comune; acciocchè il medesimo volgo possa 
in qualche modo godersi l'amabile aspetto di quelle verità, e sia 
sollevato ad una condizion migliore alla quale prima si ersero soli i 
pochi individui più sottili, più curiosi o più fortunati; e massima- 
mente arciocchè l’uman genere col gran numero de’ voti (bellis- 
simo ciò che segue) li richiami forse, giudice severo e udito, 
a migliori occupazioni ed a più sani pensieri, quando li vede aspi- 
rare ad una celebrità vana, perchè consistente in vittorie vane e 
momentanee sull'opinione, anziché in veri vantaggi recati allo 
spirito dell’uomo e alla società » (4). 

Niuno per certo il qual conosca per poco la filosofia del Ro- 
‘smini crederà ch' ei pretendesse di render tutti gli uomini in po’ di 


(4) An Judaeorum (aut philosophorum, aut clericorum) Deus tantum? Nonne 
et gentium? Immo et gentium (S. Paolo a' Romani, cap. III, 39). 

(2) E v'ha chi crede a’ dì nostri e studiasi quasi di far della religione 
un monopolio, una setta, come disse della filosofia il Rosmini ? La cosa è ancor 
più assurda, impossibile, disumana e ripugnante alla divina istituzione. 

(3) A bella posta dico sacerdotale, perchè niuno pensi che sacerdotale sia 
per contrario l'errore toccato nella nota precedente avvegnachè sia talvolta 
professato anche da de'sacerdoti. 

(4) Oggi stesso (2 settembre 1875) m'imbatto a leggere che l' illustre si- 
gnor C. Mamiani nel Congresso degli scienziati a Palermo proclamò fra gli 
applausi l’intento che si ha e aver si dee di rendere popolare la scienza. 
Salvo la scipita bestemmia che la scienza sia oggimai la sola divinità al mondo, 
vi ha qui nulla di nuovo che non fosse stato proclamato molto più nobilmente 
ed ampiamente or fa quasi mezzo secolo da A. Rosmini? 
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tempo filosofi, come fanno i ciarlatani della filosofia (41), piaggia- 
tori della plebe, i quali abbassano la scienza al volgo, invece di 
innalzar il volgo alla scienza. Chè anzi ivi stesso soggiunge contra 
costoro: « Ma nel medesimo tempo che una forza irresistibile della 
buona natura ci spinge a così umani consigli, non sentiamo pur 
poi qualche cosa in ciò di difficile? qualche molesto dubbio non 
ci trattien forse dall’ accordare liberamente a noi stessi delle troppo 
ampie e generose speranze? » ecc. (Ivi, p. 6); e di ciò appunto 
incolpa poco dipoi la scuola de’ sensisti, che per aver voluto ren - 
dere volgare la filosofia, l'avessero resa al pari del volgoleggiera, 
petulante e baldanzosa (Ivi, p. 7). Ma pur confessando la somma 
difficoltà dell’ impresa e quanto ne siamo tuttavia le mille miglia 
lontani; nondimeno non vuol anco disperare che non si possa forse 
un di riuscirci mercè l' indefinita perfettibilità della nostra natura 
e la sovrumana assistenza di Colui che ad: altissimo fine la scorge 
e destina. « Se mai noi possiamo eriger l'animo nostro ad una 
speranza così ridente, così lusinghevole, di vedere un giorno nel 
genere umano un assembramento mirabile di sapienti; se questo 
non è un vano sogno, fors’ anche un sogno dell’ umana baldanza: 
egli è certo però che non si può che rimettere ad un tempo si 
lontano e indeterminato che neanche l'occhio della mente più per- 
spicace il può torre a segnare nell'avvenire; e anche questa 
estrema età, che noi pur lasciamo cara lusinga all'animo degli 
amici degli uomini, non ci lice lasciarla che qual tenue possibi- 
lità, per non metter confini arbitrarii alla perfettibilità umana e 
alla divina Provvidenza » (Ivi, p. 7). 

3° Ma sopra tutte queste cose primeggia nella filosofia e nelle 
opere del Rosmini l'amore, la passione direbbesi della verità, e 
l’intima convinzione e persuasione di quella. Non l'amore ghiac- 
ciato e finto della verità che suona anche sulle labbra de’ sofisti, 
ma quello il cui palpito si sente per dir così in ogni pagina dei 
suoi scritti e che informò tutta la sua vita. Il suo Dio è il Dio 
della verità (Introd., pag. 19).: la verità sola è benevola agli uo- 
mini, e quelli che amano la verità: e Come Socrate diceva che 
niun Dio è malevolo agli uomini, così anch'io «dicevo che quelli 
che amano e cercano la verità, cosa divina, che è l’ onore dello 
spirito umano, non perchè egli la formi, ma perchè n'è informato, 


(4) Vi hanno ciarlatani della politica, e a' di nostri anche ciarlatani della 
religione. Non è difficile indovinar quali. 
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sono i più benevoli, anzi i soli benevoli agli uomini ed ai sistemi 
stessi da loro inventati; chè essi soltanto sono quelli che procac- 
ciano il vero bene alla natura umana che dalla verità deriva e 
alla verità si riduce, e dentro a’loro sistemi riconoscono volen- 
tieri ed amano e prezzano tutto ciò che c'è d’amabile e d'ap- 
prezzabile, cioè appunto la porzione immortale di essi, la verità, 
nella quale volentieri si accordano e s'uniscono ». (/ntrod., p. 103). 
Quindi il suo sommo studio di costrurre il sistema della verità, 
che egli vagheggiava come un cotale augusto simulacro o figura 
nobilissima di Dio stesso (Ivi, p. 109); e per un fine si nobile la 
stima che professava a tutti gli uomini grandi che vi avessero più 
o meno contribuito, e l'aspirazione che sentiva di unire i loro 
sforzi (Pref. al N. Saggio, n. 6 e 25) e conciliare in uno, cioè in 
quello che abbiano di vero comune, le loro sentenze. 

Sopra di ciò è forse invalsa nel pubhlico un'idea molto con- 
traria, cioè l'idea che il Rosmini fosse uomo troppo sistematico ed 
esclusivo, il quale non vedesse più in là del suo sistema. Ma non 
è (1). Certo egli era dominato da quell'intima convinzione del vero 
che è più vivamente sentita da’ più grandi intelletti ; onde quella 
sua vivacità talvolta pungente nell’ oppugnare l'errore e ribattere 
le obbiezioni. Ed era anche esclusivo quanto al non ammetter nulla 
di ciò che non concordasse col sistema da lui ideato della verità, 
sendosi giustamente e decisamente chiarito contrario all' eclettismo 
proclamato dal Cousin, che nella varietà e contrasto "de' molti si- 
stemi parrebbe riporre la perfezione e la vita della filosofia (2). 
Ma egli era sempre disposto ad amare ogni vestigio e porzioncella 
di vero e di bene dovunque apparisse, ed a coglierla per com- 
porne quell’ammirando edifizio del sistema della verità. « Fin dalla 
prima adolescenza, scrive. egli di sè nell’ingenua pagina che ne 
abbiam sopra citata (3), confrontavamo di mano in mano a quegli 
spontanei e imperfetti sentimenti nostri le dottrine de’ filosofi ; ed 
ogni qual volta le riscontrammo ad essi consentanee, ci tornò 
caro come può esser l'incontro d'un amico, c il trionfare in sua 
compagnia » (4). Vedasi anche come nel N. Saggio faccia ad ogni 


(4) Se ad alcuno paja che qui io esca dal tema della filosofia per discor- 
rere della persona, forse non è : e poi quand’ anche fosse, non trattasi più che 
di una sola pagina. ; 

(2) Rosmini, Zntrod. alla filosofia, p. 97 e seg. 

(3) Vedi sopra, p. 81, nota 3. 

(4) Introd., p. 147. 
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passo tesoro di ciò che dissero di vero i filosofi che l'han pre- 
ceduto, e con quale modestia e gratitudine li tratti anche quando 
s' allontana da loro. Per es. vol. I, p. 83-84 : « E questo notiamo 
perchè torni ad onesta scusa e difesa loro, mentre certissima- 
mente è da credere che se essi avessero potuto proporlasi (la dif- 
ficoltà) cosi chiaramente come noi possiamo mediante i lavori da 
essi fatti e di cui noi approfittiamo, l'avrebbero come noi risoluta ». 

Vedi finalmente come della conciliazione delle sentenze fra i 
veri filosofi egli parli nell' Introduzione, p. 119 e seg.: « Tra i 
sistemi veri, noi dicevamo, la conciliazione è possibile, è deside- 
rabilissima. E prima di tutto è mestieri vegliare attentamente per 
non cadere nell’ ingiustizia escludendone alcuno e rilegandolo a 
torto nella classe de’ falsi. Che se si riscontra qualche particella 
di falsità nelle conseguenze mal dedotte da un vero principio, 
questa si vuol correggere, non il sistema stesso che è vero. Di 
poi è necessario misurare l'altezza di ciascuno di que’ principii 
che costituiscono la base de' sistemi, e a quelli che sono più ele- 
vati, subordinare i principii meno elevati, e tutti all’ altissimo.... 
Con questa industria un sistema si inserisce opportunamente nel- 
l'altro al debito luogo, come ramo al suo tronco, onde di molti 
parziali ne riesce un.solo o completo o certamente meno parziale. 
Di poi è da distinguersi la verità dalle varie forme di cui ella si 
veste, dai varii modi di concepirla, dagli aspetti o lati differenti 
da’ quali ella si mostra visibile alle menti.... Quel savio che sarà 
animato dallo spirito della conciliazione, troverà sotto tante espres- 
sioni diverse, entro molteplici pensamenti, l’unità bellissima del 
vero, molteplice senza misura nelle sue apparizioni, ma sempre 
concorde e consentaneo con sè medesimo.... Una forza che aiuta 
grandemente la conclusione di questa pace filosofica vuol essere 
la benigna interpretazione delle altrui sentenze.... ». E conchiude: 
e Un lietissimo e oltremisura desiderato risultamento, mi trovai 
in mano dall’ applicazione di queste regole, e si fu aver io acqui- 
stato la persuasione, che tutti i grandi filosofi, rispetto alle cose 
principali e più necessarie all'uomo, differiscono fra di loro più 
in apparenza che in sostanza, e sebbene di varie forme non sem- 
pre convenienti e adeguate rivestano la verità, pure nella verità 
stessa, senza talora avvedersi d'essere concordi, s’abbattono » (1). 


(1) « Laonde, continua, lasciando da parte coloro che Cicerone chiamava 
minuti filosofi (Divin. I, xxx), alla qual distinzione del romano oratore tra i 
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4° E nel costruire questo da lui chiamato sistema della verità 
comprese con larga mente la vastità dello scibile in quelle due 
grandi parole Unità e Totalità, che messe prima a capo degli Opu- 
scoli filosofici, ripetè nella Pref. al N. Saggio (p. xLn): « Egli è 
dunque intenzione di quest'opera, dicea, risalire, quanto si può, 
fino all’ origine in noi della verità, ove sono le sorgenti del fiume 
della vita; e da quell'origine prima derivare tutte le umane co- 
gnizioni ad un tempo e l’umana certezza, discoprendo' così un 
unico seme dal quale germogli quella vera filosofia di cui il ge- 
nere umano abbisogna, la qual mostri in sé i due caratteri da me 
altrove fermati alla medesima, della Unità e della Totalità, col 
primo de’ quali ella dia consistenza e pace alle cognizioni, col se- 
condo dia quell’ immenso pascolo allo spirito umano del quale egli 
è famelico, e senza il quale non può reggere, e cader dee neces- 
sariamente, come ogni qualvolta è sottratto all’ uomo un bene es- 
senziale al suo spirito in una specie d’ intellettuale frenesia ». 

5° Per ultimo egli seppe unire insieme la massima libertà 
del filosofare col più reverente ossequio alla fede, mostrando come 
bene s’ accordino senza punto impacciarsi l'una l’altra, ma aiu- 
tandosi ed appoggiandosi scambievolmente (1). 


IV. 
St limita il discorso alla sola Teorica della conoscenza. 


Non è mia intenzione, come dissi da principio, di dare una 
esposizione compiuta di tutte le parti della filosofia di Antonio Ro- 
smini giusta il tema proposto, chè il tempo e le forze non mi 


filosofi minuti e i grandi, risponde quella che noi trovammo necessaria tra gli 
autori de’ falsi e gli autori de' veri sistemi: mirabile cosa è a vedere come le 
sentenze coincidano nelle medesime capitali e supreme verità, e concordino 
colla fede e colla coscienza del genere umano, dalla quale que'minuti non 
filosofi, ma sofisti, dipartendosi, pensano con insensatissima vanità di parere 
dotlissimi ». 

(4) Per quest'ultimo punto d'importanza grandissima ben sentita da 
ognuno, io mi contento di qui indicare que' tratti più spiccati delle opere sue ove 
lo trattò più volte ex-professo, segnatamente nella Pref. al N. Saggio, p. xLv-LMI, 
e nel volume dell’ Introduzione p. 47-97 ove discorre a lungo e profondamente 
della libertà del filosofare, e di nuovo a pag. 125-234 ove espone la magnifica 
Idea della sapienza: tutte cose da leggersi in fonte. 
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basterebbero. Anzi intendo di ristrignermi a un solo punto di 
quella: ma sarà il principale. 

Il Rosmini, come cominciò dal dare nel Nuovo Saggio una 
compiuta teorica della conoscenza, così subordinò poscia a quella 
tutte le diverse parti che trattò della filosofia. Ed invero anche 
nell’altissima opera della Teosofia, che morendo lasciò scritta e 
quasi tutta preparata per la stampa, discorrendo dell'essere, non 
mai lo separa dal conoscere, stante l' intimo sintesismo che corre 
fra l'uno e l'altro, giusta l'antico pronunziato della scuola italica : 


TÒ dp avrò vosiv Éoti te xa elvat (1), : 


il quale, come vedremo, non esprime medesimezza, ma indivisibile 
relazione del pensare coll’ essere (2). 

Anch’ io dunque, acciocchè l' esposizion mia faccia più fedele 
ritratto dell'originale, sotto questo precipuo punto di vista ridurrò 
tutto quanto sono per riferire della filosofia di lui. E però senza 
altra divisione di parti, comprenderò |’ intiero lavoro sotto il sem- 
plice titolo di Teorica della conoscenza, ossia Dell'essere e del 
conoscere, coll’indicazione de’ libri in cui la distribuisco, come 
qui appresso si vedrà nella Prefazione. 


. 


(4) Panm. vers. 40. Quando non m'occorra qualche speciale ragione, io 
citerò indifferentemente i versi di Parmenide (o di altri antichi filosofi greco- 
italici) o secondo la recensione del Karsten (il quale diede solo Senofane, 
Parmenide, Empedocle), o secondo quella del Mullach nell'edizione di Firmin 
Didot più completa. Quanto a Parmenide, il Mullach ha di più il solo verso 
52 che manca al Karsten, e però indi in poi la sua numerazione cresce d’una 
unità su quella dell’altro. 

(2) Si suol paragonare col detto di Parmenide quello dell’Hegel: Was ver- 
minftig ist, das ist wirklich ; und was wirklich ist, das îs: verniinftig (Filosofia 
del Diritto, Pref.): Ciò che è razionale è reale, e ciò che è reale, è razionale. Ma 
il reale dell’ Hegel non è una parola tanto semplice e pura, quanto l' etvat di 
Parmenide. Non è qui il luogo della discussione; ma tosto si scorge che nella 
formola dell’ Hegel è vero bensi che ciò che è reale, sia anche razionale; ma 
non viceversa, rispetto all’ordine delle cose finite, tutto ciò che è razionale o 
intelligibile, è anche reale, perchè razionale o intelligibile è anche il possibile. 


TEORICA DELLA CONOSCENZA 


mò d' ‘ermepwinbtv, où ToUto fu, Tivwv 
EMoOTipn, culi drrérar Tivic ... dÀda vuvar 
"emoTMpinv aUtò d TU tot’ EoTtv (Theaet.146 E) 


Noi non cerchiamo quello in cui esse (cognizioni) 
differiscono l’ una dall'altra, ma quello in cui esse 
convengono. Esse convengono nell' esser tutte cogni- 
zioni: e ciò che noi vogliamo osservare e meditare 
si è appunto la natura della cognizione. 

(Rosmini, Zntrod. p. 244). 


PREFAZIONE 


I. 
Importanza massima di questa ricerca. 


Singolar fatto che è quello del conoscere! Noi lo compiamo 
ad ogni passo facilissimamente, dall’ idiota stupido al filosofo sa- 
pientissimo : ed il conoscer del primo, quanto alla sua specie e 
natura, non è punto da meno di quel del secondo. Ma se si viene 
poi a volerlo spiegare, ciò si trova essere una cosa difficilissima. 
Così è pure del vedere cogli occhi del corpo tanta varietà e bel- 
lezza di obbietti moltiformi della natura e dell’arte: ché tutti il 
fanno con somma facilità e diletto, perché è cosa naturale e spon- 
tanea: ma non poco difficile è poi lo spiegar come ciò accada; 
la natura e azion della lucc, la conformazione dell'occhio e degli 
organi che lo compongono, il modo dell'impressione, e via 
dicendo. 
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E pur spiegarlo bisogna questo singolar fatto della cogni- 
zione, chi voglia filosofare; ed anzi è questa la ricerca prima di 
totta la Filosotia. Perocchè nel conoscere consiste il tutto, e tutto 
ne pende: « rerum humanarum {divinarumque scientia ». Dalle 
cose sensibili e menomissime alle altissime e divine: il dolce e 
l'amaro, non men che il vero ed il falso, l'onesto e il disonesto, 
il bello e il turpe; le proporzioni de’ numeri e delle qualità, l'ar- 
monia de’ cieli, la legge, i destini dell’uomo, Dio, il mondo, la 
religione, la società, la storia, il progresso, il diritto, la libertà: 
tutto ha vita nel pensiero e pel pensiero. Ed i ripiegamenti della 
logica, l'arte della dialettica, i modi dell’ essere, le astrazioni, le 
relazioni, tutti sono altrettanti modi e atti del conoscere. Cono- 
scere è pure in suo principio e radice il volere, l' ordinare, il 
vivere umanamente. 

Non è solo questo civil mondo delle nazioni (cioè questa 
mirabile università di leggi e lingue e costumi, onde risulta la 
umanità, il gius delle genti e la storia), che sia stato fatto dagli 
uomini, e sia, come a dire, sgorgato e perennemente sgorghi da 
una cerla mente umana e senso comune delle nazioni sotto il 
governo e la guida dell’ Eterna Provvidenza, la quale ne è èl 
fabbro e l'architetto supremo, come filosofò il Vico nella Prima 
Scienza Nuova (lib. I, cap. 141; lib. II, cap. 1); e nella Seconda 
(lib. I, de'principii e del metodo), e passim (1); ma anche l’ în- 
tiero mondo delle cognizioni, cioè |’ università non meno mira- 
bile e molto più vasta delle cose conosciute (in quanto da noi 
conosciute), è posto in atto dalla mente nostra sotto I° influsso 
della Mente prima (2): e risica d’aver divinato giusto l'antico 
Anassagora, il qual disse che la mente è dappertutto, e tutte cose 
involge ed avviluppa ed ordina il pensiero (3), e l’antichissimo 


(1) Gli è questo, com'è noto, il concetto precipuo di quell’opera lunga- 
mente ed altamente meditata, frutto maturo degli studii di molti anni di una 
gran mente. 

(2) Le menti finite, disseminate per gli spazii interminati della creaziene 
specchiano in sè con diverse prospettive |’ universo, come nell'angelologia di 
S. Tommaso, nel Paradiso di Dante, nella monadologia del Leibnitz: il che 
verrà più innanzi spiegato (Vedi GaLLUPPI, Lettere Filosofiche ecc., lettera 
quarta, ed. Firenze, 1840, pag. 34-55). | 

(3) a pa voi ETTIV Ò Îriaxogpev Ti xai rravtwv dirtos ( Phacd. 
p. 97 C). Di Anassagora vedi Rosmini nella Teosofia, Vol. IV, p. 343; vol. V, 
p. 110. 


* 
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Parmenide il quale sentenziò che il pensare è essere, ed essere 
il pensare (1). Laonde il Vico notò che nella lingua degli Italici 
antichi il vero si converte col fatto ed il fatto col vero (2), per- 
chè non vi è nè vi può essere cosa fatta, la qual non sia pen- 
sata da una mente, e la mente donaal fatto, pensandolo, la forma 
del vero (3). Certo quest’è il termine cui aspira la scienza, di 
rendersi ragione di tutte cose trasformando il fatto nel vero (4), 
sicchè adempiasi in un qualche senso anche per noi, quant'è 
possibile, la nota formola dell' Hegel che razionale sia tutto ciò 
che è reale (3). 

Togli via il conoscere, gli è come se tu spegnessi la lucerna 
del mondo: tutte cose cadono nelle tenebre del non-ente e del 
nulla. Se il conoscere è salvo, tutto è salvato: e se non si spiega 
il conoscere, niente è spiegato. Come si potrà saper nulla (saper, 
dico, scientificamente, filosofare ), se non si sa prima lo stesso 
sapere con cui si sa tutto? 

Tal è dunque il problema primo della Filosofia, spiegare il 
densiero. Onde all’intutto si mostran poco filosofi, per non dire 
affatto nulla, que' che chiamansi positivi, i quali fan professione 
di voler solo studiare i fatti (e ciò sta bene), senza darsi fastidio 
di quistioni metafisiche e di idee. Affè che son semplici! Non 
vogliono supposizioni, e non si accorgono di mandar innanzi 
eglino stessi alle cose che studiano o propongonsi di studiare, la 
massima di tutte le supposizioni che è il pensiero, chè certo non 
le studierebbero, se prima non le pensassero. Vogliono, com' essi 
dicono, studiar i fatti, e trasandano il maggiore di tutti, che tutti 
gli altri irradia ed informa, che è il conoscere. Non vogliono idee, 


(1) Tò Yap avrò vosiv sariv Te xai eivar. Questo detto verrà spiegato 
nel corso dell’ opera. 

(2) De antiquissima Italorum sapientia, cap. 1, e Risposta BA e 2. 

(3) Si può anche notare che in latino res (cosa) viene da reor (pensare), 
se gli etimologisti la passano per buona. 

(4) Ciò vuol dire tendere all’ equazione perfetta fra il conoscibile e il 
conosciuto, fra il reale e l'ideale. Quanto ciò sia possibile ed entro quai li- 
miti, si dirà poi. Intanto sta bene qui la nota 4 del Rosmini a p. 373 del 
Vol. IV Teosofia: « L'equazione esatta fra l’ ente reale e l’ ente ideale si può 
« trovare, come vedremo; ma questa lungi dall'’immedesimare i due termini, 
« anzi li distingue, poichè se s'immedesimassero, non sarebbe più l'equazione ». 

(5) Waswirklich ist, das ist berniinftig (Philos. des Rechts, S. X). Vedi 
su ciò quel che si disse più sopra, pag. 94 nota 2. 
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ma cose, e non vedono che alle cose, pensandole, aggiungono, 
velint nolint, l'idea. Naturam expellas furcà, tamen usque re- 
currel. 


II 
Modo di farla. 


Ma intendiamoci. Spiegare un fatto, non vuol dire crearlo o 
foggiarlo a capriccio, ma ritrarlo semplicemente qual è, come chi 
copia dal naturale, sicchè all'udirlo ognun dica: Egli è desso. 
Onde non è qui uopo di veruno sforzo fantastico dell’ ingegno, 
come noi dovessimo crear di pianta il conoscere umano; ma sol 
di sagace ed attenta osservazione. Il che noto per riguardo ad al- 
cupi, i quali messisi a scrivere di filosofia, si fanno, direbbesi, un 
dovere, per mostra d'ingegno e di sublimità, di non esser intesi 
dagli altri, e forse nemmen da sè stessi, e fanno sforzi erculei 
di mente come se proprio a lor fosse toccato il compito di creare 
di pianta, come dicevo, l'umano conoscere con tutto lo scibile 
che ne pende sospeso, e dar di mano alle seste per descriver 
fondo all'universo (1). Il lor filosofar non è latino, direbbe Dante, 
cioé non facile e bene intelligibile, e però non nostrano ed ita- 
lico, ma venuto dalle parti di tramontana. 

Che se dissi poc'anzi esser cosa sommamente difficile di spie- 
gare il conoscere, ma è quella stessa maniera di difficoltà che in- 
contra nell’arti belle a ritrarre il vero e il bello della natura: è 
la grande difficoltà del facile e del naturale, la qual deve rima- 
nersene tutta in noi, e non passare nella cosa ritratta o spiegata, 
per non isnaturarla. 

Fatto stà che il conoscere è cosa manifestissima e facilissima, 
perché tutte cose manifesta, e compiesi da tutti con la massima 
facilità: e debbe dunque mostrarsi per una cosa tanto propinqua 
ed ovvia ad ognuno quanto è la luce del giorno nella quale tutte 
cose vediamo, ed essa non la vediamo, o per meglio dire, non 
l'avvertiamo. Che se tu dunque mi rappresenti il pensiero per 


(1) Non è dubbio che alludo principalmente a’ sistemi paradossali e sfor- 
zati del Fichte, dello Schelling, dell' Hegel che si succedettero in Alemagna 
dopo l'innovazione del Kant, e a quelli che tentano di trapiantarli in Italia, 
quantunque vi sieno tra questi degli elettissimi ingegni. 
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cosa elaborata e difficile, non è più lui, perchè tutti anzi il tro- 
vano facilissimo. Quel che tu spieghi, non è quel che si voleva 
spiegare: gli uomini continueranno a pensar come prima, cioè fa- 
cilmente, e quel tuo pensar astruso e difficile resterà deserto: tu 
non avrai dunque spiegato nulla di ciò che è realmente, e la tua 
filosofia sarà chiarita falsa per ciò stesso che è sforzata. 

Laonde possiamo scrivere per prima dote che aver dee la 
soluzione di questo problema, per esser vera, la naturalezza e 
facilità. 

Alla quale è affine e confine quest'altra, ch’ella debba riu- 
scire, nel maggior grado possibile, conforme al comun senso degli 
uomini, perchè cosa di tutti, e non de' soli filosofi, è la umana 
conoscenza cui trattasi di spiegare. 

E v’aggiungo per ultima dote ancora questa, che la spiega- 
zione del fatto debba esser semplice, cioè non assumer nulla più 
del bisogno (1). La qual legge non solo è natura, ma è intrinseca 
verità; conciossiachè ogni cosa risulta siffattamente da que' soli 
elementi di cui si compone, che il di più ne rimane escluso di 
necessità, e va perduto. 


II. 


Doti della teorica rosminiana. 


Or cotale appunto presentasi nel primo aspetto il filosofare 
di A. Rosmini, e la sua teorica della conoscenza. Il suo studio pre- 
cipuo in ogni quistione si è quello di osservare i fatti, e la sua 
dote precipua quella di saperli con sagacia di mente piuttosto 
unica che rara intendere e interpretare (2). Per dire quel che 
penso, io tengo a tutto rigor di termini che non siavi stato mai 
al mondo un altro filosofo che pari fosse al Rosmini per ciò 
che spetta a diligenza, finezza e acume di osservazione nel campo 


(4) Qui cadono i due principii del metodo filosofico, stabiliti dal Rosmini 
subito da principio nel cap. 41.0 con cui apre il Nuovo Saggio: « 4.° Nella 
« spiegazione de’ fatti dello spirito umano non si dee assumere meno di 
« quanto fa bisogno a spiegarli: 2.0 Non si dee assumere più di ciò che è 
e necessario a render ragione de' falli. » 

(2) Non occorre citare i luoghi delle opere del Rosmini che comprovino 
questo, perchè converrebbe, direi quasi, trascriverle tuttte. 
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de’ fattì interni dello spirito e de’ modi sottilissimi dell’ umano pen- 
siero. Altri lo avanzeranno per altre parti, chè grande è la varietà 
de' doni elargiti alle intelligenze finite dalla suprema Intelligenza . 
ma per questa che dico, egli è infino ad ora assolutamente primo, 
e il sarà ancora per molto tempo, ed il metodo e gli scritti e la 
scuola iniziata da lui saranno per questo rispetto immortali. 

Quindi in primo luogo la naturalezza e,facilità delle sue spe- 
culazioni, senza che la facilità e naturalezza detraggano punto alla 
sublimità ed originalità: Egli s'è uno, direbbesi con Dante, che 
quando — Amore spira, nota, ed a quel modo — che detta dentro 
va significando (Purg. xxvi, 82-53). 

Onde procede in secondo luogo che il filosofare di A. Ro- 
smini, per riguardo alla Teorica della conoscenza che siamo per 
esporre, non corra mai grave pericolo di riuscire gran fatto di- 
scorde dal senso comune degli uomini, perchè questo senso co- 
mune degli uomini, ossia quella ch’ ei chiama cognizione diretta, 
egli si toglie in prima a soggetto delle sue sagaci osservazioni 
e si manda innanzi qual norma sicura cui conformare le sue con- 
clusioni, e quello, quanto puote, segue, come il maestro fa îl di- 
scente (Inf. x1, 103-104), secondo che Dante scrisse dell’arte vera 
a riguardo della natura. | 

Finalmente la teorica della conoscenza del Rosmini è mira- 
bile per semplicità. Con due soli elementi, che sono il senso e 
quel che il parlar comune degli uomini chiama il lume della ra- 
gione (ed egli scuopre e dimostra che un tal lume è l’idea del- 
l'essere), egli costruisce, o per parlare più esattamente, spiega 
con mirabile facilità l'universo delle umane cognizioni (1): ed 
ancora que’ due elementi ei quasi divina che sieno lo stesso essere 
sotto due forme, del che diremo a suo tempo. 


IV. 
Principio supremo della teorica rosminiana : 
L'idea dell'essere. 
Nel novero delle nozioni che adornano e illustrano l’ umana 


mente, ve n'ha una che primeggia sull’altre, e tutte le penetra 


(4) « A questo riesce il problema che rimane alla filosofia dopo gli 
« sforzi di Kant: — determinare quel minimo di cognizione, o sia quella Zuce 


Rivista Univ. anno xrv, vol. xxv. 7 


98 PREFAZIONE 


ed invade, come il sangue che scorre per tutte le vene e venette 
del corpo, come la luce che investe ogni menomo lineamento delle 
cose rischiarate dal sole, ma la quale per la sua somma sempli- 
cità passa inavvertita, e mentre fa vedere tutte le cose che pen- 
siamo colla mente, ella stessa non è veduta. È l'idea dell'essere, 
Essa entra dappertutto, e non si può dire né pensar nulla, senza 
che c'entri l'essere. Perocchè l’essere, dice S. Tommaso, è 
l'obbietto proprio e formale e primario dell’ intelletto : Ens (1) est 
proprium objeclum intellectus, et sic est primum intelligibile (2), 
e tutte le altre cose non ponno venire alla mente se non per 
l'essere, e sotto l'aspetto dell'essere, e quanto hanno dell'essere, 
come l'obbictto proprio e formale dell'occhio è la lucc, e tutte le 
altre cose non ponno cadere sotto la vista dell'occhio se non per 
la luce, e sotto l'aspetto della luce. Ma è da maravigliare la ce- 
cità del nostro intelletto (soggiugne un altro grande macstro, S. Bo- 
naventura), il quale non avverte e considera quello che prima- 
mente vede, e senza di cui non può conoscere nulla: non consi 
derat illud quod prius videt et sine quo nihil potest cognoscere (3). 
Ma siccome l'occhio, sèguita a dire il santo dottore, inteso alle 
varie differenze dci colori e degli obbictti particolari da cui si ri- 
flette la luce, non vede la stessa luce per la qual vede tutte le 
altre cose, e se pur la vede, non l’avverte; così l'occhio della 
nostra mente, inteso a questi enti particolari ed universali e alle 
nozioni varie e determinate in cui la luce dell'essere variamente 
rifulge, non avverte l'essere stesso che è fuori di ogni genere e 
specie e nozione determinata, benchè questo pel primo occorra 
alla mente, e per esso le altre cose (4). Ed ancora, come l'occhio 


a che rende l'anima intelligente e perciò idonea alle operazioni intellettive — 
« il qual minimo è veramente appena una scintilla rubata al sole ». (Nuovo 
Saggio, Vol. II, p. 12). 

(1) La voce ens qui significa il medesimo che esse, o l'essere, 6 non già 
un ente determinato. Così più volte fanno gli antichi, come notò il Rosmini nel 
N. Saggio, vol. I, pag. 74, nota 4, ed anche in Platone tò 6vy si piglia assai 
volte per sinonimo di tò etvar. In tal caso ens è lo stesso che ratio entis, la 
ragione dell’ essere. 

(2) I. q. 8, a. L 

(3) Itiner. mentis in Deum, cap. I. 

(4) Sed sicutoculus, intentus in varias colorum differentias, lucem, per quam 
videt caetera, non videt, et si videt, non tamen advertit: sic oculus mentis 
nostrae, inlentus in ista entia particularia et universalia, ipsu@ esse extra 


” 
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del corpo se non vedesse altro che pura luce, gli parrebbe di veder 
nulla; così l'occhio della mente, assuefatto alla varietà e alle te- 
nebre degli enti particolari e determinati ed a'fantasmi de’ sensi- 
bili, quando intuisce sola la luce del puro essere, gli pare di nulla 
vedere, non s'accorgendo che quella la quale a lui pare una va- 
cuità e caligine, è anzi la somma illuminazione che avere si 
possa » (1). | 

Or bene, su questa nozione semplicissima dell'essere, tanto 
înavvertita, eppur tanto vitale, fissò tutta la sua attenzione A. Ro- 
smini; e com'ella è la forma universale dell’ umana cognizione, 
cosi egli la fece essere il principio supremo e il tema perpetuo 
della sua filosofia (la quale è quindi e dee chiamarsi la filosofia 
dell’ essere), e dovrà pur essere per conseguenza il tema perpetuo 
del mio discorso (2). 

E si noti come è appunto di questa nozione ch'egli si valse 
come di un mezzo semplicissimo ad operare nel mondo quel grande 
rivolgimento filosofico che abbiamo veduto, infondere alla filosofia 
una vita novella, e rilevarla dalla abbiezione in cui era caduta. Il 
che è proprio degli uomini grandi, con mezzi in apparenza me- 
nomissimi ottener massimi risultati. Sicchè si può dire în un senso 
che nell'aver richiamato le menti a questa idea dell’ essere riducasi 
tutta l’ opera filosofica di A. Rosmini. 

Trovò egli che all'età sua dominava dovunque il sensismo, 
e da' filosofi non si ammetteva verun altro fonte di cognizioni per 
l’uomo che l'esperienza e l'osservazione. Rosmini non contraddisse, 
anzi mostrò d’acconciarsi egli pure alla comune opinione. Senon- 
chè soggiunse: l'osservazione dover esser completa, non incom- 
pleta; accurata e sveglia, non disattenta; profonda, non superfi- 
ciale; e nello spiegare i fatti, non doversi il filosofo contentare 
con troppa confidenza e leggierezza delle prime ragioni, ma dovere 
affrontare con coraggio le difficoltà, nè arretrarsi a fronte di quelle, 


omne genus, licet primo occurrat menti, et per ipsum alia, tamen non adver- 
tit. (Ibid.). 

(4) Quia (oculus mentis nostrae) assuefactus ad tenebras entium et phan- 
tasmata sensibilium, cum ipsam lucem summi esse intuetur (come l'essere che 
rifulge alla mente sia essere sommo, vedremo a suo luogo), videtur s:bi nihil 
videre, non intelligens quod ipsa caligo summa est mentis nostrae illuminatio; 
sicut quando videt oculus puram lucem, videtur sibi nihil videre. (Ibid.). 

(2) L’essere è il solo verbo che col continuo adoperarlo non fa mai mo- 
notonia noiosa, come non riesce mai noiosa all’ occhio la monotonia della luce 
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giovandosi all’ uopo delle indagini de’ sapienti, non disprezzandone 
nè trascurandone alcuna (4); ora, l'osservazione completa attestare 
che l'uomo non è solo dotato di sensi, ma porta anche in sé 


stesso ciò che il comun senso e parlare degli uomini si dotti che 


ignoranti chiama îl lume della ragione: questo lume della ragione, 
a cui poco si bada, perchè troppo a noi famigliare, dover pure 
entrare per qualche cosa nel fatto della conoscenza, ed esser de- 
bito del filosofo di occuparsene: ed occupandosene si trova quel 
lume consistere appunto nell'idea portentosa dell'essere che le 
cose inferiori rischiara, costituisce la mente dell’uomo alla quale 
conferisce una dignità infinita, fonda la morale e misura il dovere, 
ed è scala ad ascendere alle cose sempiterne e divine. 

Con che il Rosmini operò nel mondo filosolico dell’ osserva- 
zione e dell'esperienza quel subito e mirabile mutamento che fa- 
rebbe in un’amplissima sala poc' anzi del tutto oscura, ove fossero 
raccolti ed in bell’ordine disposti ogni fatto e maniera di capi 
d’arte e oggetti de’ tre regni della natura di mille e mille colori 
e forme e figure, un sottil raggio di schiettissima luce : chè, senza 
nulla mutarvi, creerebbe di repente dinanzi all'occhio un mondo 
di cose molte e svariatissime e bellissime, che prima erano come 
se non fossero, e al solo tatto parevano un caos confuso; sicchè 
apparirebbe quella una specie di creazione. Così il Rosmini non 
disdisse l' osservazione de’ sensisti, ma prese a perfezionarla e ri- 
schiararla, e col solo avervi introdotto il lume dell’ essere creò 
una nuova filosofia. 

E questo discorso medesimo che fece allora il Rosmini a’ sen- 
sisti, faremo noi alla moderna scuola de’ positivisti francesi ed in- 
glesi, i quali temendo ad ogni passo allucinazioni della mente ed 
arbitrarie supposizioni metafisiche, si richiamano solo a ciò che 
può vedersi cogli occhi e toccar colle mani ed accertarsi coll'espe- 
rienza (2). Noi di buon grado ad esso loro acconsentiamo: solo 


(4) N. Saggio, Sezione 4», cap. III. 

(2) Per solo gusto di erudizione citerò qui questo luogo di Platone: Etor 
Sì alto: (auunitor) ci dudtv &Xdo ciépevor elva: ©) où dv Sivewvtar ‘armpié 
mov yepoiv \abiofat, mpaters di xai yevigete xai smdiv Tò adpatov ox 
arodeybpevor uc ev ovatag pépet (Theaet. 155 E) (*). E quest'altro di S. Ago- 


(*) Nella mia versione del Teeteto, questo luogo è tradotto cosi: « Ma guardati ben 
< bene attorno che non ci oda alcuno de' profani. l'ai sono coloro (qui comincia quel 
« che risponde al testo greco citato) i quali non pensano esserci altra cosa salvo ciò 
« Che ponno afferrar colle mani; e gli atti e le genesi delle cose e tutto cià che sia 
« possibile, nol contano essi nel novero degli enti ». 
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che ci facciano grazia di dirci essi che cosa sia quel lume della 
ragione col quale tante cose mirabili e bellissime della natura 
vanno osservando, e l'essere che sempre ripetono ; o vogliano farsi 
a noi compagni nel ricercarlo (1), e non vogliano di grazia, per 
vedere con più sicurtà, cavarsi gli occhi o spegnere il lume. 


V. 
Proposta d'una correzione alla teorica del Rosmini. 


"AZÀ' où Yap mpé Ye Tic "adnbeta< 
miuntéos awip (Rep., X, 595 E). 


Già s'è potuto conoscere, per quello che dissi fin qui, che io 
il qual tolgo ad esporre in queste carte la filosofia del Rosmini, 
me ne professo anche seguace. Ed in vero ella è tanto semplice 
ne' principii e conforme a natura, e tanto feconda di ottimi risul- 
tati, che non parmi si possa più saviamente filosofare. Ella non è 
tanto una dottrina, la qual s' imponga già bell'e trovata ed espressa 
alle menti, quanto un’ ampla via e sicura all'acquisto della dot- 
trina, avvegnachè quel che pel primo l’ha iniziata e mostrata agli 
altri, vi abbia anche dato di gran passi e con mirabili speculazioni 
e scoperte illustrata. Per la qual cosa io reputo che sia stato gran 
danno all’ Italia, che per la gara di nobili e prestantissimi ingegni 
venuti di poi, e per le irose polemiche che ne son nate in un 
campo dove solo dovrebbe valere l’amore della verità e l'ami- 
chevole accordo degli studii e degli sforzi di tutti i savii per vie- 
meglio scuoprirla e vagheggiarla, nel che può darsi un progredire 
continuo senza mai fine (2), le menti ne sieno rimaste distratte e 
impedite, ed il movimento filosofico, già ben avviato, d'un tratto 
sospeso o impacciato. 


stino nel x de Trinit., cap. 6, n. 43: Sine phantasiis enim corporis quidquid 
jussi fuerint cogitare, nihil omnino consent. 

(1) Anche i positivisti sono costretti a far uso continuo del verbo essere. 
Ci dicano dunque che cosa è l’essere ? il qual certo non è niuna di quelle 
cose che essi chiamano positive. 

(2) La perfettibilità indefinita dell’ umana mente e natura, è più volte pro- 
fessata dal Rosmini (N. Saggio, p. xLvii, p.'7; Introduzione alla filosofia, p. 12 
e seg. 18 ecc.). 


102 PREFAZIONE 


. Ma havvi un punto (1), nel quale la teorica del Rosmini mi 
sembra abbisognare (se non quanto al senso, almeno quanto alla 
maniera d' esprimersi adoperata più volte, non sempre, dall’ illu- 
stre autore) d'una importante correzione : ed appena m'ardisco 
chiamarla una correzione, tanto la credo consentanea all’ insieme 
della stessa teorica. Io non farò qui altro che solo accennarla; chè 
il dichiararla verrà dopo nell'interno del mio lavoro. 

Il Rosmini, come è noto, chiama essere ideale quello intuito 
dalla mente, che è il principio supremo della sua filosofia ed il 
lume di ogni cognizione ed il luogo delle idee, torog sidéy, giusta 
il parlare di Aristotele (2), o l’idca delle idee, cidog eidov (3), 0 
il mondo metafisico e intelligibile, come s' esprime Platone, Toros 
vontòs (4); e ciò giustamente, perché, come vedremo, l'essere 
è essenzialmente intelligibile, e non dimora altrove che nella 
mente. | i 

Ma poi pone, o sembra alcune volte, che quell’essere stesso 
si realizzi nelle cose, onde chiama essere reale ciò che cade sotto 
i sensi, e vedesi cogli occhi e con le mani si tocca. Or questo 
a me non par giusto, e la divina natura e il divin nome dell’ es- 
sere non doversi giammai accomunare alle cose reali e sensibili, 
le quali si chiameranno sì, come le chiama giustamente il Rosmini, 
termini reali dell'essere, ma essere non mai, e solo sono enti par- 
tecipativamente in quanto vengono dalla mente (intendi sempre 
non mia né tua, ma da qualche mente, anzi dalla jMente) cono- 
sciute e vedute nell'essere, e non altrimenti. Che se il sistema 
del Rosmini fu detto molto impropriamente, come vedremo, un 
idealismo (3), dichiaro per innanzi che per questo verso il mio 


(4) Dico uno per toccar solo il più principale: altre inesattezze di minor 
conto, o che mi sembrino tali, non lascierò di rilevare nel corso dell’ esposi- 
zione. Sopra di che al testo di Platone premesso per epigrafe a questo para- 
grafo, aggiungo quest'altro di S. Tommaso, perchè le cose belle piace ripe- 
‘ terle: a Cum autem habeamus amicitiam ad utrumque, scilicet ad veritatem et 
ad hominem, magis debemus amare veritatem quam hominem ; quia hominem 
debemus amare propter veritatem et virtutem, veritas autem amicus est hujus- 
modi superexcellens cui per se debetur reverentia honoris » (in 4 Ethic. 
lect. 6). 

(2) De anima, III, 4. 

(3) Ibid., 8. Aristotele dice queste parole della mente. Noi vedremo che 
convengono all’ essere, e alla mente per |’ essere. 

(4) Repubb., p. 508 C, 509 D. 

(5) Così lo chiama anche il sig. prof. Ferri nella citata sua storia della 


PREFAZIONE 103 


sara un idealismo (intendi sempre per abuso di parole ) anche 
più consumato (1). 


VI. 
Ordine della trattazione. 


Vorrei, se possibil fosse, stendere il mio lavoro tutto d'un 
pezzo, sicchè avesse a leggersi tutto d’un fiato, perchè veramente 
(non dico qual'è di fatto, ma qual dovrebb'essere secondo l' idea 
e potrebbesi forse ridurre con non molta difficoltà e fatica dopo 
la prima sbozzatura) il discorso procede continuo sino all'altezza 
di Dio. Ma poiché la mente nostra abbisogna di certe come a dir 
pose e fermate nella speculazione del vero, perciò proponendomi 


Blosofia del secolo XIX. Con quanto poca giustizia e fondamento, dirò nel 
libro 40, cap. 6°, p. 93. 

(1) Pure la correzion mia, se pur tale sì voglia chiamarla, va presa molto 
limitatamente, e come dissi, più nelle parole che nella sostanza del concetto: 
Perocchè di certo l’ essere uno e identico ha con le cose reali (o meglio le 
cose reali con lui) una congiunzione e relazione diversa da quella che ha colla 
mente. L'essere non è solo manifestativo, ma anche attivo. La prima qualità 
la dispiega tutta verso la mente, la seconda sulle cose reali e mediante le cose 
reali sul senso. La sintesi percettiva del reale, di cui lungamente tratteremo 
nel 2° e 3° libro, non ha solo per ragione l’identità dell’ umano subbietto 
tutt' insieme mente e senso, ma ancora e primamente l’ identità obbiettiva del- 
l'essere nelle due relazioni suddette che il Rosmini chiama forme, cioè essere 
ideale ed essere reale, essere obbiettivo ed essere subbiettivo. Non conviene 
staccar troppo il reale dall'idea: fatto sta che nel reale opera quell’ essere 
medesimo che splende nell'idea: nella cosa reale si vede l’essere-atto. Que- 
st'essere-atto nella cosa reale sentita, che è altro dalla cosa in idea, è ciò che 
Rosmini chiama essere subbiettivo o essere reale distinguendolo dall’ essere 
ideale, perchè nella cosa reale è proprio lui l’ essere che agisce e però dispiega 
di sè un altro modo. 

Ma quel che io contendo si è 4° che queste (per ciò che spetta alle cose 
finite, riserbate all'ultimo libro teosofico le indagini più profonde) hanno da 
dirsi due relazioni estrinseche dell’ essere, e non due forme intrinseche dell’ es- 
sere stesso, come par che le intenda talvolta il Rosmini: 2° che non si può mai 
dire, com' egli dice. talvolta, che l’ essere venga realizzato. Non è realizzato 
lui, ma realizzante (qui cade, come a suo luogo vedremo, l’atto creativo del 
Gioberti); realizzata è solo la cosa termine dell’ essere. 

Nel libro teosofico di questa sposizione vedremo che in Dio v'è l'atto 
creativo: che Dio sta in relazione diversa verso i possibili e i reali: ma la di- 
versità è tutta solo dì relazione estrinseca, e non intrinseca a Dio. 
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di toccar solo i punti precipui e più caratteristici del sistema che 
sono per esporre, ma ognun d' essi studiandomi di trattare a fondo, 
procederò con la seguente distinzione di libri: 


Libro 1.° Dell'essere ideale, principio e forma universale della 
conoscenza. 
» 2.° Della percezione intellettiva de' reali o della sintesi 
primitiva. 
» 3.° Obbiezioni contro la sintesi primitiva, e risposte. 
» 4° Dell'ideazione o intuizione delle idee determinate. 
» 3° Teorica della conoscenza di Dio, o le dottrine teosofiche. 
Appendice. — Due frammenti delle dottrine cosmologiche e delle 
dottrine morali. 


VESPASIANO GONZAGA 


(Continuazione, V. Fascicolo 100, pag. 538 e segg.) 


X. 


Ma gli ozii di Mergellina, benchè decorosi ed utili, non fu- 
rono protratti lungamente. Nei diciotto mesi che corsero dalla pace 
parziale del 37 alla generale del ‘59, il Gonzaga lo vediamo sem- 
pre in movimento; ora a Trajetto, ora a Sabbioneta, ora a Brus- 
sella, fors'anche a Vienna, più volte a Milano; qui adempiendo 
agli uffici di principe e di vassallo; qui provvedendo agli inte- 
ressi della sua ambizione personale. Stando Filippo II a Brussella, 
per seguire gli eventi della guerra contro la Francia, ch'egli non 
seppe affrettare, incalzando il nemico — mentre invece frenò, 
male a proposito, l'ardore de’ suoi capitani — Vespasiano l’ andò 
ad ossequiare, e ne tornò confermato capitano generale della fan- 
teria italiana e grande di Spagna di prima classe. 

Quando nel marzo del 58, i principi elettori accettarono 
Ferdinando per successore di Carlo V nell'impero, Vespasiano 
subito chiese ed ottenne la nuova investitura de' suoi feudi in 
Lombardia, col diritto di primogenitura (1). 

Ma delle sue lunghe dimore a Milano era causa quella stessa 
guerra contro i Francesi, che si continuava pur sempre anche in 
Piemonte e ad aggravio delle terre piemontesi. A questa egli dava 
come capitano consiglio ed opera, e come vassallo il suo contin- 
gente di soldati levati nelle sue terre. Quindi partecipò a tutte o 
quasi tutte quelle fazioni di guerra piccole e successive, che 


(4) Addi 3 marzo 41558. 
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ridussero gradatamente i Francesi alle sole guarnigioni di Valenza 
e di Casale, e contribuirono più che mezzanamente a diminuire le 
loro forze anche in Fiandra, dove pure non ebbero sempre con- 
traria, prima della battaglia di Gravelines (13 luglio 1858), la 
fortuna delle armi. 

Io però credo, parlando di Vespasiano, che incominciassero 
fin d'ora anche quelle istituzioni c quelle opere pubbliche, le quali 
apparvero più tardi in Sabbioneta; o che almeno egli le abbia fin 
d'ora maturate e predisposte. Quando vedremo i suoi lavori di 
tre anni, e la grandiosità dei suoi disegni, — e per conseguenza 
le mole dei mezzi necessari ad eseguirla, — forse non rimarrò 
solo nella mia opinione. 

Il 3 aprile 1559, fu conchiuso il trattato di Cateau-Cambrésis, 
pel quale fu stabilita in Italia la supremazia spagnuola, e aperta 
quell’ èra nuova, che durò sino alla guerra della successione di 
Spagna — centoquarant’ anni. Èra novella, non, solo, ma anche 
éra felice, « se è felicità al popolo la pace senza operosità, ai 
« nobili il grado senza potenza, ai principi la potenza indisturbata 
dentro, ma senza vera indipendenza e senza piena sovranità, 
ai letterati cd agli artisti lo scrivere, dipingere, scolpire e ar- 
« chitettare molto e con lode dei contemporanei, ma con deri- 
« sione dei posteri; a tutta una nazione l’ozio senza dignità e il 
« corrompersi tranquillamente » (1). Questa pace rimando Vespa- 
siano alla sua residenza ed ai suoi studi. Oh perchè non gli diede 
anche le gioie della famiglia! 

Ma invece io debbo narrare una tragedia domestica e frugare 
in una storia di sangue. Questo m' è grave, lo confesso. Si può bene 
intendere il dovere dell’imparzialità, e farne proponimento; ma come 
difendersi da un moto di simpatia per un uomo, col quale si è 
avuto consuetudine? Questi, del quale io -parlo, è morto da tre 
secoli, è vero; non è un mio antenato; non mì è derivato da lui 
nè ben, né male; non lasciò una discendenza, colla quale io abbia 
vincoli d'affetto, di gratitudine o di clientela. Tutto questo è vero. 
Ma è vero altresi, che leggendo i libri che trattan di lui, cer- 
cando in altri molti se di lui si parla, informandomi studiosamente 
delle sue azioni, e tentando di penetrare ne’ suoi concetti, io l' ho 
per così dire evocato a star con me, e l'ho fatto mio famigliare, 
come fosse non un morto di tre secoli, ma un uomo vivo e par- 


(1) BaLpo, Somm. St. d’ It. 
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lante. Ed in verità, egli ha preso molta parte de’ miei pensieri, ed 
occupato molta solitudine delle mie notti; e non di rado s'è in- 
tromesso — larva invisibile agli altri, ma ben visibile a me — 
nella mia vita domestica, e nel colloquio della famiglia e degli 
amici. Mi ripugna dunque — lo dico schietto — narrare di lui un 
atto crudele; e confesso ch'io sarei contento se lo potessi negare. 

In principio di ottobre del 1559, Vespasiano fece ritorno a 
Sabbioneta ; ed uno dei primi giorni di novembre si sparse un tratto 
la voce per le città che la signora era morta d’ apoplessia, senza 
poter proferire una parola. Si notò allo stesso tempo, che Gio- 
vanni Annibale Raineri, uomo di corte, fu veduto entrare in ca- 
stello all'ora solita, ma nessuno lo vide uscire; e per quante ri- 
cerche ne facessero il padre e Ja moglie, non fu possibile trovarlo. 
I due fatti messi insieme, coll'aggiunta forse di qualche altra 
circostanza che questi o quegli aveva notato, provocarono un giu- 
dizio popolare. — Non sono disgrazie naturali (si diceva); ma 
qui c'è una grave colpa reale e supposta, e una doppia vendetta. 
— A breve andare tutti lo dissero; e Tutti è un personaggio al 
quale non si possono domandare le prove di quello che dice, 
perchè egli sopprime bensi le responsabilità individuali, ma non 
le prende sopra di sè ; anzi è notoriamente infallibile ed irrespon- 
sabile. Trent'anni dopo, la tradizione era ancora quella; ed Ales- 
sandro Lisca, gentiluomo veronese, che era stato vicario generale 
di Vespasiano e ne scrisse la vita nel 1592, cioè un anno dopo 
la morte di lui, si limita a narrare il fatto di cui ci occupiamo 
con queste parole: — La principessa morì senza prole, mentre 
era prossima all'acquisto di maggiori dovizie. La dicono tolta di 
mezzo, o perché avesse curato poco la sua pudicizia, o perché di 
ciò sospettasse Vespasiano, il quale cra solito applicare a se me- 
desimo quel detto celebre di Cesare, che la moglie d'un uomo 
cospicuo dev'essere non solo pura di colpa, ma ancora di so- 
spetto — (41). Così il Lisca; e il lettore avrà notato ch' egli non 
adduce prova alcuna, e non fa nemmeno cenno della disparizione 
del Raineri. La credibilità del fatto si fonda sull’ essere verosimile ; 
e verosimile pur troppo lo era, e in grado non mediocre. La 
colpa era secondo i costumi del secolo, la vendetta secondo le 
idee che correvano nel mondo aristocratico d'allora. 


(1) V. ArFrò. 


108 VESPASIANO GONZAGA 


Le signore del cinquecento assistevano a certe commedie così 
immorali, leggevano certe novelle così libere e accettavano dei 
complimenti, in verso e in prosa, così sguaiati, che non potevano 
conservare molto a lungo la facoltà di arrossire. Erano poi 
abituate a trovarsi allato in società, e spesso anche in famiglia, i 
testimoni vivi e le prove parlanti dei trascorsi o del padre o del 
fratello, ed eziandio dei trascorsi, e non tanto remoti, del loro 
proprio marito. Codesti rampolli, usciti bassamente alla luce, osten- 
tavano spesso il casato nobile, assumevano titoli, avevano gradi, 
e spesso disputavano ai figli della signora la predilezione paterna 
e un boccone di patrimonio. Quindi la dignità personale, che è 
pur essa una specie di pudore, si menomava e si sperdeva, non 
rimanendo al suo luogo che l'orgoglio aristocratico, il quale è 
un sentimento ben diverso, e può veramente fare buona difesa, 
quando è soldato di riserva; ma non già quando è messo là come 
una sentinella isolata, che dev’ essere la prima a far fuoco. L'or- 
goglio, quando è solo, lascia correre il peccato, contentandosi di 
vegliare che non si vada troppo giù nella scelta del complice. 
La tentazione adunque stendeva tutto intorno alla dama un bel 
tappeto morbido e spesso, da potervi camminare sopra senza ro- 
more; e così arrivava inaspettata, e non trovava contro di sè altra 
difesa che il sesto comandamento. Il quale sesto comandamento è 
una bellissima cosa in sè stesso, ma in quell'ambiente, preparato 
cosi bene, doveva perdere ogni forza effettiva, quando pure con- 
servasse un'autorità ideale. C'erano, è vero, a fiancheggiarlo le 
nozioni dell’inferno e del paradiso; ma, Dio buono! sono cose 
tanto lontane! Per lo meno sono cose future; il futuro non è 
presente; e gli assenti hanno torto, dice il proverbio. Io non dirò 
mai che le dame del cinquecento non credessero all'inferno e al 
paradiso; ma c'è credere e credere. È scritto nel catechismo, e 
lo dice il parroco tntte le domeniche, dunque s'ha da credere e 
si crede; ma i prelati e i cardinali, che sono dappiù del parroco, 
sebbene precisamente non dicano il contrario, parlano però di tut- 
t'altro; parlano di guerre e di cacce, d'arte e di pocsia, d’amori 
e di commedie; e se vien caso, non si fanno scrupolo di celiare 
sulle stesse materie e collo stesso linguaggio dei comici e dei 
novellieri. Contuttociò il curato resta curato, e a loro gli onori non 
mancano; poichè per un Giovanni Della Casa, al quale — se- 
condochè, molto incertamente si dice — 


VESPABIANO GONZAGA 109 


eni la Formica e il Forno 
Fer. che il verde cappel verde rimase (4), 


si possono contare a dozzine quelli, a cui simili produzioni non 
pregiudicarono la carriera ecclesiastica. 

Questo per la colpa; quanto alla vendetta, lo stesso. Si sti- 
mava dovere dell'uomo nobile lavare la propria vergogna nel 
sangue e indegnità il non farlo; chi l'avesse dimenticato tutti 
gliel suggerivano. Così era avvenuto, poche settimane prima, in 
casa i Carrafa. Giovanni, il capo della famiglia, già duca di Pa- 
liano e Gonfaloniere della Chiesa, ammazzò la moglie e il drudo, 
quella sebbene fosse incinta, e a questo negando il conforto degli 
ultimi sacramenti che a grande istanza chiedeva; e questo fece 
per le istigazioni reiterate del Cardinale fratello e per mano di 
alcuni gentiluomini della sua clientela. E si che non erano più i 
Carrafa d'una volta! Non erano più quei Carrafa che potevano 
quel che volevano; ma erano già stati smascherati e condegna- 
mente puniti dall’ inesorabile sdegno di colui, della cui cieca pre- 
dilezione avevano tanto abusato, con tanto danno di lui, dello 
Stato e della Chiesa. Erano privati delle cariche, spogliati degli 
onori, separati, confinati, e quasi ridotti a povertà. Anzi Paolo IV, 
era morto, e quando commisero l’ ultimo delitto era sede vacante, 
cosicchè potevano temere che il nuovo Papa facesse di loro ancor 
più severo giudizio, come in fatto avvenne; poichè sotto Pio IV, 
farono processati, e il duca Giovanni fu decapitato sulla piazza 
pubblica, e il cardinale per rispetto alla sacra porpora strangolato 
nel carcere (2). 


(4) Vedi Tirasoschi, VII, 11, il quale non crede che la Formica e il Forno 
siano stata la causa per cui monsignor Giovanni non fu mai fatto cardinale. 
Comunque sia, il Casa divenne arcivescovo di Benevento dopo aver scritto 
quei poemi’ osceni, e al pari di tanti altri fu nominato che non aveva ancora 
gli ordini minori. CANTÙ, Eret. Ital. vol. II. p. 146. — Il Berussi nelle .4ddi- 
zioni alle donne illustri del Boccaccio riporta una lettera di un certo Bian- 
chetti a Giulia Gonzaga, non dirò oscena, ma abbastanza libera, nella quale 
narra a lei stessa, che viaggiando con un capitano Chiappino e con monsi- 
signor Giovio, tutt'e tre si burlarono della continenza di lei. Si può leggerla 
nell’Arrò, Mem. di tre Principesse della Casa Gonzaga. 

(2) Diffusamente l’Apriani, lib. XVI. Veggasi pure i due articoli di D. 
GmoLi nella Nuova Antologia, febbraio e marzo 41872. 
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II racconto dunque che bisbigliavano i Sabbionetani era vero- 
simile, ed esso divenne tradizione che è viva anche oggi. Ma la 
tradizione ripete e non discute. Quindi Je ragioni della credibilità 
sono oggi ancora quelle dei contemporanei; e per noi, che non 
ne sappiamo altro si riducono alla sola verosimiglianza, la quale è 
un coltello che taglia da due parti, ovvero un vaso che ha due 
manichi. Per un verso essa costituisce un principio di prova che 
il fatto sia vero. Ma, rovesciando la medaglia, quali sono le cose 
che più facilmente si inventano e che si accolgono senza esame? 
Certo, le verosimili, non già le incredibili. 

Però a sostegno della tradizione stanno alcune circostanze 
venute in luce in tempo vicino a noi, e che dovendosi presumere 
ignote ai contemporanei di Vespasiano non dovrebbero avere aiutato 
l'inventiva popolare. L'una è una lettera di Vespasiano stesso 
scritta il 9 novembre a Donna Giulia sua zia, alla quale annuncia 
la morte della Marchesa con queste parole: « È piaciuto a Dio 
« di chiamare a se mia moglie all'improvviso, di apoplessia se- 
« condo la nominano, senza che pur potesse esprimere una pa- 
« rola ». É una freddezza, non so s'io mi dica, misteriosa o si- 
gnificativa! Veramente la lettera non è tutta qui; il padre Affò 
non l’ha pubblicata per intero; ma bisogna anche dire, che come 
ha copiato questo brano egli avrebbe copiato di più se, prima o 
dopo delle parole riferite, avesse trovata una qualche espressione 
di dolore. Invece, seguitando, riporta un altro brano della stessa 
lettera, in cui Vespasiano parla d'un viaggio che vuol fare a 
Madrid, per ottenere od un trattamento conveniente o la sua li- 
bertà. Non era veramente il momento da tali cure, e l'averle e 
parlarne depone contro di lui. Si potrebbe dire soltanto che la 
moglie, anche senza essere colpevole d'infedeltà, poteva avergli 
cagionato qualche grave dispiacere, già confidato alla zia, e che 
questo fu cagione della sua freddezza quando avvenne la morte. 
Ma la sarebbe una scusa ben magra. Quando l’uomo ha cuore 
sono pochissimi i torti ch'egli non perdoni alla persona morta; 
il rancore tornerà forse; ma più tardi; in quel momento egli non 
sente che la perdita della persona, che amò e fu amata. 

Dovettero similmente essere sconosciute ai novellatori di 
piazza certe lettere anonime che Vespasiano ricevette poco prima 
del suo ritorno, e che furono vedute, ma non pubblicate dal 
padre Affò. Se queste lettere furono conservate da colui al quale 
erano dirette, si deve ritenere che le reputò, più o meno, credi- 
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bili; poichè simili carte, quando non se ne tien conto affatto, si 
distruggono; e non si tollera nemmeno il pensiero che possano 
cadere in altre mani a sollevare sospetti, che noi non abbiamo 
accolti, o abbiamo istantaneamente respinti. Senza dubbio, tra il 
dar fede ad un foglio accusatore e l’ammazzare l’ accusato ci 
corre; pur tuttavia questa successione immediata d’un fatto al- 
l'altro dà a pensare, e fa propendere al peggio. 

Ma il vero accusatore è un Pierantonio Masserotti, o Massa- 
rotti, o Messirotti, capitano al servizio del Gonzaga, il quale sa- 
rebbe stato, si vera sunt exposita, più che testimonio, ministro 
della vendetta. (Non si deve far caso delle varianti nel cognome 
poichè prima dell'uso dei registri parrocchiali introdotti dal Con- 
cilio di Trento, l'ortografia dei cognomi andava incertissima.) 
Pierantonio narrò il fatto a Giambattista suo figlio, il quale ne 
distese una relazione. Questa poi, nella seconda metà del secolo 
passato, venne alle mani di un Luigi Sangiorgi, che scrisse la 
vita di Vespasiano, e di quella relazione si valse, non però co- 
piandola di parola in parola. Di quest'opera, rimasta inedita e 
sconosciuta anche al padre Affò, sebbene egli e il Sangiorgi fos- 
sero contemporanei, potè servirsi alla sua volta il dottor Antonio 
Racheli, che scrisse in quattro libri le Memorie Storiche di Sab- 
bioneta, e le pubblicò nel 1849. Io vorrei poter fare a questo 
punto come fanno i giudici; i quali non ammettono un testimonio 
a deporre, se non l'hanno prima interrogato, come dicono, sulle 
sue generalità — nome, cognome, età, patria, dimora, professione — 
e sulle sue relazioni coll’ accusatore e coll'accusato; dalle quali 
interrogazioni emerge talora motivo di sospettarlo parziale, sicchè 
o l'Accusa o la Difesa possono a buon dritto domandarne l’esclu- 
sione. Ma qui non.c’'è verso di poter fare questo .... incum- 
bente. Del Sangiorgi non abbiamo notizia alcuna. Dei Massarotti 
ne troviamo due, nominati nel testamento di Vespasiano, ed uno 
ha nome Battista; ma il Battista del testamento è figlio di Lodo- 
vico, e il Battista del Sangiorgi è figlio di Pierantonio. L’ altro 
Massarotti del testamento, n’ è indicato coi titoli di capitano, ca- 
stellano e consigliere, ed è appunto il Lodovico sopradetto che è 
padre di Battista ma che non è quello del Sangiorgi. Supporre che 
questi abbia errato nei prenomi non è verosimile; e pare invece 
più probabile che i Massarotti fossero veramente quattro, cioè Pie- 
rantonio e Lodovico, forse fratelli ed entrambi capitani o contem- 
porancamente o successivamente, e due loro figli portanti lo stesso 
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prenome di Battista, e cugini fra loro. La supposizione è naturale, 
ma non ci porge lume sulle loro qualità e credibilità. In conseguenza 
siamo da capo; la prova di escutere i testimoni sulle loro genera- 
lità ci fallisce. A noi non rimane che di mettere innanzi al let- 
tore la narrazione del Racheli, il quale la prese dal Sangiorgi, il 
quale la ebbe dal Messirotti figlio che l’aveva avuto dal padre. 
Quegli ci riesce un testimonio, per così dire, di quarto grado. 

Il Racheli è cercatore di documenti riposti, indagatore pa- 
ziente dei fatti minuti, e coltissimo di storia e di lettere; ma è 
vago di ornamenti rettorici e sopratutto di fioriture di lingua; 
quindi lascia qualche volta aperto l’adito al sospetto che egli di- 
segni o almeno colorisca di fantasia. Ma inventar di pianta no; 
quando mai, l'avrebbe fatto per difendere Vespasiano, non mica 
per accusarlo. Ad ogni modo, giudichi il lettore. 

« Era da pochi giorni cominciato l'anno 1839, quando ei 
« rivide Sabbioneta, ma più però colla nativa ilarità sul volto, ma 
« turbato e scuro di dolore e colla desolazione nell'animo. Let- 
« tere cieche che lo storico Affò ebbe pur a vedere, gli avevan 
« fatto sentire come la moglie, non riguardando all’ altezza del 
« proprio stato e del marito, nè a biasimo di popolo, gli avesse 
e rotto la fede. Aver ella indarno voluto donneare con Giulio Vi- 
« sconti, vicario generale dello Stato, e coll’ auditore dello stesso 
« principe e consultore di gabinetto Pietro d’Involati, l'uno già 
e uomo di età e di onore, e l'altro fior di giovinezza e d' inte- 
« grità insieme. Or finalmente aver da pochi mesi trovata la sua 
« beva in Gio. Annibale Raineri, fojoso quant'altri mai, che in 
« lei, poco fortunato amatore, intendevasi da tempo, ed ora 
« l'aveva tutta cosa sua. Quindi il volgo a gittar sospetti sulla 
« gravidanza scopertasi nella principessa, dice il Sangiorgi, nel 
« quattordicesimo mese ch'era assente il marito; a caricar col 
« ridicolo il fallo, a satireggiarlo a bandita in cento guise. Non 
« è a dire il dispetto, l'angoscia che ne dovette sentir dentro 
« Vespasiano, focoso e subito per natura, e, sopra ciò, testa alta e 
« di sé alterissimo. Tuttavia venuto a Sabbioneta si mostrò mo- 
« derato sopra ogni credere. Un mese intero cosse nel petto il 
« rancore che divoravalo; sostenne di veder seco a’ pubblici ban- 
« chetti la donna, svagossi non altrimenti che prima in cacce e 
cavalcate. Le gride soltanto da lui date fuori a quel tempo, po- 
nendo atrocissime pene a leggeri falli, ne lasciavano vedere 
l'animo alterato. Non riposava intanto da quelle sue finte di 
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ricercare la vita della moglie; nè persuaso che in quella donna 
potesse tanta viltà, volle toccare il fondo della propria vergo- 
gna. Se ne rilevò pien di schifo e di profondissimo aschio; 
ebbe a sé tosto Pierantonio Messirotto, uomo indurato nelle mi- 
lizie, spirito bollente, servidore al Gonzaga, dove più questi 
voleva, in turpi od in diritte cose; e gittatogli al primo ve- 
derlo le braccia al collo, fama è che rompesse, in dirotto pianto, 
sia perchè tanto affanno soppresso nel cuoré l'avesse in fine 
vinto, sia che pur fosse un ultimo resto d'amore alla sua donna, 
o veramente perchè anche la rabbia ha le sue lagrime. Pianse 
allora come fanciullo e per un privato affetto chi le cento volte 
nel campo di battaglia ebbe a guardare in viso la morte nè 
impallidi. Il Messirotto, avuti pochi ed oscuri detti, turbatissimo, 
prese e stretta vivamente la destra del signor suo, lanciossi 
fuori della stanza. Nè la vendetta stette lunga a venire. Il di- 
mani a di basso, in una stanza riposta nel palazzo, Annibale 
Raineri mentre aspettava dietro invito di entrare al principe, 
fu preso e scannato. Là fu indi tratta e chiusa, col cadavere 
del drudo avanti agli occhi, la misera donna. Tramorti ella, e 
al tornar della mente sollevatasi dal suolo a gran pena, si vide 
di rincontro un uomo mascherato, che porgendole un' inguistara, 
con voce troppo a lei nota, le diceva: « come moglie di principe 
che vi ha amato non isconterete a ordine di legge pubblica- 
mente. col taglio del capo la vostra sozzura. Al vostro nome non 
si darà quell’infamia che avete meritato. E questa è ben prova 
d'amore e di cortesia a voi, femmina di partito. Egli è in que- 
sto vaso un liquor mortalissimo; inghiottirlo e passare sarà 
un punto ». Diè un alto strido a questo la povera principessa ; 
tutta si rovesciò dinanzi a colui e gridò o meglio cennò con 
voce rotta di singulti, che almeno all’ innocente ch’ ella chiu- 
deva nelle viscere si risparmiasse il supplizio. Ella morrebbe 


« quando la morte fosse di lei sola. Si crollò tutto e indietreggiò 


il mascherato; non per pietà ma per ribrezzo di quelle parole 
che confessavano il delitto. Ed escito e riserratosi dietro l'uscio, 
la vittima fu lasciata sola. È voce ch’ella vi stesse tre giorni 
senza aver cuore di bever quella morte; più volte con mano 
tremante prese la tazza e se l’accostò alle labbra, più volte ne 
la ritrasse con ribrezzo. Ma il cadavere sanguinoso che le stava 
sugli occhi, l'orrore, la puzza che già veniva di lui, la notte 


« principalmente madre di paure, il disagio di quella stanza senza 
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« pur un sedile ove reclinare la stanca persona, cupa una voce 
« che da una fenestrella di quel carcere le andava dicendo, bevi ; 
« e il digiuno stesso che già cominciava rodergli le viscere, la 
« risolsero a votare la tazza. Non appena l’ ebbe fatto che la porta 
« si aperse, e fu ella via portata che dava gli ultimi tratti. Il ca- 
« davere del Raineri fu sepolto sotto lo spazzo di quella mede- 
« sima stanza, né persona più seppe di lui: non il padre e la 
« moglie medesima che ne chiesero disperatamente lagrimando, 
« alla Corte. La principessa invece (sparsasi voce ch' ella fosse 
« morta d'improvviso ) ebbe pubblici funebri, con tutti gli onori 
« che alla sua nascita e a donna di tanto marito si convenivano. 
« Ma tra il popolo, a contrario di tutta l’arte de’ micidiali, errò 
« il sospetto del vero, ed una tradizione di sangue passata di 
« padre in figliuoli venne fino a noi. » (1). 

Tale è la narrazione del Racheli; ed io non mi sento l'animo 
sicuro nè per assolvere, nè per condannare. Io per me chiederei 
licenza di pronunciare il non liquet della prudenza romana; il 
quale non è quello che si diceva a Venezia voto non sincero, ma 
è sincerissimo anzi, e spesso il solo sincero. Non nego le circo- 
stanze accusatrici, ma non veggo le prove della reità che vorrei 
limpide ed irrefragabili, e soprattutto nette ida ogni amminicolo 
sospetto, come è principalmente quell'uomo mascherato. Che il 
principe e marito offeso volesse la vendetta non credo impossi- 
bile; è il piacere degli dei, e i signori temporali (lo diceva lo 
Statuto di Sabbioneta ) sono come tanti dei sulla terra. Che desi- 
derasse farsela di sua mano per non confidare a nessuno la sua 
vergogna anche ammetterei. Ma che la volesse bere a sorso a 
sorso, partecipandovi colla persona, quando gli bastava pronun- 
ciare una parola di comando, questo non credo. In fatto era Ve- 
spasiano focoso e sùbito, ma in nessun'altra occasione diede 
prova o indizio d' istinto sanguinario e d'animo crudele ; anzi, pas- 
sato il primo bollore, era moderato anche in guerra ed ai delin- 
quenti fu spesso misericordioso. 

Il Racheli, seguitando, dietro I° autorità del Sangiorgi, narra 
che poco dopo la morte di donna Diana s'appiccò il fuoco nella 
residenza del principe, e cominciò dalle stanze del consiglio se- 
greto. Bruciarono carte di stato, codici, e libri, e suppellettili 
di pregio. Fu supposto un delitto; e tre servitori e il portinaio 


(1) RacrLI, op. cit. libro IV, pag. 572 e segg. 
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del palazzo furono posti al tormento, ma lo sostennero, negando 
virilmente. Vespasiano comandò che sì troncasse il processo, e al 
Messirotti che insisteva per farlo continuare chiuse la bocca, di- 
cendogli evangelicamente : Non giudichi severamente il fratello chi 
dovrà pur lui essere giudicato. — Fosse dolore o rimorso diedesi 
ad opere di pietà e parve consolarsene; ma di questo non rimase 
viva la tradizione in Sabbioneta, forse perchè a cagione del so- 
pradetto incendio la corte si dovette per alcun tempo tramutare 
altrove, cioé a Gazzolo, a Bozzolo, e a Rivarolo fuori. 

Noi non lo seguiremo colà; nè staremo a cercare se in prin- 
cipio del 1560 egli facesse realmente quel viaggio in Ispagna, 
del quale scrisse alla zia Giulia in questi termini: « Îo fatto na- 
« tale, partirò in posta per Spagna, dove starò pochi giorni, e 
« forse partirò in compagnia del signor Duca di Sessa. Vo con 
« animo di far esito di questo carico ( questo sia detto con V. S.) 
« e per vedere se Sua Maestà mi vuol provvedere di qualche 
« trattenimento conforme al mio hisogno, perchè finita la guerra 
« V. S. dee sapere, come Sua Maestà lo levò a noi altri gene- 
e rali similmente a vedere se vi fosse carico al mio proposito, 
« chè li è la piazza dove si contrattano queste materie, e quando 
« niuna di queste siegua, almeno che mi ponghi in libertà » (1). 

Neppure lo seguiremo nella sua gita dell’anno dopo nel 
Napolitano, della quale ci da notizia una sua lettera a Bernardino 
Rota; o nel suo passaggio per Roma, ove baciò il piede a Pio IV 
e concordò alcune cose della polizia ecclesiastica dei suoi domini. 
Pio IV aveva allora per segretario di stato un cardinale di 23 anni 
suo nipote di sorella; e il mondo non faceva scalpore; ché avea 
veduto ben altro. Anche ultimamente sotto il pontificato del Car- 
rafa la sacra porpora aveva gravato la persona non ancor fatta 
d'un giovinetto di 18 anni, coll’arcivescovado di Napoli per so- 
pracarico. La storia però, circa al nipote di Pio, lasciò correre, 
perchè malgrado l’ imprudenza e il vizio della scelta, l’ esito riuscì 
felice. Quel cardinale era San Carlo Borromeo. 


(Continua) ATTILIO CARLI. 


(41) AFFÒ, pag. 44. 
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Plan d'Études des princes de Savoie-Carignan par Monseigneur An- 
DRÉ CHARVAZ archevéque de Génes chevalier de l’ordre supréme 
de l’Anuonciade. — Paris, 1876. 


Se un piano di studii per l'educazione di principi destinati a 
regnare, per quanto piccolo sia il volume che lo racchiude, è a dirsi 
opera per sè stessa, degna di grande attenzione; assai maggiore ri- 
guardo merita, specialmente da noi italiani, questo del quale si an- 
nunzia qui la pubblicazione, sì per la fama di gran dottrina e di senno 
meritata e goduta già dall'autore (il quale, dopo il giadizio favorevole 
di persone competenti, ed avutane l'approvazione del re Carlo Al- 
berto, egli stesso poi l’applicò) si perchè il tempo ha reso possibile 
il confronto del piano col risultamento ottenuto. Il quale, mentre 
in alcune parti si mostra conforme alle massime e all’intenzione 
di chi lo ideava in altre felicemente non corrispose. L'autore in- 
tendeva formare il Prircipe che dovea regnare assoluto sopra una 
parte d'Italia, cioè quella che i suoi antenati avevano conservata 
libera e indipendente per diritto e di fatto; esso invece divenuto 
re costituzionale per legge di successione, fu poi anche di volontà 
sua propria fattore precipuo di libertà e indipendenza alle altre, e 
così meritò la gloria di essere il primo, in cui tutta Italia si unificò 
ed ebbe un nome fra le grandi potenze. Si potrebbe dire che sia in 
lui avvenuto il contrario del detto oraziano: 


Lai è « + «+ . . amphora caepit 
Institui; currente rota, cur urceus exit? 


Per me, la è questa una prova di più a persuadere gli educatori, 
com’ essi non debbano fissare irremovibilmente lo scopo nè limitare 
il campo di attività ai loro allievi, ma sì aiutare soltanto e guidare 
le loro facoltà naturali, onde possano svolgersi acquistando la de- 
bita perfezione e quindi muoversi liberamente dentro la cerchia del 
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giusto e dell’onesto, ch'è anche quella dell’utile, verso il fine a 
cui saranno dai loro doveri, dalle disposizioni fisiche e morali e 
dalle circostanze chiamati. Lo scrittore dice in principio che « il 
successo in materia di educazione dipende principalmente dai ta- 
lenti e disposizioni naturali del soggetto che la riceve ». La saggia 
osservazione si può completare coll’ aggiungere che il soggetto, spe- 
cialmente se dotato di facoltà vigorose e forte carattere, non riceve 
l'impressione di consigli e di massime che sono a dir così perso- 
nali all’istruttore anzichè naturali e congruenti allo scopo della 
educazione. Per quanto io mi sappia, non si conosce verun uomo 
grande che non abbia posto in non cale qualche massima o inse- 
gnamento de’suoi educatori e maestri. 

Le discipline in cui il Piano di Studj, prescrive d'istruire i due 
fanciulli principi, Vittorio Emanuele, duca di Savoja, e Ferdinando 
Maria, duca di Genova, figliuoli del fa Carlo Alberto, principe di 
Carignano, erede allora presontivo del trono di Sardegna, di glo- 
riusa quantunque infelice memoria, sono: 1.° La Religione; 2.* La 
lingua italiana, francese e latina; 3.° La Storia antica e moderna, 
preceduta e accompagnata dall’insegnamento della geografia e cro- 
nologia; 4.° Le matematiche; 5.° I principii e le più importanti 
scoperte delle scienze fisiche e naturali; 6.' La letteratura delle 
suddette tre lingue; 7.° La filosofia; 8.° La politica e i principii del 
diritto. Alla somma di queste conoscenze che formano la coltura 
dello spirito, il saggio istruttore aggiunse in ultimo, per lo sviluppo 
del fisico e le abilità corporali, la ginnastica, la scherma ed altre 
arti dilettevoli ordinate al divertimento dell'animo, e così non la- 
sciava all’ozio veruna parte di tempo, che tutto era occupato da 
lezioni e da esercizii serii o divertevoli di mente e di corpo. 

Il tempo in cui si dovea compiere l'educazione del principe 
ereditario (giacchè per questo principalmente fu tracciato quel 
piano) essendo, a quanto pare, prestabilito a dieci anni; l’intiera 
durata fu divisa in tre corsi eguali, ciascuno de’ quali fu fissato a 
tre anni e mesi quattro. II primo corso comprende: La Religione, 
Le Lingue, La Storia antica sacra e profana, gli elementi delle 
matematiche, la ginnastica e alcune delle arti belle. Il secondo 
continua estende e perfeziona le materie del primo, e vi aggiunge 
oltre la lettura dei classici ed i precetti di letteratura per le tre 
lingue, un cenno storico delle rivoluzioni avvenute nelle arti e nelle 
scienze. Il’ terzo abbraccia la politica e la religione considerata nei 
suoi rapporti con quella, la storia moderna sì universale che parti-. 
colari, le matematiche, i principii e scoperte delle scienze fisiche 
e naturali, la filosofia, il diritto. Per me, se dovessi dire ciò che 
‘ne giudico, non troverei nulla da aggiungere nè da levare a co- 
testi soggetti d'insegnamento, nè nulla da mutare sia nella divisione 
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dei corsi sia nella distribuzione delle materie a darsi in ciasche- 
duno: tanto il ciclo di educazione mi par comprensivo, e le materie 
così bene ordinate fra loro e proporzionate, secondo il progredire 
della età! Ma però, nella supposizione che il precettore abbia su- 
bito dopo il suo arrivo in corte incominciato il primo periodo e che 
l'educazione del principe non dovesse protrarsi oltre il decennio, 
v'era da dubitare che o precoce fosse il cominciamento o troppo 
breve la durata dell’intiero corso. Il principe aveva in quel tempo 
cinque anni e mezzo di età, e, secondo il Piano, avrebbe dovuto 
prima di compire il sedicesimo riuscire perfettamente istrutto di 
tutte quelle cognizioni, colto e formato alle arti della politica e della 
pace se non a quelle di guerra, e capace già di regnare. Egli è vero 
che l'educazione di un principe successore nel regno si può e si 
deve accelerare per quanto il comporta l'età, le forze del corpo, la 
salute e l'ingegno, e ciò avendo riguardo all'impreveduto : ma questo 
non essendo accaduto, non è supponibile che Carlo Alberto e Maria 
Teresa abbiano lasciato correr vuoti per il loro primogenito gli 
anni migliori della sua giovinezza, gli augusti genitori dei quali 
erano conosciute « le cure illuminate e infaticabili e che non co- 
noscevano più dolce occupazione che di gettare in buon'ora nel 
cuore del loro figliuolo la sementa di tutte le virtù, di cui nel tempo 
istesso gli offrivano un modello nella loro condotta ». 

Alla enumerazione delle discipline al coordinamento e distribu- 
zione delle materie nei tre periodi assegnati all'educazione del fu- 
turo re di Sardegna, l'autore fa succedere e annette quello ch'ei 
chiama modo e tendenza dell’insegnamento « mode et tendence de 
l’enseignement ». Questa parte contiene l'indicazione e scelta degli 
autori, il modo di farli studiare, precetti, consigli e massime da in- 
culcare all'allievo nell’insegnamento di ciascuna disciplina. Nel loro 
complesso, non si possono abbastanza lodare, ravvisandovi il frutto 
di erudizione e scienza ui saggezza e prudenza quale doveasi aspet- 
tare dal dotto istruttore e sagace conoscitore del cuore e dei tempi. 
Se non che in questa parte sembra ch'egli anticipando per impulso 
di zelo il tempo e cambiando le parti la facesse più da consigliere 
del principe già regnante che da maestro e precettore del giovane 
il quale istruivasi al regno: e per di più, mette avanti principii © 
massime che sono speciali ad una parte assai numerosa e rispetta- 
bile della nazione e della intera cattolicità, ma contestate da taluni 
che hanno a cuore e si recano anch'essi ad onore il nome di re- 
ligiosi e cattolici. 

Ne noto alcune. Si stabilirà, dice a pag. 38, come principio che 
il potere sovrano viene da Dio e non viene che da lui; e perciò 
sebbene sia intieramente destinato al bene dei sudditi per i quali è 
stabilito, nulladimeno il principe non è responsabile che alla sua co- 
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scienza e al suo Dio. È questa la dottriaa cattolica opposta all’ er- 
rore antisociale della sovranità del popolo, che il protestantesimo 
ha introdotto nella politica ». Il potere come ogni cosa buona e 
ordinata viene certamente da Dio, ma prima scende nel popolo, al 
quale Iddio conferisce la facoltà di governarsi e cioè di scegliere 
o di cambiare i suoi reggitori e la forma di reggimento. Com' egli 
nel formar la natura dell'individuo isolato gli da il libero arbitrio, 
per cui dispone di tutti i suoi atti e di cui può abusare; conferisce 
pure a ciascuno individuo e quindi a tutti insieme la facoltà di de- 
termininare la persona le norme ed il medo di ordinare quelli atti 
che hanno rapporto a certa specie di convivenza cogli altri, che 
costituisce il fatto delle società particolari, dette regni o repubbli- 
che o con qualsiasi altro nome appellate. L'insieme di queste fa- 
coltà, di cui ogni capo di famiglia possiede naturalmente una parte, 
è ciò che si chiama potere originario del popolo. Si vede chiara- 
mente ch’esso viene da Dio, e poichè non è proprio di un individuo 
qualunque nè è possibile che tutto il popolo lo eserciti da per sè 
stesso, fu necessario che venisse commesso ad una o più persone. 
La sua comunicazione è un fatto di arbitrio umana che può essere 
buono o cattivo, la facoltà e la necessità di commetterlo vigne da 
quegli che ha dato all'uomo natura socievole: e così è vero che il 
potere dei principi viene anche da Dio. 

Non è adunque diminuzione nè abbassamento di autorità l’in- 
titolazione di re per grazia di Dio e volontà della nazione, ma sì la 
espressione della vera origine del diritto divino-umano dei principi 
e di tutte generalmente le autorità sulla terra. Lo scrivente aderì 
sempre a questa opinione anche quando era fortemente oppu- 
guata, e vi fu confermato dalla lettura di un opuscolo Del Potere 
Politico, Venezia coi tipi di P. Narotovih 1849, uno di quei libri 
oggidì rarissimi che provano il loro assunto. Gli altri quanto difet- 
tano in prove, altrettanto abbondano di parole e di frasi, annoiando 
o facendo in ultimo pentire il lettore del tempo perduto. 

Intorno alla forma di governo si vede, come l’autore del Piano 
di Studi egli la pensasse e predisponesse a giudicarla praticamente 
il principe alunno. « Al postutto, poichè l'ordine e la pubblica tran- 
quillità sono il più gran bene che una nazione possa fruire, il prin - 
cipe si formerà un sano giudizio del caso che si debba fare di 
queste nuove forme (di governo), dietro lo stato continuo di tur- 
bamento e agitazione ch'è risultato in quelle nazioni che le hanno 
adottate: agitazione e turbamenti che sembrano tenere assai da vi- 
cino alla natura stessa ed alla costituzione popolare di questa specie 
di governo ». A questa ragione un partigiano di governo costitu- 
zionale risponderebbe che « l'ordine e la pubblica tranquillità sono 
jl più gran bene di uua nazione », sol quando abbino per sostrato 
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e materia un complesso o stato migliore di cose: giacchè non si 
preferisce, nel giudizio di utilità comune, l'ordine e la tranquillità 
che gode la famigliuola di un contadino o pastore nel suo casolare 
o capanna al turbamento ed agitazione inerenti al mestiere marina- 
resco è neppure allo scompiglio di una barca in tempesta. Altra ra- 
gione egli produce a p. 38 « Il tempo e gli avvenimenti faranno cono- 
scere un giorno (ciò egli scriveva il 1827-28) anche ai meno veg- 
genti, se i principii e le forme dei governi misti o rappresentativi 
si accostino più alla dottrina cattolica ch’ è dottrina di ordine e sta- 
bilità ovvero all'opposta dottrina della sovranità del popolo e della 
delegazione del potere » La dottrina cattolica è certamente dottrina 
di ordine e stabilità, quanto ai principii ed al fine a cui tende: ma 
pare che qui l'illustre politico non tenesse d'occhio la navicella di 
Pietro che il libro degli evangeli, è vero, descrive per lo più intenta 
tranquillamente a pescare ed una volta soltanto agitata magnis Aucti- 
bus, ma che in quello delle costituzioni apostoliche, se Ja memoria 
non mi fallisce, si vede in pieno corso navigare un oceano immenso 
fra tempeste e mostri marini. 

Più giusta più necessaria e profittevole al Principe mi sembra 
l'osservazione ch'ei fa, a p. 40, sulle persone « È anche alla chia- 
rezza delle massime (del libro ispirato) che il Principe saprà ri- 
durre al giusto valore le pompose espressioni di indipendenza di 
libertà e intolleranza di cui da lungo tempo ci si assordisce l’ orec- 
chio, ed a cui riguardo, da una parte i parteggianti di esse ci ad- 
debitano nei loro scritti delle omelie così patetiche mentre dal- 
l'altra ne mostrano cose affatto inconcepibili nella loro condotta ». 
Ora possiamo giudicar dall’ evento: quel rumorio di voci indipen- 
denza, libertà, tolleranza, siccome esprimeva concetti veri ed af- 
fetti ordinati, trovò eco nel cuore del popolo, ed inteso a tempo 
da Re Carlo Alberto e poi dal figlinolo successore, fu quello che 
sotto la loro guida fece una l’Italia e rese libera e indipendente la 
intiera nazione: e questo fu certamente un gran bene che bisogna 
conservare a tutt' uomo. Se non che alcuni di quei signori dalle toc- 
canti omelie e più tardi altri fra i loro imitatori quel bene che deve 
essere comune di tutti, sfruttarono e sfruttano un po' troppo a loro 
vantaggio, col malcontento di molti che amano sinceramente quei 
nomi o, se tuttora li osteggiano, ciò è perchè li sentono risonare 
più alto in bocca di quei che meno di essi li hanno nel cuore. Il 
detto — si stava meglio quando sì stava peggio — per quanto ha 
di vero, nasce principalmente dal meglio eccedente di cotestoro. 

Finalmente, per quanto riguarda l’istrazione politico-religiosa 
del Principe, parmi che l’autore del Piano non proceda così franco 
nè con principii chiari e ben definiti, sia per la intrinseca difficoltà 
e incertezza della materia sia per qualunque altra cagione. Racco- 
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mandando a p. 29-30, com'era ben giusto di fare, lo studio della 
storia della Chiesa, come « utilissimo per l’intelligenza dei rap- 
porti necessari che i principi cristiani ed i loro sudditi hanno avuto 
coi Sommi Pontefici e dei doveri che ne derivano » e finisce con 
dire che « il Principe vi osserverà anche l'indipendenza, la distin- 
zione ed i limiti di separazione tra le due autorità che governano 
gli uomini, e da questo si formerà un sano giudizio sulla natura 
dei loro rapporti, e della protezione che un principe cristiano deve 
alla Religione, degli oggetti, sui quali deve cadere, e del modo, con 
cui la si deve esercitare ». La storia della Chiesa presenta per 
certo qualche esempio anche di confusione dei due poteri, spirituale 
e politico, e di dipendenza di questo da quello o viceversa del primo 
al secondo: qual criterio avrà il Principe per discernere esempio 
da esempio e sapere quale debba seguire? Ad ogni modo il prin- 
cipio è posto: distinzione e indipendenza delle due autorità, limiti 
che le separano. oggetti e modo di protezione che l'autorità poli- 
tica deve alla religiosa. ‘uttavia, dopo certe premesse che a me 
sembrano irrecusabili, a p. 34-35 soggiunge « Il Principe, adunque, 
ne conchiuderà che... e che dev'essere una regola fondamentale 
in politica di non porre mai ostacolo ai sudditi nell'adempimento 
dei doveri religiosi, e per conseguenza di non mettere mai la le- 
gislazione temporale in opposizione colla spirituale, ma al contrario 
di stabilire un perfetto accordo tra la legislazione dello Stato e 
quella della Religione ». Se si tratti di quella religione che Iddio 
ha data e darà sempre a tutti gli uomini ed è generalmente accon- 
sentita da essi; la massima è assoluta e non soffre obbiezioni: se 
invece si parli di quella religione che o non fu data di fatto a tutti 
gli uomini o che da una parte di essi è respinta; la massima è sol- 
tanto relativa e cioè diversamente applicabile da un sovrano che 
comanda a'cristiani, o da quello che impera p. e., su mossulmani 
o buddisti. Ed anche qui soffre eccezioni: perchè se i sudditi la 
vogliono quella religione con tutto ciò che l’accompagna, compresi 
anche gli abusi, a preferenza di ogni altro bene; meglio o peggio 
per loro. Il Principe cercherà di illuminarli, ma non si farà mai un 
dovere di contrariarli. Ma se i sudditi mostrano un volere più ri- 
soluto e più forte per le loro industrie, arti e commerci, per tutto 
ciò che si dice il benessere temporale; allora nasce l’impaccio e 
si domanda, se queste regole possano e debbano venire applicate. 
Allora si cade nella deplorevole alternativa che, o una delle due 
autorità cede e si lascia sopraffare dall’altra, o resiste e la com- 
batte, o questa e quella tira dritto ciascuna per la sua via, con 
istrazio del popolo. Questo esprime, credo io, la formola che venti 
anni dopo dovea proclamarsi nel Parlamento Subalpino: libera 
Chiesa in libero Stato, che l’autore a p. 34, presente e giudica 
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severamente. « Il Principe indi conchiuderà che non è meno as- 
surdo che empio l'intento di secolarizzare la Politica, isolandola 
dalla Religione, in cuni sola essa trova un solido fondamento ec. » 
Conchiuderà, dice, da questa premessa che « l’uomo essendo di 
sua natura un essere religioso e sociabile, la Religione che rac- 
chiude la conoscenza de’suoi doveri e la regola delle sue azioni 
verso il Creatore deve andare necessariamente unita alla Politica 
che deve guidarlo nei suoi rapporti temporali co’ suoi simili ». La 
premessa è indubitabile, se si stia al termine religione, e logica la 
conclusione, sì questa intermedia che l’ultima. « Il Principe che 
contravvenisse colle sue leggi a quelle della Religione, attenterebbe 
alla sovranità di Dio stesso, autore di questa Religione, e farebbe 
con ciò delle ordinanze nulle di pieno diritto ». Mi permetto però 
di osservare che il termine ha qui due sensi: nella premessa significa 
quella che si chiama religione naturale, ch'è pur religione vera 
sebbene: capace di perfezionamento, nelle conclusioni è preso per 
la religione positiva e, nel caso, per la cristiana e cattolica, anzi 
nemmeno per l'essenziale di questa ch'è immutabile, ma eziandio 
per qualche parte che è suscettibile di cambiamento. Ciò si arguisce 
dalle parole e frasi che adopera in seguito « giurisdizione, trattati 
formali, lotta di potere e di giurisdizione sopra certi oggetti, la 
S. Sede disposta a far dritto a delle rappresentanze ec. » Per cui 
non potrei convenire col dottissimo autore nelle note di assurdità, 
empietà e nullità di pieno diritto che inferisce da quel principio. 
Del resto mi sembra ch’Egli ebbe tutta ragione d’inculcare al Prin- 
cipe l'accordo e l'unione della politica colla religione, giacchè quella 
formola non è assoluta nè l’unica per tutti i casi; ed ebbe anche 
ragione nel credere indubitatamente che « l'accordo tra le due 
autorità sarà prontamente ristabilito e che la S. Sede è sempre di- 
sposta a far dritto a delle rappresentazioni fondate in giustizia ed 
in ragioni, quando tratti con un principe di soda religione, giusto 
e illuminato, il quale non abbia in queste sorte di contestazioni 
altra mira che il mantenimento de'suoi dritti ed il bene dei sud- 
diti ». Quanto al prontamente, se finora non si scorge avverato, 
bisogna pensare che il suo significato è relativo e che ciò ch'è un 
ura un giorno in piccoli affari tra persone private, è un anno, un 
decennio, e anche di più come tra stato e stato, così tra Chiesa e 
Stato in cose intricate e difficili e di grande interesse. 

Cosiochè fra i casi certamente dispiacevoli dell'alternativa 
dianzi accennata, e cioè che, nel disaccordo delle due autorità, re- 
ligiosa e politica, o l'una soverchi l'altra, questa cedendo, o resi- 
stendo si azzuffino insieme, e l'altro di cedersi reciprocamente parte 
dei proprii diritti, che sarebbe il peggiore di tutti; il minore e più 
sopportabile mi sembra l’espediente di andare ciascuno per la sua 
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via, il Pontefice colla parola di Dio ch'è la sua spada gladio spi- 
ritus, che tutti i cattolici devono rispettare, sebbene talvolta suoni 
aspra, il Re armato, come di corazza di elmo e di scudo, della 
giustizia, del giudizio certo, e della equità, (5 Sap. 19, 20) e con a 
fianco la spada materiale che porta non senza cagione, qual mini- 
stro di Dio e vindice contro quei che fanno del male (13 ad Rom. 4) 

Questa condizione di cose non è certamente quella preveduta 
o intesa dall’ educatore del Principe ed autore del Piano, il quale 
avrà, non ne dubito da se stesso osservato, come in questa parte 
nella condotta del Re non si riscontrano i consigli nè l'istruzione 
ch'ei diede al Principe alunno. Io veramente non so qual giudizio 
egli allora abbia fatto nè quali sentimenti abbia avuti: ma non du- 
bito menomamente che dottissimo com' egli era, virtuoso ed aman- 
tissimo sì della religione, sì della patria e della dinastia Sabauda, 
non fosse per convenire almeno in queste generalità e forse anche 
per menar buono quello ch'io di sopra ho chiamato espediente e 
scelta del minor male, Per certo egli avrà dato e vivendo darebbe 
tuttora alle due autorità prudenti e miti consigli. 

Similmente non so quale giudizio potrà fare di questo mio 
scritto o quali sensi proverà leggendolo l’ab. Enrico Jorioz, se avrò 
il bene di essere letto da lui, editore del Piano di Studi, nipote e 
antico segretario particolare del fu Mons. Andrea Charvaz, di glo- 
riosa e venerata memoria. Egli lo pubblicò, secondo che dice nella 
Prefazione, in ossequio alla persona del Vescovo, suo congiunto, per 
adempiere il desiderio di lui, come scritto appartenente all’ Istoria 
e perchè contiene i principii e le norme dell'istruzione ricevuta da 
Vittorio Emanuele, oggidì Re d’ Italia, e dal suo germano, il fu Prin- 
cipe Ferdinando-Maria, che rivive ne'suoi figli, il Principe Tom- 
maso e la Principessa Margherita: cotalchè si può chiamare anche 
scritto di attualità e d’interesse generale, perchè riguarda l’ edu- 
cazione di due Principi, dei quali uno è il sovrano regnante e padre 
del Principe ereditario, l’altro padre di quella che sarà un di chia- 
mata Regina. Ma una considerazione anche più alta lo mosse a 
questa pubblicazione, ed è « il bisogno che hanno i Principi e tutti 
quei che suno chiamati a partecipare le cure del governo, che lor 
si rammentino i principii invariabili dai quali non si declina mai 
senza correre verso gli abissi? » E certo il libro ch'egli ha pub- 
blicato ne contiene molti di quei principii, molte « idee e massime 
sane » che non saranno mai abbastanza raccomandate ai Principi 
ed ai Governanti, e non è a dubitare ch'egli non sia per raggiun- 
gere il nobile scopo, specialmente per quella parte che si crede ot- 
tenibile, l'accordo della politica colla religione, ed il progresso nel 
migliorare sempre più le sorti della nazione. 

Per ciò che riguarda poi qualche massima o principio, che feci 
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oggetto di mie osservazioni, spero che il chiarissimo Editore colto 
com’ Egli è ed istruitissimo, specialmente in materie politico-reli- 
giose, delle quali possede anche lunga esperienza, non le rigetterà, 
come si suol dire a priori, senza esame e giudizio, E qualora non 
le trovasse giuste e opportune, nella rettitudine del suo animo e 
sincerità del suo cuore facilmente riconoscerà com'esse non pro- 
cedono da spirito di contradizione nè da superbia di erigermi a 
censore dell’uomo grande che ambidue veneriamo, ma sì da intima 
persuasione e sincera intenzione di promuovere il pubblico bene, 
secondo la piccolezza delle mie forze. 
Firenze, 4 Gennaio 1877. 
Pierro VALERGA. 


Intorno ad alcuni più generali problemi della Scienza sociale. — 
Conferenze del prof. C. F. Gassa nella Scuola di Scienze so- 
ciali in Firenze, durante l'anno accademico 1875-76. (l'orino, 
Unione tip. editrice, 1876). 


Nella prefazione del libro il prof. Gabba espone le ragioni che 
lo determinarono a fare alcune Conferenze, accogliendo l'invito por- 
togli dalla Società promotrice della Scuola di Scienze sociali in 
Firenze, per mezzo del suo benemerito Presidente, il marchese Al- 
fieri di Sostegno; ragioni che son le stesse che lo determinarono a 
pubblicarle. Volle, cioè, il Gabba cooperare a far rivolgere l’ atten- 
zione del pubblico sopra la nominata Società, a dissipare false preoc- 
cupazioni, e sfavorevoli opinioni intorno ai fini della nuova Scuola, 
e mostrarne l'utilità, e chiarire allo stesso tempo il concetto e lo 
stato presente delle Scienze sociali, le fonti delle cognizioni e il me- 
todo proprio di quelle discipline. E il prof. Gabba in queste sei 
conferenze è riescito ad ottenere il suo scopo assai compiuta- 
mente. 

La prima Conferenza tratta dell'indirizzo e delle condizioni 
odierne degli studi intorno alle scienze sociali. In essa l’autore da 
‘un rapido sguardo alla storia della Scienza sociale, mostra le re- 
lazioni di essa con le scienze affini, e quanto oggi siasi allargato il 
campo degli studi sociali, e la tendenza psicologica odierna pro- 
pizia a siffatti studi, e come nelle odierne dottrine sociali non fac- 
ciano difetto i materiali, cioè i fatti, ma piuttosto i principi orga- 
nici e i concetti chiari circa il metodo sperimentale e i suoi limiti. 
"Fa vedere, inoltre, il lavoro intellettuale circa le Scienze sociali, 
in cui s'affaticano i dotti fuori d’Italia, e quindi quanta necessità 
ci sia, anche in Italia, d’ una Scuola di scienze sociali, il cui scopo, 
così scientifico come praticò, consista nel correggere opinioni so- 
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ciali e politiche errate, e in assuefare le menti a giudicare impar- 
sialmente e dopo mature considerazioni in fatto d’ istituzioni sociali. 

In tal maniera l'egregio scrittore 8° è fatta la strada opportu- 
namente a parlare del concetto della Scienza sociale e dei vari rami 
sd obietti di questa scienza, che è argomento della Conferenza se- 
conda. Nella quale, distinte le scienze sociali propriamente dette 
dalle scienze politiche, che studiano forze e fatti derivanti dallo 
Stato, registra le scienze appartenenti all’uno e all’altr'ordine di 
discipline, e gli studì loro ausiliari. Il nuovo Istituto fiorentino deve 
promuovere, egli dice, la cultura degli studi sociali in tutta la loro 
estensione, e con indirizzo corrispondente al loro stato presente e 
ai loro futuri progressi: la qual cosa avrà buoni effetti quanto al- 
l'educazione intellettuale e civile del popolo, e quanto ai progressi 
delle scienze sociali medesime. Imperocchè i problemi sociali, com- 
plessi e difficili come sono, abbiano bisogno, per esser ben risoluti, 
di studi profondi e non brevi; e non basti il senso comune e la 
giornaliera esperienza, competenti soltanto in alcuni argomenti. 
Questo dimostra, e bene ci sembra dimostri, il valente professore 
pisano. 

La terza e la quarta Conferenza hanno per soggetto le difficoltà 
che incontra la scoperta del vero nello studio della società umana. 
L’ autore dice che lo Spencer ha esaminato a preferenza le diffi- 
coltà sudiettive, della Scienza sociale, e però a lui preme di più di 
studiare le odiettive che consistono per lui nei problemi fonda- 
mentali da cui quelle scienze prendeno le mosse, e la cui solu- 
zione è veramente la base di tutto l’edificio delle relative dottrine. 
La prima difficoltà si è il problema sulla natura della Scienza so- 
ciale. Aleuni la ritengono scienza di sola osservazione e puramente 
descrittiva. Ma tal concetto non è compiuto, perchè la Scienza so- 
ciale giudicando l'intrinseco valore dei fatti umani a paragone dì 
principi, è anche speculativa; ed essendo scienza pratica non che 
concreta, deve porgere dei princìpi direttivi dell'umana società. 
L'opinione che la Scienza della società si formi soltanto sul fon-' 
damento dei fatti storici è un’esagerazione d'uno degli elementi di 
quella scienza, e va considerata storicamente come un'anticipazione 
del Positivismo. Essendo, poi, la scienza dell’uomo primo fonda- 
mento della Scienza sociale, tutte le difficoltà della scienza del- 
l'uomo diventano difficoltà della Scienza sociale. Agli antichi pro- 
blemi di Psicologia e di Etica la scienza moderna ne ha aggiunti 
moltissimi tratti dall’ Antropologia, dall’Etnologia, dalla Climato- 
logia e dalla Psicologia sociale. Prosegue l’ egregio Autore a 
discorrere dottamente delle relazioni dell’uomo e dell’ umana so- 
cietà colla natura esteriore; ma ci sembra che con tali considera- 
zioni non miri sempre direttamente allo scopo, che era quello di 
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mostrare le difficoltà obiettive della Scienza sociale; fra le quali, 
poi, non intendiamo bene come possa annoverarsi il quesito circa 
il carattere scientifico delle discipline sociali. Ultima fra le diffi- 
coltà nota il Gabba quel singolare contrasto che si scorge fra l'idea 
lità e la realtà nelle condizioni e nella storia del genere umano; 
contrasto che infelicemente crediamo resterà perpetuo, nonostante 
il progresso civile, perchè quanto più migliorano le condizioni della 
realtà, tanto più l’ideale si rende più alto e inaccessibile. 

Il metodo nelle scienze morali e sociali è materia delle ultime 
due Conferenze. Rileva il Gabba l’errore d’applicare alle scienze 
morali il metodo matematico, come un tempo si tentò, e l'errore 
odierno d’ adoperare in quelle discipline il metodo stesso delle 
scienze d'osservazione esterna. Ammette il Gabba che bisogni pro- 
cedere per induzione principalmente, anzichè per deduzione, nelle 
scienze dei fatti umani, ma non crede che il metodo induttivo, tal 
quale è usato nelle scienze fisiche, si possa .applicare alle scienze 
morali e sociali. Bene osserva come, nell’ affermare che i materiali 
offerti dalla storia della società umana alla Scienza sociale debbono 
essere adoperati precisamente come i materiali pòrti dalla storia 
naturale alla scienza della natura, si riassumano gli errori del Po- 
sitivismo applicato alle scienze morali e sociali. Egregiamente ri- 
leva che fra’ fatti umani e i fatti fisici corre molto divario: questi, 
quando sono, sono ciò che devon essere, quelli no, e bisogna con- 
siderarli in relazione alle leggi dell’umana natura, che dev'essere 
anticipatamente conosciuta dal cultore della scienza dell’umana so- 
cietà. Quindi l’induzione delle leggi dai fatti dell'ordine fisico e 
dell'ordine morale è molto diversa. E segno rilevantissimo di tali 
differenze si è il progresso dell'umano individuo e del consorzio. 
Nell’ordine morale domina la l:dertà, nell'ordine fisico la necessità. 
Notate altre differenze fra le scienze fisiche e le morali, differenze 
che non staremo a dire se accettiamo per intiero, conclude l'Au- 
tore che la deduzione, la quale pure non può essere affatto sban- 
. dita dalle scienze fisiche, ha nelle scienze morali un ufficio di molto 
rilievo. Ricerca, poi, le cagioni dagli errori dei Positivisti, e del- 
l'incapacità loro ad innalzarsi ai princìpi dell'ordine morale e so- 
ciale, e la trova nella negazione da quelli fatta dello studio del- 
l'uomo per interiore osservazione, senza il quale studio non sì può 
intendere i fatti storici, nè giudicarli. E qui si diffonde a dimostrare 
gli errori e il carattere anti-scientifico del Positivismo, che ci sem- 
bra benissimo confutato, quantunque non consentiamo in tutto col 
Gabba nelle dottrine che al Positivismo oppone e sostituisce. 

— Da ultimo l’egregio nostro scrittore fa vedere che uno degli effetti 
perniciosi dell’ applicazione del Positivismo alle scienze morali e 80- 
ciali, si è la mancanza di vaste sintesi e di alti ideali, da porgersi 
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come guida e fine dell’uomo e dell’umana società. Quindi i mali 
dell’uzilitarismo e del probabilismo, che formano i caratteri più ri- 
levati delle moderne dottrine morali e sociali. 

La lettura di queste Conferenze, anche nell’ animo dei meno 
benevoli verso l'Istituto fiorentino, non può non produrre un effetto 
eccellente, e tale da persuadere dell'importanza grande degli studi 
sociali, e dell’utilità innegabile d'una Scuola di scienze sociali, 
qual' è sorta in Firenze per opera lodevolissima d’egregi cittadini. 
È poi vera lode d'un Istituto avere insegnanti, i quali, come il 
prof. Gabba, sentano sì vivamente la gravità del proprio ufficio, ed 
abbiano sì chiara consapevolezza di tutte le condizioni per eserci- 
tarlo con onore dell'Istituto e con vantaggio reale degli alunni. Il 
prof. Gabba insegna quest'anno in quella Scuola Filosofia del Di- 
ritto, succedendo assai degnamente in tale ufficio all’illustre pro- 
fessore A. Conti. 

V. SARTINI. 
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Sommario. — I. La discussione sul progetto di legge contro gli abusi dei Mini- 
stri dei culti. — II. La questione d'Oriente. 


30 gennaio 1877. 

I. Ormai l’Italia ha una legge di più contro il clero. Riaper- 
tasi il 15 di gennaio, dopo aver dovuto, per mancanza di numero, 
sospendere alcuni giorni le sue sedute, la Camera per prima cosa 
intraprendeva la discussione del progetto di legge contro gli abusi 
dei Ministri del Culto, e il 24 lo approvava a scrutinio segreto, 
con 150 voti contro 100. Rimarrebbe, è vero, il Senato: ma pa- 
rendo assai difficile che esso voglia respingere oggi, perchè isolati, 
quegli articoli del nuovo codice penale che approvò due anni or 
sono, si può ritenere la legge come entrata a far parte del nostro 
diritto pubblico. 

La discussione intorno a questo progetto, ci duole il dirlo, non 
fu tenuta dalla Camera all’altezza dell'argomento, ma si trascinò in 
una atmosfera di passioni e di recriminazioni delle quali non sap- 
piamo quanto possano andar lieti coloro che hanno a cuore il 
decoro del nostro Parlamento. Eravamo avvezzi, per vero dire, a 
vedere, nelle discussioni di simil natura, sostituire le vane decla- 
mazioni ai sodi ragionamenti: ma”giammai avevamo assistito ad un 
tale diluvio di improperi e di volgarità contro alle sacre credenze 
della grande maggioranza degli Italiani. Pareva di assistere, non 
alle discussioni dei rappresentanti d'una nazione quasi tutta catto- 
lica, ma ad un’accademia di razionalisti. Non pochi fra i deputati 
che oppugnarono la legge, fecero a gara con quelli che la sosten- 
nero nell'insultare non solo il Papato, non solo il Cattolicismo, ma 
ogni coscienza religiosa. Così udimmo l’on. Abignente, già sacerdote, 
definire la teologia come la dottrina dell’assurdo, chiamar malaugu- 
rata legge quella delle guarentigie; dichiarare che, se potesse d' un 
colpo schiantare la religione, lo farebbe di gran cuore: l'on. Pe- 
truccelli della Gattina accusare i Gesuiti di falsar la storia, e intanto 
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ridurla egli ad un tessuto di menzogne per suo uso e consumo; 
l'on. Trinchera dichiarare che la religione non esiste e che è gran 
benefizio l'indifferenza degli italiani in siffatte materie ; l’on. Capo 
dire che vorrebbe abolire il Papa; l'onorevole Bovio infine citar 
con orgoglio la frase di Erasmo, omnes Itali sunt athei e insultar 
a tal segno il Sommo Pontefice, da costringere il presidente della 
Camera, lo stesso Francesco Crispi, a richiamarlo ad una maggior 
moderazione. Contro tutte codeste diatribe, le quali mostrano come 
la passione anti-cattolica sia giunta in taluni ad un punto da con- 
finar col delirio e da far loro dimenticare persino le forme esterne 
solite ad osservarsi in una discussione parlamentare, protestò co- 
raggiosamente l’ onorevole Bortolucci, fattosi interprete del senti- 
mento d’indignazione che la lettura di questa discussione desterà 
in tutti coloro che hanno ancor qualche fibra di generosità. Impe- 
rocchè si può bene ammettere la diversità delle opinioni, ma non 
la volgare offesa ai sentimenti più santi dell’uomo, a quei senti- 
menti che dovrebbero venir rispettati anche se i Cattolici, invece 
di esser in Italia la quasi totalità degli abitanti, fossero una imper- 
cettibile minoranza. Sia dunque resa la più ampia lode al deputato 
Bortolucci pel coraggio che dimostrò esponendosi alle contumelie 
d'una maggioranza intollerante: sia ancor una volta deplorato l’in- 
felice sistema di coloro i quali, contrastando a molti cattolici di re- 
carsi alle urne, fanno sì che nel Parlamento nazionale siano rvi- 
dotti a piccol numero i difensori di quanto dovrebbe loro mag- 
giormente importare. 

V'ha però una giustizia da rendere alla Camera: giammai una 
legge contraria al Clero fu più vivamente ed efficacemente com» 
battuta di questa, e trovò, allo scrutinio segreto, un numero sì con- 
siderevole di voti contrarii. A parte le loro teorie atee, delle quali 
essi soli sono responsabili, molti degli oratori che pur fecero aperta 
professione di razionalismo, come gli onorevoli Martini, Trinchera, 
Capo e Bovio, si dimostrarono avversi al progetto di legge in 
omaggio alla libertà, e distrnssero agevolmente le argomentazioni 
in suo favore accumulate dal ministro guardasigilli, e dai deputati 
Pierantoni, Abignente, Cordova, Nocito, Chiaves ed altri. Contrari 
del pari le si mostarono altri oratori che combatterono la legge dal 
solo punto di vista della giustizia e della opportunità, come gli ono- 
revoli Di Masino, Indelli, Merzario e Minghetti. Ma quegli che, 
ponendosi su questo terreno, diresse i più fieri colpi a codesta legge 
eccezionale ed impolitica, fu il deputato Peruzzi. Dopo le dichia- 
razioni da lui fatte l'estate scorsa contro la soverchia ingerenza 
dello Stato nelle materie economiche ed amministrative, egli non 
poteva tacere, e non tacque, ora che si trattava di sancirne l’inge» 
renza in materia ben più importante, in materia di libertà di .co- 


Rivista Univ. anno xrv, vol. xxv. 8 


130 RASSEGNA POLITICA 


scienza. Ma tutta l’arte oratoria, tutto l’acume dell'on. Peruzzi, 
tutti gli argomenti degli altri oratori non riuscirono a strappare il 
consenso della maggioranza, ligia al Ministero. 

Davanti alla questione dei principii, perdono gran parte della 
loro importanza le considerazioni politiche alle quali può dar luogo 
l'andamento di questa discussione: tuitavia non vogliamo tralasciare 
di segnalarne due che maggiormente ci colpirono. La prima è che 
la costituzione attuale dei partiti nella Camera apparve in quest’oc- 
casione più che mai convenzionale e assurda. Mentre infatti molti 
della sinistra combatterono la legge, parecchi membri della destra, 
fra cui uomini come il Chiaves e l’istesso Sella, pur testè confer- 
mato capo di quella parte, la sostennero, separandosi dall'onorevole 
Minghetti e dal maggior numero de’loro amici. Egli è quindi sempre 
più evidente che gli antichi partiti del nostro Parlamento non hanno 
più ragione di esistere, e che, se vuolsi ottenere un regolare fun- 
zionamento del sistema rappresentativo, è necessario che essi sì 
dividano in modo più razionale, che i radicali vadano coi radicali, 
e che i sinceri liberali, i quali sono pure necessariamente conser- 
vatori, facciano parte da sè. La seconda osservazione suggeritaci 
dall'andamento di questa discussione si è che il Ministero deve 
essere assai poco soddisfatto del risultato ottenuto dalla sua poli- 
tica. Ed invero, mentre con questo progetto esso credeva di acqui- 
starsi una facile popolarità, si vide invece combattuto da una parte 
considerevole de’ suoi amici, vide manifestarsi una pericolosa ten- 
denza ad attaccare la legge delle guarentigie che l'on. Mancini stesso 
dichiarò esser debito d'onore dell’Italia mantenere, e finalmente 
sì trova, come già il Gabinetto Minghetti nella questione dei prov- 
vedimenti di sicurezza pubblica, con una legge in mano la quale, 
pur destando gravi ire e pericolosi conflitti, nello stato in cui è 
uscita dalla discussione, non ha efficacia veruna. Possa il Gabinetto 
persuadersi da ciò che i tempi sono mutati, e trarne regola per 
l’ avvenire. 

II. Fu detto da taluno che la Spagna è il paese dell’imprevisto : 
ma, a quanto pare, di paesi dell’imprevisto ve n'ha più d'uno in 
Europa. Lo spettacolo a cui stiamo assistendo in Oriente, se non 
potesse da un momento all'altro mutarsi in una sanguinosa tragedia, 
sarebbe davvero la più impreveduta e la più divertente commedia 
che si possa dare. Sul principio dello scorso Novembre la Russia, 
commossa dai disastri incontrati dai principati Slavi nella lotta che 
avevano, forse per suo impulso, impegnata coll’impero ottomano, 
pareva sul punto di abbracciarne la causa, non più solo a parole, 
ma coi fatti. Indetto un prestito forzoso, mobilizzato l’esercito, l’im- 
peratore Alessandro pronunziava a Mosca un discorso dopo la let- 
tura del quale ognuno poteva ragionevolmente ritenere imminente 
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l’entrata dei Russi in campagna. Nel tempo stesso l'Inghilterra, 
retta da un Ministero che non sembra inclinato a cedere il suo 
posto pei clamori de’ suoi avversarii, armava alla sua volta, dichia- 
Tava per bocca del suo primo ministro che non avrebbe mai per- 
messo che altri s'impadronisse di Costantinopoli e fin nella lontana 
India si preparava a sostenere all’ uopo la sua posizione politica in 
Oriente. Tutto insomma pareva annunziare come omai vicina la 
guerra che da un anno ci pendeva sul capo: eppure eccoci alla fine 
del Gennaio senza che la guerra sia scoppiata, e senza che ne sap- 
piamo gran cosa più d’ allora intorno alle vere intenzioni delle varie 
potenze. La Conferenza, riunita con tanto stento e tanto rumore a 
Costantinopoli, si è disciolta senza aver nulla conchiuso, senza aver 
potuto strappare alla Porta la più piccola concessione: i rappre- 
sentanti delle sei prime nazioni europee hanno abbandonato la ca- 
pitale dell'impero ottomano, e con tutto ciò nessuno sa se avremo 
la guerra o la pace. Avendo tutte le grandi potenze chiesto insi- 
stentemente alla Turchia l'accettazione delle proposte limitatissime 
a cui la Conferenza avea finito per restringersi, e, dietro il suo ri- 
fiuto, richiamato i loro ambasciatori, sembrerebbe che l’ Europa in- 
tiera dovesse provvedere alla propria dignità ricorrendo a mezzi 
più efficaci delle minaccie: ma ciò è impossibile. In Europa vi hanno 
governi i quali, secondo ogni probabilità, non si dolgono punto del- 
l'esito della Conferenza e sono amici più di prima con quello del 
Sultano. La sola potenza veramente compromessa è la Russia: è da 
lei che tutti attendono una decisione. La sua condizione non è in- 
vero delle più facili. Dopo avere, forse imprudentemente, fatte di- 
chiarazioni come quelle dello Czar a Mosca, dopo aver incontrato 
sì gravi spese per metter l’esercito sul piede di guerra, qual pre- 
stigio le resterebbe dando indietro davanti all’ostinata resistenza 
della Turchia? Può essa riguardare come una soddisfazione suffi- 
ciente la promulgazione della costituzione accordata dal Sultano ai 
suoi popoli? Nissuno lo crede di certo; e, per quanto la Russia cer- 
chi di confondere la sua causa con quella di tutta l' Europa, ognuno 
indica lei come particolarmente ferita dalle ripulse della Porta. Due 
sole ragioni potrebbero indurre la Russia a sottostare a questa of- 
fesa, ad arrestarsi in una via nella quale si è già tanto inoltrata * 
o l'impotenza propria o le minaccie altrui. Ora, per quanta fede si 
voglia prestare alle voci corse intorno alle difficoltà riscontrate dal 
governo russo nella mobilizzazione dell’ esercito, è assai difficile am- 
mettere che esse siano tali da renderlo incapace di lottare con van- 
taggio colle forze ottomane: ed è pure difficile supporre che l’ at- 
titudine di quelle potenze, la cui parola passa per essere più ascoltata 
a Pietroburgo, sia d'un tratto mutata. Certamente le cose possono 
cangiare da un giorno all’altro, possono forse già esser oggi stesso 
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in via di mutarsi: ma, giudicando da quanto si sa generalmente, vi 
ha pur troppo molta ragione di temere che, dopo tante tergiversa- 
zioni, la guerra finirà tosto o tardi per uscire dalle complicazioni 
attuali, X. 


Parigi li 23 Gennaio 1877. 

(Nostra particolare Corrispondenza). — Lo scorcio dello scorso 
anno è stato gravido di avvenimenti importanti riguardo alle qui- 
stioni interne e ciò pel partito preso dal Senato di non lasciar 
passare alcuna occasione per mostrarsi ostile all’ operato della Ca- 
mera ed al buon andamento delle nuove istituzioni. Un tale stato 
di cose produsse nel paese un’impressione assai viva poichè temesi 
che il Senato invece di tutelare i vitali suoi interessi non farà che 
proseguire una politica di opposizione per sistema e quindi non solo 
sterile di benefici, ma certa cagione di malin calcolabili. 

Però se dafuna parte l’ostinazione del Senato può arrecare 
gravi danni, stantechè il tempo perduto in lotte sterili non avvi 
modo di rijacquistarlo, dall'altra questo stato di cose è un serio am- 
maestramento alla Camera dei Deputati, la quale si mostrerà cer- 
tamente più gelosa degli interessi di tutti, e senza votare delle leggi, 
che siano precisamente agli antipodi col progresso dei tempi potrà 
modificare certe altre che ledevano troppo da vicino gl’interessi 
d'una classe di cittadini che pur è degna, come ho avuto l'onore 
di farvi osservare altra volta di grande considerazione. 

L'apertura della sessione parlamentare ebbe luogo sotto ec- 
cellenti auspicì, e tutto concorre a farci credere che per l’avve- 
nire si lascieranno da parte le quistioni personali, per non avere 
che un solo pensiero: quello cioè, del consolidamento del governo, 
che può considerarsi come il primo argomento onde tutelare gl’in- 
teressi più vitali del nostro paese. 

Il discorso del sig. Martel, ministro di grazia e giustizia e dei 
culti, riguardo alla revocazione dell’avvocato generale Bailleul è 
stato molto ben accetto dalla maggioranza della Camera e del paese. 
Voi sapete che questo magistrato aveva fatto l’ apologia delle Com- 
missioni miste del 1852; per cui fu lodata la fermezza del guarda- 
sigilli nel voler rispettata la legge nonchè la gerarchia della ma- 
gistratura. Îl sig. Martel, quantunque malato volle egli stesso ren- 
der ragione alla camera del suo operato ed ha sostenuto francamente 
che non consentirà mai che la giustizia venga meno al suo mandato 
col permettere che subalterni si arroghino il diritto di portare alla 
tribuna conclusioni contrarie agli ordini ricevuti ed al programma 
del governo, e molto meno che si faccia l'elogio di magistrati che 
hanno fatto parte delle commissioni miste, le quali sono state una 
detestabile istituzione già condannata dalla pubblica coscienza. 
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Certamente questo linguaggio non poteva tornar gradito ai bo- 
napartisti i quali non hanno mancato di protestare e giunsero per- 
fino alle insolenze, ed il presidente del Consiglio, dietro lo stato 
malaticcio del sig. Martel, dovette intervenire dando in poche pa- 
role la conferma più solenne al discorso del suo collega. 

Dopo qualche giorno di vacanza la Camera ha ripreso ieri i 
suoi lavori. 

Il centro sinistro si riunì sotto la direzione del suo.nuovo pre- 
sidente sig. De Marcère; il quale pronunciò un discorso di circo- 
stanza ed in cui non fece che confermare i principii da lui espressi 
nel suo discorso di Domfront. La parte più notevole è quella in cui 
combatte gl’intrighi monarchici, dimostrando sempreppiù come sia 
ridicolo il pensare ancora di dividere il paese per mezzo di lotte 
inutili, invece di unirsi per portare un miglioramento al solo go- 
verno che ha probabilità di riuscita e che porrà fine alle infinite 
discordie fomentate dalle agitazioni di partito. 

Sarebbe ora che questa. gente capisse una bella volta la ra- 
gione e che ad imitazione di Thiers e del compianto Casimir Pe- 
rier dicesse: « giacchè non possiamo fare la Monarchia costituzio- 
nale, studiamoci di rendere un servigio al nostro paese col mettere 
in opera tutti i nostri mezzi per fare il meglio possibile la Repub- 
blica conservatrice ». 

Venerdì avrà luogo la nomina della commissione finanziaria. 
Pare vi sarà una battaglia accanita riguardo alla nomina del pre- 
sidente, sembrando che, tanto il centro sinistro, quanto la sinistra 
vogliano dare lo sfratto al sig. Gambetta. Il candidato del centro 
sinistro è il sig. Germain, antico presidente del centro ed attuale 
direttore del Credit Lyonnais, la cui riuscita sembra assicurata; 
in ogni modo la vittoria sarà molto contrastata e la differenza non 
sarà che di due o tre voti. 

È morto in questi giorni il sig. Francesco Buloz direttore della 
Revue des deux-Mondes. 

Checchè se ne sia detto di quest'uomo, non è men vero che 
colla sua forza di volontà e colla sua straordinaria attività aveva 
saputo da semplice proto, elevarsi al grado di direttore di una sì 
importante rivista. 

Quello che è certo però, si è che la Rivista sotto una tale di- 
rezione non ha progredito che dal lato finanziario ed in quanto al 
lato letterario può dirsi francamente che è andata continuamente 
decadendo. L'economia spinta all'eccesso ed il carattere bisbetico 
di quest'uomo non aveva fatto che allontanarne gli uomini i più 
competenti, reclutando per lo contrario sempre dei neofiti che do- 
vevano anzitutto passare sotto le forche caudine. 

Volete conoscere un'annedoto sull’ avarizia del sig. Buloz? 
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Un giorno faceva il conto delle linee d'un articolo di Carlo 
Nodier già pubblicato nella Rivista, calcolando tante linee, tante 
mezze linee, tanti quarti di linea ecc., totale, tanto. 

Nodier, punto nell’amor proprio per tale lesinatura, gli | rispose- 
Scusate, non siamo d'accordo: avete dimenticato di contare questa 
linea in mio favore, e così dicendo gli additava la sua firma. 

— Ah, quest'è grossa? soggiunge Buloz, avete la pretesa che 
paghi perfino il vostro nome? 

— Non pretendo niente; però, dal momento che non lo pagate, 
io lo cancello! 

Buloz comprese la lezione, ma sì guardò bene dal trarne 
profitto. 

Pare che l’Università cattolica di Parigi si trovi in grande de- 
perimento, e si crede generalmente che non potrà sostenersi più 
a lungo. 

P. V. 
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In commemorazione dei missionari 
apostolici P. Gaetano e P. Giuseppe 
Stevani della Compagnia di Gesù. 
— Discorso letto nella chiesa par- 
rocchiale di Zevio dal sac. prof. 
PigTRo CALIARIil 30 novembre1876. 
Verona, stereo-tip. vescovile nel se- 
minario, p. 22 in 4.0 


Affettuosissima è questa Comme- 
morazione di due santi fratelli compae- 
sani, morti affranti dalle fatiche apo- 
stoliche, uno nell’ Indostan e |’ altro 
nella Cina, lasciando nonagenario il 
povero padre. Quanti altri di questi 
eroi della fede moiono ignorati dal 
mondo che li sdegna, mentre i loro 
detrattori non pensano che a godere, 
arricchire, salire! Quale contrasto fra 
il gretto positivismo del nostro secolo 
e la nobile annegazione di coloro che 
affrontano i disagi? e la morte pel bene 
di uomini sconosciuti e lontani! La 
sola fede può ispirare la vera carità 
e le seguenti parole dell’eccellente 
oratore. 

a Morire per la gloria di Dio vuol 
dire, o Signori, consacrarsi fino ai no- 
vissimi istanti (fossero pure coronati 
dal supplizio) per il bene universale 
delle anime fatte a similitudine del 
Creatore; vuol dire avvalorarle al ri- 
verbero della luce divina, condurle 
gradatamente dallo stato sensibile al- 
l’intelligibile, innalzarle alla sfera 
della virtù, perfezionarle nella pro- 
gressiva contemplazione dell’ Ente Su- 
premo. Morire per la gloria dì Dio 
vuol dire, dunque, adoperarsi, senza 
alcun risparmio, senza tregua, per la 
diffusione della verità, adoprarvisi 
anima e corpo, non rinchiudere cioé 
la nostra religione nel solo dominio 
invisibile della coscienza, mostrarla 
potentemente, al di fuori, e nelle azioni 
e nei fatti; vuol dire saper versare nei 
cuori ulcerati la pietà, recarci do- 
vunque il grido della sventura ci ap- 
pelli, mostrarci umili sempre, ossia 
animati da quel razionabile ossequio 


che è virtù universale e sociale, mo- 
strarci pieni di annegazione per noi 
medesimi e scevri di pregiudizi e di 
intolleranza per gli altri, e pronti a 
santificare ogni cosa, senza distrugger 
nulla; fuorchè l'ignoranza, l’errore 6 
la colpa » ecc. (p. 20). 

Sublime linguaggio, in cui si può 
sostituir vivere a morire, giacchè il 
prode milite di Cristo vive sempre per 
la gloria di Dio e per essa combatte 
occorrendo fino alla morte. 

Firenze, 13 Dicembre 4876. 


Davipe NORSA. 


Lira Leronica ossia Raccolta di so- 
netti, odi, canzoni ecc. del sacerdote 
IsoLeri. — Filadeltia 48776. 


L'autore di questi versi è un gio- 
vane prete italiano già alunno del 
Collegio Brignole-Sale di Genova ed 
ora Curato della Parrocchia di S. Maria 
Maddalena de’ Pazzi a Filadelfia. Dei 
pregi poetici e letterari di questi 
scritti. parleremo quando verranno in 
luce i tre volumi che in questo primo 
ci sono annuociati. Nella prefazione 
l’ Autore stesso dichiara che « forse 
sono più le correzioni a fare di quelle 
che vi fece, ed aggiunge : Dopo sette 
anni di Missione in questa terra ame- 
ricana la mia lira che prima adoperai 
sulle rive del Lerone (Liguria) là dove 
son nato, sì è affatto irrugginita... 
Se un po di gloria può derivare da 
questi scritti giovanili, tutta ridondi a 
pro de’miei vecchi genitori che;a costo 
di tanti sagrifizi m’ incamminarono 
nella via degli studi, del sacerdozio, 
dell’apostolato. Se ne allieti la loro 
veneranda canizie, e scendano nella 
tomba accompagnati dalle preci di 
quanti mi couoscono ». (Queste parole 
rivelano |’ animo gentile dell’ Isoleri, 
atto a sentire la poesia, ed a manife- 
starla jin versi sempre ispirati ai più 
nobili affetti. 
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Chi scrive questo cenno biblio- 
grafico è riconoscente al giovane Mis- 
sionario di non averlo dimenticato; e 
gratitudine gli si deve eziandio da tutti 
perchè fa conoscere onorevolmente il 
nome italiano in America, mostrando 
che il sacerdote italiano sente al pari di 
qualsiasi il santo amore della sua patria 
grande, libera, indipendente. E che in 
cuore all’ Isoleri arda codesto affetto si 
manifesta nelle seguenti poesie: Per 
Ja nascita di S. M. Vittorio Ema- 
nuele II. — La festa dello Statuto. — 


BULLETTINO BIBLIOGRAFICO 


Il risorgimento d'Italia. — Per la festa 
deilo Statuto e dell’unità d’Italia. — 
Esortazione a liberare Venezia dai Te- 
deschi (1866). Per le nozze del 
Principe Umberto ec. ec. 

Facendo voti che presto ci giun- 
gano gli altri volumi della Lira, dalle 
rive belle e ridenti dell’ Arno man- 
diamo al giovane Missionario, un sa- 
luto non meno cordiale di quelli 
scambiati altre volte nelle anguste 
valli della Liguria. 

P.M.S. 


NECROLOGIA. 


I lutti della Rivista Universale si succedono con dolore no- 
stro vivissimo. Il 23 del dicembre dello scorso 1876 si spegneva 
in Genova dopo pochi giorni di malattia Pietro Giuria di nobile 
famiglia Savonese, nato nel 1816, professore di letteratura italiana 
e storia alla Regia Università. Molti hanno perduto un caro amico, 
l'Italia un distinto cittadino e il nostro periodico un collaboratore 
attivo e simpatico. I lettori ricorderanno lc pagine nelle quali egli 
combattè arditamente i primi tentativi fatti in Italia dai cultori del 
materialismo, pagine eloquentissime, ove spirava il suo animo di 
credente, di poeta, e di cultore delle scienze. E ricorderanno al- 
tresi Je note d'un viaggio in Sicilia, che fanno parte d' un lavoro 
inedito che il Giuria dettava dopo aver percorsa tutta l'Italia. 
Altri lavori ci forni pure la sua penna ne’ quali sfogava sulle ma- 
gagne dell'istruzione officiale i suoi giusti lamenti. 

L'Italia conosce gli altri scritti di Pietro Giuria tra i quali 
l'opera bellissima i Martiri della Civiltà, le Cantiche, le Poesie 
liriche. Ma noi facciamo voti che si possa presto pensare ad una 
edizione intiera dei moltissimi scritti del nostro amico ed alla pub- 
blicazione degli inediti della quale speriamo possa occuparsi il 
nostro collega Marchese Salvago che fu tra i più diletti amici di 
Pietro Giuria. 

La Rivista si occuperà con un apposito studio del collabo- 
ratore perduto: intanto versiamo una lagrima sulla tomba di Pietro 
Giuria, che mori da buon cristiano come visse, e fè vedere ancora 
una volta che si può essere buoni cattolici ed amare contempora- 
neamente l’Italia e la liberta. 
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$ 24.° Ironicamente scettico il Pulci nel Morgante, poema 
comico cavalleresco, che prese il titolo dallo scudiero di Orlando, 
capovolge l’ istoria di Carlo Magno, che è re Carlone, ed imbecille, 
e dei famosi Paladini, i quali sono cavalieri insensati ed audaci, 
ed erranti malandrini. Questi vanno e tornano di qua di là dal- 
l'Asia in Europa, correndo paesi fantastici, popolati di mostri, di 
giganti, di leoni, di dragoni, facendo mille strane imprese, con 
. armi ed argomenti fatati, e curiose e vaghe ribalderie. In questo 
poema, con vena di fina ironia e di riso frivolo e plebeo, il poeta 
ci ha messo giocosamente tutto : il presente, il passato, la storia, 
la favola, la novella, 1 diavoli, il vangelo, gli angeli e la goffa 
parodia d'ogni cosa, condita con quella lingua, così cara, signo- 
rile e paesana insieme, come si parlava in corte di Lucrezia Tor- 
nabuoni a quei di. L' Orlando innamorato del Boiardo ba un dise- 
gno vastissimo, che si svolge dalla Spagna alla Cina, e, sebbene 
senza punta magia di spirito e di stile, è di gran lunga più ricco 
di avventure, di casi, d’intrecci, di fantasie nuove, ardite, mera- 
vigliose e pazze. L'azione del poema converge tutta nell’ innamo- 
ramento d'Orlando, il quale non è più la nobile e severa figura 
della leggenda; ma un fortissimo, dissennato per amore di Ange- 
lica, regina del Catai, ammaliatrice possente di tutti gli altri pa- 
ladini e cavalieri, pagani e cristiani, donna misteriosa, vaga, se- 
ducente come l'Asia, suo paese nativo, di cui ella è forse il simbolo. 


Rivista Univ. anno xiv vol. xxv. 10 
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Il Berni, più tardi, volle rifare in più puro toscano l'Innamorato 
del Boiardo, rimareggiandolo, per renderlo più fiorentino, più ele- 
gante, più faceto, più brioso, più’ polito, più piacente, secondo il 
gusto del tempo, che voleva d’oro, d'argento, di fini marmi, di 
tersi cristalli tutte le parvenze. Ma quella rifazione, scrive il Set- 
tembrini, ha snaturato il poema, o almeno lo ha guastato, o almeno 
ne ha diminuita la casta e naturale bellezza. All’ /nnamorato va 
unito il Furioso dell’Ariosto, ed entrambi congiunti formano la 
grande epopea cavalleresca di Orlando, pazzo e furioso per amore 
di Angelica, come l' Europa cristiana andò per lunga età in visi- 
bilio, rosa dal desiderio di conquistare e d' incivilire l'Asia pagana, 
madre di uomini e di animali ignoti e meravigliosi, paese di por- 
tenti, di bellezze, di ricchezze, di favolosi racconti sin dal tempo 
di Alessandro Magno. Il poema quindi dell'Ariosto, che ha il prin- 
cipio in quello del Boiardo, « con le medesime fila, come scrive 
« Torquato Tasso, benchè meglio annodate e meglio colorite », 
svolge P azione istessa, con mirabile varietà di episodii, creando 
colla fantasia, sopra una tela ideale ed allegorica (che raffigura 
senza dubbio qualche cosa di pensato e di grave, e forse la lotta 
e il trionfo della intelligenza e dell’affetto civile, cristiano ed eu- 
ropeo, sopra la coltura e la forza e la bellezza moresca ed asia- 
na), caratteri, luoghi, avvenimenti, cielo, terra, acque, personaggi, 
meraviglie. Ludovico Ariosto, scrive Vincenzo Gioberti, a cui la 
patria unanime diede il titolo di divino, è prossimo all'unico 
Dante, e a niuno secondo per la grandezza dell'ingegno, la 
varietà delle imagini, la ricchezza, la spontaneità, la grazia mara- 
vigliosa dello stile e della poesia. Egli, come Dante, poeta più 
ideale, è scultore sommo principalmente, e si compiace delle idee 
che sono l’anima della sua cantica, ci si porge dipintore ampio, 
vario, bizzarro, immaginoso, men alto, e men delicato di affetti. 
L’Ariosto è il poeta della natura, considerata nelle sue parvenze 
esterne e fantastiche, e della società ridente, frivola, sensuale, se- 
dotta e seduttrice. Laddove al contrario l’Alighieri, più stringato di 
stile, inclinato a ristringere e a condensare i pensieri, eccelso di 
idee, austero e profondo di sentimenti, meditativo e contemplante, 
è il vate del pensiero e della immaginativa insieme ; tantochè con- 
temperando idee ed imagini, concetti e passioni, riesce caldo," vee- 
mente, spontaneo ed eloquente, in un motto, in un cenno, in una 
parola. L’Ariosto, come tutti gl'ingegni grandi avanza in parte il 
suo secolo e in parte gli soggiace e partecipa a' suoi difetti. Ce- 
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lebrando con arguta ironia e ampliando iperbolicamente gl’ inutili 
macelli, non per istinto ingeneroso e crudele, egli rende la guerra 
ridicola; ma avrebbe senza dubbio meglio adoperato a questo scopo 
colori più vivi, a chiarire qual fosse il suo sentimento intorno alle 
guerre inique e funeste. Nondimeno il Furioso riescirà sempre 
oltremodo vago e gradito ai temperamenti lieti, sollazzevoli e im- 
maginosi, come più piace la divina Commedia a chi, nel fondo di 
ogni poesia, cerca un conforto ai dolori e alle speranze dell’'umana 
famiglia. 

$ 25.° La lirica sboccia dalla poesia epica che la contiene e 
la figlia; e come in questo periodo non si ha alcun poema epico, 
che dia carattere e fisonomia alla letteratura, la poesia lirica di. 
questa età fu opera, più che di poeti veri, ispirati dall’ ingegno e 
dal cuore, di rimatori e di rimatrici, pedestri e freddi seguaci del 
Petrarca, tutti simili tra loro nei concetti, nelle immagini, nello 
stile, nella lingua; e in questo solo diversi tra sè e dal loro esem- 
plare, che si valgono, qual più qual meno, della veste poetica e 
dell'orpello platonico per velare sucide e marce libidini; tranne 
alcune stanze, e canzoni e sonetti che si possono trascegliere] tra 
le rime di Girolamo Benivieni, del Casa, del Tasso, del Costanzo, 
del Tansillo, di Vittoria Colonna e di Gaspera Stampa; e sopra 
gli altri, i bellissimi sonetti di Giovanni Guidiccioni di Lucca, che 
par solo a sentire gli strazii del dolore della sua patria, e l’aborrita 
servitù straniera. 

$ 26.° Invece in questo periodo toccò il grado più perfetto 
dell’arte la poesia giocosa col Berni, il quale di tanta urbanità e 
giocondità seppe ornarla, che da lui fu detta bernesca; ed ha 
talvolta, come le poesie maccaroniche di Merlin Coccai (Folengo) 
aspetto chiaramente satirico. Ma come per molti le lettere non: 
erano altro che un mezzo di campar la vita co’ tavernieri a spese 
delle muse, non dee pudiche e vereconde, ma sucide bagascie, e 
l'arte un mestiere; tra i letterati, e massime tra i poeti, troviamo 
in questa età famosi ribaldi, destri non soltanto a scrivere od 
una commedia o una novella, od a fare una buona traduzione, 
ma ancora in ogni specie di opere malvage. E costoro ferocissi- 
mamente si nimicavano tra loro, e scrivevan sempre con un solo 
intento, cioè di lusingar le passioni de’ principi e de’ mecenati, 
anche le più scellerate e vili, per acquistarne doni e favori, ov- 
vero di scavalcare gli emuli e di opprimerli. Or se l’ingegno e 
la fantasia, perché scorgano la luce purissima del vero e il vago 
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viso del bello, che n’è.l' imagine, è mestieri si educhino virtuo- 
samente, imaginate voi come cotesti ruffiani e galeotti, bazzicando 
tutte le bische e i bordelli, riuscissero corretti e puri nei pen- 
sieri e castigati nei sentimenti, e di qual manto ricoprissero le 
caste abitatrici del Parnaso. 

$ 27.° La prosa italiana sino alla prima metà del Cinque- 
cento, se eccettui il Convito di Dante, che pur ritrae l’ asprezza 
scolastica e la povertà delle origini, non aveva alcun esemplare 
in opere di subbietto grave. Nel Quattrocento non c'è un prosa- 
tore italiano; e le accademie favellavano e scrivevano per lo più 
in latino; e in latino scriveva il Pontano, il Valla, Pomponio Leto, 
il Ficino e Pietro Pomponazzi, Agostino Nifo, Simone Porzio, e più 
tardi Bernardino Telesio, e tutti gli altri, e grammatici e filosofi, 
vuoi aristotelici, vuoi platonici, e morali, e fisici e metafisici; nè 
prose gravi, libere, ed esempio di stile dir si possono le Novelle 
o i Commenti, le Lettere o i Trattati, stesi nella lingua vernacola, 
in quella età. Gli scrittori di corte hanno una prosa tutt’ artifizii, 
prosa modellata sopra quella del Boccaccio, restaurata dal Bembo, 
gran maestro dei retori, razzolatori di vuote frasi, e dal Casa nelle 
orazioni parolaie, nelle creanze del Galateo, negli Ufficii; i quali 
due ultimi libri badano appunto a formar l'uomo Cortigiano, qual 
lo ritrae, ammaestrandolo, il Castiglione, cioè un disinvolto, ele- 
gante, polito, morhido e destro servitore di quei principi e un 
buon cittadino a uso di que’ tempi. Tuttavia non vanno dimenti- 
cati, come prosatori, e si leggono anche oggi con diletto, Agnolo 
Pandolfini, Leon Battista Alberti, Leonardo da Vinci e il Gelli, per 
la Circe e pe Capricci del Bottaio ; i quali dicono cose e non 
frasche, senza affettazione, senza contorcimenti di stile, e van piani, 
schietti e composti. Anzi, mentre siam ricchissimi di poeti insigni 
ed anche talvolta eloquenti, come Dante e Alfieri, la nostra lette- 
ratura prosaica, per la mollezza e l’ignavia degli animi, e per di- 
fetto di filosofia ( non dico di quella astratta e vuota, ma di quella 
alta e dialettica che acuisce e corregge l' ingegno, fortifica la vo- 
lontà e ingrandisce il cuore), corse sino all'età nostra, scarsa di 
concetti e di sentimenti, quando arrembata, affastellata, faticosa, 
quando vuota, cascante, senza calor né tepore, ma concinna di 
stile e di lingua, e lauta di leggera erudizione. Ciò accadde perchè 
la prosa eloquente non si regge coll’estro e col furore dell’ imma- 
ginativa, ma con soda scienza, mirando più ad istruire e a per- 
suadere che a dilettare altrui, derivando dalle idee (non già dalla 
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fantasia soltanto e da una falsa rettorica) accompagnate dall'affetto, 
lo stile, le immagini e la parola. 
$ 28.° Nicolò Macchiavelli ebbe la maggior parte delle doti 
tranne una fede ferma e sicura, che si richiedono a formare un 
buon prosatore; e certo, se si fosse imitato più lui che il Boccac- 
cio dai retori e dai grammatici successivi, la nostra prosa sorgeva 
prima, benchè anch'egli non sia scevro di difetti. Costui, tutto 
invasato delle grandi memorie latine, e nauseato e stanco della 
presente servitù degli Italiani, molinava in capo il gran concetto 
di riunir le sparse membra d'Italia sotto un priocipe, qualunque 
e' fosse, sin da'suoi di. E con questa idea ferma nella mente e 
riscaldata dal cuore, dettò il Principe, per invogliare qualcheduno 
a farlo, copiandone i modi e le fattezze e le arti, non perchè oneste 
e buone, ma utili e confacenti allo scopo. E così ne’ severi Discorsî, 
svolse tutta Ja tela di una politica prudente e savia, secondo quei 
tempi, ad imitazion de' Romani, e ne' Dialoghi sull'arte della Guerra 
si studiò di riarmare il braccio degli Italiani, perchè, cinti del pro- 
prio ferro, combattendo con perizia e valore, tornassero un popolo. 
Ruggiero Bonghi, che ha abbattuto tutti i prosatori fraseggianti e 
linguai, scrive che, se uno sente di preferire la prosa di altri no- 
stri scrittori a quella del Macchiavelli, ha un criterio certo per 
giudicare sè un uomo mediocre, di gusto non sano e d'animo 
piccino. Di fatto egli congiunge ad una ricca varietà di cose schiet- 
. tezza e sicurezza di espressione, e sprezza l’ornare posticcio e 
ridondante, e, alferrato il soggetto, lo segue e lo penetra con 
giustezza ed acume di ragionamento, non dipartendosi, se non 
assai raramente, dall'uso del favellare, nè sforzando la frase o 
snaturandola, per darle vigore e leggiadria. Tuttavia neppur egli 
ha un concetto nè pieno nè sicuro dell’arte; e la sua forma, ri- 
guardata come composizione, come stile e come lingua, è difettosa 
le più volte. Se non che non è difettosa per proposito, o per 
iscarsezza di mente e di riflessione, come in parecchi de’ suoì 
contemporanei; ma a volte, per un criterio falso dell’arte, secondo 
la teorica prevalente del suo secolo, a volte per poca diligenza, 
a volte per una soverchia complicazione del pensiero, che gli 
avviluppa il periodo, tantochè par gli faccia difetto anche la lin- 
gua, come più tardi accadde al Vico. 
$ 29.° Presso Nicolò Macchiavelli viene Francesco Guicciar- 
dini, che narra circa un secolo di storia, tutta delitti, senza ri- 
velarti mai una idea buona del suo cervello, un affetto nobile, 
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una speranza. Il Segretario fiorentino ti fa men ribrezzo, perchè 
se mette le mani nel marciume della tirannide, e ne’ cadaveri im- 
putriditi dei principi e dei condottieri italiani, la sua indifferenza 
è più apparente che reale; e il suo viso calmo e severamente 
sereno ti rivela una cura secreta nascosta nell’ animo, la cura 
fredda e fiera del medico che ti ricerca entro le viscere, aggiran- 
dovi ì suoi ferri senza pietà e senza lacrime, per sanarti. Ma il 
Guicciardini ha nel cuore un profondo disprezzo dell'umanità, e 
calpesta tutti, la libertà e la tirannide, la virtù e il vizio, la di- 
sonestà e l'innocenza, pigliando a un modo e fatti e uomini, alla 
rinfusa, giudicando frodolenti, bugiardi e ribaldi. Anche lo stile, 
con cui è scritta questa storia, osserva il Settembrini, tutto rav- 
viluppato e piegato in mille modi, quelle discussioni, quelle con- 
cioni, quella rettorica, quei lunghissimi periodi (cose in parte imi- 
tate poi dal Botta, dal Farini....), ogni cosa è intrigo, condotto 
con sommo artifizio; e ci vedete il cortigiano, l'uomo avvezzo a 
dissimulare, il quale vela le sue difformità con veste così larga 
e così pesante, che il generoso Boccalini la diè a portare per 
pena ad uno spartano non abbastanza /aconico. 

$ 50.° Dopo il Macchiavelli ed il Guicciardini, che sono nar- 
ratori valenti, perchè cercano e vedono la natura e le cause degli 
avvenimenti, abbiamo altri storici, ascesi a minor fama; ma per 
alcune doti non inferiori al Guicciardini istesso, e per la filosofia 
| più onesta che li guida, e per la rettorica meno artifiziosa e ric-. 
ciuta che adoperano. Tra questi son primi il Nardi, il Segni, Giam- 
battista Adriani, Angelo di Costanzo, Camillo Porzio e Paolo Pa- 
ruta. Il quale, insieme a Donato Giannotti ed a Giovanni Botero, 
sono i soli scrittori di ragion politica (tra i numerosi od aristote- 
lici o platonici, i quali pretesero di favellarne senza ingegno e 
pratica nelle cose di stato) che valgano qualche cosa, e, ciascuno 
per la sua parte, ci porgano qualche utile ammaestramento ancora 
oggidì. Assai men pregiate istorie scrissero il Varchi, in grandi 
periodoni, Scipione Ammirato, fieramente avverso all'unione d' Ita- 
lia, e il retore Bembo, e il Giambullari, che l' Europa, non compresa, 
adornava di floridissime parole; e Paolo Giovio, un di coloro, che 
in tutti i tempi o nei grossi volumi o sui giornali, colle lettere 
ordirono insidie ai valentuomini, capovolgendo verità e virtù. Lo- 
dano in questo periodo, e le danno nelle scuole come esemplari, 
le epistole o lettere, che si voglian dire. Ma come eran scritte 
da segretari, che volevan piacere a' padroni ed agli amici acca- 


DELLA LETTERATURA LATINA ED ITALIANA 143 
demici colla frase, tranne poche del Macchiavelli, dei Veneti am- 
basciatori, del Caro, del Bonfadio, del Tasso, non mi paion mo- 
dello davvero di stile epistolare, facile, spigliato, disinvolto, come 
lo adoperarono più tardi il Giusti, Leopardi, Manzoni e tutti i mo- 
derni, di molto in questo rinsaviti. Anche nell'arte del tradurre 
1 Cinquecentisti fecero lodevoli prove; e Nardi e Davanzati e 
Annibal Caro, e Giovanni Andrea dell’Anguillara, tra i molti tra- 
duttori dimenticati, si- leggono ancora. E nel secolo così splendido 
in tutte le arti belle, e così ricco di dipintori, architetti, scultori, 
incisori e cesellatori, quali, per la correzione del gusto e la va- 
rietà e la squisitezza delle forme, non sorsero più nè prima nè 
poi, nè in Italia nè altrove, come è natural cosa, ci furon anche 
buoni scrittori in fatto di belle arti. E Giorgio Vasari scrisse le 
vite dei pittori e degli altri artisti d’Italia, opera, che secondo 
parve al Parini, deve ad ogni costo leggersi da chiunque pretende 
d'aver buon gusto in materia di belle lettere o di belle arti. E il 
Cellini, ritraendosi al vivo in tutte le sue avventure, insieme alle 
cose e alle persone in cui s’ imbatte, dettando, senza pur badarvi, 
fece la propria vita; e a volte s'avviluppa nelle parole, ma d'or- 
dinario è naturale e spontaneo, anzi modello di naturalezza, é 
franco, ricco di tutte le grazie popolari della lingua, che danno al 
suo libro una efficacia, un’ evidenza, un sapore nuovo; e lo ren- 
dono, secondo parve ad alcuni, il libro più schietto che ci sia nel 
Cinquecento. 

$ 31.° Or questo secolo, politicamente e moralmente, fu un 
periodo di lenta e progressiva decadenza; fu un declinare, un 
cadere; ma come di chi si addormenta in un letto di rose. Non 
un’ agonia triste, cupa, funerea, ma, come un'estasi resa lieta e 
vaga da suoni, da danze, da giuochi, da canti. I più eccellenti 
poeti, i più gai novellieri, i più grandi artisti, che il mondo ah- 
bia avuto mai in opere di pennello e di scalpello, rendevano quel 
morire una festa; e insomma, perchè il popolo non si avvedesse 
della morte vicina, i principi, come già solea Rea in Creta, face- 
van far le grida ai poeti, divenuti nuovi coribanti. E poi eroici 
esempi, grandi fatti, e grandi anime ci furono: basti la riforma 
cattolica della Chiesa, l'assedio di Firenze, Michelangelo e Fer- 
ruccio. E gl'italiani si sentivano ancora di possedere la parte 
nobile del glorioso retaggio degli avi, il pensiero, e la compiuta 
armonia tra concetto e forma, in tutte le arti per le quali si ma- 
nifesta. Dotati di senso squisito del bello, e di molia fantasia con- 
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temperata a molto senno, essi, senza dubbio incauti, non si eran 
dati già per vinti, quando, folleggiando sull’ aperto abisso della - 
patria e della libertà, ridevano con finissima ironia ( che traspare, 
se non erro, anche dai poemi cavallereschi ) di quei barbari stra- 
nieri, i quali per cinquantasei anni corsero su e giù per l’Italia, 
dilacerandola brano a brano ; poichè e' vedevan bene che in tutte 
quelle opere, ciò che v’aveva di nobile, di polito, di elegante, di 
destro, apparteneva loro: la mente era italiana. 

Ma dopo che, per la malaugurata pace di Castel Cambresis 
(1539), la terra delle arti fu data in preda alla signoria spagnola, 
e da per tutto prese piede un fare ladro, signorilmente goffo, 
spagnolescamente frivolo e maestoso, tirannesco, farisaico, e la 
mollezza, e il lusso e l’ozio, e il non pensare, il non operare, 
l’ubbidire pigramente, il servire codardamente, l’adorare Iddio bu- 
giardamente, furono di moda come virtù meritevoli dei beati splen- 
dori delle corti; allora anche il pensiero, come accade a chi è 
preso dalla terzana, guizzò incerto, e con esso la fantasia e l’arte. 
Quindi, turbata l'armonia che regnar deve tra l'intelligenza e la 
immaginazione, prese voga una maniera di scrivere, vuota di 
pensiero e ricoperta e fasciata d'immagini, di metafore strane c 
false, di antitesi, di concetti, di luccicori, di orpello, di artifizii, 
di giuochi, di descrizioni; ovvero, per la ragione de' contrarii, 
una maniera leziosa, rugiadosa, cascante, floscia, vezzosa, civet- 
tina, qual fu quella di alcuni prosatori e poeti di Arcadia. In me- 
tafore ardite e strane, concettini, ed altrettali difetto di gusto, 
erano inciampati rade volte anche il Petrarca e l’Ariosto, con- 
tuttochè procedano sempre castigati e diligenti; e il Boccaccio 
spesso riesce abbagliante, azzimato, manierato, con que’ suoi modi 
vezzosi e leggiadri, con certi suoni e balzi, e nel periodo e nella 
frase. Ma questi difetti, che ne’ classici eran rari ed accessorii, or 
divengono la sostanza e la corteccia, la forma e il contenuto, della 
poesia e della prosa, oratoria ed accademica. E nondimeno anche 
questo periodo non fu scarso di lodevoli opere e di sommi in- 
gegni; e come nella scoltura e nella pittura ammirati furono, con- 
tuttochè trasmodando, parte ritrassero i difetti della età, il Bernini 
e Salvator Rosa; così, nella prosa e nella poesia, Torquato Tasso 
e Galileo apparvero e furono veramente grandi. 

$ 32.° Da Bernardo Tasso, poeta e gentiluomo, nacque Tor- 
quato, infelicissimo sin dalle fasce; e ancor giovinetto rivelò 
jogegno meraviglioso, grande forza d’immaginitiva, ed uno spi- 
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rito ed un cuore, educati tra le domestiche sventure, ad una fi- 
nezza dì affetto così malinconico, qual nessun poeta mostrò mai. 
Finchè le anime gentili gusteranno la melodia ispirata dal dolore 
di un popolo caduto, che dopo un lungo e festante delirio, torna 
alle pietose memorie della Croce, abbellite da tutti gl’ incanti di 
una passionata fantasia, la Gerusalemme di Torquato riuscirà gra- 
dita assai più che non l’Amadigi del padre suo, e il Mambriano 
eil Morgante, poemi vaghissimi, ma senza scopo e senza fede ; né 
piacerà meno dell’ Orlando di Ludovico Ariosto. Alcuni, restrin- 
gendo il concetto del poema epico entro certi confini scolastici , 
han severamente criticato la Gerusalemme, perchè a lor senno, 
non è dessa un'epopea né religiosa nè nazionale. Ma più onesta- 
stamente considerando si scorge come, a conceder anche che il 
Tasso avrebbe fatto senza dubbio assai più acconcia cosa a ri- 
svegliare più abbondantemente i sublimi ricordi di David e dei 
Profeti, con che il suo poema sarebbe riuscito più proprio del gran 
sepolero e delle memorie di Sionne; questo non fa che l'epopea 
del Tasso, perda la sua indole. La quale non dobbiamo gia riscon- 
trare con quella dei poemi di Omero o di Virgilio, nè coi Lust- 
tant di Camoens, né co’ due Orlandi e l’ Innamorato e il Furioso, 
ma con se stessa, vo’ dire col concetto che il poeta ci ha messo, 
e colla poesia de’suoi tempi. Or questi se eran cambiati, non 
avevan preso però del tutto un altro aspetto subitamente nelle 
fantasie degli scrittori e delle corti; ma soltanto eran divenuti 
più placidi, più tristi, più composti, come alla ebbrezza eccessiva 
di un giorno di festa tien dietro la melanconica e stanca quiete 
della sera. La battaglia di Lepanto, appunto in quei di, aveva 
dato un serio e glorioso aspetto alle gesta ed alle armi dei ca- 
valieri e dei paladini di Carlomagno; e il Tasso, smessa l'ironia 
e il lieto riso, come meglio si confaceva alla indole sua mestis- 
stissima, alla religione tornata severa, alla politica divenuta cupa 
e tirannica, concepi la Gerusalemme, riflettendo in essa le eroiche 
imprese dei Crociati, non più paladini ma eroi, e l'effettivo trionfo 
forse della civiltà cristiana sopra le barbarie Saracena. Che se, tra- 
scinato dal suo cuore, e più ancora dai molli amori dell’ età sua, 
trasmodò alquanto in questi, e' fa d’uopo considerare come gli 
amori di Sofronia e di Clorinda salgano quasi ad un' idealità cristia- . 
na; come, non perchè il poeta ce l'abbia messo di poi, salta agli 
occhi il concetto allegorico di Armida; e come finalmente, e questi 
amori istessi e le magie e gl’incantesimi e i costumi dei cavalieri 
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crociati e pagani, dei quali con ricca varietà ci son ritratti scol- 
pitamente i caratteri, son conformi alle credenze, alle novelle ed 
alle cronache del secolo decimoprimo e decimosecondo. Il poema 
poi è non soltanto europeo e cristiano, ma ancor nazionale; e 
perchè nazionale ritenevano giustamente a quei di ogni vittoria . 
della fede, guadagnata non già da Parigi o da Vienna, ma da 
Roma, centro della intelligenza cristiana; e perchè le imprese 
più onorate e forti vengono a capo per opera di cavalieri italiani; 
e perchè finalmente il fondo del sentimento, dei concetti, delle 
immagini, e il colorito e il verso, e la frase e la parola, ti ricor- 
dano l’Italia gentile e sventurata, che Torquato, senza pur no- 
minarla, ma sol timidamente accennando ad essa, ti fa amare. Che 
se l’infelice poeta, più tardi, oppresso dalle censure e straziato 
dai rimorsi, che non davan posa alla coscienza onesta e pia, agi- 
tata da nere melanconie, amaro frutto dei dolori della vita, rifece 
la Gerusalemme, cambiandole e titolo, e carattere, e amori, e de- 
scrizioni, e versi ed immagini, meglio attenendosi alla storia ed 
alla Bibbia; il secondo poema risente più lo studio della mente 
che medita, che gli estri creatori della fantasia. E sebbene l’ af- 
fetto ne sgorghi più casto, più religioso e più puro, fu posto in 
dimenticanza, come l’/talia liberata del Trissino; perchè poetico 
non è già il vero severamente storico, e che ti accende quando 
l'una e quando l’altra facoltà dello spirito, ma quello che tutte 
insieme ti pervade e ti riscalda le potenze dell'anima. 

$ 33.° Dopo il Tasso, che fu anche lirico eccellente, degni di 
qualche lode furono Gabriello Chiabrera e Tommaso Campanella, 
Fulvio Testi e il Filicaia. Questi trattò in sonetti e canzoni, ar- 
gomenti gravi e con decoro. Belle sono le canzoni di lui per 
l'assedio di Vienna, e i cinque sonetti e l'ode all’ Italia; e seb- 
bene talvolta tu ci scorga più vampo d'immagini, di frasi e di 
suono, che profondo e vivo affetto, nondimeno c’è vigore di 
fantasia e di sentimento, e nobiltà di pensieri. Bell'esempio di poe- 
tica allegoria porse Fulvio Testi con un'ardita canzone, ed animo 
mostrò men fiacco de’ contemporanei, quando, sia pur con voce 
esile e paurosa, morse il cantar tosco, fatto vil per lascivia, e 
le prostitute muse italiane. Le canzoni e i sonetti del Campanella, 
| scritti in carcere, ricordano le poesie del Guinicelli, del Cavalcanti, 
del Benivieni, e quella lirica che noi chiamiamo scolastica. Hanno 
spesso argomento filosofico, o rivelano la sua vita e i suoi dolori, 
e son tutt'ossa e nervi, e piacciono peri profondi pensieri, e per 
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l'ardita e severa rozzezza della espressione. Per ricchezza di vena 
poetica li supera tutti, tranne I° unico Torquato, il Chiabrera; il 
quale, come il suo concittadino Colombo, si era proposto di trovar 
nell’ arte un mondo nuovo o affogare. Ma dell'immenso numero 
de’poemi e delle rime ch'egli scrisse si leggono ancora con di- 
letto poche canzoni ed odi, nelle quali si affatica d'imitar Pindaro, 
soltanto ritraendone la forma non già la sostanza; che consiste in 
altissimi concetti, e negli estri possenti di una nobile fantasia. 
Meglio riusci nella imitazione di Anacreonte; e alcune delle sue 
canzonette sono leggiadre e graziose, come le odi del poeta ionio 
di Teo. A questi tengon dietro Francesco Redi, maestro del Di- 
tirambo, una poesia tutta nuova d'immagini, di voli, di metri e 
di scherzi e giuochi capricciosi; e Salvator Rosa, pittore e poeta 
satirico eccellente; e Q. Settano (Sergardi Ludovico), scrittore di 
satire latine voltate in italiano da lui stesso. 

$ 34.° Anzi la satira nel Seicento è il genere di poesia, in 
cuì meglio si esercitò l'ingegno di quella età, non solo più cor- 
rettamente e più drittamente che negli altri generi, ma eziandio 
con miglior novità e con larghi concetti e con forme splendide e 
graziose. Nel periodo antecedente, al riso gentile e cortigiano 
dell’Ariosto, il Folengo, nelle sue turpi Maccaroniche, aggiunse 
lo scherno amaro e beffardo contro Je bande di ventura, che a 
quei di disonoravano l’arte della guerra, non combattendo, ma 
armeggiando e saccheggiando, e contro le milizie francesi, tede- 
sche, svizzere e spagnole; sferzando usi, costumi, errori, super- 
stizioni, e malizie e ribalderie d’ogni maniera. Ma l'Ariosto, sotto 
il manto leggiadrissimo di vaghe e svariate fantasie e dipinture, 
e il Folengo usando una lingua mista tra il latino elegante e il 
dialetto volgare, avevan quasi voluto nascondere la punta della 
loro ironia. Invece nel Seicento la satira ti assale a viso aperto 
c mostra il flagello che reca in mano, ed è coraggiosamente fiera, 
amara ed iraconda. Traiano Boccalini, generoso scrittore’, che 
ne' Comenti sopra Tacito insegna il modo di accorciar « la ca- 
tena che gli Spagnoli fabbricavano per la servitù italiana »; nei 
Ragguagli di Parnaso, finge che Apollo giudichi gli uomini dando 
biasimo e lode a ciascuno, secondo le opere. Cammina più cauto 
e più coperto, ma più festivo e più immaginoso, Cesare Caporali, 
deridendo tutti i contemporanei protettori di letterati e di artisti, 
nella Vita di Mecenate; ma per larghezza di concetto, per varietà 
e ricchezza d’ ironia, che largamente si diffonde e si versa sovra 
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i costumi che crearono e ribadirono la servitù morale e civile della 
patria, ancor gradito ci riesce il poema eroicomico, La Secchia 
Rapita, del Tassoni, scrittore serio, assennato e colto anche in 
prosa, massime nei Pensieri diversi, e nelle coraggiose Filippic he 
contro la Spagna. Più tardi il Forteguerri, quasi tenendosi me- 
dio tra il Tassoni e l'Ariosto, fece un poema umoristico, il Ric- 
ciardetto, dove, tra bizzarrie e capricci e fanfaluche graziose ma 
vane, punge quà e là i vizii, quasi carezzandoli, e l’accocca al 
clero ed alle cose sacre e venerande lui prete, imitato di poi, 
anzi peggiorato in tutto, dal Casti, scrittore osceno ed empio, e da 
altri ribaldi corruttori del costume nazionale. 

$ 35.° La prosa nel Seicento, se eccettui col Bartoli, che tut- 
tavia ha grandi pregi, tutta la scuola rettorica od accademica, di 
cui egli è come il miglior modello (la quale, imitando il Boccaccio 
o il Guicciardini, faceva pompa di stile florido per falso concetto 
di esso, sforzando periodi e frasi, e affastellando parole pelle- 
grine); è, così penso io, assai migliore di quella del periodo ante- 
cedente, e più conforme alla prosa filosofica, assennata franca, e 
disinvolta de’ nostri di. Perchè quando poeti ed oratori davano nei 
più pazzi delirii, gli storici e gli scienziati pensavano, e come pen- 
savano e parlavano, senza troppe contorsioni e trasposizioni e 
lezii, ed ismancerie e ricercatezze, così scrivevano. Anzi, per ta- 
“cere qui di Bruno e di Campanella, che hanno senza dubbio dei 
pregi, anche come scrittori, quello ne' suoi dialoghi filosofici, questi 
‘ nella Città del sole; il primo ed anzi unico esemplare di prosa 
scientifica e grave, sino ai moderni scrittori, è Galileo, e dopo 
di lui la sua scuola, e poi il Tasso e il Redi. Tra gli storici 
Paolo Sarpi e Sforza Pallavicino, nel racconto della cosa istessa, 
sono contrari tra. loro nello stile e nella lingua come nelle opi- 
nioni. Quello ruvido, vibrato, rapido, questi prolisso, lento, terso 
e puro in fatto di lingua, e di gusto le più volte sano; e l'uno, 
assai più che alla verità storica non convenga, eccessivamente 
ostile alla corte di Roma, l'altro, ma con più giusti sentimenti e 
con sode e provate ragioni, apertamente amico. Ricco di molta espe- 
rienza, e pratico delle cose che racconta, Enrico Caterino Davila 
scrisse la Storia delle guerre civili di Fiandra, la quale è assai 
stimata per il contenuto e per lo stile. Quanto ai fatti, egli li narra 
senz'amore di parte, con acconcie riflessioni, e con ordine mira- 
bile; e da quel suo ‘intendere compiutamente ciò che narra e 
giudica, nasce uno stile semplice, facile, spontaneo, non toscano 
a mo' del Salvini e de'linguai, ma italianamente puro. 
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$ 36.° E in questo periodo finalmente, nel paese in cui pe- 
rorarono Cicerone ed Ortensio, fa bella mostra di sè un oratore, 
Paolo Segneri, non in tutto perfetto modello di eloquenza, quali 
Bossuet, Massillon e Bourdaloue in Francia, ma di certo oratore 
per molte doti grande, più assennato ne’ pensieri, più corretto nelle 
immagini, più ordinato nel ragionamento, più severo, più stringente, 
e nello stile e nella lingua più naturale e corretto, e signorilmente 
più popolare, di quanti oratori, e sacri e profani, avean favellato sino 
a'suoi di. Gli oratori sacri del Trecento riescono semplici ed austeri, 
ma freddi per lo più e scolastici, affastellando citazioni ed inter- 
petrazioni; e più tardi il Savonarola, il quale ne'’suoi discorsi 
parve e fu eloquentissimo, nelle orazioni che ci furon date per 
sue, mesce religione e politica, favella scompigliato e profetico, 
ed ha il pregio di molto affetto. E dopo questi, nelle età succes- 
sive, non trovi un sacro oratore degno di menzione, tranne al più 
il Casini, il Turchi ed Antonio Cesari, austeri e forti banditori 
della morale evangelica. Causa di povertà cotanta fu una falsa ret- 
torica e il fiacco sentire nelle cose appartenenti alla fede, non 
compresa questa con tutta l'anima passionata di lei, nè maritata 
alla vita, nè considerata per quello che vale, cioè luce e calore nella 
umanità. Questa pecca dura sin dai tempi di Dante, il quale sgri- 
dava i predicatori di ciancie, che per apparire s’ingegnavano e 
facevano loro invenzioni, tacendo il Vangelo; di che n°’ abbiamo 
nel secol nostro manifesto esempio, il Barbieri, floridissimo e col- 
tissimo ma profano, e i suoi discepoli. Di oratori civili non accade 
punto favellarne; checchè si dica e si scriva del Casa, del Caval- 
canti e di altri cotali, scelti apposta, per dire che almeno in Italia, 
ne abbiamo uno. AI Leopardi, fors' anche per simpatia del conte- 
nuto, piacque assai l'Apologia di Lorenzino de' Medici; e chi tra i 
retori, leva a cielo l'uno e chi l'altro oratore. Ma guardando la 
cosa da più alto principio, egli è chiaro che l’Italia, fuor di Dante, 
non poteva averne; perchè non si è eloquenti sc non si è profon- 
damente filosofi, e del cuore umano conoscitori, e se non si hanno 
vivi nell'animo, educato a nobile fierezza, Dio e Ja patria. 

$ 37.° Il quinto periodo nella nuova coltura italiana incomin- 
Cia intorno al mille e settecento, quando alla morte di Carlo II di 
Spagna, scoppiò una fiera guerra, ed altre dopo di essa per lo 
spazio di mezzo secolo; Je quali, ponendo a cimento principi e 
dinastie, ridestarono un’altra volta i popoli, di cui resero nc- 
cessarii l'ingegno e il braccio. La guerra per la successione di 
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Spagna fatta da diversi monarchi, collegati dall'una parte c dal- 
l'altra, rese l'Italia, non compiutamente, ma in gran parte a se 
stessa; c Torino, uscita più forte e più coraggiosa da lunga con- 
tesa piena di patimenti e di glorie, e Milano e Napoli, liberate 
dalla imbelle e pur crudele signoria spagnuola, divenner centro di 
una nuova civiltà e politica e civile e letteraria, la quale era co- 
mune a tutta Europa, governata da principi guerrieri e ordinatori 
di popoli. I monarchi a quei di, noiati e stanchi de’turpi ozii 
degli avi, ed eccitati dai grandi casi delle guerre, che dalla Vi- 
stola al Garigliano, dal Reno al Manzanare, avevano col ferro e col 
fuoco ridesto la vita in tutti gli stati, e per una cotal cosa, che 
non è genio nè moda, ma un’ idea arcana, che quando per divina 
provvidenza è matura, prende tutte le menti, tutte le fantasie, tutti 
i cuori; posero allora ogni studio a riformare gli ordinamenti dei 
loro governi, correggendo le leggi e civili e penali, perfezionando 
gli statuti riguardanti le industrie, le arti, i commerci, i traffichi, 
le navigazioni e gli scambi tra gente e gente, tra paese e paese. 
Alcune di siffatte riforme si erano qui e là sparsamente concepite, 
divisate e poste in opera anche nel secolo precedente; ma come 
non derivate da un principio, da un sistema, si veramente dall'in- 
gegno e dall'affetto di qualche principe, non eran diffuse ne’ co- 
stumi, né bastanti per sè ad accendere negli animi dei sudditi il 
desiderio e la speranza di un avvenire migliore, la coscienza di 
un diritto, il sentimento del proprio valore. La qual cosa soltanto 
rende capace la mente umana di cibare il pane dell’ intelligenza, 
oltre al vitto corporeo, che quando è scompagnato da quello, è 
alimento animalesco che nutrisce schiavi e bruti. Ancora un altro 
fatto, derivato dal guerresco e politico rimescolamento accaduto in 
Europa, conferiva potentemente a risvegliare il Javorio delle in- 
telligenze e quindi il risorgimento delle arti; e ciò fu l’incontro 
e lo scambio, e la conoscenza delle altre letterature neolatine. Ma 
per meglio comprender la cosa e' si conviene prenderla da più 
alto principio. 

$ 38.° Già l'Italia nel decimoquinto secolo aveva dirozzato le 
nazioni circostanti e consaguinee, e più tardi la Germania. 

La Spagna, prima tra esse, ebbe splendidi poemi cavallere- 
schi, che si riferiscono alla lotta lunga e pertinace, sostenuta per 
sei secoli contro i Mori, e grandi lirici ad imitazione de’ nostri. 
Tra i quali il divino Ferdinando de Herrera di Siviglia, artificioso 
nella frase, ma libero e dovizioso di fantasia e di vena poetica, 
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e Michele de Cervantes, autore del Don Chisciotte, satira roman- 
zesca, graziosa, ridente, morale e civile, sconosciuta agli antichi; 
ed anche lui scrittore di drammi meravigliosi, ricchi di trovati, 
d'ingegni, di argomenti allegorici, soprannaturali ed eroici; insieme 
ai due sommi Lope de Vega e Calderon. Così al tempo di Cer- 
vantes e di Torquato Tasso, nell’armoniosa favella Portoghese, 
sino a' suoì di povera e sconosciuta, compose un poema epico, 
adorno d' insigni bellezze, Camoens, poeta anch'esso sfortunato e 
mendico, come i due suoi grandi contemporanei, cantando in esso 
l'impresa di Vasco di Gama, e raccogliendovi intorno tutte le 
glorie della patria. Filosofi e prosatori non ebbero le due nazioni 
iberiche, tranne il solo Mariana storico; ma n'ebbero a dovizia 
l'Inghilterra, dopo la prima metà del secolo XVI, e la Francia, alle 
quali favellarono Bacone, contemporaneo di Galileo, Hobbes e Locke 
contemporanei del Viviani e del Cassini; e il Montaigne, scettico, 
ma acuto osservatore; e Cartesio, e il Pascal e il Malebranche. 

Tranne alcuni lirici e satirici, che salirono a qualche fama, 
nella Francia, fino alla seconda metà del seolo decimosettimo, non 
sorsero poeti da paragonarsi ai due grandi inglesi Shakespeare e 
Milton; ma intorno al trono di Luigi XIV, re forte d’ingegno e 
di volontà, alla seconda metà del Seicento, epoca avventurosa per 
quella nazione fiorirono splendidissimi ingegni, e Corneille e Ra- 
cine e Molière, tragici e comici, massime quest’ ultimo, senza pari 
a quei di; e Bossuet, Massillon, Fénélon, Flechier, Bourdaloue, 
oratori eccellenti; e Boileau e Scarron, l'amabile poeta La Fontaine, 
e altri scrittori in gran numero. 

$ 39.° Questa breve intramessa, intorno alle letterature stra- 
niere, si è dovuta fare qui, perchè come si è accennato poco 
dianzi, nella prima metà dell'ultimo periodo italiano, vuoi per le 
alleanze e le parentele dei principi, vuoi perchè tutti, qual più 
qual meno, si atteggiavano a filosofi, a legislatori, a restauratori 
dei diritti regi contro i decaduti baroni e le morenti tradizioni 
feudali, il pensiero filosofico e letterario fu pressochè un solo in 
Europa. E questo pensiero più proprio dei francesi e degli italiani, 
e svolto dagli uni e dagli altri, benché nostro nella sostanza, tut- 
tavia guastò in parte la forma esterna della prosa italiana scien- 
tifica; tantochè parve francese. Or esso (lasciando da parte le 
scienze fisiche e matematiche, che hanno una forma semplicissima 
e quindi non appartengono all'arte, strettamente presa) consisteva 
tutto nel riordinare sopra basi più eque e migliori e più conformi 


152 CENNO STORICO 

alla carità cristiana, l'umanità; concepito dui principi a un modo 
e in altro dai popoli, veduto più chiaramente dai filosofi, dagli 
storici, dai pubblicisti, dai poeti, dagli economisti, più oscurata- 
mente dai principi che ne restringevano lo scopo; ma man mano, 
di grado in grado, propagato nella società. E quando lentamente 
ma tranquillamente, quando a balzi precipitosi e rapidi, quando 
sotto le apparenze istesse dell'idea contraria, attuato da tutti, 
anche da’ suoi oppositori, nel mondo. Questo pensiero non si ma- 
nifesta già limpido e puro di ogni scoria di primo stampo nelle 
lettere, ma velato, nascosto, frammisto ad idce diverse e talvolta 
contraric; eppur si snoda, si sviluppa sempre meglio di giorno 
in giorno, nelle opere in prosa ed in verso, che preparano i fatti 
che ricorreggono quelle opere. Quindi, da cotali dubbiezze, c 
corsi, e pause, ed apparenti ritorni nel pensiero, varietà, incertezza 
incostanza, e nelle opinioni e nel colorito, non soltanto delle let- 
tere comuni a molti, ma ancora nelle opere di un istesso scrittore ; 
e finalmente tanta oscurità e povertà e fiacchezza di stile, miste 
insieme a rozzezza, a forza, a severità. 

Perchè lo stile è soprattutto il carattere della mente e del 
cuore, è la vita che il subbietto prende nell'animo dello scrittore, 
e che si rivela nella parola. Ora il pensiero degli scrittori del 
secolo decimottavo era come di cosa veduta di lontano, non chiaro 
non compiuto, non tondo, ma circonfuso di nebbia sull' orizzonte, 
sino all’Alfieri, che lo comprese a suo modo, dilargandolo ecces- 
sivamente, secondo sua natura, ed al Parini; il quale nondimeno, 
poeta eccellente, perchè ispirato dal cuore e dal sentimento, poco 
val nella prosa, perchè idee grandi e giuste vuol derivare da una 
frivola filosofia. 

Né i successivi cambiamenti di opinioni e d'idee, nè le in- 
temperanze o fiere o lascive de'prosatori e de’ pocti, valgono 
punto a cambiare l' indirizzo e l'aspetto delle lettere nei grandi 
rivolgimenti, e poi nell’ esteriore e violento ritorno al passato del 
secol nostro; perchè cotali cose appartengono non già alla so- 
stanza che permane di esse, ma agli accidenti che passano e si 
obliano ; come l’idea arcana di esse, o concepita od almeno sen- 
tita confusamente da tutti i cuori, non fu al certo spenta dalle 
dottrine crudeli e dagli atroci scempi della rivoluzione, come il 
concetto delle nazioni indipendenti e libere non fu impedito né 
sviato dalle repubbliche e dalle monarchie napoleoniche, dal nuovo 
impero francolatino nè dai vecchi stati risorti. Questi fatti eran 
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prove; e come da esse, sceverando il difettivo e risecando gli 
estremi, per via di lunghi, costanti e dolorosi esperimenti, si venne 
all'assetto presente della società; così negli scrittori convien co- 
gliere non già il concetto immaturo e passionato che di subito 
germoglia dai fatti eccessivi, che balenano e passano, ma il pen- 
siero sostanziale che è in fondo a quelli, e prepara le opere che 
durano. 

$ 40.° Nella prima metà del Settecento, non hai, tranne Eu- 
stachio ‘Manfredi, Alfonso Varano e alcuni poemi didascalici, e le 
studiate tragedie del Gravina e del Conti, e la Merope di Scipione 
Maffei, altre poesie ed altri poeti, che propriamente appartengano 
al nuovo pensiero di questa età. Ci sono gli Arcadi; ma costoro 
contuttochè vadano combattendo gia morti, come vecchi rimbam- 
biti, appartengono al periodo precedente. Infatti, come il secenti- 
smo nacque da un falso concetto della poesia, proposto da una 
scuola che ammorbidiva, infemminiva, infiacchiva tutto della na- 
tura umana, e mente e volere, così dite della maniera arcadica. 
Nei poeti del Seicento, e nei prosatori morali od oratori, sacri e 
profani, invano ricercate idee e concetti, dai quali appaia che essi 
comprendessero l'altissimo scopo dell’arte; ma come in tutti gli 
ordini e religiosi e civili, salvochè nelle scienze naturali e ma- 
tematiche, correva il costume di sviare, e avviluppare ed estin- 
guere l'intelligenza ed il ragionamento; sì produssero mostri e 
sfingi e chimere così strane e così nuove, quali nou ha partorito 
mai alcuna natura o nel cielo, o nella terra o sul mare. Ma almeno 
i secentisti puri erano arditi e vivi e possenti colla immaginazione, 
benchè sregolata e travolta; quando al contrario gli Arcadi, inetti 
anche a ciò, gente intisichita, cascante, imbelle, senza sangue, 
senz'ossa, senza nervi, s'imbrancarono giù a capo chino tra pastori 
e pastorelle, sonando pifferi e cornamuse, e belando, e vagando, e 
bamboleggiando e rimpiccinendo, e snervando e disonorando sé 
l'arte e la nobilissima natura umana. Ed anzi mentre i secentisti 
stessi, eran pochi, il Marino, L'Achillini il Preti....., gli Arcadi, 
crebbero tanto di numero e di audacia, che, come i poeti pagani 
del secol quarto, beatificandosi ed incielandosi tra loro entro i 
cancelli del pecoresco serbatoio, col Bettinelli, insultarono alla me- 
moria di quel Magnanimo, che già dal sepolcro di Ravenna, ove 
dormiva da secoli, richiamava l’arte italiana, e con essa la nazione 
a nuova vita. 

$ 44.° Entraron primi nel nuovo arringo il Gravina, colle sue 
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dottissime opere giuridiche, dando un indirizzo più filosofico allo 
studio della legge, e colla sua Ragion poetica, che il Gioberti 
riteneva il /avoro estetico più perfetto che abbia l'Italia, e Giu- 
seppe Pecchio, e Pietro Verri, e Cesare Beccaria, e Gaetano Fi- 
langieri. Questi con nuovo sentimento dell’umanità, ridestatosi 
in quel tempo (non certo per opera degli enciclopedisti francesi 
nè dei filosofi sensisti, 1 quali in ciò non erano anzi consentanei 
ai loro principii, ma per uno di quegli arcani ritorni al Vangelo, 
che andrebbero meglio meditati nella storia, ritorni o ricorsi, o 
ravvedimenti sociali a cui tutti, consapevoli o no, logicamente od 
illogicamente serviamo), presero a studiare ed a promuovere cia- 
scuno un aspetto, un momento, una parte di riforma, di miglio- 
ramento nella costituzione storica della società. E meditando e 
studiando le leggi civili e criminali, i delitti, i premi, le pene, le 
procedure, i diritti e i doveri dei principi e dei popoli, le rela- 
zioni della Chiesa e dello Stato, e degli Stati fra loro, e la istru- 
zione e la educazione popolare, e persino il commercio dei grani, 
e la navigazione e la moneta, richiamarono la scienza e l'arte al 
loro comune principio; ed essi benché incolti, faticosi, ravvolti 
nello stile, barcollanti nella lingua, furono i veri precursori del 
risorgimento delle lettere. 

Aggiungi a questa schiera di valorosi Antonio Genovesi e 
Sigismondo Gerdil, l'uno filosofo tomista, l’altro discepolo di Ma- 
lebranche, i quali entrambi, con opere, pregevoli per antico senno 
e copiosa erudizione, oltre ad altri beni, sollevarono la filosofia 
italiana dal molle letto in cui l'avevano addormentata i sensisti. 
E allora con idee metafisiche, derivate dall'antica sapienza italica, 
Giambattista Vico, scrisse la Scienza Nuova, opera severamente 
critica, stesa in una prosa oscura e arruffata, eppur maestosa € 
sublime; tantoché in essa ad ogni lampo del vigoroso intelletto , 
mi ha l’aria di Omero e di Platone. Sant'Agostino, nel secol quinto, 
aveva, colla Città di Dio, disegnato il cammino delle nazioni sulla 
terra, come di una sola famiglia, che ha destinati nobilissimi mon- 
dani ed oltramondani, ai quali anche inconsapevole ella s' indirizza 
e si avvia, tra i beni e i mali della terra, combattendo e trion- 
fando, sotto il governo di Dio, che dritta la mena pel suo calle. 
Questo grandioso concetto storico ebbe in mente il Vico, nel me- 
ditare la storia dell'umanità, solo di tanto peggiorandolo, per gli 
influssi della filosofia francese, che le particolari e momentanee 
fermate, chiamò ricorsi, quasi fossero un tornare indietro, ma ar- 
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ricchendolo di osservazioni e giudizii sulle leggi, sui costumi, 
sulle lingue, scienze, lettere, arti, monarchie, repubbliche, governi, 
caste, religione, miti; creando una critica nuova, onde ricom- 
porre,. supplire, ammendare, e î rottami dell’ antichità porre in 
luce. Con ciò la storia si prende da più alti principii, e si 
porgono i semi a metodi più larghi e più profondi, non soltanto 
nel meditare e nello esporre i fatti umani, ma ancora nel trovare 
ciò che han di conforme, di omogeneo, di luminoso tutte le scienze; 
le quali aiutandosi e paragonandosi fra loro, formano il sapere, o 
la sapienza vera, come la intendevano gli antichi. Non fa più 
quindi meraviglia, se, dopo il Vico, veggiamo sorgere una schiera 
numerosa di archeologi, i quali, sino ad Ennio Quirino Visconti, 
che li superò tutti, si affaticavano di richiamare alla vita il mondo 
antico, dagli ipogei d'Etruria alle piramidi d'Egitto; e moltissimi 
raccoglitori di memorie e di cimelii, e scrittori di ogni specie 
d’ istorie letterarie, artistiche, politiche, religiose. Basti per tutti 
Ludovico Antonio Muratori, mente vasta, volontà ferrea, cuore 
buono, santo prete, raccoglitore di tutte le memorie nostre latine 
e barbariche, autore di cento opere e morali, e filosofiche, e po- 
litiche, ed estetiche e religiose, e degli Annali d’ Italia. 

$ 42° Dopo questi scrittori, come immezzo al lungo e vario 
intrecciarsi e succedersi dei fatti van dipanandosi le idee, così 
par che si vada man mano assestando la nostra prosa, sino a toc- 
care la cima della perfezione nel nuovo ed ultimo periodo degli 
scrittori, la maggior parte viventi. Anzi come le idee, di vaghe, 
d'incerte e troppo indefinite ed universali, si vanno circoscri- 
vendo, e determinando, e divengono più proprie, più italiane, 
anche la prosa smette quel suo fare difettivo, che è insieme e 
scolastico e plebeo, e francese e nazionale. E colla istoria e col 
Platone in Italia di Vincenzo Cuoco, e con quelle più vaste, più 
profonde di Carlo Botta e di Pietro Colletta, e con le prose di 
Alessandro Verri, di Giuseppe Baretti, di Pietro Giordani, di Vin- 
cenzo Monti, di Antonio Cesari, e soprattutto coll’ Osservatore e 
colla Difesa di Dante di Gaspero Gozzi, benchè in alcuni di co- 
storo dia talvolta nel ricercato accademico, sappia di lingua morta, 
e manchi di tepore, di naturalezza e disinvoltura, già rivela una 
maniera nuova; e mostra di favellare, non più a’ versi degli scioli, 
de’ buongustai o dei ribellanti ad ogni legge di stile e di lingua, 
ma secondo l’intendimento comune della gente. 

$ 43.° Come la prosa, così la poesia, e per le ragioni mede- 


156 CENNO STORICO 
sime, andò ascendendo verso la perfezione dell’arte tanto più 


quanto essa è più vicina al nuovo ed ultimo periodo, che dura 
ancora, il quale anche in fatto di poesia lirica e drammatica, toccò 
la cima; e fu ed è, non come il Cinquecento per la forma, ma 
per la sostanza dei pensieri secolo aureo della nostra letteratura. 
Nel Seicento non favellammo del dramma, perchè se eccettui il 
Torrismondo di Torquato Tasso, che fu molto ammirato a’ suoi di, 
per l’affettuoso contrasto dell'amore e dell'amicizia, che intima- 
mente lo governa, e l’Adamo dell’ Andreini, opera d'immagini 
gigantesche, ma entrambi troppo disformi dal tipo ideale del- 
l’arte, ed alcune commedie dimenticate di Giambattista della 
Porta, la Tancia e la Fiera di Michelangelo Buonarroti il giovane, 
e il Candelaio di Giordano Bruno; quelle cantafere che a quei di 
si dicevano tragedie e commedie, non erano nè l'una cosa né 
l’altra. Invece allora, oltre le commedie vernacole e a sog- 
getto, specie di favole Atellane, prese larga voga il Melodramma, 
che è insieme una rappresentazione tragica e lirica, accompagnata 
dal canto. Sospettando che non soltanto ì cori, ma anche i dia- 
loghi fosser cantati dai Greci e dai Latini, fecer la prima prova 
della musica in tutto il dramma Ottavio Rinuccini e Iacopo Peri 
in Firenze negli ultimi anni del secolo decimosesto. Or questo 
nuovo accoppiamento della poesia e della musica nel dramma, sino 
a che non surga un uomo che sia insieme poeta e musico valente, 
o due compositori che pienamente s' ispirino e s' imbeverino del- 
l'idea istessa, e si riscaldino degli stessi affetti, e finalmente 
un pubblico che gusti condegnamente e versi e canto insieme, 
dovea produrre delle due cose l'una. Cioè o che soverchiasse la 
musica o la poesia, l'una a scapito dell'altra, o che essendo più 
facile, più gustosa quella, più gradita a tutte le condizioni di 
uomini; il dramma divenisse una cosa secondaria, regolata non 
già dal genio dello scrittore, ma dalle preconcette armonie, dalla 
voce dei cantanti e persino dalla decorazione e dalla scena. Se 
si considera un po’ tutti i melodrammi, o favole per il canto, dalla 
Dafne e dalla Euridice del Rinuccini sino a quelli del Metastasio; 
e nel diligentissimo Quadrio, che li annovera tutti, se ne leggano 
soltanto i titoli, e se ne scorra così qualcuno; trovasi che quei 
titoli sono Ja maggior parte fantastici, e tolti da poemi cavallere- 
schi, e che quelle opere sono piene delle più nuove e strane fan- 
tasie. E se ricordiamo che cosa era il Seicento e come la ragione 
era sviata ed il sentimento oppresso, e la sola fantasia sfuriava 


DELLA LETTERATURA LATINA ED ITALIANA 157 


nelle arti della parola e del disegno, noi vedremo perchè quelle 
opere non ebbero né buona poesia, né buona musica, e sfoggia- 
rono solamente in pazzi spettacoli. Contro il gusto depravato in 
fatto di melodrammi, divenuti un barocco innesto di musica, di 
poesia e di pittura, levava prima la voce il veneziano, Benedetto 
Marcello; e poi lo combatteva, porgendo i suoi drammi, Apostolo 
Zeno, il quale col suo esempio dimostrò « che il nostro melo- 
dramma e la ragione, non sono esseri incompatibili », serbando 
sempre « le leggi del verosimile, alieno dal pazzo e turgido stile 
allor dominante, liberando il coturno dalla comica scurrilità del 
socco, con la quale era in quel tempo miseramente confuso ». 
Questo giudizio, intorno ai drammi del Zeno, scriveva il Metastasio, 
che nel secolo decimottavo fu il più grande scrittore di melo- 
drammi, non pareggiato sino ad ora da alcuno, a’ suoi di ammi- 
rato, amato, levato a cielo non soltanto dagli italiani, ma dagli 
stranieri eziandio, nè sol dai poeti e dalle donne gentili, ma an- 
cora (ciò che meglio prova l'intima virtù della sua poesia) dai 
sapienti e dai filosofi. Egli dolcissimo, molle, lene, spontaneo nel 
pensiero, nel verso e nelle armonie, errando senza dubbio troppo 
spesso nel ritrarre i suoi personaggi in fatto di opinioni, di co- 
stumi e di sentimenti, e nelle immagini talvolta e nella frase e 
negli affetti, che risentono un eroico languore e l' ovidiana flori- 
dezza; tuttavia piace ancora; nè tu puoi legger que’ suoi drammi, 
anche così scompagnati dalla musica, senza sentirti tratto come 
fuori di te, ad altri tempi, ad altri atti, ad altri amori, non veri, 
eppur passionati e vivi, eppur rispondenti agli aneliti dell'anima 
umana. 

$ 44.° Di pari col dramma del Metastasio. si sollevò la Com- 
media, smessi gl’intrecci e i concetti pazzamente fantastici e vuoti 
del Seicento, tornando a ritrarre sul sodo la vita nella famiglia, 
non dilargata nella città e nel mondo politico e religioso, ma ri- 
stretta ai costumi, ai modi, ai pensieri, ai sentimenti comuni, senza 
alte idee e nobili passioni, come volevano i tempi. Oltre vari scrit- 
tori di opere buffe e di melodrammi giocosi, tra i quali primeg- 
giano il Lorenzi, il Casti e Carlo Gozzi, piacevolissimo nelle sue 
fiabe, ritrassero l’arte comica sopra più retto cammino Girolamo 
Gigli, Nicolò Amenta e Giambattista Fagiuoli, e, sommo tra tutti 
Carlo Goldoni. Felice natura di artista, capace di ritrarre tutto ciò 
che gli appare dinanzi agli occhi, nelle sue commedie, massime 
in quelle in dialetto veneziano, con benevola ironia, ritrae vivo 
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il popolo di minor qualità, con i suoi pregiudizi e malizie, e astuzie, 
e vizii, coll’ anima, col cuore, colla fisonomia popolana dal gondo- 
liere al mercante, dalla briosa fantesca alla dama tutta ricci e fron- 
zoli e artificii amorosi, dal frivolo damerino al ricco grave ed 
avaro. I critici appuntano di molti difetti le commedie italiane del 
Goldoni, di scene inutili, di discorsi prolissi, di allusioni triviali e 
scurrili, di lingua barbara. Ma oltrechè alcune di queste mende 
sono parziali e scompaiono nel tutto, ed altre si devono alla sua 
età, egli ha il pregio di aver ritratto la natura, con ingenuità me- 
ravigliosa; sostituendo agli avvenimenti intrecciati a caso, arruf- 
fati e posticci, lo svolgersi naturale ed interiore di un fatto, se- 
condo l'indole sua e la qualità dei personaggi, allo scomposto 
ruffello di azioni, di figure, di fantasmi orribilmente strani, ghiotto 
pasto di un pubblico goffo e impecorito, lo specchio della vita 
reale, non incivile, non abietta, non plebea e vera. Tantochè se, 
così egli come tutti gli scrittori comici moderni e italiani e stra- 
nieri, non pareggia nè i larghi concetti, nè le graziose imagini, 
nè la ricca scena, nè i mirabili intrecci, né gli eleganti e vivi 
dialoghi di Aristofane; per molte doti somiglia a Menandro ed a 
Molière, e sin qui niuno dei moderni, che pure li son superiori 
in larghezza e nobiltà di concetto, nelle altre doti il pareggia. 

$ 43.° Di su dove non potè levar gli occhi il Goldoni forse 
per l'indole dell'animo suo, e per il paese e i tempi servili, mirò 
più ardita la satira, sotto il velo della favola e dell’ apologo, come 
negli Animali parlanti, poema allegorico, oscenamente plebeo del 
Casti, che ebbe l’anima ribalda, e pensieri e passioni e favella ad 
essa conforme, e nelle altre moltissime favole di questa età; le 
quali se spesso rifioriscono una morale comune con modi languidi 
ed insipidi, a volte osano combattere ed errori e vizii, graditi ai 
potenti. Ma mentre i favolisti scrivevano per lo più cosettine in- 
gegnose, delicate, semplici e talvolta puerili, nascondendo quasi 
il pensiero, che o non possedevano compiuto o temevano di pro- 
ferire aperto, sotto ricci e frange ed affettazioni di stile; e 
mentre Giambattista Casti, ritraendo la società umana, sotto la 
imagine dei bruti, ti riesce quasi un bruto senza dignità, senza 
fede, senza amore; Giuseppe Parini, con un verso ed un'ironia 
nuova, che da lui, anima altera e disdegnosa, prende il nome, 
con ira nobile e pacata che sente di amore, diè ferite aspre e 
mortali alla degenere aristocrazia, che dovea purificarsi e ringio- 
vanire insieme col popolo, stretti a miglior patto. Ciò egli fece 
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nel bellissimo poema’ intitolato il Giorno. Nel quale, tra vaghis- 
sime e vive dipinture delle case signorili, e delle costumanze 
giornaliere, dal mattino alla notte, delle donne e dei gentiluomini, 
frollati nei dolci ozii, nella ignoranza inconsapevole di sé, nelle 
galanti lascivie, contrapponendovi spesso le imagini severe e pie- 
tose delle fatiche e degli stenti dell’uomo servo e plebeo, con un 
ironia continua eppur gradita e pungente, fingendo istruire un 
giovin signore, aperse il marciume più riposto della società dei 
suoi tempi, come fece la santa donna alla turpe Sirena nei canti 
dell’ Alighieri. 

8 46.° Così dalla morbida e seducente mollezza del Metastasio 
ritrasse il dramma, piegando le sue tragedie a fierezza e forza 
singolare, e nel contenuto e nella forma, Vittorio Alfieri di Asti, 
uomo di volontà ferrea, ostinata e dura come l’ alpe nativa. Egli, 
nobile e nimico furioso dei nobili, egli, conte ‘orgoglioso e infe- 
rocito contro i tiranni come un plebeo, non già nel fondo di un 
anima passionata onestamente del bene e dell’ umanità, ma entro 
i recessi di una coscienza, che senza sapersi dispogliare dai vizii 
ereditarii e proprii, è agitata da potenti aneliti verso la virtù, e 
verso un migliore avvenire, colorisce e trasforma a sua posta 
nella sua indole i personaggi, porgendo loro, atti, movenze, sen- 
timenti, pensieri, e stile rigido, austero, maschio, inflessibile, quasi 
sempre eguale ed uno, cioè quello del poeta, che vittime e tiranni, 
uomini e donne rifà e rimpasta nel suo cuore. Cosicchè que’ per- 
sonaggi senza mistura alcuna che li corregga e li renda donne ed 
uomini determinati e singolari, quali li porge il mondo, compaiono 
sulla scena quasi tipi uniformi, con passioni e vizii ed affetti che 
talvolta trasmodano; quasi il poeta voglia imprimere la tempra 
della sua indole negli spettatori, e con ferri roventi risvegliare 
gli addormentati italiani. Quelle tragedie, tranne il Sau/, che è 
la più bella, e qualche altra nella quale dà alcuno sfogo alla 
fantasia ed agli affetti più teneri del cuore, sono azioni sem- 
plicissime e sì compiono dirittamente, quasi per un destino inte- 
riore che le governa, senza episodii, senza intrecci e personaggi 
e casi secondarii, con caratteri scolpiti che risaltano quasi varii 
momenti di una coscienza sola, con verso conforme ad esse, so- 
vente, aspro, stringato, pugnace, tirato, tronco; e per questo l’au- 
tore di esse non ti comparisce e nelle parti e nel tutto, simile ad. 
alcan tragico od antico o moderno, ma uguale solo a se stesso. E 
tuttavia, se tu sceveri questi difetti, anzi se più acutamente os- 
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servando, ti venga fatto di scoprire come alcuni di essi, rispon- 
denti in tutto alla idea ed al sentimento del poeta, tornano quasi 
pregi, proprii della sua arte, a sua lode, vedrai che non imme- 
ritamente si ebbe il titolo di grande. Poichè qualunque sia la ma- 
niera che adoperò, egli nelle sue tragedie padroneggia il tuo spi- 
rito, come meglio gli aggrada, ti rapisce a te stesso, ti trae su 
quella scena indeterminata di cui non vedi i contorni, a sentire 
e a vedere i suoi personaggi come dentro una nuvola di fuoco, 
ti fa abborrire e maledire con lui i tiranni, ti fa amare la virtù, 
intera no, che egli per disavventura non comprende, ma il po- 
polo, e la libertà e la patria. E come la poesia di Vittorio Alfieri 
s'insinuò efficace nei petti, inaspriti ed audaci come il suo, irti 
di rancori e di rammarichi, così a coloro che dal sentimento non 
iscompagnano la fantasia, né amano il pensare e l’ operare soli- 
tario e dispettoso, ove orma umana non istampi l'arena, piacquero 
assai più le tragedie del Monti, tra le quali il Caio Gracco è ve- 
ramente bellissima, per l'orditura, per le scene, per gli alti e no- 
bili pensieri, per i civili e generosi affetti, e massime per la pa- 
rola viva, gagliarda, degna dei Romani che favellano. 

$ 47.° Ed anzi da Giuseppe Parini e da Vincenzo Monti, dopo 
tre lunghi e sterili periodi di rime petrarchesche, o di odi altiso- 
nanti e vuote, o di sonetti ed idilli e canzonette ed inni ed elegie, 
e sermoni e capitoli giocosamente armoniosi, l’ Italia fu ridesta al 
suono di una lirica possente e nuova. La quale, così nelle odi ri- 
flesse e tutte concetti del Parini come nelle immaginose poesie 
del Monti, benchè minori per la forza del pensiero queste, non 
fu rettorico canto ma eco della vita. E lirici possenti, che ti fa- 
vellano al cuore e ti stringono l’anima, tra molti altri minori, pre- 
giati allora, dimenticati poi, furono Ugo Foscolo ed Ippolito Pin- 
demonti. È questi passionato cantore di estri « melanconici e cari », 
co' quali esprimeva il gemito delle anime gentili, aborrenti e spa- 
ventate dall’ eccessivo ribollire di tutte le passioni umane tra le 
feroci insanie della rivoluzione, tra gli sfrenati trionfi dei potenti, 
tra il sangue e le lacrime dei popoli. Ugo Foscolo, animo più ar- 
dente e fiero, robusta fantasia ma tinta di colore oscuro, cuore 
non volgare ma iracondo, non piange ma si adira ai tristi casi 
della patria e della umanità; e nei Sepolcriî, con disperata mestizia 
con alti e nobili concetti, con ricordi lontani e sublimi, con se- 
vere imagini, nascondendosi quasi il viso come un profeta, oscuro 
e disdegnoso tra gli avelli spegne e risuscita la speranza; e negli 
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Inni gentili alle Grazie, sotto il velo dell’allegoria, accenna al 
fine morale delle arti. « La grazia deriva, egli scrive, da una de- 
licata armonia, che spira dalla beltà corporale, dalla bontà del 
cuore, dalla vivacità dell’ ingegno, congiunte in sommo grado in 
una sola persona, e che ingentilisce e consola la vita, educando 
gli uomini all'idea divina del bello, al piacere della virtù, ed allo 
studio delle arti; le quali con la imitazione possono perpetuare e 
moltiplicare gli effetti delle grazie positive e naturali, nei pochi 
che sono così formati di mano della Natura ». 

$ 48.° Molti poeti e prosatori di questo periodo, massime nel- 
l’ultimo scorcio di esso, furon volgarizzatori pregiati di ‘opere 
classiche e straniere, e quasi tutti si dedicarono a studii critici, 
alcuni criticando ancora se stessi; e tutti, qual più qual meno, 
esposero e difesero teoriche sull'arte del dire, sui principii di 
belle lettere,. su l'origine, l'essenza e lo scopo di ogni letteratura, 
massime della nostra. Anzi in questo periodo che ci par si debba 
chiudere col primo quarto del secol nostro,. quando Alessandro 
Manzoni, pubblicò i suoi Promessi Sposi, libro che servi come di 
nuovo avviamento all’ingegoo italiano (1827); vivissime que- 
stioni si agitarono intorno alla lingua, alla grammatica, ed alla 
rettorica, tra due scuole, l'una dei puristi, adoratori del beato Tre- 
cento, come dicevano, od al più anche del Cinquecento, l'altra di 
coloro i quali ciascuno per suo conto, adoperavano nello scrivere 
una lingua nè antica né muova, nè toscana, nè italiana, ma pri- 
vata e propria di ogni scrittore. A tali dispute si aggiungevano 
quelle sopra lo stile, che per alcuni non c'era e non ci doveva 
essere, per questi era la lingua, per quelli una cosa anche più 
incompresa, ed altre intorno all’uso della mitologia, ai confini 
ideali delle umane lettere ed alla imitazione dei classici. 

Che vuol dir ciò? Ciò appunto mostra che spunta un'era 
nuova per le lettere, quando gli scrittori partendo da principii 
scientificamente meno incerti, più corretti e più compiuti che per 
l’addietro, le considerano più largamente, secondo la natura loro 
e più sicuramente le adoperano. Siffatte questioni e ricerche do- 
vean pullulare di necesità dal vivace ribollire di tutte le cose 
umane nel fine del secolo scorso, e nei primi anni del presente; 
nè le menti, che nelle lettere cercavano i mezzi opportuni di ri- 
costituire e salvare la società, avevano a faticar molto per vedere, 
come, dopo il divino Alighieri, eran cadute ed anzi precipitate esse 
e l'Italia, perchè non avevan favellato più come lui. Misero dun- 
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que mano di gran lena a ristorarle, indagando le ragioni ultime di 
esse, e come differiscano, e in che consistano la prosa e la poesia, 
e che sia il bello, ed altrettali teoriche e criterii dell’eloquenza 0 
della rettorica. Ma il più dell'opera gittarono invano, perché la 
incipriata filosofia sensistica, offuscava di una nebbia grassa e 
grave i contemplanti; e se in fatto di poesia volavano leggeri 
ed eccelsi, ciò accadeva appunto perchè nelle vaghe rime dimen- 
ticavano tutta la*lor filosofia. La quale invece di ragioni ultime e 
vere e criterii e giudizii, vendeva fanfaluche e bolle e vapori ed 
ombre come fosser cosa salda e sostanziosa. 

La rettorica si era sbagliata in alcune parti; e Aristotile e 
Quintiliano e Cicerone venivan commentati a vanvera; e si facevan 
dir cose che certo non avevano pensato mai intorno a certe specie 
o forme letterarie , fisse e immobili come stampe di creta, e in- 
torno allo stile. E ciò che è più notevole ancora non trovi un re- 
tore solo, che ti ricordi i mirabili giureconsulti latini, e i SS. Padri, 
come modelli di scrivere grave e severo; perchè si avea l’ idea 
fissa che in pochi oratori scelti c° era tutto, e che in quella forma 
s'avea a improntare il pensiero. Quindi le lettere non sapean di- 
scender dalle nuvole, rifarsi umane, come le hanno a essere, e 
favellar co’ vivi; non si sapevano divezzare dalle muse di Elicona; 
e camminavano o storpiate o colle dande, specie nella prosa. Ep- 
pure era un anfanarsi, un dimenarsi, un ricercare continuo intornu 
alle belle arti e intorno all'arte dello scrivere, gli uni facendo 
prova di risuscitare tutto il classicismo, anche in ciò che era irre- 
parabilmente morto, gli altri di allargare i criteri della rettorica, 
mostrando nuove fonti di eloquenti bellezze nella storia patria e 
cristiana, massime nel medio evo, e confortandosi coll’esempio dei 
sommi prosatori e poeti Tedeschi; i quali ora prendono il posto 
tenuto dal Settecento in poi dagli scrittori francesi, nella nostra 
letteratura. Alcuni, in siffatte dispute, davano nell’ eccessivo e nel 
superlativo, altri tenevano, od almeno così pareva loro, una via 
di mezzo; e porgevan tutti questo curioso spettacolo di voler ri- 
storare e ravvivare senza punto filosofia le lettere ; le quali senza di 
essa, tranne la sola poesia narrativa e lirica, ed anche in ciò sa- 
rebbero a fare molte distinzioni, nè nascono nè prosperano. 

Nè prova punto contro questa sentenza la buona riuscita della 
drammatica e della satira; che anzi la conferma: avvegnadio ap- 
punto perchè non abbastanza elevate ed ingrandite le menti di 
Alfieri, di Goldoni, di Metastasio da nobile filosofia non ritrassero 
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compiutamente l’uomo, la famiglia la società, ma o se medesimi o 
scene facili e comuni. E se il Parini seppe cogliere così acuta- 
mente i lati ridicoli e manchevoli dell’aristocrazia e ritrarli e ri- 
durli in polvere, egli ciò fece illuminato da alti e splendidi prin- 
cipii di filosofia morale, la quale deriva facilmente da una buona 
coltura cristiana e storica, senza che le sia mestieri più alta e più 
recondita disciplina. 

Così si andava incerti e a tentoni; e il passo che abbiamo 
recato del Foscolo intorno alle Grazie vel dimostra; e i discorsi 
e le lezioni di lui, quelle ancora del Monti, e i principii di belle 
lettere del Parini, e la Elocuzione di Paolo Costa, per dir non mica 
de gregarii, ma de’ migliori maestri, aggiungevano nebbie e cali- 
gine a quel buio. Questo difetto si vedeva massime nella prosa, 
la quale sovente era fluida, ma lisciata e azzimata, o attorcigliata e 
rabbuffata, o stesa in purissimo toscano ma antico, e poi gelida e 
tersa come una scacchiera di marmi lucenti, tutti d'un colore, od 
in una lingua, specie di geroglifico, che non si trova in questo mondo. 

Ma delle idee e degl’ingegni succede come dei fiori in pri- 
mavera, i quali non ispuntano mai soli, e al dolce fiato di zeffiro 
adornano in breve ora in grandissimo numero il verde manto della 
natura. Così, quando erano ancor vivi Alessandro Volta, e Anto- 
nio Canova e Napoleone e Alfieri e Parini e Monti, posato il moto 
politico, si eccitò un grande moto speculativo; e si levarono ad 
altissimo volo, contemplando il santo viso della filosofia, Vincenzo 
Gioberti, Antonio Rosmini e Terenzio Mamiani. Essi come ciascuno 
per proprio conto, risuscitando le antichissime dottrine che avean 
sollevato il pensiero dei nostri padri, creò un sistema scientifico 
distinto, così con istile diverso ma vero, ci porsero tre modelli 
di prosa filosofica; e con essi, un altro egregio italiano, Alessan- 
dro Manzoni, in un libro che certo non morrà, diè meraviglioso 
esempio di prosa letteraria. Allora e teoricamente e a fatti prese il 
sopravvento una dottrina, nuova ed antica in fatto di lettere; le 
quali, vuoi in verso vuoi in prosa, non si considerarono più come 
una vanità od un giuoco, che ha per fine il diletto, ma come un 
efficace e possente argomento a rivelare il vero ed a condurre al 
bene. E l’arte del dire e dello scrivere fu ritenuta come arte 
non di sole parole od immagini od armonie, ma di pensar diritto 
e giusto, e di manifestare, per via della parola e delle immagini, 
non ricercate, ma spontanee e vive, ciò che c° è di vero, di utile, 
di bello, di buono, di aggradevole, di santo, nell'uomo e nel mondo. 


G. ROMANELLI. 
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GIROLAMO SAVONAROLA 


(Continuazione, V. Fascicolo 171, pag. 50 e segg.) 


PARTE SECONDA 


Non era peranche arrivato a Firenze il breve de’ 9 marzo, 
quando, il giorno appresso, rispondendo i Dieci a più lettere del- 
l'oratore, mostravano prima di compiacersi « delle amorevoli parole 
« usate la Santità del Papa verso fra Ieronimo »; poi facevano le 
maraviglie « che la Sua Santità dopo la presentatione factali della 
« risposta al breve suo », fossesi « di nuovo alquanto risentita ». 
Tornavano infine sulle solite giustificazioni: e che le risposte loro 
e della Signoria non s'erano bene esaminate; e che le prediche 
del Frate, chi volesse interpetrarle « come si debbono le cose che 
« si scrivono allegoricamente e con gran misterio e fondamento », . 
non erano « punto contro all’officio e consuetudine di vero e fer- 
« vente » predicatore ; che il Papa al solito, non si lasciasse smuo- 
vere da « alcuna sinistra e perversa subgestione e mala infor- 
« matione » dei loro adversarii; e che a lui, messer Domenico, 
si aspettava di placarlo, e prima che ponesse l’ interdetto, fargli 
considerare « quello che la cosa si potrebbe tirare dietro » : pa- 
role infine e parole, che i Dieci, devotissimi al Frate, non avendo 
altro di meglio, dovean dire, ma che in modo alcuno poteano so- 
disfare il Pontefice che volea fatti, nè l'oratore che più non sa- 
peva come governarsi, che viveva in grandissimo travaglio e cor- 
rea pericolo della vita. Egli, sei giorni appresso rispondeva ai Dieci 
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per le rime: una lettera piena di realtà, che singolarmente con- 
trasta con le vuote parole dei suoi Signori; così libera poi e ar- 
dita nell'espressione da trovarsene pochi esempi in altre d’ altri 
oratori fiorentini, e di stati assolutamente liberi, nessuno al certo 
in quelle d’oratori di Principi o di Repubbliche dove il governo 
fosse più ristretto (1). Voleva a ogni modo il Papa si smettessero 
le prediche, e questo diceva il Bonsi essere indispensabile a voler 
fuggire l' interdetto, al decoro suo di pubblico oratore e dell’ in- 
tiera città, non le giustificazioni e le scuse, rese oramai inutili e im- 
possibili. 


21. 


I Dieci al Bonsi. 
[Arch. cit. Registro di Lettere cit., a c. 75.] 


Die x martii 1497. D. Dominico Bonsio, oratori Romae. 

Havendo risposta dell’ ultime nostre, scriptevi sabato sera passata (2), 
non ci accade replicharle altrimenti. Habbiamo dipoi le vostre de'xxvir 
passato, del primo, de'11, de’ vi et vir del presente. Et inteso quanto per 
le prime ne significhasti, delle amorevoli parole usate la Santità del Papa 
con voi circa li casi nostri, et etiam verso fra Hieronimo, ne havemo 
piacere assai, non obstante il breve scripto alli nostri Signori: paren- 
doci che la Sua Beatitudine procedesse con noi secondo la solita cle- 
mentia sua. Hora intendendo, per l’ ultime vostre, la Sua Santità, dopo 
la presentatione factali voi della risposta al breve suo et comunichatione 
di quel che sopra ciò rispondemmo noi a voi, essersi di nuovo alquanto 
risentita, ne habbiamo bavuto admiratione et dispiacere, parendoci che li 
termini et iustifichationi che si contenghono nella risposta della Signoria, 
et in quello che rispondiamo noi a voi non sono bene examinati et con- 
siderati, perchè non vi è parte alchuna, al parere nostro, che debbi iu- 
stamente havere offesa la mente di Sua Santità, come voi, per la prudentia 
vostra et per la cognitione et informatione havete di tale materia, potete 
benissimo iustificare; et etiam nelle prediche che la Santità Sua mostra 
havere vedute, che sono state mandate costì. Le quali sono di qualità che 
chi vorrà interpretarle secondo il vero loro senso, come veramente si deb- 
bono le cose che si scrivono alleghorichamente et con gran misterio et 
fondamento, conoscerà veramente tali prediche non essere punto contro 
all’officio et consuetudine di vero et fervente predicante, et che desideri 
1° honore di Dio et del culto divino, et generalmente la salute delle anime 
de° Christiani. Et perchè noi iudichiamo simili iustifichationi esser provin- 


(1) Vedasi, per citare un osempio, con quanta riservatezza scrivesse Antonio 
Giustinian al Senato veneto, nei suoi Dispacci recentemente editi dal Villari. Firense, 
Buccessori Le Monnier, 1876. 

(2) Le lettere de’ di 3. 
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cia più conveniente alla professione vostra che all’officio nostro; per 
questo intorno a ciò non ci distenderemo in altri particulari. Ricorderenvi 
bene che, con la solita prudentia et diligentia vostra, procediate di ra- 
comandare le cose nostre alla Santità Sua; et la pregherete, per la fede 
et meriti nostri verso la Santa Sede Apostolica et Sua Beatitudine, et 
per la universale conservatione di tucta Italia, che epsa debbi ‘operare et 
sollecitare che Pisa ci sia restituita: mostrandole, in questo principal- 
mente consistere la quiete et salute d'Italia, et non picholo commodo et 
proposito dello interesse particulare della Santità Sua ec. ; et che non per- 
metta, per alchuna sinistra et perversa subgestione et mala informatione 
li fussi quocumque modo facta dalli adversarii nostri (li quali per tucte 
le vie et modi possibili tentono e si ingegnono impedire sì necessaria et 
sancta opera), di lasciarsi uscire di mano una sì conveniente occasione ec. 

Perchè voi accennate, per queste vostre ultime, che non essendo ri- 
masta la Santità del Papa satisfacta della risposta al breve, non si fa- 
cendo qui altra provisione, procederebbe allo interdecto etc. (la qual 
cosa, quando seguisse, arguirebbe assai di presso quello di che si dubita, 
videlicet che il venire a tale acto non si procuri et solleciti per chi de- 
sidera scandolo nella città, et impedire che noi rihabbiamo Pisa); a che 
è necessario che la Sua Santità consideri bene quello che la cosa si po- 
trebbe tirare drieto. Et però circa questa parte fate quelle provinioni iu- 
dichate essere a proposito nostro. 


22. 


Jl Bonsi ai Dieci. 
(Arch. cit., Copialettere cit., a c. 26.) 


Dominis x [die xvI martii 1497] (1). 

Hiersera, pel prochaccio, hebbi la vostra de dì x, per la quale rispon- 
dete a tucte le mie, insino a quella de' vii. Et tucto inteso, magnifici 
Signori mia, vorrei essere di tale intellecto che per lo scrivere di Vostre 
Signorie, io potessi qua iustificare quello desiderate. Et in prima, dove 
mostrate pelle mie prime havere preso piacere assai delle parole usate 
per la Santità di Nostro Signore verso fra Girolamo etc., cognosco, se- 
condo lo scrivere ho facto per decte mie, tal piacere dovere essersi preso 
quando con effecto fra Girolamo bavesse obedito, almeno cessando per 
qualche tempo di predicare. Con ciò sia cosa che allora si sarebbe potuto 
sperare quello promecteva in decto caso la Santità di N. Signore inverso 
di lui: ma non si ubidendo, sempre scripsi, la intentione del Pontefice 
essere apertamente contro a fra Girolamo, et che a ogni modo porrebbe 
lo interdecto etc. Il perchè, non essendo seguito ancora tale obedientia, 
non vegho che piacere si sia potuto pigliare delle parole del Papa da me 
referite. Non intendo ancora, per le ragioni vi scripsi pella mia de’ vit, 
in alcuno modo potere iustificare che e' satisfacci al Pontefice la risposta 


(1) Seguito di una lettera incominciata a scrivere a' di 14. 
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che a' di IMI feciono e nostri excelsi Signori alla Sua Santità; et volendo 
quì persuadere che invalida sia la excomunicatione di fra Girolamo, da 
ciascheduno qui ne sarei beffato et rebuctato; maxime per la contraria 
impressione che ne ha ciascuno, fondata per molte ragioni; et perchè do- 
vete credere che non si sopporterebbe in alcuno modo si disputassi della 
loro auctorità, la quale consiste per la maggior parte nelle censure. Et 
non solo che le cose scripte nelle prediche di fra Girolamo, che qui sono 
venute stampate, faccino rimanere patienti costoro, ma in modo hanno 
exacerbato questa cosa che vegho non ci trovare rimedio alcuno, come 
larghamente più volte ve ne ho scripto. Non posso adunque essere suf= 
ficiente (come, per vostra gratia, mi fate) a potere sperare dal Pontefice 
havere niente a proposito vostro, seguitandosi nella disubidientia; perchè 
in ogni cosa dove il Papa ha dimostro volervi fare piacere, l’ha decto, 
sperando che costì sieno obediti e sua brievi. Et pure stamane, essendo 
io col reverendissimo Cardinale di Perugia, per intendere delle nostre 
cose di Pisa quello ne seguiva et come col Papa me ne dovevo ghover- 
nare; mi ricerchò prima se havevo havuto risposta dell’ultimo brieve. Ri» 
spondendoli io che no, mi dixe non li parere che, insino non se ne ha- 
vessi risposta, io dovessi tractare altro col Papa: il quale, referì che 
stava molto in expectatione di questa risposta, et che non li pareva pos- 
sibile costì li fusse uenegato quello ricerchava dalla nostra città: consi- 
derando maxime che in soprasedere qualche tempo il predicare et non 
dire male del Pontefice, a Vostre Signorie era cosa picchola, et a loro non 
potere essere maggiore, per la conservatione della auctorità et dignità 
della Sede apostolica ec., la quale, come dovete credere, sopra d'ogni 
altra cosa stimono. Et subiunse che, se in questa risposta s'intendessi 
che così vi conformassi con la Santità di Nostro Signore, stimare, le cose 
vostre di Pisa dovere havere buono effecto: affermandomi ancora che il 
Papa resterebbe indignatissimo, se la risposta a questo ultimo breve fussi 
fuori della sua intentione. Et il simile ancora, stamane, mi fe’ intendere: 
il reverendissimo Cardinale Alexandrino. Et in tal sententia in effecto sì 
risolvono tucti: ciò è bisognare che s'intenda costì essersi obedito: af- 
fermando, come altra volta vi ho scripto, che non sì obedendo, costì verrà 
lo interdecto: e che dovete pensare, quando uno fusse tenuto a ubidirvi 
facessi il contrario di quello comandassi, et oltreacciò usasse parole con- 
turceliose di voi, quello ne seguiresti. Et però, potendosi facilmente, con 
la suspensione di non predicare qualche tempo, rimediare, non si debbe 
credere che a contemplatione d'altri se n'habbi ad imporre la pena, ma 
solo per non exequirsi costì quello che si conveniva ec. Dell' huomo pre- 
somi qui in casa poco di sustantia ne posso ritrarre. Solo mi ha decto il 
Ghovernatore, baverlo a parole disaminato per non lo potere tormentare, 
et confessare che veniva per tormi la vita; et come erono septe, de'quali 
dice non havere conosciuto persona se non uno che lo chiama Bastiano da 
Pistoia. Il quale dice che, riuscendo la cosa, li haveva promesso ducati x 
per parte d'un gentile huomo che faceva loro fare questa cosa; et che 
detto gentile huomo non li fu nominato. Ma che, messo havessino ad 
executione questa cosa, dovevono andarsene in certe terre delli Orsini, 
dove mai non li mancherebbe aviamento buono. Et che di questi vII, ve 
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n'era 4 co' pappafichi. Et questo Bastiano, che ha nominato, qui non si 
ritruova. Possono hora le Signorie Vostre comprehendere come questa 
cosa è ghovernata. Et benchè io habbi facto più volte sollecitarla, non- 
dimeno altro constructo non ho per ancora potuto ritrarre: che non mancho 
mi dà noia questo modo che quasi il caso principale. Stimo ci sia imbra- 
ctato persone di conditione grande, che o per il favore di epse o per es- 
sere le conditioni nostre qui senza reputatione, o forse per l'una e per 
l'altra cagione, la cosa resta in tale freddeza. Possono hora le Signorie 
Vostre molto bene considerare in che pericolo mi ritruovo; et quanto 
harebbe ad essere senza comparatione maggiore, se lo interdecto si po- 
nesse. Et però humilmente priegho Vostre Signorie che loro piacci le- 
varmi di tanti manifesti pericoli; in che so bene considerate la vergho- 
gnia publica ne potrebbe seguire, oltre al mio danno. Il quale danno an- 
cora mi fa insopportabile la gravissima spesa in che mi truovo, maxime 
per una grandissima carestia che ci è d'ognì cosa et più che ci fusse mai 
a ricordo di chi c'è, et ogni dì diventa maggiore; et perchè m'è conve- 
nuto provedermi d'ogni cosa di nuovo, che senza grandissima spesa et a 
me insopportabile non potevo nè posso fare. Raccomandomi a Vostre Si- 
gnorie, pregandole humilmente che, atteso il pericolo et debole stato 
mio, et le conditioni ancora in che viene la città nostra qui, vi piaccia 
farmi ripatriare. 

Arrivato il breve a Firenze, raccolsesi una gran Pratica per 
deliberare sulla risposta, la più grande che si tenesse mai pei 
fatti del Savonarola: dove intervennero dai più caldi seguaci e 
ammiratori di lui ai suoi più fieri avversari; e dove la discus- 
sione arrivò perfino ai rinfacci e alle ingiurie personali. Un mes- 
ser Enea della Stufa, attaccatissimo al Frate se altri mai, arrivò 
a dire che i mercanti fiorentini nulla aveano da temere dell? in- 
terdetto quando venisse; e Giuliano Gondi, capo d'una pancata 
d’arrabbiati gli rispondeva, ch'egli avrebbe parlato altrimenti se 
avesse avuto che perdere. Ma per quanto quel giorno si discu- 
tesse pro e contro, non si venne ad alcuna conclusione; sebbene 
gli amici stessi del Frate meno fanatici e che meglio considera- 
vano lo stato delle cose inclinassero a farlo tacere, almeno per 
qualche tempo fino a tanto che se ne impetrasse l’ assoluzione. 
Riunitasi pertanto un’altra Pratica il 17, misesi un tal partito, e 
e la Signoria ne dava avviso al Papa, il giorno appresso!, con 
lettera indirizzata all’oratore (1). E i Dieci, alla cui opera forse 
si doveva, che la Signoria, contraria al Savonarola, scrivesse in 
termini tanto favorevoli a lui la lettera de’ 3 di marzo al Pontefice, 
sopraffatti ora dall'opinione dei più, scrivevano anch'essi a Roma 
in questo tenore: 


(1) Edita dal P. Marchese, loc. cit., Doc. XXI. 
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I Dieci al Bonsi. 
[Aroh. cit. Registro di Lettere cit., a c. 76.] 


Die xvitr martii 1497. 

D. Dominico Bonsio, oratori Romae. 

Voi intenderete quello che sia occorso a’nostri excelsi Signori pru- 
dentemente rispondere all'ultimo breve della Santità del Papa et alle let- 
tere vostre de’ dì vini, circa la materia di fra Hieronimo. Et havendo noi 
bene examinato et ponderato il contenuto d'esso breve, et quel che voi per 
le vostre lettere prudentemente ne ricordate, habbiamo iudicato non es= 
ser inconveniente all’ ufficio et cura iniuncta al Magistrato nostro, oltre 
a quello rispondono li nostri excelsi Signori, sobgiugnere alchuna cosa et 
al parere nostro non fuori di proposito. Lo haver differito qualche dì tale 
risposta non è tanto proceduto dall'ordine et modo del nostro presente gho- 
verno quanto dal considerarsi per molti che, essendo la Santità del Papa 
sapientissima et clementissima, et dimostrando per questo suo ultimo breve 
non damnare né detestare la doctrina di fra Hieronimo, ma approvarla et 
commendare e fructi buoni successi delle sue predicationi ; che la Sua Bea- 
titudine non bene informata né persuasa da chi cerchassi con instantia 
per qualche privata passione et rispecto seminare qualche zizania nella 
città nostra, et socto questo pretesto et colore di innobedientia persua- 
dere alla Sua Santità il procedere contro ad epso fra Hieronimo, per con- 
servare la dignità et auctorità della Sede Apostolica, habbi scripto nel 
modo che ha facto; et nondimeno che la Sua Beatitudine, come benigno 
et universale patre et pastore, non stimi in facto la cosa altrimenti che 
la verità et le qualità d'epsa meritamente si ricerchino. Et non obstante 
questa consideratione, che milita assai ne l’iudicio delli huomini prudenti, 
la reverentia et obedientia naturale della città nostra alla Santa Sede 
Apostolica et la observantia et devotione particulare alla Sua Santità è 
stata e sarà sempre di tanto momento che, reiecta ogni consideratione et 
cavillatione, si proporrà sempre ogni acto di obedientia honesta et con- 
veniente a qualunche privata et spetiale consolatione et commodo. Et per 
questo li nostri excelsi Signori hanno operato quello che per le loro let- 
tere intenderete circa allo abstenersi fra Hieronimo dal predicare come 
la Sua Santità ha dimostro contentarsi. Et se bene unitamente si sia 
concorso in questa sententia per’reverentia della Sua Beatitudine, non è 
però suto possibile che assai buono numero de’ nostri cittadini, conoscendo 
di privarsi della spiritual consolatione et piacere pigliavano del predicare 
d° epso fra Hieronimo, per la sua bontà et saluberrima doctrina, non hab- 
bino dimostro stimare assai questa loro privatione : alla quale nondimeno, 
come prudenti et amorevoli cittadini, con prompto animo hanno preposto 
lo obedire et satisfare alla Santità Suak persuadendosi et confidandosi 
assai nella bontà et clementia della Sua Beatitudine, che quella in breve, 
come ne ha dato intentione, li debba consolare et restituire il loro spi- 
rituale cibo: et di chosi effichacemente la supplicherete, qualunche volta 
vi paia tempo congruo et conveniente et ne habbiate commoda occasione ec. 
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Postscripta. La Signoria non risponde al breve del Papa, ma com- 
mette la risposta a voi, come vedrete: et noi vi rispondiamo per la al- 
lighata nostra in forma comunichabile quello intenderete, acciò che, pa- 
rendovi da comunicharla o leggerla, lo possiate fare. Et perchè questa 
materia importa, vedete di ghovernarla con la solita prudentia vostra; et 
di quello succede advisate ec. 


Ma intanto che a Firenze si discuteva, e le risposte al breve 
de’ 9 marzo andavano a Roma, pei nuovi avvisi delle prediche 
del Savonarola, cresceva lo sdegno nel Pontefice; ond'egli alle 
minaccie dell’interdetto aggiungeva quella d' imprigionare quanti 
mercanti fiorentini erano in Roma, e impadronirsi di tutte le loro 
sostanze. Questo scriveva il Bonsi nelle sue lettere de' 18, 19 e 20, 
che noi riportiamo. E ch'egli dicesse il vero e non esagerasse 
lo prova un'altra lettera dei mercanti stessi; con la quale, non 
contenti d’ essersi raccomandati all’ oratore, umilmente pregavano 
e scongiuravano la Signoria a voler salvarli da sì imminente pe- 
ricolo. Alle lettere de’ 18 e 19 rispondevano i Dieci con due 
loro de’ 24, una da presentare al Pontefice e l'altra da parte. Ac- 
cusavano ricevuta anche della lettera dei mercanti; dolevansi del 
risentimento del Papa e di chi n'era cagione, alludendo a Piero 
de’ Medici e a ogni avversario del presente stato della Repubblica: 
si confortavano tuttavia pensando che a quell'ora dovesse il Papa 
essersi placato per le ultime loro lettere e della Signoria: e af- 
fezionati sempre al Savonarola, finivano per raccomandare all'ora- 
tore cercasse d' indurre il Papa « a consolare quelli » che aveano 
« spirituale piacere » delle sue prediche. 


24. 


Il Bonsi ai Dieci. 
(Arch. cit. Copialettere cit., a c. 27 t.] 


Dominis Decem, die xviri martii 1497. 

Questa mattina mi è suto referito da persona degnia di fede, che hier- 
mactina, N. S, hebbe a se monsignore Aschanio, Sancta Presede et il Datario, 
alla prosentia di Perugia; dove Sua Santità mostrò alcuni advisi venuti 
di costì, contenenti le acerbità delle parole et de'termini terribili che usa 
fra Girolamo nel suo predicare, in vituperio et infamia grandissima di 
Sua Santità et de'Cardinali, et in genere di tucti e Prelati di questa 
Corte. Et poichè sì fu doluto gravemente et dimostro grande 'ira et in- 
dignatione inverso la città che sopportassi tanta abusione, chiese parere 
di quello fusse da fare; et che la conclusione della consulta fu che No- 
stro Signore non dovesse stare più in sul chiedere che fra Girolamo fusse 


- ——- 
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tenuto di predicare, ma di volerlo a ogni modo qui nelle mani; et che 
non solamente procedessi allo interdecto, ma facessi porre le mani ad- 
dosso a questi della natione nostra che sono qui, et tenere le loro robe 
al sicuro; et dipoi richiedere le Signorie Vostre che li mandino fra Gi- 
rolamo infra uno termine prefixo; et non lo faccendo voi, mettere detti . 
della natione in Castel Sancto Agnolo, et le robe confischare alla Camera 
apostolica. Ad che il Papa non solo assentì, ma dixe essere in animo di 
fare alla città nostra tucti li mali potessi, per vendicare tanta ingiuria 
suaet di questa Sancta Sede. Essendo adunque in questo grado, per lo 
amore di Dio, pensate senza più indugio a obviare a tanto male; et non. 
aspectate in nessun modo che di qua per noi sì possa provedere. 


25. 


Lo stesso agli stessi. 
[Ivi, a o. ®.] 


Dominis Decem, die 19 martii 1497. 

Hieri scripsi a Vostre Signorie, et fia con questa; et per ancora non 
ho risposta delle mie de' di 9, che si mandarono costì coll’ultimo breve 
per A; la quale più dì sono attendevo con speranza di buona resolutione; 
et non essendo per ancora arrivata, ne sto maravigliato. Ho di poi hoggi 
inteso dal Cardinale di Perugia che, non venendo questa risposta in modo 
che si sia obedito a quanto per decto breve ha richiesto il Papa da’ nostri 
excelsi Signori, sanza dubio alcuno si aspecti tanto male quanto potrà 
contro alla città, et non solo quanto al publico ma etiandio contro a ogni 
privato di quella; et in modo che sono certo essere verissimo quello che 
per la decta mia di hieri scripsi a Vostre Signorie. Et il medesimo ritragho 
per le parole di Monsignore di Capaccio; et benchè non habbi potuto par- 
lare a monsignore Aschanio, nondimeno per altri mezi ritragho, il si- 
mile affermare Sua Signoria reverendissima. Vedete adunque in che ter- 
mine mi ritruovo et che speranza ei può havere delle cose pubbliche. 
Pregovi con ogni reverentia, vogliate bene pensare questa cosa che al 
mio iudicio non può essere di maggiore importantia, et io non ne potrei 
tanto dire quanto ne è più. Et parlando con ogni reverentia et sicurtà, 
et per satisfactione dell’ obligho mio, se non ci si provvede et che al tempo 
Ja provisione sia, vegho andare malissimo et il publico et il privato della 
vostra città, et io rimanere qui non che con speranza di fructo alcuno 
ma con manifesta derisione et perdita della nostra pubblica dignità ‘etc. 
Et e merchatanti qui della natione nostra, che hoggi sono stati da me 
per questa cosa, assai se ne risentono et temono forte; et hannomi con 
instantia ricercho facci et adoperi che di costà venghi deliberatione tale 
che non habbino a capitare male: e quali ho confortati il meglio ho po- 
tuto et saputo per quello ho scripto a Vostre Signorie. 

Ancora ho inteso di buon luogho, come Piero de’ Medici, a questi dì, 
è stato con la Santità di Nostro Signore, et apparire molto di miglior vo- 
glia che l'usato. Et siate certi che ogni vostro adversario, come per al- 
tra vi ho scripto, piglia hora animo assai: dei quali noi che siamo qui 
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temiamo grandissimamente, come so per la sapientia vostra doverrete iu- 
dicare. Ma molto meglio quando vi ritrovassi qui in sul facto. 


26. 


Lettera dei Mercanti fiorentini in Roma alla Signoria. 
Arch. cit. Milza di Lettere alla Signoria. Cl. X, dist. lI, 32, a c. 281.] 


Magnifici et excelsi Domini nostri, humili commendatione etc. Sendo 
pervenuto a notitia nostra, per fidedegni autori et per varii rescontri, la 
Santità de Nostro Signore essere exacerbata contra la nostra Republica, 
per la tolerantia over favore, quale Sua Santità tiene per certo essere 
prestato dalle S. V. excelse al venerabile fra Hieronimo, per possere pre- 
dicare in contumacia et dispecto de quella, non senza grave offesa della 
dignità sua et della Sede Apostolica; che non solamente pensa de ponere 
l’interdecto inella vostra città, ma procedere anchora ad più dure et più 
acre pene (nelle quali intendiamo disegnarsi etiam la captura di quanti 
homini sono in questa corte della natione nostra, et dare in preda in ogni 
parte del mondo ogni et qualunque beni appartenenti a decta natione): 
parendoci caso importante et di natura che non solamente le Signorie 
Vostre et cotesta excelsa Republica in genere ne fusse per patire assai 
danno et offensione; ma etiam che noi, che representiamo in questa Corte 
la natione fiorentina, per essere più proximi et più facili a patire quelle 
cose che Sua Santità minaccia, che noi siamo per mettere a sbaraglio lo 
stato et le facultà nostre cum distructione delle case et de' figliuoli no- 
stri, siamo stati constrecti, oltra il fare intendere al magnifico oratore di 
V. S. il periculo nostro et pregare Sua Magnificentia che ne dessi adviso 
a quelle, etiam per proprie littere et per una staffetta ad posta, darne 
adviso a V. S. Le quali, sendo poste in quel magistrato dal quale ogni 
vostro cittadino et servitore expecta defensione et protectione, inteso il 
periculo nostro, possino, cum la solita loro prudentia et benignità, pro- 
vedere alla indenfità et securità universale, et in spetie de noi altri vo- 
stri servitori existenti in questa corte. De' quali, quanto più cognosciamo 
il periculo evidente et manifesto, tanto più humilmente et cum tutto il 
core nostro semo constrecti pregare le S. V. excelse ci voglino havere 
per raccomandati: attento maxime che li exercitii nostri in questa Corte 
non sono senza beneficio grande et honore di cotesta excelsa Republica; 
et per conseguentia il danno che noi fussimo per patirne possere redun- 
dare in danno universale. Ricorriamo adunque a V. S. cum quella fiducia 
che debono fare e vostri cittadini; et preghiamo quelle che, inteso di 
quanto momento et danno nostro particulare è questo caso, si degnino 
pigliarci tale expediente che noi possiamo securamente seguire e nostri 
exercitii, senza paura della indegnatione di Nostro Signore: il quale, 
excepto questo caso di fra Hieronimo prefato, non potria nè più paterna- 
mente nè cum maggiore benignità in ogni altra occurrentia nostra tra- 
ctarci. Ma questo è tanto stimato da Sua Santità, et in tanto lo exaspera 
che vediamo manifestamente seguire tutto quello che di sopra diciamo a 
V, S., se la prudentia de quelle non remedia, come speriamo. Raccoman- 
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diamoci humilmente a quelle, quas Deus sua bemignitate felicitet. Rome, 
die xvimi martii MCCCCEXCVII (1). 

E. D. V. humiles servitores 
Mercatores fiorentini Romanam Curiam sequentes. 


RI. 


Il Bonsi ai Dieci 
[Arch. cit. Copialettere cit., a c. 29.] 


Dominis X, die xx martii 1497. 
...». Siamo a hore una di nocte, et dell'ultimo breve a'nostri excelsi 
Signori et delle mie a Vostre Signorie non c'è risposta. Attendola d'ora 
in ora, et priegho Iddio sia secondo il bisogno della città. 


28. 


I Dieci al Bonsi. 
[Arch. cit. Registro di Lettere cit., a c. 80.|] 


Die xxnti martii 1497. D. Dominico Bonsio, oratori Romae. 

Noi habbiamo veramente dispiacere et molestia grandissima, havendo 
inteso per queste vostre lettere de' xvIII et x1x, come continuando la San- 
tità del Papa nella sua displicentia, per questi casì di fra Hieronimo, di- 
mostrasse di alterarsene et risentirsene assai, accennando porre lo inter- 
detto et procedere contro alli nostri mercanti costì come etiam epsi, per 
loro lettere, ci significhono. Perchè la devotione et observantia che ha 
questa città havuta sempre alla Santa Sede Apostolica et spetialmente alla 
Sua Beatitudine fa che d'ogni sua alteratione et dispiacere qui se ne 
pigli molestia et displicentia grandissima, la quale in verità mitigha assai 
lo existimar noi, che, havendo voi ricevute di poi le lettere della Signoria 
et nostre, et referito quello vi fu commesso alla Santità Sua circa lo ha- 
vere erxeguito pro maiori parte alla obedientia che Sua Santità ricerchava, 
che quella, per la sua benignità et clementia, harà acceptato con grato 
animo lo acto della obedientia servata et la nostra buona et sincera di- 
spositione verso la Sua Santità. Et così, con sommo desiderio, aspectiamo 
debbi esser successo ec. Desideremo ancora che, quando vi paressi tempo 
conveniente, supplichiate alla Sua Santità che si degni concedere di gratia 
di consolare quelli che hanno spirituale piacere del predicare di fra Hie- 
ronimo: in che oltre al beneficio et gratia singulare che la Sua Santità 
farà a buon numero di cittadini, come è decto, sarà ancora un manifesto 
argumento et segno che la Sua Beatitudine desideri la unione et quiete 
universale della città nostra. 


(1) Ricevuta dalla Signoria a'diì 21 detto. 
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. 29. 


Gli stessi allo stesso. 
[Ivi, c. 81.] 


Eidem, dicta die xx1ri martii 1497. 

Noi vi habbiamo scripto la alleghata nostra, in forma come vedrete 
da mostrarla alla Santità del Papa, parendoci, per havere voi ricordato 
per altre vostre, esser bene qualche volta il far così: ancora che noi co- 
nosciamo apertamente che lo esser stata irritata et instighata la Santità 
del Papa, in questi casi di fra Hieronimo, in buona parte nasca da’nostri 
medesimi, come intendiamo siate benissimo informato et chi loro sieno: 
li quali non contenti al bene vivere cerchano, secondo le passioni et pro- 
positi loro, seminare scandoli nella città, et con male persuasioni indurre 
la Santità del Papa a qualche atto et dimostratione contra alla città, per 
tenerla più intenebrata. A che è necessario che la Sua Santità consideri 
bene, perchè non serve ad alchuno proposito suo né etiam del resto di 
Italia qualunche scandolo della città nostra ec. 


Alle lettere della Signoria e de’ Dieci, dell'11 marzo, che 
annunziavano essere state inibite le prediche al Savonarola non 
vennero in risposta « lettere lietissime del Papa che lodava a cielo 
« la Signoria » (come scrisse il Villari, vol. II, pag. 101) (1), 
ma due sole lettere dell’ oratore fiorentino, de’ 23 e 24 che noi 
riportiamo: dalle quali invece risulta che il Papa era restato so- 
disfatto di quell’annunzio si e no. Mostrava egli infatti essergli 
stata grata l’opera della Signoria, ma si maravigliava ch'essa non 
avesse risposto direttamente al breve suo, anzi voleva e imponeva 
che rispondesse. Dolevasi poi « d'avere inteso, per lettere de'19, 
« che altri frati di S. Marco predicando dicevano parole ingiuriose 
« inverso di lui, e molte cose in dispregio e contempto della 
« Sede apostolica e prelati di quella ». AI che rispondendo più 
tardi la Signoria (ved. lettera de" 31 edita dal P. Marchese, doc. XXII) 
diceva che, essendosene informata (nota curiosa risposta ) non ri- 
traeva ciò da nessuno; mentre è certissimo che, tacendo il Savo- 
narola, continuavano a predicare per lui fra Domenico e fra Ma- 
riano, e forse altri (2); nè è da credere che, parlando essi, come è 
verosimile, del Papa e della sua corte, ne facessero elogi. 


(1)eIl ch. Autore fu tratto forse in inganno dal veder citato in una successiva let- 
tera della Signoria edita dal P. Marchese (doc. XXII) un ultimo breve del Papa, che è 
sempre quello de'9 marzo. 

(2) Vedasi, tra l’altre testimonianse di scrittori contemporanei, il Ms. di Luca Lan- 
ducci, esistente nella Marucelliana di Firenze, di cui sappiamo apparecchiarsi la stampa 
per cura del signor Iodoco Del Badia; e vedansi i Documenti XXXV e XXXVI tra 
quelli editi dal professore Del Lungo in Arch. Stor. Ztal., loc. cit. 
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30. 


Il Bonsi alla Signoria. 
[Arch. cit. Copialettere cit., a c. 29.] 


Dominis Prioribus, die xxitt martii 1497. 

Ho due di V. excelse Signorie, de' xvi et de'xvItr ec. Quanto a quello 
mi commectete risponda alla Santità di Nostro Signore circa l'ultimo breve 
a Vostre excelse Signorie, sono stato, insieme con ser Alexandro, con la 
Sua Beatitudine, hoggi: che prima non ho potuto havere audientia, non 
obstante che con ogni diligentia l’habbi ricercha. Et holli facto inten- 
dere, nel miglior modo pote' tucto quello mi commectesti. Rispose li 
pareva conveniente, et così harebbe voluto che le Vostre Signorie, per 
loro lettere havessino risposto al suo breve; et mi commise a ogni modo 
vi dovessi scrivere che così facessino Vostre Signorie, et che aspecterebbe 
detta risposta dalle Signorie Vostre, et allora si risolverebbe meglio circa 
a quanto Vostre Signorie havevano scripto a me. Di che volse vedere la 
lettera et la prese .in mano, et poi volse si rileggiessi, et così fu facto. 
Et dipoi mostrò essergli suto grato l'opera vostra di havere facto abste- 
nere fra Girolamo dal predicare. Ma si dolse bene dicendo havere inteso, 
per lettere de' 19 dì, che altri frati di San Marcho, predicando, dicevono 
parole ingiuriose inverso di lui et molte cose in dispregio e contempto 
della Sede apostolica et prelati di quella ; subiungendo, maravigliarsi molto 
che tal cosa costi si sopportassi. Et maxime, perchè lui era disposto (et 
così referì largamente hbavere operato) ad fare tanto bene quanto poteva 
per le cose nostre. Et però non aspectava che tal cosa contro a della Sede 
apostolica costi si sopportassi. Et se da lui ricerchate favore et fuggire 
ogni molestia, ricerchava non che e'non si predicassi per altri frati, ma 
che si lasciasse lo spregiare et vilipendere l’auctorità della Sede aposto- 
lica, et dire male di lui: instando di nuovo che le S. V. li rispondessino 
per loro lettere al suo ultimo breve. Subiunse ancora che, obediendo così 
fra Girolamo qualche tempo et domandando poi l'absolutione, volentieri la 
concederebbe et darebbegli facultà che predicassi; perchè lui non danna 
la sua dottrina ma solo il predicare senza essere absoluto et il dire male 
di lui et spregiare le.censure sua; perchè a questo modo tollerandolo, si 
vorrebbe adnichilare l’auctorità apostolica. Et che seguitandosi così, sempre 
sarà optimo padre a cotesto popolo, circa alle cose di Pisa et a ogni altra 
occorrentia di cotesta città. Replichai che non sapevo che altri, così come 
a Sua Beatitudine era scripto, predichasse; exortando Sua Beatitudine che 
al prestare fede a tali cose andassi adagio, perchè molte altre volte a 
qualche captivo effecto si scrive quello che non è. Et nondimeno, quando 
ne fusse cosa alcuna, ero certo le S. V. provederebbono, come hanno facto, 
del principale, col consiglio et parere di buono numero di sua cittadini; e 
quali sempre troverà disposti con prompto animo satisfare alla Sua San- 
tità, nelle honeste et convenienti richieste: persuadendosi et confidandosi, 
per la sua bontà et clementia, sempre da quella dovere essere ne’ loro 
honesti desiderii consolati. 
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31. 


Lo stesso ai Dieci. 
[Ivi, c. 30.] 


Dominis X. Die xx martii 1497. 

Haranno havuto le S. V. le mie de’ xrIri et xvr, 18, 19 e 20. Di poi ho 
la vostra de’ xviri, con una de' nostri excelsi Signori, le quali mi furon 
presentate a'xxII et circa hore 3 avanti giorno. Per le quali fu'advisato 
della risposta dovevo fare alla Santità di N. Signore circa dello ultimo 
breve. Et per exeguire tucto con quanta celerità si poteva, andai, giovedì 
mactina, di buona hora a Palazo, dove aspectamo più che hore 4; né per 
noi nè per altri per alhora si potè bavere audientia; et poi, ritornando 
dopo desinare, similmente quella non potemo havere, per essere Sua Bea- 
titudine ita alla vigna, nonobstante usassimo ogni diligentia per baverla. 
Ritornamovi poi hiermattina, et tandem fumo con la Sua Santità: alla 
quale exposi quello che per e nostri excelsi Signori mi fu commesso, agiu- 
guiendo ancora quello che per la vostra ne signmificasti circa tale risposta. 
Rispose nel modo che hora ne scrivo a' nostri excelsi Signori, come da 
quelli potete intendere. Che in effecto dimostrò, quando intenderà che costi 
sì provegha che per altri che predicano non si parli con dispregio et con- 
tempto della Sede apostolica et di Sua Santità, come dice havere inteso 
seguirsi (di che molto mostrò maravigliarsi così fusse tollerato); et che 
quando al suo breve ultimo si risponda per lettera della Signoria ad Sua 
Santità, come li pare conveniente (nonobstante che io li dicessi dovere 
bastare la lettera di loro Signorie a me, la quale ancora lessi a Sua Bea- 
titudine), allora vedrebbono le Vostre Signorie che per lui non sì man- 
cherebbe in cosa alcuna et di Pisa et di ogni altra, come optimo padre, in 
beneficio della vostra città. Et che quando fra Girolamo harà ubidito qual- 
che tempo et domandi poi l’absolutione in forma debita, lo absolverebbe 
et potrebbe dipoi predicare, purchè ciò facessi senza ingiuria della Sede 
apostolica et di sè et del sacro Collegio ec. 


Quanto si adoperasse in secreto il Duca di Milano contro il 
Savonarola è notissimo. Non parlerò della lettera scritta in quei 
giorni dal Frate al Re di Francia per cagione del Concilio, che 
alcuni dissero intercettata da lui e mandata al Papa: di che af- 
fatto non toccano nè il carteggio dell'oratore fiorentino in Roma, 
né quello degli agenti del Moro in Firenze e in Bologna, edito dal 


Del Lungo. Ma della malevoglienza del Duca e di altre pratiche - 


sue contro il Savonarola son piene le lettere dei detti agenti du- 
cali: ‘anzi è certo che il Duca, per mezzo del Cardinale suo fra- 
tello, fu uno de' consiglieri (se non il solo) del breve de’ 9 marzo. 
Ora ecco ciò che scrivevano i Dieci all’ oratore fiorentino presso 
di lui, per informarlo che il Frate avea sospeso le sue prediche. 


Os 
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32. 


Gli stessi a messer Francesco Pepi oratore al Duca di Milano. 
[Arch. cit. Registro di Lettere cit., a c. 83.] 


Domino Francisco Pepio, Ianue, die xxviti martii 1498. 

. Harete, poi vi sì scripse, inteso, come, per satisfare alla Santità 
del Papa, il venerabile patre fra Hyeronimo ha sopra seduto il predicare: 
il che speriamo doverrà havere tolto via, se materia alchuna fussi nata 
da questo nel pecto di Sua Santità che l'havessi in parte alchuna raf- 
fredda (il che però non crediamo) da quella opera che è necessaria farsi 
per lei in questa nostra reintegratione di Pisa. Il perchè noi pensiamo 
che la Excellentia del Signore habbi ad commendare questo consiglio no- 
stro et di epso fra Hyeronimo. Voliamo la preghiate, in nome nostro, che 
sia contenta persuadere la prefata Santità ad volere havere buona cura 
di non lasciarsi sinixtramente informare et indurre du quelli che in qua- 
lunque modo volessino impedire la universale quiete di Italia; et che sia 
contenta attendere più presto alla comune salute, che qualche malignità 
di alchuno imprudente et che pocho pensa a l’honore et utile di S. San- 
tità, ma solo a sua calamitosa passione, perchè veramente speriamo che 
la Excellentia di codesto Signore, con la sua auctorità et prudentia possa 
hora maximamente giovare in questa opera con la prefata Santità ec. 


Coi brevi de’ 26 di febbraio e 9 marzo imponeva il Papa ai 
Fiorentini mandassero a Roma frate Girolamo o gl'impedissero di 
predicare. Cessarono tuttavia le prediche, né egli si mostrò sodi- 
sfatto. Che voleva dunque? Senza dubbio, non l'una o l'altra di 
queste cose ma tutte e due: voleva a ogni modo porre le mani 
addosso al Savonarola. Vegga il lettore a questo proposito la se- 
guente lettera. 


33. 


Il Bonsi ai Dieci. 
[Arch. cit. Copialettere cit., a o. 32 t.] 


Dominis X, die xxxI martii 1498. 

Pel fante ordinario che arrivò giovedì nocte hebbi le vostre de'24, 
cioè la leggibile e quella da ‘parte ec. Alla parte di fra Girolamo, poi- 
chè Sua Signoria reverendissima (1) ebbe inteso da noi (2) quello che ne 
scrivono le S. V. per queste loro ultime, che io dovessi comunicare a 
Nostro Signore; mi dixe come Sua Santità haveva pensato di "por modo 


(1) 11 Cardinale di Perugia. 
(2) Si trovò a quell’udiensa insieme col Bracci. 
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et fine a questa cosa, accennando volere mandare costi uno prelato,. il 
quale ricerchassi persuadere fra Ieronimo che si disponesse al venire qui, 
solo per mostrarsi obsequente alla Sua Santità et a questa Santa Sede; 
et che venendo non li sarebbe facto alcuna lesione, ma tractato humana- 
mente, et che lo farebbe acompagnare in modo non harebbe da dubitare 
di pericolo alcuno, et nel venire et nel ritornare. Risposi che mi mara- 
vigliavo assai di questo, con ciò sia cosa che è. c'era suto fatto intendere 
che, desistendo fra Ieronimo dal predicare, come haveva facto, si sarebbe 
satisfacto alla Santità di N. Signore; et che quando si domandassi per lui 
absolutione, si sarebbe conceduta, come mi haveva etiam decto il Papa etc. 
Et oltre acciò mi sforzai di fare bene capace la sua reverendissima Si- 
gnoria, che questo modo non era secondo il bisognio; perchè il volere 
fare experientia di rimuovere fra Girolamo di costì per questa via, non 
sarebbe altro che volere mectere la città in qualche tumulto pernizioso. 
Et però, se Sua Santità amava il bene et la quiete della nostra Republica, 
come diceva, fusse contenta procedere in questa materia con dolceza, che 
era quella dove consixteva la quiete della città et donde haveva a na- 
scere col tempo la satisfactione intera della Sua Beatitudine. Di che po- 
teva havere visto un buon principio, essendosi facta prohibitone a fra Ie- 
ronimo che non predicassi: dal quale principio si poteva sperare migliore 
mezo e optimo fine. Hora io non so che riuscita si habbi a fare N. Signore : 
dal quale non ho potuto ancora havere audientia, perchè mi dixe il Car- 
dinale di Perugia che non era tempo et rimisseci a stamane, dove poi- 
che l'aspectai circa a hore 4, fumo licentiati. Ritragho la mente di S. Bea- 
titudine essere combattuta da chi vorrebbe fare qualche disordine nella 
nostra città. Sforzerenci fare ogni opera diligente con tucti quelli mezi 
si potrà, di quietare la mente di Sua Beatitudine; et hoggi ne habbiamo 
parlato con Monsignore Aschanio, Alexandrino, Savello, Colonna, San Dio» 
nigi et Monsignore di Capaccio ec. 


(Continua.) 


NUOVA-YORK 


(Il Mondo Americano — Souvenirs des mes voyages aux État-Upis, par L. SIMONIN 
Paris, Hachette, 1876. ) 


I 


Se i cresciuti prodotti delle arti e delle industrie e i 
nuovi trovati della scienza sono effetti di nuovi e di cresciuti 
bisogni della società, e porgono la misura delle condizioni 
dello spirito umano; è da inferirne che mai per lo passato 
non si sentì come ora il bisogno universale, e, direi quasi, 
la febbre dei viaggi. Imperocchè e le arti e le industrie e 
la scienza si sono poste in una gara meravigliosa, per ren- 
dere sempre più facili, più sicure e più rapide, e ad un tempo 
più dilettevoli e più comode, le comunicazioni tra popoli e 
paesi lontani. 

Arditi viaggiatori ce ne furono in ogni tempo, special- 
mente quando fiorivano le Repubbliche marittime italiane 
del Medio Evo; molto viaggiarono gli Spagnuoli dopo Co- 
lombo, i Portoghesi dopo Vasco di Gama; lunghi e perico- 
losi viaggi intrapresero gli Olandesi, e poi gl’ Inglesi, i quali 
in progresso di tempo avanzarono tutte le altre nazioni. Ma, 
oltre che nè tanti viaggi nè da tanti si fecero mai come 
adesso; prima si viaggiava specialmente per fine di conquista 
e per ampliare e diffondere i commerci, adesso si viaggia 
per questo, ma ancora, e molto più forse, per conoscersi a 
vicenda tra i popoli di tutti i paesi; anzi oso affermare che 
per questo secondo fine prima che per l’altro, e non di rado 
per esso solo, s'imprendono la massima parte de’ più arditi 
viaggi in lontanissime regioni ancora inesplorate. Molte scienze 
sì vantaggiarono, e molte nuove ne sorsero per cotesti viaggi, 
che sono la più larga applicazione scientifica del famoso nosce 
te ipsum. . 
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Pertanto, mio cortese lettore, dietro la scorta fidata del 
signor Simonin, facciamo anche noi (col pensiero, s'intende), 
una rapida escursione ad una grande città 'degli Stati Uniti 
dell’ Unione Americana; interroghiamo la vita di quel popolo, 
così maravigliosamente operoso, così sconfinatamente au- 
dace; rechiamo le nostre indagini infquel mondo così agitato 
e così pieno di nobili virtù e di vizi volgari. Nelle presenti 
condizioni, e morali e materiali, di quel nuovo popolo, leg- 
geremo meglio la storia e le ragioni del suo passato, breve 
in ordine di tempo, ma straordinariamente avventuroso e 
fecondo. 


Dei primitivi coloni Olandesi che, guidati da Enrico Hud- 
son, nel 1609 scoprivano sulla riva atlantica lo sbocco del 
gran fiume che da lui prese nome, e cinque anni dopo a 230 
chilom. entro terra fondavano la stazione militare di Forte- 
Orange, e giù allo sbocco, sovra l’isola di Manhattan, il 
porto di Nuova-Amsterdam; di que’ coloni Olandesi adesso 
non resta quivi che il nome tradizionale di Knickerbocker 
ed i pantaloni stretti alle ginocchia, onde si appellano e si 
distinguono i pochi discendenti di que’ primi colonizzatori di 
questa parte del nuovo mondo. Dopo sessant'anni di domì- 
nio, gli Olandesi restano sopraffatti per sempre dai vicini 
coloni Inglesi; il nome di Nuova-York sostituisce e fa pre- 
sto dimenticare quello di Nuova-Amsterdam, ed il nome di 
Albany cancella quello di Forte-Orange. Dove sono ora le 
poche centinaia di que’ patriarchi mercanti, che restringevano 
i loro affari al commercio delle pelliccerie, barattandole agli 
Indiani con armi ed acquavite d'Europa? che trascorrevano 
la maggior parte della loro giornata passeggiando ed am- 
mirando la magnifica baia nella quale l’ Hudson si confonde 
nell'Oceano? che segnavano le ore dal numero delle pipe 
oziosamente fumate? Col dominio inglese, le centinaia di abi- 
tatorì crescono tosto a molte migliaia, il commercio si am- 
plia fino alle Antille da cui si esporta zucchero e caffè, si 
stabilisce un [mercato di schiavi, si stampa un giornale. 
Tuttavia altre città commerciali, come Boston al nord, e 
al sud Filadelfia, Baltimora, Charlestown, e perfino New- 
Port, colla pesca della balena, la vincevano ancora su 
Nuova-York per ricchezza e floridità di traffici. Ma termi- 
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nata la guerra della indipendenza colla pace del 1783, 
Nuova-York acquista un rapido incremento, nè più si arre- 
sta: da un secolo la popolazione di questa meravigliosa città 
si è venuta raddoppiando ogni venti anni, di guisa :che oggi 
sorpassa il milione. Nel 1803 Nuova-York fece scorrere sul- 
l'Hudson la prima pave a vapore; nel 25 aprì il famoso 
canale dell’ Eriè, che insieme coll’ Hudson la poneva in co- 
municazione cogl’immensi laghi del nord e colle fertili pia- 
nure dell'ovest; nel 31 decreta e comincia la grande via 
ferrata che piglia il nome stesso dell’ Eriè e segue lo stesso 
cammino; nel 42 si provvede copiosamente di acque potabili 
costruendo quel bell’ acquedotto di Croton, che. può essere 
invidiato da molte città capitali d’ Europa. Intanto il terreno 
circostante sparisce sotto le lastre di nuove piazze e di vie 
lunghe e spaziose; e da ogni parte s'innalzano continuamente 
edifizi pubblici e privati. Nel vecchio mondo, i soli porti di 
Londra e di Liverpool sono ancora più frequentati del suo; 
nel nuovo mondo, ella è passata innanzi di lunga mano a 
tutte le città sorelle: e Nuova-York, riconoscendo con legit- 
timo orgoglio la sua preminenza, s’ insignisce ella stessa col 
titolo di Città Imperiale (Empire-City). 

Chi riguardi quella curiosa pianta di Nuova-York che 
gl'Inglesi fecero levare nel 1728, trova che allora la città 
aveva già occupato tutta la punta dell’isola di Manhattan. 
Un labirinto di vie irregolari; l'antico castello olandese, sulla 
punta estrema, coi piè battuti dalle acque; la via Wall-Street 
che ricorda e segna le vecchie mura disfatte e i fossi col- 
mati; poi, nella parte opposta alla punta dell'isola, un mu- 
lino a vento sopra una collina; al di là, il podere del re; 
poi, terreni incolti, acque stagnanti, ed una prateria. Lungo 
le due riviere dell’isola, séno notati, via via, i marciapiedi, 
gli argini, gli scali, i magazzini di deposito, e i cantieri ma- 
rittimi, coi nomi particolari de’ mercanti a' quali appartene- 
vano. La città, che allora contava soli otto mila abitanti, è 
divisa in sestieri, con più di dieci chiese pei culti delle di- 
verse religioni. Dal forte, dove risiedeva il Governo, la Via 
Larga sì protende verso il nord-est, fino all'estremo limite 
della città, dove mette in un viale ‘alberato. Ecco come ci 
vien rappresentata Nuova-York, meno di cencinquant’ anni 
addietro. Adesso tutto è trasformato. Il forte, dove risiedeva 
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il governatore cogli ufffizi provinciali, non è più un forte, ma 
un palazzo destinato ad usi pacifici: è là in fatti, che dal 
1855 sbarcano ogni giorno, e spesso a più di mille per 
volta, i poveri emigranti che da tutti i punti della terra vi 
accorrono per cercarvi la libertà, il lavoro, la fortuna. Il ca- 
stello che guarda sull’ Hudson, è circondato da un giardino, 
lieto di piante e di fiori, e difeso dalle onde per un argine 
bellissimo, coronato da macigni di granito. Sulle acque tran- 
quille della rada, immensa, sicura, e chiusa all’ intorno come 
un lago, le navi a centinaia vanno e vengono continuamente; 
e in mezzo ad esse, le chiatte a vapore che collegano le due 
sponde dell’ Hudson e la Riviera dell'Est, sollevano ì loro 
buffi di fumo, ed ogni istante fanno udire i loro fischi acuti 
e stridenti. Spettacolo che non ha pari nel mondo! 
Nuova-York comincia a sentirsi in disagio sulla sua 
isola di Manhattan; ella si estende sempre più, e già vali- 
cata la Riviera di Harlem, nel 1873 riuniva a sè la vicina 
contea di Westchester. Ma ciò non le può più bastare. A lei 
rimpetto, sovra l’ Isola Lunga (Long-Island), oltre la Riviera 
dell’ Est, giace Brooklyn, città di circa 500 mila anime, dove 
per risparmio abitano un gran numero di mercanti di Wall 
Street, i quali mattina e sera fanno la traversata del gran 
canale. Ora Nuova-York, tra pochi anni, avrà riunito a sè 
la vicina città, mediante il più gran ponte sospeso che finora 
si conosca. Le sue pile, già quasi compîfute, avranno fuor 
d’acqua un'altezza di 85 metri, e disteranno tra loro 500 
metri. L'altezza del piano del ponte sarà di 40 metri sovra 
l’acqua, di 1800 metri la sua intera lunghezza, e di 26 la 
larghezza. Ad ogni lato di esso correrà una via ferrata, una 
via pe' carri, ed, alto 3 metri, un marciapiede pei pedoni. É 
qui vo’ anche dire d'una delle altre imprese da giganti, che 
compierà tra breve l’audacia americana. Le navi che ven- 
gono d' Europa, giungerebbero a Nuova-York con un rispar- 
mio di venti ore di tempo, se potessero varcare il canale che 
si chiama la Porfa dell' Inferno (Hell-Gate), tra le due isole 
Ward ed Astoria. Ma quel canale nasconde a fior d' acqua 
numerosi scogli che ne impediscono la entrata. Or bene, co- 
me già si fece per isgombrarne i porti di Boston e di San 
Francisco, anche questi scogli tra poco saranno schiantati, 
frantumati e dispersi dallo scoppio contemporaneo delle mine 
che sì vanno preparando. 
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Ed ora pigliamo la Via Larga che, per mezzo alla città, 
ci condurrà a vedere le cose più notevoli. 

Carrozze e carri, d'ogni forma e grandezza, sguizzano 
da tutti i lati ed ingombrano interamente questa via, che 
senza dubbio è la più affollata del mondo. A gran fatica i 
pedoni riescono ad aprirsi un passaggio lungo i marciapiedi; 
nè mai una signora oserebbe cacciarsi in mezzo a quel mare 
magnum. Questa folla e questo rumore vi durano senza posa 
dalle nove del mattino alle cinque della sera, e per una lun- 
ghezza di più che quattro chilometri. In parecchie delle vie 
laterali, lo stesso moto chiassoso, la stessa folla di carri e 
di persone. Al Giardino dell'Unione la Via Larga è a metà 
della sua lunghezza; ma il quartiere degli affari è finito, e 
la città è ormai più tranquilla. La domenica, siccome pre- 
scrive il precetto biblico, il rumore cessa affatto, le vie più 
popolose divengono tristamente solitarie, e la gran città 
sembra assopita in un sonno profondo. Ma oggi non è do- 
menica: la folla ci sospinge innanzi, e bisogna andare, 
senza cessar di osservare e notare tutto quanto attrae di più 
la nostra curiosità di viaggiatori. 

Per tutto, botteghe aperte e merci in mostra alla rin- 
fusa; insegne smaglianti e grandissime, co’ prezzi segnati a 
lettere di scatola; talvolta son dipinte sovra immensi telai, 
che pendono sulla via da funi tese dall’ una all’ altra finestra 
dirimpetto. Tutti i quartieri di questi grandi edifizi, che an- 
cora poco tempo fa erano la dimora prediletta della società 
più ricca ed elegante, sono ora occupati da uffizi e da scrit- 
toi; le stanze a terreno e le cantine servono da magaz- 
zini, ne’ quali i carichi pesanti delle merci vengono deposti 
e sollevati per mezzo dì macchine poderose; tutti i luoghi 
son colmi, e a mala pena il portiere vi trova un cantuccio 
per la sua famigliuola. 

Da Via Larga scantoniamo in Wall-Street, il quartiere 
de' banchi e de’ banchieri. È un piccolo punto dell’ immensa 
città dove ogni giorno si fanno a migliaia i contratti di 
cambio e di sconto e d’imprestiti, per circa dugento miliardi 
di lire all'anno. Qui c'è il Palazzo della Borsa, dove tutti i 
giorni, dalle dieci del mattino alle dieci della sera, tanta è 
la folla de’ negozianti di pubblici valori, e così grande 6 
scomposto ne è il muoversi ed il gridìo, che un nuovo ar- 
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rivato facilmente li sbaglia per matti, nè sa capacitarsi del 
come riescano a intendersi fra loro. 

I milionari improvvisati di Nuova-York hanno bandita ‘ 
da sè l'antica semplicità de’ banchieri d' Inghilterra. Ciascun 
d’essi vuole uno splendido palazzo edificato in marmo di 
Carrara, in granito e in porfido americano; ama tenere il 
suo scrittoio e ricevere i suoi clienti in un appartamento 
principesco, a ricche stoffe, a mobilie di legno scolpito, sma- 
gliante d’ori e di luce. Senza scomodarsi dalla sua soffice 
poltrona, egli sa di minuto in minuto il corso e le variazioni 
di tutti i pubblici valori. In un canto del suo studio una mac- 
china telegrafica registra continuamente le indicazioni che 
il suo agente gli trasmette dal palazzo della Borsa circa gli 
affari della città e le notizie che via via il telegrafo comu- 
nica da tutte le parti del mondo. 

Se voi salite meco quest’ ampia scalèa, ed entrate in 
questo elegante vestibolo dalle colonne ‘marmoree’, che non 
conduce già ad un tempietto greco o romano, come in sulle 
prime potreste credere, sibbene al Risforatore dello straricco 
Delmonico, anche qui troverete un registro telegrafico delle 
notizie di borsa. Verso il tocco, tutti coloro che abitano, o 
per ragione d' affari si trovano in Wall-Street e nelle pros- 
sime vie, accorrono a questa trattoria, per rifocillarsi e berne 
un bicchiere. Ognuno mangia ritto e col cappello in testa; 
ogni maniera di vivande, calde e fredde, la più parte smo- 
datamente pepate, son pronte a mucchi su piatti schierati 
in fila sopra il banco; più qua, le minestre bell’ e mesciute; 
più oltre, le paste, o sfogliate, o ripiene, o croccanti. Poi si 
beve senza risparmio. C'è bevande per tutti i gusti: vini di 
Francia, di Spagna e di Sicilia; birra d' Inghilterra e di Ger- 
mania; i rosolii più dolci, ed i più ardenti liquori; e in un 
bacino immenso, ecco un lago di vino aromatico. I pochissimi 
temperanti attingono acqua freschissima da una candida pila 
di marmo. Si beve a pieni calici, ed anche sì abbocca la 
bottiglia, se i bicchieri non si trovano pronti sotto mano. In 
furia si mangia e si beve, si paga in furia, ed in furia si 
scappa a' propri negozi. 

Rientriamo in Via Larga; e davanti allo sbocco di Wall- 
Street, salutiamo le eleganti torrette e la guglia snella della 
gotica chiesa della Trinità. Nel suo cimitero è sepolto l' il- 
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lustre Alessandro Hamilton, e nella sua navata riposa il 
prode capitano Lawrence; il quale, combattendo nel 1813 
contro gl’ Inglesi, ferito a morte sul suo vascello, spirava 
gridando a'suoi: Non arrendete la nave! — Da ogni parte 
della chiesa s’innalzano infiniti altri palazzi, popolati da 
uffizi e da banchi di tutte le nazioni, ove si trattano ogni 
maniera d'affari e d’ imprese. Nè è da dimenticare il Safe- 
deposîts, dove, pagando una lieve tassa mensuale, voi potete 
farvi affittare uno scrigno da rinchiudersi in una nicchia, 
nel grosso di un muro sotterraneo di granito, per ivi custo- 
dire, colla maggior sicurezza contro i furti e gl’ incendii, il 
vostro danaro, i vostri documenti, i valori e gli oggetti pre- 
ziosi. Voi ne ritenete la chiave, meravigliosa per la compli- 
cazione degl'ingegni ed impossibile d'essere contraffatta; e 
quando vi pare, andate a vedere e ritirare il vostro depo- 
sito. Più lontano dalla Trinitd, si dà ora l’ultima mano a un 
immenso edifizio di granito, dallo stile grandioso e sobrio, dove 
s'insiederanno la posta e la dogana. Vicino, erge la sua fac- 
ciata magnifica il palazzo ove sono gli uffizi de’ più grandi 
giornali di Nuova-York, l’ Herald, il Times, la Tribune, e 
la germanica Sfaats-Zeitung. Taluno di essi esce in più di 
centomila esemplari per giorno, che vengono rapidamente 
stampati da potenti macchine automatiche. Ogni giornale ha 
i suoi relatori in ogni parte della terra, e nessuna nuova 
d'importanza gli sfugge. L’ Herald, che fu fondato da un 
povero Scozzese, e che ora riscuote per tasse d’' annunzi circa 
dieci milioni di lire l’anno, potè allestire di suo la spedizione 
del sig. Stanley, per ritrovare l'illustre viaggiatore Living- 
stone, da più anni smarritosi intorno ai grandi laghi del- 
l’ Africa centrale. 

Continuando la nostra corsa, entriamo in uno degl’im- 
mensi Alberghi, dalle facciate monumentali, dalle mille stanze. 
Scale regie; tappeti dovunque; bagni in tutti i piani, e non 
di rado perfino in tutte le camere; macchine per far salire 
e scendere rapidamente viaggiatori, bagagli e ‘domestici; 
splendide sale da pranzo e da ricevere, pubbliche e private; 
eleganti spogliatoi per le signore; quartieri speciali per gli 
sposi novelli; e la luce del gas gratuita, e l’acqua calda e 
fredda che sale in ogni piccola stanza: s'è pensato a tutti 
i bisogni ed a tutti gli agi. Quì ritrovate un uffizio dei bi- 
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glietti per le vie ferrate e pe’ vapori di mare; quì il bar- 
biere, il sarto, il tabaccaio, il medico, lo speziale, il cappel- 
laio, il gioielliere, il venditore di giornali, il mercante di 
mode e di giocattoli: tutti fanno parte dell’ Albergo. Dalle 
cinque del mattino fino alla mezzanotte, le tavole son sempre 
apparecchiate; e voi potete fare cinque pasti al giorno, ad 
ore e con ordine determinato: la colezione, un ritocchino, il 
pranzo, il the, la cena. Da una lunghissima nota voi scegliete 
tutte le pietanze che volete, senza alcuna restrizione. Le 
vivande richieste vi son messe innanzi tutte in una volta, e 
voi ve le condite a vostro piacimento. Ma tutto ciò non si- 
gnifica mangiar bene; il direttore dell'albergo è francese, 
ma venuto in America, ha dovuto rinunziare alle buone tra- 
dizioni della cucina e del gusto di Francia. Vero è però che 
questa sua dolorosa rinunzia gliela pagano bene: duemila 
franchi al mese! La gran folla degli avventori fa sì che 
ognuno, entrando nell’ Albergo, lasci il suo nome sui registri 
e pigli un numero, col quale solamente è chiamato finchè 
vi dimora. Eccetto i vini e i liquori che si pagano a parte, 
tutta cotesta abbondanza, tutti cotesti comodi non costano 
che venti o venticinque franchi al giorno. Mance non se ne 
danno, nè alcuno le chiede. 

Ci sono delle intere famiglie che, per risparmio e per 
comodo, invece di tenere un quartiere proprio, pigliano di- 
mora nell’ Albergo. Cotesta gente (e ce n'è sempre di molta), 
sl fa tosto riconoscere per le sue signore, che la sera scen- 
dono a pranzo in abito da ballo, di stoffe chiare, molto scol- 
lacciate, e colle chiome ornate di fiori. Dopo il pranzo, i più 
vanno a passeggiare nelle gallerie, splendidamente illuminate 
e guernite di specchi; altri vanno a fumare nell'ampio ve- 
stibolo, rugumando in silenzio gli affari della giornata, o 
pensando a quelli del domani. 

Nè meno grandiosi, nè meno splendidi, nè meno affol- 
lati di uomini e di cose, sono i magazzini dei ricchi mer- 
canti di Nuova-York; ma per non isperderci in tanta vastità 
di luoghi e fra gl’immensi depositi di mercanzie basterà che 
lo ti dica, o compagno lettore, che non poche Case com- 
merciali trovano a fin d'anno un guadagno netto dai dieci 
al quindici milioni di lire: indi immagina la frequenza e la 
ricchezza dei loro traffici! 
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Nella maggior parte dei teatri di Nuova-York la ma- 
gnificenza e -lo splendore son sempre uniti alla maggior co- 
modità possibile: non c'è mai difetto di spazio, d’aria e di 
luce. Tali l' Accademia musicale per le opere italiane, il 
Lyceum per le operette francesi, il Grand-Opéra, e final- 
mente il teatro di Booth per i drammi di Shakspeare. La 
letteratura americana non ha ancora un featro nazionale ; 
invece su molti teatri popolari sono esposti nudi e crudi i 
più noti scandali della società contemporanea, e si direbbe 
che in essi in qualche modo riviva la commedia del tempo 
di Aristofane. Mi passo volentieri d’infiniti altri luoghi di 
pubblico divertimento; ma non voglio tacere d'un’ ingenua 
ipocrisia, veramente all’ americana. Le apparenze del più ri- 
gido ossequio alla religione impongono colà che nelle dome- 
niche i teatri sien chiusi a' profani sollazzi. Or bene, è presto 
rimediato. Alla domenica un cartellone annunzia al pubblico 
un concerto spirituale e spiffera giù un programma di mu- 
sica religiosa. Voi vi avviate a quel teatro, aspettandovi di 
udire un oratorio di Haydn o di Beethoven e qualche inno 
sacro di Marcello o di Palestrina. ... ed invece trovate un 
concerto di musica licenziosetta e buffona, come, per esem- 
pio, la Fille de Madame Angot. Al Tivoli si fa gazzarra tra 
i salti de’ funamboli e de' pagliacci, e si cantano canzoni scom- 
poste. Non vi stupite: il cartellone ha salvato le apparenze! 

Nuova-York, salvo la parte piccolissima dell'antica città, 
è tutta edificata a vie diritte e perpendicolari, distinte con 
numeri progressivi, al pari dei 32 circondari in cui in egual. 
quantità sono distribuite. Su questi 32 circondari è sparso 
un popolo composto degli elementi più diversi d'indole e di 
nazione: popolo sovrattutto industre e mercante, e però poco 
colto e poco gentile. Il concetto ch'egli si fa della morale, 
è un concetto molto largo e molto elastico: indi la sua de- 
pravazione è talvolta spaventosa; nè, d'altra parte, l’indo- 
lente magistratura municipale si dà molto pensiero di repri- 
merla. Il famoso Ivveed, una specie d' arruffapopoli, mentre 
era ispettore dei pubblici giardini, nelle compere delle piante 
aveva potuto frodare all’ erario municipale un centinaio di 
. milioni di lire, prima che la giustizia si risolvesse a farlo 
imprigionare. Persone d'ogni ceto non arrossivano di andare 
a visitarlo e a stringergli la mano nella sua comoda pri- 
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gione; della quale, dopo pochi mesi, egli potè col suo oro 
farsì aprire le porte, ed indi fuggirsene lontano. a godere la 
vita! E chi può dire quante volte e sotto quante forme di- 
verse siasì prima ripetuto questo fatto d’ieri? Quel popolo 
mercante è sempre disposto a mercanteggiare ogni cosa: 
così il suo voto politico, come la sua fedeltà, come il suo 
onore! Le donne agiate americane, e quelle di Nuova-York 
segnatamente, nella loro gioventù godono della maggior li- 
bertà possibile. Viaggiano lontano, scorazzano sole da tutte 
le parti, senza scrupoli, senza ritegno. Imparano di buon’ ora 
la triste scienza della vita, e di buon'ora perdono quell’ama- 
bile verecondia, quel verginale pudore, che a noi rendono 
così cara la donna; e se non fosse che all’agonia del pia- 
cere uniscono un istinto calcolatore sempre desto, ben poche 
di esse sì salverebbero dall’ abisso. 
Cervelli pazzi, cuori freddissimi! 


II. 


— « Tale è parabola di Gesù intorno al pubblicano e al 
fariseo. Ora, sapete voi, miei cari giovanetti, ciò che signi- 
fica il pubblicano? » — 

— « Signore, il pubblicano è un alderman (1) che tiene 
un'osteria » — esce su a dire uno tra i molti cenciosi mo- 
nelli che assistono alla conferenza domenicale. Gli altri 
scoppiano in una sonora e furbesca risata, mentre il pio e 
grave oratore fa una smorfia da rassegnato. E li ammoni- 
sce severamente, concludendo la sua paternale: 

« — Ma se i vostri parenti vi abbandonano, chi avrà 
cura di voi? » — 

— « La polizia, signore, la polizia ci pensa! » — Nuovi 
scoppi di risa dei monelli, nuove smorfie del paziente ora- 
tore, che non riesce a conseguire alcun frutto co'suoì gonfi 
predicozzi. 

Questi, nel 1840, gli umili inizii della benemerita Società 
protettrice dei fanciulli di Nuova-York. La quale, vedendo 


(4) L’ Alderman è un magistrato municipale proposto alla vigilanza di 
ciascun circondario. Nella parola pubblicano c'è un bisticcio intraducibile per 
noi, imperocchè in inglese significa anche droghiere. 


da 
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che per cotesta via non sì riusciva a bene, smesse le ste- 
rili conferenze domenicali, e si diè a pensare altri modi di to- 
gliere alla perdizione gl’innumerevoli fanciulli vagabondi, 
che per quella immensa città costituivano un pericolo per- 
manente ed una terribile minaccia ad un non lontano av- 
venire. 

Bisogna aver visto il formicolio delle migliaia e migliaia 
di creature miserabili, che vivono a dozzine per ogni stanza 
nei fitti e tetri quartieri poveri di Nuova-York, ogni dì più 
popolati da gente d'ogni risma per quell'onda perpetua di 
nuovi venuti colle emigrazioni da tutti gli angoli della terra; 
bisogna aver visto tutta l’ orridezza della più laida miseria 
e l’osceno abbrutimento in cui vive quella infinita miscela 
di oziosi, di bevitori, di marinai, di accoltellatori, di ladri, 
di meretrici, di giuocatori, di saltimbanchi, di pifferari, di 
cenciaiuoli, di rigattieri, di zingari, di vagabondi d'ogni 
specie e di ogni nazione; bisogna aver visto cotesta gente 
istupidita e inferocita dall’ abuso dell'oppio e dei liquori; bi- 
sogna aver visto quelle viottole anguste, tortuose ed im- 
monde; quelle case addossate e sudice, senza luce e senza 
aria: bisogna aver visto tutto ciò, per indi immaginare qual 
terribile scuola di vizio debba essere per i poveri fanciulli 
la convivenza in questa società spaventosamente corrotta e 
corruttrice. Tutte quelle migliaia di ragazzi di strada sono 
infelici che o non conobbero parenti, o furono abbandonati 
da essi. Vengono non si sa d'onde, crescono allevati non si 
sa dove nè come. Interrogatene qualcuno: 

— « Dove sono i tuoi parenti?. 

— <« Io! signore, che volete che ne sappia io?.... 

— « E tu dove dimori? 
In nessun luogo. 
Che mestiere fai ? 
Nessuno. 
E come vivi? 

— « Ma!.... alla bell'e meglio: basta essere allegri.... ». 

Nel 1852 i registri. della polizia municipale segnavano 
già 10,000 fanciulli vagabondi: ed oggidì questo numero è tri- 
plicato! S'intende adunque come urgesse, dopo la prova 
inefficace delle conferenze domenicali, di provvedere altri 
modi per educare e rivolgere al bene coteste migliaia di 
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sciagurati. Obbligarli a dimorare rinserrati in un asilo, era 
impossibile. Que' piccolì beduini della strada (come colà li 
chiamano), conservano sempre un’indomato amore della li- 
bertà e della vita vagabonda, cui sarebbe stolidezza cercar 
di reprimere. Dove dormono essi ne’ rigidi inverni di Nuova- 
York? Non vanno già a ricoverarsi ne’tetri quartieri dove 
abitano i loro parenti: preferirebbero dormire al sereno. Ma 
non dubitate, non sì sgomentano mai: essi sono ingegnosi, 
e trovano bene dove ripararsi la notte. A piedi scalzi, a capo 
ignudo, con pochi cenci addosso, dormono sulla soglia di una 
porta, in un sottoscala, in un granaio, in una casa in ro- 
vina, in una miniera abbandonata, negli androni delle stam- 
perie de’ giornali sempre aperte, o in qualcuno de’ mille ba- 
stimenti ancorati lungo gli scali. Riposano tranquillamente, 
accucciati, addossati gli uni agli altri per sentir meno freddo. 
E la mattina sguizzano da que’ nidi improvvisati, vispi e 
garruli come gli uccelli, e come gli uccelli vivono lieti della 
loro libertà, odiando gli asili della paterna polizia munici- 
pale. Ma un bel giorno, tra que’ monelli corse una voce sin- 
golarissima: nientemeno che in Via Fulton era stato aperto 
per loro una specie di albergo (lodging-house), nel quale, 
pagando pochissimi soldi, ciascuno poteva trovare un buon 
letto. Quegli scettici precoci, sempre disposti a dubitare di 
tutto e a tutto porre in canzone, non si potevano capaci- 
tare di tanto. — « È una fiaba!.... è uno scherzo che ci 
si fa!.... » — Nondimeno, la sera parecchi di loro, con più 
precauzioni che il topo della favola, andarono a gironzare 
intorno a quella casa. Era proprio vero!.... un piccolo 
albergo pe’ fanciulli vagabondi. Qualche animoso ardisce 
entrare per primo a speculare il mistero di quell’ albergo, e 
a lui altri più curiosi tengono dietro; ma quando sono 
dentro, ì sospetti risorgono: — « Dev’ essere un tranello della 
polizia !.... be vediamo di fargliela a lei.... » — E cominciano 
la burla spengendo i becchi del gas che rischiaravano il dor- 
mitorio. Poi vogliono provare i letti, e si cacciano tra le 
lenzuola,... — ci si stava da signori! — L’un d'’essi, all’im- 
provviso, fingendosi addormentato, piglia a russare maledet- 
tamente; un altro butta all’ aria le coperte.... ma un par di 
mani poderose li afferra, e li spinge fuor della porta, a tre- 
mare in camicia ed a riflettere che non si dee turbar la pace 
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dei dormitorii. I più quieti rimangono, e si contentano di 
persuadersi l'un l’altro a voe bassa: — « Dev’ essere un 
quàcchero che vuol guadagnarsi il paradiso con questa ca- 
rità fiorita.... — Già, di certo dev’ essere un quàcchero! » — 
La mattina si svegliano; meravigliati di trovarsi lì, e di averci 
dormito il più bel sonno della loro vita. La meraviglia di- 
venta stupore, quando vien loro indicata la stanza per la 
toeletta. Bacini, sapone, asciugamani, pettini, spazzole, e per- 
fino l’acqua calda! E poi, prima d’ andarsene, per chi la vo- 
leva c'era pronta una buona colezione, a pochissimi soldi.... 
e si faceva credito a tempo indeterminato! — Figurarsi il 
tripudio di que’ derelitti, e come corsero tosto a dire a’ com- 
pagni la lieta novella delle delizie trovate nel Ricovero di 
Via Fulton, che essi pomposamente chiamarono tosto l’ Al- 
bergo Astor, dal nome d'uno trai più ricchi alberghi della 
città. 

Infino d’ allora la Societa protettrice de' fanciulli poteva 
affermare d'essere sulla via di conseguire efficacemente ìl 
suo fine; tre anni dopo era legalmente e solennemente ri- 
conosciuta dallo stato di Nuova-York, ed in breve tempo essa 
istituiva altri e più ampii Ricoveri. Ma questo era il primo 
passo; oramai bisognava accortamente aprire delle scuole, ed 
indurre a frequentarle que’ piccoli scapestrati. Una mattina, 
mentre l’'allegra brigata del Ricovero Fulton stava per 
iscappare alle sue occupazioncelle della strada, l' egregio 
sig. Tracy, soprastante del Ricovero, li riunisce e dice loro: 
— « Miei piccoli amici, mi sono stati richiesti per alcuni 
uffizi alquanti di voi. Si guadagna tre scudi la settimana.... » 
— Scoppia un coro di voci infantili: — « Io!.... io!.... mandi 
me !.... » — Ma, ripiglia il soprastante, occorrono ragazzi che 
abbiano una bella mano di scrittura ». — I poveri fanciulli, 
umiliati, rimangono in silenzio. — « Peccato!.... osserva il 
soprastante; — se ci si era pensato un po prima.... Ebbene, 
vogliamo rimediare? vogliamo metter su una scuola per la 
sera? » — Sì, sì, mettiamo su scuola!.... — Ed ecco, nello 
stesso Ricovero, si stabilisce una scuola serale. Ciò non bastò 
a quell’ egregio soprastante. Egli aveva notato che i suoi 
fanciulli, contenti del campare alla giornata,‘ed improvvidi 
del domani, spendevano ogni dì tutti i loro piccoli guadagni. 
Ebbene, a poco a poco egli fa entrare in essi l'idea e l’ amor 
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del risparmio, e gl’ induce a gittare la sera, tornando al Ri- 
covero, qualche soldo in un salvadanaio particolare ad ognuno. 
Dopo qualche settimana essi ballavano per la gioia di tro- 
varsi per la prima volta possessori di un piccolo capitale! 
Che se n’ha a fare? Seguono tutti il consiglio del buon Tracy, 
e per suo mezzo quelle poche lire serbate ogni tanto sì man- 
dano alla Cassa di Risparmio. Quando ci passano davanti, a 
que cari piccini non par vero di poter guardare superbamente 
quel palazzo, pensando: Siam tuoi creditori! 

Oltre alle scuole pei fanciulli ricoverati, la Società pro- 
tettrice ha istituito 21 scuole industriali di giorno, e 10 
scuole serali per i poveri giovanetti che, vivendo coi genitori, 
sono estranei agli asili. Nelle prime convengono fanciulli e 
fanciulle, che per la miseria delle loro vesti non oserebbero 
frequentare le pubbliche scuole del quartiere, nè vi sarebbero 
accolti a ritagli di tempo, com’essi debbono pur fare per le 
occupazioni che hanno in casa od altrove. In quelle scuole, 
oltre a un po'di educazione della mente, i fanciulli vi rice- 
vono l'avviamento a un mestiere manuale, onde togliersi a 
poco a poco alle incertezze del vivere alla giornata co’ dubbii 
guadagni di un mestiere temporaneo. Le fanciulle poi, per 
cura di diligenti e amorose maestre, vi apprendono a tes- 
sere, a cucire, a rimendare, a ricamare; e nel Ricovero fem- 
minile imparano ancora la cucitura a macchina, nonchè ogni 
maniera di servigi domestici e il buon governo della fami- 
glia. Pe fanciulli occupati tutto il giorno nelle botteghe, nelle 
officine o nei piccoli mestieri delle vie, sono destinate quelle 
dieci scuole serali, dove hanno la stessa istruzione che gli 
altri ricevono nelle scuole diurne. Le conferenze domenicali 
furono riprese, e stavolta con migliore profitto. Hanno luogo 
di sera nelle sale dei Ricoveri e delle Scuole; e i maestri 
vi dànno ai fanciulli lezione di religione e di moralità, ed 
insegnano loro de' canti corali. Spesso apparisce sulla cat- 
tedra un ministro evangelico od un famoso predicatore; e 
non di rado vi monta su un ardito monello, che fa lui ai 
compagni il suo bravo sermoncino. in una lingua mista di 
gergo e di frasi furbesche : e bisogna dire che questi discorsi 
son sempre i meglio riusciti. Prima di separarsi per andare 
a dormire, i ragazzi vanno a fare un po'di ginnastica, un 
esercizio salutare per le loro membra, ed insieme un diver- 
timento graditissimo per lo spirito. 
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La maggior parte di questi fanciulli si occupano in pic- 
coli mestieri, dai quali ritraggono tanto da procacciarsi il 
pane quotidiano, ed alcuni ancora qualche aiuto pe' parenti. 
Moltissimi rivendono ì giornali da un soldo o due: li vedete 
correre a gambe su pe’ marciapiedi delle vie e nelle piazze 
più affollate, o fermi ne'crocivii, o davanti agli alberghi, o 
intorno alle stazioni delle vetture pubbliche; s'arrampicano 
sugli omnibus, suì carri delle strade ferrate a cavalli; sgu- 
sciano snelli da tutti i canti, vociando continuamente i titoli 
de' loro giornali. Fa piacere vederli que’cari piccini mezzo 
ignudi, dall'occhio vivace, dall'aria furba, dal sorriso min- 
chionatore, sempre allegri, sempre chiassoni. Altri lustrano 
le scarpe, altri spazzano, o eseguiscono commissioni, o por- 
tano valigie, o vendono fiammiferi e zuccherini e frutte can- 
dite. Taluni raccolgono ciarpami e carte e cenci, frugando 
tra le immondezze delle vie; e da ultimo alcuni, ma pochis- 
simì veramente, rubacchiano qua e colà qualche capo di merci 
messe in mostra sulla porta delle botteghe, o lungo gli scali 
involano pezzi di piombo, di ferro, di corda, di cuoio e di 
legno. È raro il caso di trovare fra loro chi mendichi, nep- 
pur di nascosto: questi piccoli cenciosi hanno anch'essi il 
loro orgoglio, e sdegnano fieramente la elemosina, perchè ne 
sarebbero umiliati. È per questo che il sapiente sig. Bruce, 
l’istitutore de’ Ricoveri, ne volle escluso affatto l'alloggio in- 
teramente gratuito.... 

— « A proposito, se ne può vedere uno di cotesti Ri- 
coveri! » — 

Hai ragione, mio compagno lettore; a furia di parlartene 
tanto, mi scordavo del meglio. Ma poichè per buona fortuna 
ci troviamo vicini al Ricovero del quarto circondario, seguimi 
per pochi altri passi, e ti ci conduco all’ istante. La mia lunga 
cicalata non sarà stata affatto inutile, perchè ci risparmierà 
spiegazioni diffuse. 

Eccoci giunti. Guarda là, sul crocivio di quelle tre grandi 
strade, quel magnifico edifizio di pietra: esso è un Ricovero 
che è costato alla Società protettrice la bella somma dì cen- 
tomila scudi. Nel pianterreno sono vasti magazzini dì mer- 
canti, le cui pigioni riscosse servono in parte a mantenere 
il Ricovero. Quì, nel primo piano, stanno la scuola ed il quar- 
tiere del sopraintendente. Entriamo nella scuola. È una sala 
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spaziosissima, ariosa e di molta luce; sulla doppia schiera 
di panche di legno nero possono sedersi a grande agio più 
centinaia di fanciulli; sui muri stanno sospesi cartelloni di 
lettura, alternati da sentenze di moralità e saggezza pratica. 
Accanto all’uscio, c'è un gran tavolo col cassetto ben ser- 
rato; sul piano di esso, una serie numerata di buchi stretti 
e lunghi: questo è il salvadanaio de’ fanciulli. Alla scuola 
sono addetti diversi maestri, da cui s'insegna ai ragazzi la 
lettura, la scrittura, l’ abbaco, un po'di storia e di geografia 
nonchè la musica e il canto corale. Al secondo piano tro- 
vansi i dormitorii. I letti di ferro son disposti come nelle 
navi: in fila lungo i muri, ed in più ordini di palchi, sui quali 
sì gira comodamente. Ogni ragazzo ha il suo letto, fornito di 
tutto, e tenuto con una nettezza minuziosa, scrupolosa. Quei 
dormitorii, come le scuole, sono anch'essi sfogati, ben ri- 
schiarati ed ariosi, con pavimento e muri nettissimi. Quì, 
“accanto ad ogni dormitorio, c’ è la stanza per la toeletta, ed 
una sala pe’ bagni. Di qua ci sono gli spaziosi refettori; e 
da quest'altra parte la sala della ginnastica, ne’ cui esercizii 
que’ fanciulli si divertono con tanta gioia, vi fanno intorno 
tanto lieta gazzarra, che si direbbe non esserci per loro uno 
spasso più gradito. La provvida Società protettrice (che ha 
istituito saloni pubblici di lettura nei diversi quartieri della 
città), non ha mancato di aggiungere al Ricovero una pic- 
cola biblioteca, largamente fornita di giornali e di libri con 
doni dei privati. Ed ora, vedete di qua, che ricco guarda- 
| roba! che cucine pulitissime, dalle stoviglie e dagli utensili 
lucenti! quanta copia di cibi sani e frugali in quelle di- 
spense! I tubi del gas e dei caloriferi salgono ed entrano 
per tutto. — Pei servigi della casa, ci sono parecchie gio- 
vani irlandesi, vigilate da una veneranda signora; esse rifanno 
ì letti, rigovernano la cucina, mettono in tavola, lavano e 
rimendano le biancherie; comprese quelle dei ragazzi, a cui 
per tal servigio non si fa spender nulla. Questi non hanno 
da pagare altro che il dormire e il mangiare; sei soldi per 
il letto, ed altrettanto per ogni pasto. Il Ricovero sta aperto 
la sera fino alle dieci; alla mattina, tutti si levano col sole, 
fanno il primo pasto, e via ciascuno alle proprie occupazioni. 
Ai ragazzi cui si è fatto credito, non si chiede mai che sal- 
dino i conti; essi se li ricordano da sè, e spesso ancora, chi 
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ha danaro, paga spontaneamente pe' compagni che non ne 
hanno. A poco a poco, come vuole la regola della casa, essi 
si avvezzano all’ ordine, all’ossequio, alla onestà del linguag- 
gio, alla parsimonia, all'igiene del corpo e dello spirito, al- 
l’operosità, ed al rispetto degli altri e di sè stessi. Nelle 
grandi solennità dell’anno, o a spese della Società stessa o 
di qualche privato, si dà ai fanciulli un pranzo, un ballo, 
una rappresentazione scenica. Ma le feste più gradite e da 
essi aspettate con immenso desiderio, sono le scampagnate 
di estate. Un gran vapore li conduce, perfino in numero di 
quattromila per volta, a traverso la magnifica baja di Nuova- 
York, lungo le sponde verdi e fiorite della Riviera dell' Est, 
e li fa scendere in qualche villa deliziosa, o in qualche ricca 
fattoria. Per que’ piccini son giorni d' indicibile letizia, queste 
passeggiate in mezzo alla bella natura, i desinari sui prati 
e sotto il verde de’ pergolati, queste gazzarre all'aria aperta, 
sui liberi campi! 

Dopo aver tolto quelle creature al contagio di pessimi 
ammaestramenti ed esempi, dopo ayerlì sottratti ad un av- 
venire di miseria e di colpa, e dopo averli amorosamente 
avviati al bene, la Società protettrice procura a'suoi fan- 
ciulli un collocamento onesto e sicuro. E più specialmente, 
per meglio allontanarli dalle seduzioni corruttrici della grande 
città, li provvede del necessario e li distribuisce nelle ster- 
minate campagne dell'Ovest, tra le famiglie che coltivano 
le fertili pianure del Missùri, del Michigan, dell’ Illinois. 
Agenti della Società li accompagnano nel viaggio, altri agenti 
son mantenuti colà per vegliare su loro. In due decennii 
furono così collocati all’ Ovest 32400 fanciulli. Partono lieti, 
e lieti rimangono nelle nuove famiglie adottive, dove trovano 
sempre affetto e modesta agiatezza. E di là ricordano con 
amore riconoscente la Società che li protesse, ed inviano 
frequenti lettere ai Direttori de' Ricoveri, per dar notizie di 
sè, e per benedire alle lor cure paterne. 

Dalla sua origine alla fine dell’anno 1873 la Società 
protettrice aveva speso sette milioni di lire, circa 350 mila 
all'anno; e nello stesso spazio di tempo, un solo Ricovero 
aveva ospitato 108 mila fanciulli. Oggidì la sua entrata è 
notevolmente accresciuta, ed in questo ultimo anno sì trovava 
in grado di spendere ottocentocinquanta mila lire, per prov- 
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vedere a 5 Ricoveri, 15 Scuole serali, 21 Scuole operaie, 3 
Sale di lettura pubbliche; ed inoltre per sostenere le spese 
della emigrazione e del collocamento dei fanciulli. A queste 
rendite pecuniarie bisogna aggiungere i considerevoli doni 
dei privati, che per lo più consistono in cibi, vestimenta, 
scarpe, biancherie e libri, e di tanto in tanto una festa ai 
fanciulli. 

Da quanto abbiam detto e abbiamo visto, tu puoi inten- 
dere facilmente, o cortese lettore, quanti delitti e quante 
vergogne, quante miserie e quanti dolori questa Sociefà abbia 
impedito, facendosi provvida madre di tante migliaia d’infe- 
lici creature; e inoltre, quante spese di prigioni, di processì 
e di giudizii non ha ella risparmiato alla municipalità di 
Nuova-York! E non pertanto ella ha dovuto combattere in- 
finiti pregiudizii e repugnanze, ha dovuto vincere molte 
guerricciuole e sorde ed aperte, mossele contro in nome 
della religione, della umanità e della famiglia. Ma essa non 
s' è lasciata sopraffare, essa ha durato cou animosa costanza 
in questa santissima opera di sapiente ed efficace carità; ed 
oggimai ognuno la saluta come un'istituzione che onora 
Nuova-York forse più che le sue imprese più ardite. Ed è 
tale veramente, da onorarsene non pure una città, ma l’uma- 
nità tutta quanta. 

Poichè per abbandonar Nuova-York noi abbiam preso la 
Riviera dell’ Est, dopo l’ Isola Lunga saluteremo senza fer- 
marci le isole minori di Blackwell e Randall che, al pari 
dell'altra isola di Ward, contengono, in luoghi ameni e 
sapientemente governate, le maggiori istituzioni di pubblica 
carità e correzione, dipendenti tutte da un apposito uffizio 
municipale (Departement of public charities and correction). 
Ma nell'isola di Ward dobbiamo fare una brevissima sosta, 
per una visita brevissima ad un asilo, il quale ci rivelerà 
una delle piaghe più vergognose degli Stati Uniti, e più spe- 
cialmente di Nuova-York. Intendo parlare dell Asilo dei 
beoni. 

In nessun altro paese si beve così smodatamente, come 
negli Stati Uniti, nè come Nuova-York nessun'altra città 
conta, adeguatamente alla quantità degli abitatori, un egual 
numero di ubbriaconi ostinati. Nè la severità delle leggi 
(presto smesse perchè riconosciute inefficaci), nè la gravezza 
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delle gabelle sulle bevande spiritose, nè le Società di tem- 
peranza, nè quelle crociate femminili di cui ognuno avrà 
sentito parlare, valsero a moderare l’' abuso del bere: i casi 
di delirium tremens sono ogni dì più frequenti. La straor- 
dinaria secchezza del clima americano, e, in tanta moltipli- 
cità di affari e d' imprese arrischiate, il rapidissimo alternarsi 
dei subiti guadagni e delle subite perdite, e le melanconie 
degli emigrati che risospirano alla patria lontana, e le brevi 
fortune, e le lunghe rovine, e ì dolori, e le gioie, e i disin- 
ganni infiniti, — bastano essi a renderci ragione del fatto? 
Non è qui il caso di muoverne indagini accurate; notiamo 
questo fatto doloroso, e notiamo che Nuova-York, qui, su 
quest'isola di Ward, ha dovuto aprire da otto anni un Asilo 
de' beoni. 

I rinchiusi in questo Asilo, 0 vi sono inviati dai tribu- 
nali correzionali, o vi sono condotti, un po’ con buone per- 
suasioni e un po' per forza, dai parenti ed amici. Per le donne, 
c’è un Asilo separato, nell'isola di Randall. Tutti i ricoverati 
son distribuiti in tre classi, secondo il prezzo del manteni- 
mento. Hanno cibi abbondanti e scelti, ma nessuna bevanda 
spiritosa o fermentata. Il medico che dirige l' Asilo adopera 
mille sapienti artifizi per correggere gli ubbriaconi, non escluso 
quello di farli giungere per gradi all’ astenzione compiuta; 
gli ubbriaconi, dall'altra parte, pensano mille altre astuzie, 
per procacciarsi di nascosto un gocciolo di spirito, o almeno 
l'odore: son giunti perfino a distillare il petrolio! Quasi un 
decimo dei ricoverati riescono ad eludere la più assidua e 
diligente vigilanza, e fuggono dall'Asilo aborrito, per correre 
alla sospirata taverna; vi corrono gli altri, appena è cessato il 
tempo che fu loro assegnato. Pochissimi n’escono interamente 
guariti del brutto lor vizio. Benchè in ogni caso la dimora 
nell’ Asilo non duri mai oltre qualche mese, o al più un anno 
tuttavia vi son sempre circa duemila ricoverati. L' Asilo è 
comodo e bello: amene passeggiate, belvederi stupendi, orti 
e giardini, all'esterno; dentro, libri e giornali, un biliardo, 
una sala per la musica; e possono sempre fumare i tabacchi 
più deliziosi... — Eppure, guardate que’ ricoverati: selvatichi 
e solitarii, muti e tristi, hanno l’aria cupamente annoiata, 
le faccie scialbe, l' occhio spento, senza sguardo e stupidito, 
la persona incurvata, le membra vizze e cascanti, le braccia 
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penzoloni.... — Ahimè! Ja ebbrezza gioconda fa lieti anche 
i riguardanti; ma la ubbriachezza smodata, bestiale, contrista 
ed umilia perfino ne' suoi effetti più remoti! 


E adesso, mio compagno lettore, fermiamoci; se ti sei 
divertito, ringraziane il bel libro del sig. Simonin, infatica- 
bile viaggiatore, e osservatore diligente ed acuto; se invece 
ti sei annoiato, la colpa è tutta del tuo cicerone, il quale 
ti chiede indulgenza, e insieme di promette che un'altra volta 
cercherà di far meglio. 


L. G. HEeLvius. 


SUGLI ABUSI DEI MINISTRI DEI CULTI 


nell’ esercizio del loro Ministero 


OSSERVAZIONI 


L 


Se il compianto Conte Camillo Benso di Cavour potesse 
assistere allo strazio che si fà tuttogiorno della formola — 
Libera Chiesa in libero Stato — che, secondo gli alti inten- 
dimenti di lui, doveva segnare l'essenza dei rapporti fra la 
società civile e la società religiosa, ei si rammaricherebbe 
con se medesimo del fatto suo, vedendo questo grande con- 
cetto fatto oggimai merce comune e trattato con leggerezza 
disdicevole alla sua importanza. Statisti, politicomani, rossi, 
neri, mezze tinte, giornalisti, destri, sinistri, ognuno trova a 
ridirci su, lo ricama, l'aggiusta a modo suo e a modo suo 
lo spiega, lo interpreta; sicchè mentre oggi per questi sta a 
provare la supremazia della Chiesa sullo Stato, domani per 
quegli si rivolge a significare la preponderanza dello Stato 
sulla Chiesa; e v'ha chi lo assume a base di un sistema che 
porta alla separazione assoluta di questa da quello, e chi lo 
intende diretto ad un compromesso fra Papa e Re; chi con 
esso giustifica un sistema di garanzia preventivo, e chi un 
sistema repressivo; confusione babelica insomma che di- 
lunga sempre più dalla vera soluzione dell’ arduo proble- 
ma delle relazioni fra Chiesa e Stato. E in tutto questo 
arrabbattarsi col cervello a ciabatta, per dirla col Giusti, tu 
vedi una cosa sola costante; la Chiesa che non curando osta- 
coli cammina dritta per la sua via gettando qua e là uno 
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sguardo di compassione su quanti sono agitati dalla febbre 
convulsa di trovare il bandolo alla matassa. 

Eppure quella formola è di per se tanto chiara da non. 
aver d' uopo di dilucidazioni, di commenti, essa sì presenta 
come la sintesi di tutto un sistema d'idee, essa intesa nella 
sua semplicità porta addirittura alla risoluzione della questione 
tanto dibattuta. 

E vediamolo. 

Lo spirito umano ha sostenuto ben serie lotte per di- 
vincolarsi dai ceppi in che la barbarie, l'egoismo brutale, 
l'ignoranza l'avevano costretto; ha combattuto, ha vinto. La 
grande conquista iniziata dalla religione del Cristo con la 
purezza e sublimità de’ suoi precetti scritti nel più santo dei 
codici, il Vangelo, preparata con l’opera paziente di più se- 
coli, affrettata dai trasmodamenti, dalle enormezze, dalle as- 
surde esigenze dei poteri costituiti, entrò nel campo dei fatti 
compiuti. L'uomo ebbe solennemente affermata la sua per- 
sonalità, riconosciuti i suoi più sacrosanti diritti, e cosi nel- 
l'ordine morale la libertà non fu più un mito. 

Ma la personalità coi conseguenti diritti sì riduce a una 
parola vuota di senso, se non è validamente guarentita; la 
libertà sfuma e si trasforma, o viene sopraffatta dal dispo- 
tismo, o degenèra in licenza se non è gelosamente custodita; 
ed ecco sorge l'autorità, che si chiama Stato, alla quale si 
spetta di conservare l'ordine generale della società, di tute- 
lare l'esercizio delle facoltà libere dei singoli, impedendo 
l'aggressione, o l’intromissione abusiva dell'uno nel campo 
d'attività legale dell’ altro, e di conservare l'ordine generale 
della società. Questo, nè più nè meno, è l’jufficio dello Stato. 
Fin qui tutto va a pennello: dove s’involge la questione 
si è nei limiti che esser devono tissati all’azione dello 
Stato per adempiere all'ufficio suo. E su questo terreno 
s'ha a procedere molto a rilento, per non consacrarne la 
strapotenza e per non mettere a repentaglio i diritti degl’ in- 
dividui aggregati. 

L'azione dello Stato a forma libera ha i suoì limiti nella 
stessa libertà; ciascuno ch’ esplica la sua attività in uno 
stato libero, libero dev’ essere nei movimenti e nelle evolu- 
zioni del suo diritto, e veder rimossi tutti gli ostacoli che gli 
si parino dinnanzi nell’ esercizio di esso: a ciò provvede lo 
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Stato con l’azione sua. Ora la Chiesa, che non è che uri in- 
dividuo, o per meglio dire, un complesso d'individuî, che 
hanno fatto uso del rispettivo diritto naturale di associa- 
zione, la Chiesa dev'essere tenuta in posizione pari agli 
altri cittadini, alle altre associazioni, e come a quelli e a 
queste dev’ esserle garantita la libertà. Ecco -il senso netto 
di quella formola — libera Chiesa in libero Stato — e con 
essa e in essa così intesa, la determinazione dei rapporti fra 
l'una e l’altro. 

Se allo Stato si concede un'azione assorbente, invadente, 
che cosa diviene la libertà? L'individuo è fatto cadavere 
nelle mani dello Stato, la libertà un gingillo, che esso di- 
spensa come le croci. La libertà deve esser proclamata e 
riconosciuta nella più ampia forma, si che trovi in se stessa 
solamente il suo confine. Così quanto più sarà essa estesa, 
tanto più si restringerà l’azione dello Stato, e sarà questo 
più libero e risponderà meglio al suo scopo nella società. 

Ma con tutto che tanto si parli di questa benedetta li- 
bertà, ancora molto cammino resta a fare per raggiungerla 
nella sua interezza, e, par fatto a posta, ogni dì sotto RERORLO 
di scorciare la strada, si devia dalla diritta. 


II. 


Il 18 marzo 1875 segnò una grande rivoluzione parla- 
mentare. L'opposizione coadiuvata da un forte stuolo dì dis- 
sidenti di destra rovesciò il Ministero Minghetti-Cantelli, e 
salì al timone dello Stato. Erano ben 16 anni che la sinistra 
parlamentare combattea sulla breccia in nome della libertà, 
per abbattere la destra che a sua volta militava pure per la 
libertà, e vi riuscì finalmente. L'occasione poi non potea me- 
glio favorire la sinistra, perocchè vinse la rivale, quando 
questa si disponeva a portare l’azione dello stato tant oltre 
da sostituirlo alla libera iniziativa individuale. 

Allora, tiemmi ch'io scoppio; « La libertà ha trionfato; 
si strombazzò, la patria è salva », e, a provare un trionfo 
qualsiasi, si frugò negli Archivi di Stato sino a trovare ill 
così detto — Libro nero — si violarono segreti sino a put- 
blicare lettere sottratte a privati, e intanto la libertà avvanL 
taggiava con la proibizione del meeting di Mantova, co? tra- 
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balzi disastrosi imposti a molti impiegati, con lo schiaffo 
dato alla Camera dei Senatori in occasione del progetto di 
legge sui depositi franchi, con la sospensione del Congresso 
Cattolico di Bologna, col divieto delle processioni, con le 
pressioni elettorali, con l’ostracismo dato per ordine del Go- 
verno ad un giornale di destra dai pubblici uffizii e cose simili. 

Se un vantaggio reale per gli ordini liberi si verificò 
con la rivoluzione del 18 marzo, fu l’avvicendamento dei 
partiti al potere, e l'occasione che si è procurata alla destra 
con la logica dei fatti alla mano di vedere che il dispotismo 
e la libertà non si appaiano mai, e questa non s' adagia a 
presentarsi con la maschera sul viso. 

Basta già, la sinistra s'istallò sui tanto agognati scanniì, 
e dopo averci pensato su un tantino, cominciò a far fioccare 
i suoi programmi, e promise, promise molto, troppo, non 
dissimile in questo dalla caduta destra. 

Lasciando il resto ci occuperemo di quella fra le rifor- 
me portate in palma di mano dal nuovo ministero che ri- 
guarda i rapporti fra la Chiesa e lo Stato. Per la sinistra 
la Chiesa fu sempre ritenuta come uno spauracchio — 
ed era naturale che salita al potere ne facesse un cardine 
della sua politica. Ed avvenne così: se non chè al primo 
passo che la sinistra mosse su questo terreno, il piede pe- 
stò la coda della libertà, che ne rimase mozza, complice in 
ciò la camera italiana. 

Questo primo passo fu fatto col progetto di legge sugli 
abusi deì Ministri dei Culti nell’ esercizio del loro ministero. 
Non sarà inutile un po'di storia sul movimento legislativo, 
e sugli studii fatti in tale materia. 

Nel gennaio 1854, il Guardasigilli U. Rattazzi presentò 
al parlamento subalpino un progetto di legge diretto a col- 
pire i ministri de’ culti che con discorsi tenuti, e scritti letti 
in pubbliche riunioni censurassero leggi e istituzioni dello 
Stato, o provocassero alla disobbedienza alle leggi dello Stato 
e ad altri atti della pubblica autorità, nonchè le contravven- 
zioni per parte dei ministri stessi alle regole vigenti sul- 
l'assenso del governo per la pubblicazione ed esecuzione di 
provvedimenti relativi all'esercizio dei Culti. Discusso ed 
approvato il progetto dalle due Camere queste disposizioni 
divennero legge nel 5 luglio 1854. 
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Più tardi il Codice penale del 1859 opera dei pieni poteri 
Rattazzi, introdusse nell'art. 268 il reato di turbamento 
della coscienza pubblica e della pace delle famiglie per l’in- 
debito rifiuto di ufficio per parte dei ministri del culto. 

Restò in vigore questa disposizione e fu estesa anche 
alla provincia di Roma col decreto 27 novembre 1870 che 
vi pubblicava il codice penale, sino a che, dopo la legge 
13 maggio 1871 sulle prerogative del Sommo Pontefice e sulle 
relazioni dello Stato con la Chiesa, si credette radiarla dal 
codice penale con Legge 5 giugno 1871. 

Ottenuta la unificazione italiana per volontà della Na- 
zione espressa nei plebisciti, si rese necessaria l'unificazione 
anche della legge penale; e due progetti di codice unico fu- 
rono all'uopo presentati da commissioni governative espres- 
samente nominate, prima di quello che fu approvato nel 
maggio 1875 dal Senato del Regno. 

Quelli e questo hanno varie disposizioni relative agli 
abusi dei ministri de’ culti, che dimostrano a luce meridiana 
la tendenza a consacrare la supremazia dello Stato sulla 
Chiesa (1). 


Progetto di Codice penale 17 maggio 1868. 


Art. 164. $ 1° Il Ministro del culto che coll’indebito rifiuto del pro- 
prio ministero turba la pace delle famiglie o l'ordine pubblico, si punisce 
colla detenzione da tre mesi a due anni e con la multa da cento a duemila 
lire e nei casi più gravi si aggiunge l'interdizione temporanea dai pub- 
blici uffizii. 

$ 2°. Il ministro del culto rifiuta indebitamente il proprio ministero 
quando prende a motivo o pretesto l'obbedienza che taluno abbia prestata 
alle leggi ed alle autorità dello Stato, o l'esercizio di facoltà, diritti od 
uffici che le leggi medesime hanno attribuito o riconosciuto. 

Art. 165. I Ministri del culto che esercitano atti di culto esterno con- 
tro il divieto opposto dal Governo, si puniscono con la detenzione da sei ‘ 
giorni a tre mesi, e con la multa da cento a duemila lire. 

Art. 166. L'inosservanza delle regole vigenti circa la necessità del- 
l'assenso del Governo alla pubblicazione ed esecuzione di provvedimenti 
in materia di culto, si punisce con la multa da cinquecento a mille lire. 


(4) Crediamo far cosa utile riportando qui le disposizioni contenute in 
questi progetti di legge sugli abusi dei ministri dei culti, perchè tosì si ren- 
dono facilì i raffronti, e chiara rilevasi questa tendenza a compromettere il 
vero concetto dello Stato e a manomettere il sacrosanto diritto della Chiesa. 
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Progetto dicembre 1870. 


Art. 186. $ 1°. Il ministro di un culto che rifiuta il proprio ministero 
per causa dell’obbedienza di taluno alle leggi od alle autorità dello Stato 
o dell’ esercizio di facoltà, diritti od uffici, che le leggi medesime hanno 
attribuito o riconosciuto, è colpevole di rifiuto indebito del proprio mini- 
stero, ed è punito colla detenzione da quattro mesi a due anni, con la 
multa da centocinquanta a duemila lire e con la interdizione dai pub- 
blici uffici. 

& 2°. Con la stessa pena è punito il ministro di un culto che, ri- 
fiutando indebitamente, per qualsiasi altra causa, il proprio ministero, turba 
la pace delle famiglie o l'ordine pubblico. 

Art. 187. I ministri di un culto che esercitano atti di culto esterno 
contro il divieto del Governo, sono puniti colla detenzione fino a tre mesi 
e con la multa da centocinquanta a duemila lire. 

Art. 188. L'inosservanza delle regole vigenti circa la necessità del- 
l'assenso del Governo alla pubblicazione od alla esecuzione di provvedi- 
menti in materia di culto, è punita con la multa da cinquecento cinquanta 
a duemila lire. 

Art. 189. $ 1°. I ministri di un culto. che nell'esercizio del loro mi- 
nistero ed in luogo pubblico, pronunciano discorsi contenenti censura delle 
istituzioni dello Stato, o degli atti del Governo, o di leggi od ordini della 
pubblica autorità, sono puniti con la detenzione da quattro mesi a due anni. 

8 2°. Se però il fatto costituisce il reato preveduto nell’Art. 127, 
si applica la pena nel medesimo stabilita, con l'aumento da uno a due 
gradi. 

Art. 190. I ministri di un culto che nell'esercizio delle loro funzioni 
commettono îi reati preveduti negli articoli 122 e 221 sono puniti con le 
pene in essi stabilite, aumentate da uno a due gradi. 


Progetto approvato dal Senato del Regno. — Maggio 1875. 


Art. 219. Il ministro di un culto che abusando di atti del proprio mi- 
nistero, turba la coscienza pubblica o la pace delle famiglie è punito colla 
detenzione da quattro mesi a due anni, e con la multa fino a mille lire. 

Art. 220, S l°. Il ministro di un culto che nell'esercizio del suo mi- 
nistero, con discorso proferito o letto in pubblica riunione, o con scritti 
altrimenti pubblicati, espressamente censura, o con altro pubblico fatto 
oltraggia le istituzioni, le leggi dello Stato, un decreto reale o qualunque 
altro atto della pubblica autorità è punito con la detenzione fino a tre 
mesi e con multa fino a lire mille. 

S 29. Se il discorso, lo scritto, o il fatto di cui nel precedente pa- 
ragrafo, sono diretti a provocare la disobbedienza alle leggi dello Stato 
o agli atti della pubblica autorità, il colpevole è punito colla detenzione 
da quattro mesi a due anni e con multa fino a duemila lire. 

83°. Se la provocazione è seguita da resistenza o violenza alla 
pubblica autorità, o da altro reato, l'autore della provocazione; quando 
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questa non eestituisca complicità è punito colla detenzione maggiore di 
due anni e con multa maggiore di duemila ed estensibile a tremila lire. 

Art. 221. I ministri di un culto che esercitano atti di culto esterne 
contro provvedimenti del Governo, sono puniti con la detenzione fino 4 
tre mesi, e con multa fino a duemila lire. 

Art. 222. Ogni altro reato commesso dal ministro di un culto néll'eser- 
cizio del suo ministero, anche col mezzo della stampa, è puuito cen fa 
pera ordinaria aumentata di un grado. 

Giunta al potere la sinistra, il Guardasigilli dominato 
dall’impazienza e dalla smania di pur far qualche cosa, stral- 
ciò dal progetto di codice penale approvato dal Senato, gli 
articoli riguardanti la materia degli abusi dei ministri dei 
culti e aggiungendone alcuni altri raffazzonò alla bell’ e me- 
glio un progetto di legge che presentò alla Camera dei De- 
putati nel maggio 1876. 

Indetti i comizii elettorali per le elezioni generali, an- 
che questo come gli altri progetti cadde: ripresentato alla 
Camera nuova nel 25 novembre successivo, e nominata la 
Commissione parlamentare, questa, a mezzo dell’ onorevole 
Pierantoni, presentò una lunghissima chiacchierata a mo'di 
relazione infarcita ad usum delphini di eitazioni storiche € 
di testi di legge, giungendo come non era da dubitarsi alle 
stesse conclusioni del Guardasigilli. Sopra questo progetto sj 
aperse la discussione nella Camera dei Deputati il 17 gen- 
naio 1877, e con voti 150 contro 100 con leggere varianti 
fu approvato nella tornata del 24 gennaio. 


Progetto approvato dalla Camera dei Deputati. — Gennaio 1877. 


Art. 1°. Il ministro di un culto che abusando del suo ministeru in 
offesa delle istituzioni e delle leggi dello Stato turba la coscienza pub- 
blica e la pace delle famiglie, è punito col carcere da quattro mesi a due 
anni e con multa fino a mille lire. 

Art. 2°. ll ministro di un culto che, nell'esercizio del suo ministero, 
con discorso proferito o letto in pubblica riunione, o con scritti altrimenti 
pubblicati, espressamente censura, o con altro pubblico fatto oltraggia le 
istituzioni, le leggi dello Stato, un decreto reale o qualunque altro atto 
della pubblica autorità è punito col carcere fino a tre mesi e con multa 
fino a lire mille. 

Se il discorso, lo scritto o il fatto sono diretti a provocare lg .disab- 
bedienza alle leggi dello Stato o agli atti della pubblica autorità, o ad 
impedire l'esercizio dei diritti politici e civili, il colpevole è punito col 
carcere da quattro mesi a due anni e con multa fino a duemila lire. 
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Se la provocazione è seguita da resistenza o violenza alla pubblica au- 
torità, o da altro reato, l'autore della provocazione, quando questa non 
costituisca complicità è punito col carcere maggiore di due anni e con 
multa maggiore di due mila lire ed estendibile a lire tremila. 

Sono puniti con le stesse pene coloro che pubblicano o diffondono gli 
scritti o discorsi anzidetti, da qualunque autorità ecclesiastica e da qua- 
lunque luogo provengano. 

Art. 3°. I ministri di un culto che esercitano atti di culto esterno 
contro provvedimenti del Governo, sono puniti col carcere fino a tre 
mesi e con multa fino a due mila lire. 

Art. 4°. Qualunque contravvenzione alle regole prescritte circa la ne- 
cessità dell'assenso del Governo per la pubblicazione o per la esecuzione 
di provvedimenti relativi ai culti nelle materie in cui tutt'ora è richiesto 
è punita col carcere estensibile a sei mesi, e con multa fino a lire cin- 
quecento. 

Art. 5°. I ministri dei culti, che commettono ogni altro reato nell'eser- 
cizio del loro ministero, anche col mezzo della stampa, sono puniti con 
la pena ordinaria aumentata di un grado. 

Negli altri casi di abuso contemplati nell’ ultima parte dell'Art. 17 
della legge 13 maggio 1871, n. 214, possono essere condannati civilmente 
nei danni interessi a favore dei privati danneggiati, ovvero, allorchè il 
giudizio civile sia promosso con azione principale del Pubblico ministero 
benanche in una idennità a favore dello Stato non eccedente lire duemila. 

Art. 6°. La cognizione dei reati contemplati negli articoli 1, 2. ap- 
partiene alle Corti di Assisie. 


Entriamo ora di piè pari in materia. Abbiamo visto dai 
pochi cenni fatti più sopra, come secondo i principii di vera 
libertà debba essere intesa l’azione dello Stato nella materia 
ecclesiastica; vediamo ora se il progetto di legge testè ap- 
provato — l° sia consono a questi grandi principii; 2° se 
risponda alle necessità politiche ; 3° se sia conforme alle pure 
dottrine del giure penale e al nostro diritto pubblico vigente. 


III 


Questo progetto anzitutto compromette seriamente la li- 
bertà religiosa e di coscienza. 

Ognuno deve esser libero di avere quella fede e di pro- 
fessare quella qualunque religione che meglio gli talenti; e 
tanto è estesa questa libertà, che vi è persino quella di non 
averne alcuna. In questo riguardo quindi il cittadino acquista 
un diritto che gli deve essere garantito, e nell'esercizio del 
quale non deve essere turbato. Ora il cittadino cattolico che 
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è messo nella triste condizione di vedere ogni giorno pro- 
cessati ministri della sua religione per cose di religione, di 
vederla così invilita e coperta di fango, e trattata come un 
oggetto di superstizione volgare, viene leso nelle sue legit- 
time aspirazioni; perocchè in questo modo gli si scuote la 
fede nel cuore, sì getta il turbamento nella sua mente, lo 
si mette in lotta con sè stesso e co’suoi sentimenti. E per- 
chè ciò ? il motivo è evidente; il partito che sta al Governo 
vorrebbe scalzare questa religione cattolica, alla quale pur 
si deve riconoscere di avere conservato al mondo i più 
grandi monumenti di scienza ed arte quando più ‘prossimo 
era il pericolo di perderli, e di aver serbata intatta la se- 
vera e cristiana virtù in mezzo alla corruzione generale 
degli uomini e dei tempi, corruzione che aveva intaccata 
la Chiesa stessa nelle sue più pure istituzioni. La storia 
dei monasteri di Montecassino, di Cluny, di Cisterzio, della 
Certosa, di Camaldoli, di Vallombrosa, e di mille altri, che 
troppo lungo quì sarebbe ricordare, è una meraviglia, un 
miracolo continuo. Grandi santi, grandi filosofi, grandi ri- 
formatori ecclesiastici, grandi politici sono usciti da essi. 
Un Pier Lombardo, un Lanfranco, un Sant’ Anselmo di 
Aosta, un San Pier Damiano, un Annone di Colonia e sovra 
tutti un Ildebrando, che fu poi Gregorio VII sono nomi, ai 
quali inchinasi riverente chiunque alieno dallo sleale precon- 
cetto di falsare la storia, confronta gli uomini con le con- 
dizioni del tempo, in cui vissero, e rileva quali eminenti 
servigi abbiano essi arrecato all’ umanità che si contorceva 
tra i dolori, i tormenti, i furori, gli scandali, il lutto di un 
età barbara e corrotta. E forse il Gioberti e il Balbo, glorie 
italiane del secolo nostro, furono tratti da queste considera- 
zioni a proclamare che le Nazioni cristiane possono amma- 
lare, ma non moriîre (1). 

E di fronte a tali esempi si vuole minare la religione 
Cattolica! 

Ma e quale si sostituirà ? forse vuol esso farsi apostolo 
di una nuova religione? Ma si rifaccia un po'su pel corso 
dei secoli e vedrà a quali terribili vicende siasi trovata sog- 
getta ogni religione nel suo nascere. Vuol forse iniziare 


(1) GioBenTI, Del primato degli Italiani. — BaLso, Speranse d’ Italia. 
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esso una nuova riforma alla religione cattolica? Ma ricordi 
le terribili lotte che per anni ed anni hanno agitato i po- 
poli, e delle quali c'è testimonio la storia. 

| E poi con quale competenza vorrebbe il Governo entrare 
in questa via? vorrebbe assumersi la responsabilità di una 
collisione di diritti, esso che ne dev'essere il vigile custode ? 
« Il Governo sia governo e non teologo » tuonava la voce 
del Conte di Cavour al Parlamento subalpino, e dal momento 
che non vuole avere una religione ufficiale, faccia il dover 
suo e tuteli il diritto di chi vuole averne una e professa la 
cattolica. 

Ma, nossignore, si vuole lo Stato anche Papa, si vuole 
lo Stato Dio, arbitro di tutto e sovra tutti, regolatore di ogni 
libertà e più specialmente della libertà religiosa. 

Intanto però si riscontrano già gli effetti di questa condi- 
zione di cose. Depressione del senso morale nelle masse, 
idea del giusto e dell’onesto sconvolta, indifferentismo e ci- 
nismo ributtante eretto a sistema, e già fatto religione per 
molti. Ma avanti, avanti, è ancora poco, avanti, e si vedrà 
a che sì ha da arrivare. 

Si scendesse almeno in lizza a viso scoperto. La Chiesa 
vi fa l'effetto del fumo negli occhi, e voi vorreste ridurla 
ai minimi termini cercando di imbarazzarne le pratiche, di 
rubarle credenti; e non v'accorgete che è un rubare a vol 
stessi! La Chiesa cattolica in questi ultimi anni ha perduto 
molto del suo potere spirituale: e sta bene, e voi ne avete 
1l merito; ma siete voi certi che quanti hanno mancato ai 
loro doveri abiurando la fede in che erano cresciuti, non 
manchino un dì o l’altro alla fede che voi volete sostituire 
alla fede cioè dello Stato? È questione di sentimento mo- 
rale scosso dalle fondamenta, perchè non sorretto dal senti- 
mento religioso. Si fa presto a dire morale senza religione 
come se si dicesse carro davanti ai buoi; ma la difficoltà 
. risiede nel persuadere i più della giustezza di questa idea. 

I più non sono destinati ad esser filosofi e non hanno 
tempo, nè mezzi, nè capacità per assistere ad un corso com- 
pleto di morale e profittarne. Per costoro è necessaria una 
morale semplice, alla mano, di prima intuizione; fin ora la 
sì è ritenuta scritta nei precetti del decalogo, che è la sin- 
tesi di tutta la religione cristiana, e rappresenta in dieci 


SUL PROGETTO DI LEGGE MANCINI 209 
proposizioni il più vasto sistema morale; ma adesso che 
questa religione ha fatto il suo tempo, deve restare solo il 
decalogo con talune modificazioni però rese necessarie dallo 
spirito dei tempi; ecco la morale senza religione, ma fate 
entrare in cervello a chi vuol veder chiaro senza ragionare 
che una parte è buona quando il tutto è cattivo! 

E notisi che la conseguenza di tali premesse si ricono- 
scono anche da chi professa principii di questa fatta. L’ono- 
revole Crispi, ora Presidente della Camera dei Deputati, 
quando si discusse in Parlamento l’ ultima legge sui prov- 
vedimenti eccezionali per la Sicilia, sorse dal suo banco .con- 
tro di essi, e non si peritò di dire che lo stato anormale 
della pubblica sicurezza in quella regione era .conseguenza 
dell’ indifferentismo .e dell'egoismo che avevano preso il po- 
sto del vero sentimento religioso-morale. 

Ma si dice: È la Chiesa che esce dai suoi confini e lo 
Stato si premunisce contro tutti i possibili assalti, e perciò 
si fa una legge che consacra nella materia il più grande 
arbitrio a favore dello Stato! 

È una legge dunque che mentre vuol determinare dei 
confini da una parte è per se sconfinata; ma come può lo 
Stato occuparsi con cognizione di causa di cose di religione 
fino a dire alla Chiesa in materie ecclesiastiche: questo po- 
tete fare, questo no? 

È dunque un'invasione che esso compie nel campo della 
libertà religiosa, manomettendola assolutamente. Se aves- 
simo vera libertà religiosa ne sarebbe conseguenza una con- 
ciliazione, fra Chiesa e Stato. — Ma da questa concilia- 
zione sì rifugge come dal più grande pericolo, dalla più 
tremenda minaccia per la conservazione dello Stato, non 
solo, ma se ne dà anche la colpa alla Chiesa come riealci- 
trante ad ogni sintomo di civiltà, come quella che ha con- 
dannato le conquiste della libertà e del progresso; .come 
colui, che, puntata l’ arma, ferisce, e del fallo suo si scusa 
imputando all’offeso di non aver seansato il colpo. Ma alla 
Camera Haliana una voce ha difesa da quest'aecusa la 
Chiesa cattolica, mostrando nello stesso tempo la strana li» 
bertà che le viene assegnata. 

Ecco quanto fu detto in proposito. 

« Ma, signori, pretendete voi che il Pontefice diehiari 
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« buono, e quindi sì riconcilii col progresso dell'on. Martini 
« il quale vuole una morale senza religione ? 

« Martini. Sicuro! Naturalmente! 

« Bortolucci. Pretendete voi che la Chiesa dichiari buono 
e si concilii col progresso dell'on. Abignente, il quale in- 
tende di dettare la morale civile al clero ed allo stesso 
Papa, e condanna il cattolicismo nella persona del Papa 
medesimo ? 

« Pretendete che la Chiesa si concilii col progresso va- 
gheggiato dall'on. Petruccelli della Gattina (Ilarità) il quale 
chiamò irriverentemente l'augusto e santo vegliardo del 
Vaticano col nome turchesco di Califfo ? (Ilarità prolun- 
gata) E che di tutte le istituzioni cattoliche vorrebbe fare 
un auto-da-fè all’empio grido di Voltaire écrasons l’in- 
fame ? 

« Pretendete che la Chiesa ed il Papa dichiarino buono 
e si conciliino col progresso dell'on. Trinchera (si ride) il 
quale nega ogni religione e non ammette altro diritto nè 
altro potere che quello dello Stato con a lato la libertà 
assorbente tutti i diritti? 

« Pretendete in fine che la Chiesa ed il Pontefice si 
« concilino col progresso dell'on. Marziale Capo, il quale 
«non è contento dell’abolizione del potere temporale, ma 
« vuole l'abolizione anche del potere spirituale, per trasci- 
« nare come un mascalzone davanti ai tribunali il Pontefice, 
« come in forza di questa legge, se passerà, vi sì tradur- 
« 
« 
< 
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ranno i sacerdoti, i parroci, i vescovi? Ah! signori, se que- 
sta è la civiltà, se questo è il progresso con cui voi in- 
tendete che la Chiesa si concilii, pretendete l'impossibile, 
e dovete convenire con me che essa ha ragione » (1). 

A tenere la Chiesa entro i suoi confini non v’'ha che la 
libertà; e il sommo statista nostro era dominato da questa 
idea, quando proclamava: — Libera Chiesa in libero Stato. — 

Ma in altro modo s'intacca in tal proposito la libertà 
religiosa e di coscienza. Il sacerdote per isfuggire all'appli- 
cazione delle pene stabilite dal progetto in discorso, deve 
far tacere la voce della propria coscienza, rinnegare le pro- 


(t) BortoLuccì, Atti Parlamentari, — Camera dei Deputati. — Discus- 
sioni 1876. 
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prie convinzioni, rifiutare obbedienza al suo superiore diretto, 
uscire insomma dal grembo della sua religione. 

O che il prete cessa di esser cittadino celebrando la messa ? 
No; ma può abusare dell'alta sua posizione, della sua in- 
fluenza a danno dello Stato e lo si colpisce in questi. abusi; 
vale a dire che, come prete, gli sì tolgono diritti che gli 
competono come cittadino. 

Suppongasi, scriveva il Fanfulla a questo riguardo, che 
ad un sacerdote si applichi una buona dose di bastonate 
sulle spalle, dicendogli nello stesso tempo che come cittadino 
lo si rispetta; credete voi che ei non senta queste legnate 
come cittadino ? E quando, per un preteso abuso di ministero, 
come prete sarà incarcerato, come cittadino continuerà a pas- 
seggiare tranquillo? Questa distinzione non ha senso comune. 
ll prete è cittadino, al pari di tutti gli altri tenuto al ri- 
spetto delle leggi comuni; se egli fuorvia lo si punisce ma 
alla stregua della legge comune; la sua qualità, la sua con- 
dizione, giustificherebbero tutto al più un aggravamento 
di pena. 

Ma non è' tutto; questa legge non inaugura {solamente 
un sistema di rappresaglia dello stato contro la Chiesa, ma 
sì fa mezzana di dissidii tra i membri del Clero, e vi semina 
zizzania intrumettendosi nella gerarchia ecclesiastica sotto 
il pretesto di difendere i dritti del Clero minore da pretese 
influenze e prepotenze del Clero superiore. 


IV. 


2°. Perchè una legge sia buona dev'esser richiesta dalle 
esigenze della società, e tali esigenze non si verificano ri- 
spetto alle leggi restrittive, se non quando si tratti di ripri- 
stinare l'ordine turbato per l'esercizio abusivo di facoltà prima 
libere. Dal 1859, per quanto sappiamo, nemmeno una volta 
è stato applicato l’art. 268 del codice penale Sardo in quella 
parte che riflette l’ indebito rifiuto di ufficio sacerdotale; 
dal 5 giugno 1871 poi a tutt'oggi non si sono verificati scon- 
certi tali della coscienza pubblica per abusi di questa fatta da 
giustificare la necessità, l'urgenza di un tale provvedimento. 
E tant'è vero che il Guardasigilli nuotava nel vuoto in 
questo riguardo, che non ha annesso alla sua proposta di 
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legge alcuna nota statistica. Fu rilevata alla Camera questa 
mancanza, ma l'onorevole Ministro trovò modo di cavarsela 
pel rotto della cuffia, mandando i Signori Deputati a per- 
suadersi nella baraonda del suo ministero, ove, a dir di lui, 
avrebbero trovati tanti rapporti di uffici politici da compiere 
ln proposito la più grassa delle statistiche. 

La vera ragione delle grandi necessità della legge ne 
l’ha data il Guardasigilli stesso con le seguenti sue parole : 
« il Governo del 18 marzo ha voluto attenere la promessa 
« solenne di porre un termine al sistema di debolezza usato 
« per l'addietro verso i ministri ‘del culto, reprimendo con 
« una legge efficace, ma senza ostilità aggressiva e senza 
« la menoma persecuzione e offesa alla libertà l’esorbitanze 
« @ gli abusi di essi »; e l’ha caratterizzata, chiamandola 
una legge di prova, un saggio di quanto potrà fare il go- 
verno in materia ecclesiastica (1). 

Davvero noi dobbiamo andar superbi di un simile indi- 
rizzo legislativo! si tratta dunque di una legge di mera par- 
tigianeria politica, diretta allo scopo di accrescere popolarità 
al Governo; si tratta di una legge che dà allo Stato un'azione 
lata in materia di religione e di culto, e non è che un inizio 
di quanto è nelle mire del Governo, e si osa parlare di ur- 
genza richiesta dalla libertà, e si ha il coraggio dalla parte 
del Governo di protestarsi alieno da ogni ostilità aggressiva ? 
Se questa è la prova, figuriamoci il resto. 

E poì come si può concepire una legge-prova? Legge 
a prova significherebbe che non si è ben certi dello spirito 
della società, e si tenta scoprirne l'indirizzo, tastandole in 
bocca con la legge stessa. A questo punto, cui l'onorevole 
Mancini come teorista si guarderebbe bene dal giungere, 
l'esecutore, il ministro non ha messo tempo in mezzo per 
muovere di passo; tant'è vero che tra dire e fare c’è di 
mezzo il mare. 

Ma le leggi si fanno perchè abbiano un imperio reale; 
esse debbono rispondere ai bisogni dei popoli e adattarsi a 
questi; prima dunque il bisogno, poi la legge, non prima la 
legge, perchè in conseguenza si creino i bisogni. 


-{4) Mancini, Discussioni, Camera dei Deputati, 1877. 
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Or bene; che cosa fanno questi ministri del culto per es- 
ser posti fuori del diritto comune? producono agitazioni nella 
coscienza pubblica ? Mah! ! si dice che per fine mondano, po+ 
litico abusano dei mezzi che la religione offre loro! e come 
può sostenersi questo di fronte all’ astensione generale dei 
cattolici dall'esercizio del diritto elettorale politico! E sì che 
s'essi si movessero in massa, concediamo sì trovino in mi- 
noranza, potrebbero se non altro dar vinto il campo ora a_ 
questo, ora a quel partito e produrre così una continua viva 
agitazione politica dannosa sempre al prestigio delle istitu- 
zioni dello Stato. 

Che cosa fanno oggi per turbare la pace delle famiglie? 
Mah! ! rifiutano, si dice, i conforti della religione, a chi li im- 
plora; ed è il Governo che si fa forte di questo motivo? Il 
Governo che concede al cittadino prete la libertà...di sce- 
gliere fra il carcere per negata assoluzione, e la sospensione 
a divinis, se in certi casi riservati l’ accorda! 

Ma abuserebbe forse del ministero quel sacerdote, che, 
richiesto, non volesse assolvere l'onorevole Petruceelli della 
Gattina, se prima non abiurasse le sue perverse dottrine, lg 
sue eresie in materia di religione e morale, (? suoi librî 6 Ì 
suoi discorsi informino), e producesse per questo riftuto screzit 
e malumori nella di lui famiglia? Con questa legge sì; pe+ 
rocchè si direbbe, l'onorevole Petruccelli lia usato della li» 
bertà di pensiero, di discussione, di esame, che lo' Stato gli 
garantisce con le sue istituzioni e le sue leggi; il prete gli 
ha rifiutato l’ufficio suo per quell’uso, dunque onta alle leggi 
e istituzioni dello Stato; carcere e multa. Se dopo ciò un Mi- 
nistro perfidia a ritenerla consona alle necessità sociali, esso’ 
certamente non potrà meritarsi la fama di statista liberale. 

Questo Ministro può bene ottenere plauso nel suo ovile: 
ove non si discute e solo si obbedisce, ma la coscienza pube 
blica vera, non ligia a funeste prevenzioni di partito, si ri- 
bella a disposizioni di questa fatta, e protesta in home: di 
quella stessa libertà tanto spesso e male a proposito invocata. 

Nè mancò chi nel Parlamento raccogliesse queste pro- 
toste. Gli onorevoli Martini, Trinchera, Indelli, Bortolucci, 
Di Masino, Peruzzi ed altri non si peritarono di dirla legge: 
vessatoria, eccezionale, non necessaria, inopportuna, e di ne- 
gare ad essa il loro voto. 
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E non necessaria e inopportuna dovettero riconoscerla 
anche oratori che la vagheggiavano. Valga per tutti la pa- 
rola del Chiaves, già ministro, la cui competenza in siffatte 
materie niuno può contestare. « Se qualcuno mi domandasse 
« se lo conosco in questo momento una ragione speciale 
per la quale si fosse dovuto presentare questo progetto 
alla Camera, potrei rispondere; no, in questo momento 
questa ragione speciale non la trovo » (1). 

E dopo ciò chi è che non veda come si tratti di una 
legge di eccezione odiosa contro il Clero? Ma l'on. Pieran- 
toni nella sua relazione ha tentato con ogni possa di difen- 
dere il progetto da questa principalissima taccia con le 
impressioni dei suoi voli su per la storia e con raffronti col 
codice penale vigente. 

E n'ha dette di belline. 

Egli s'è sfogato contro il papato a pieni polmoni, e ha 
stracciato qui e là lembi di storia per stimatizzare l' ope- 
rato di taluni tra i più grandi pontefici. Ma la storia non si 
legge a spizzico; e, se v’ hanno punti neri, lo storico impar- 
ziale questi non ingrandisce, questi soli non fa campeggiare 
perchè il lato buono s' impicciolisca, o scompaja. E chi oserà 
condannare intieramente un Leone I, un Gregorio Magno, un 
Gregorio VII, un Urbano II, un Callisto II, un Alessandro III, 
un Giulio II, un Leone X, un Sisto V per tacer d'altri e 
più molti ? 

All’onorevole Pierantoni poi, che di Gregorio VII spe- 
cialmente ha parlato come di colui che pel primo osò arro- 
garsi la stolta e ridicola potestà di deporre î principi e 
sciogliere i sudditi dall' obbedienza (relazione pag. 9), con- 
trapporremo l'autorità non sospetta, e incomparabilmente 
superiore del Balbo e del Gregorovius perchè si veda in qual 
modo vi studii e 8’ interpreti la storia. 

Ecco quel che ne dice il primo ( Speranze d'Italia, pa- 
gina 64): « E primo dunque (dei maggiori papi politici che 
sieno stati) Gregorio VII, di cui non è facilmente finito 
di dire che fu pure inventore delle Crociate, difensore di 
popoli e di principi oppressi, stabilitore del solo vero cen- 
tro politico, che sia stato nel Medio Evo, esageratore forse 
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(4) Cniaves, Discussioni Parlamentari, 1876. 
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di questa centralità, usurpatore forse di alcuni diritti tem= 
porali, e di ciò VITUPERATO già, lodato ora sovente, mentre 
si dovrebbe forse solamente scusaRE; Gregorio VII com- 
battitore lunganime per tutte queste imprese, e che morì 
fra esse esule, martire vantandosene e tramandandole ai 
successori ». 

Ecco quel che ne dice l’altro: ( Storia della Città di 
Roma, vol. 4, pag. 2410). « Negli annali del Papato vivranno 
ETHRNAMEMTE SPLENDIDI due episodi, monumento della GRAN- 
DEZZA SPITITUALE dei Pontefici: Leone, innanzi cui indie- 
treggia Attila terribile conquistatore, e Gregorio VII, avanti 
Cui s' inginocchia Enrico IV în abito di penitente.... La vit- 
toria del Monaco inerme ha più diritto all’ ammirazione 
Uel mondo che tutte le vittorie d’ Alessandro, di Cesare, di 
Napoleone ». 

Dal lato giuridico poi l'on. Pierantoni ha trovato che, 
come non si chiamano eccezionali le disposizioni contro gli 
abusi degli avvocati, così debbono essere di diritto comune 
anche l'altre contro il Clero, che po’ poi hanno un identico 
titolo. Ma forse l'on. professore di Diritto ha voluto, fuor di 
bisogno, far mostra della sua dottrina. Non si dice eccezio- 
nale questo progetto di legge perchè sanzioni reati speciali, 
ma più specialmente perchè presuppone una condizione di 
cose che non si riscontra in fatto, e si vuol tutelare con tanto 
ardore diritti vaporosî (coscienza pubblica), e non pericolanti 
nè minacciati (pace delle famiglie). E davvero non può non 
recar meraviglia a chi non sia iscritto alla scuola dei Girella, 
il vedere che paladini di questo progetto di eccezione sono 
quelli stessi che prima del 18 marzo non mancarono mai di 
spezzar lancia contro i ministeri di destra, ogni qualvolta sì 
proponeano leggi di eccezioni per tutela dell’ ordine pubblico 
in questa o quella provincia del regno seriamente compro- 
messo. 

Ma oltrechè non necessaria e inopportuna per la sua in- 
dole, è inopportuna questa proposta di legge anche relati- 
vamente agli studii che si stanno compiendo per regalare 
all'Italia la desiderata unificazione legislativa penale. — Si 
strappa una pagina del codice penale allo studio; informata 
ai principii del codice stesso specialmente riguardo alla gra- 
duazione e denominazione della pena, pel solo gusto di fare 
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una legge speciale che abroghi tacitamente alcuni articoli 
del codice penale in vigore pregiudicando così l'operato della 
commissione governativa che si occupa del codice stesso e 
Magari andando incontro alla possibilità, che, completati 
questi studii, il progetto in discorso torni alla pubblica di- 
scussione, e di nuovo sia modificato. | 
Anche per questo lato dunque il progetto in discorso 
doveva esser lasciato in disparte, e speriamo ohe il Senato 
del Regno ne farà quella giustizia che si merita, negando 
ad esso il suo serio voto. 


V. 


3°. Il progetto di legge del quale abbiamo sin ora 
parlato porta scolpito nel suo titolo l'ipocrisia. È una legge 
che si vuol fatta apposta per la Chiesa Cattolica, e parla 
dei ministri de' culti in generale. — Se ciò non fosse stato 
messo in chiaro nella discussione parlamentare si sarebbe du- 
bitato di un movimento ostile nei diversi culti in Italia; quindi 
sarebbe sorta l’idea della necessità di porvi un freno: ma 
una volta che dalla bocca dello stesso Guardasigilli era 
uscita una spiegazione in questo senso; una volta che si sa- 
peva di fare una legge speciale ne’ suoi effetti, o perchè, di- 
ciamo noi, hon s'è dato al progetto il suo vero nome, quello 
cioè diretto a significarne la vera sostanza, lo scopo unico? 
perchè non si avesse a dire che la legge era parziale, affi- 
lindo armi per lo Stato contro la Chiesa Cattolica e non 
contro gli altri culti: larve dì libertà, rispetti umani che 
fanno qui evidente nel Ministero il preconcetto di esser vio- 
lento contro la Chiesa, la paura di parer tale! 

Ma tiriamo innanzi. Abbiamo detto che con questo pro- 
getto di legge si volevano segnare i limiti dell’ufficio di sa- 
cerdote di fronte ai diritti dello Stato. 

Ot bene esso che doveva procedere imparziale s'è preoc- 
cupato utt tantino di più per lo Stato; troppo, lasciando 
all’arbitrio'di questo, e creandolo quasi giudice in causa pro- 
pria. S'è cominciato quindi con un abuso. Quell'abuso stesso 
chié commette il padrone di un fondo nella determinazione 
dei confini, il quale cerca-di fare il proprio interesse, esten= 
derfidosi oltre il diritto; con la differenza però che questi 
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compie un operazione materiale, sulla quale si può sempre 
trovare a ridire da cuì interessa; mentire lo Stato si è pro- 
curato un dominio interminato, nel quale può spaziare a suo 
bell'agio senza che alcuno possa muover verbo in contrario. 

Si è procurato, abbiamo detto, ed eccone la ragione. 
Gli è vero che il potere legislativo nell'organismo di uno 
Stato libero deve funzionare indipendentemente dagli altri 
poteri, ma ognuno sa pur troppo che con la massima — 
Governo-partito — la maggioranza della Camera, alla quale 
quel potere è affidato, è creatura del Governo stesso, che 
rappresenta il potere esecutivo. Questo potere ha nelle mani 
tutte le fila della grande macchina — Stato — sicchè riu- 
scendogli di influire sopra l’altro potere si mette in condizione 
di fare e disfare, dirigendo a sua posta i movimenti della 
macchina stessa e così rimane esso il regolatore unico della 
propria azione. 

Questo si verifica ora presso noi in materia ecclesiastica 
nel nome della indipendenza, dell'uguaglianza e della libertà. 
Il meglio che cì resta a fare è chiudere gli occhi ora per 
riaprirli fra poco, quando il Signor Ministro di Grazia e Giu- 
stizia e Culti, assunta una tiara ad uso pontificale ci obbli- 
gherà tutti credenti e non credenti ad inchinarci a lui come 
delegato responsabile del Re fatto Papa, e prestarci al bacio 
della pantofola. 

Ecco un aspetto dell'avvenire riservato alla libertà re- 
ligiosa in Italia. 

Esaminiamo ora un po'più da vicino questo famoso pro- 
getto. | 

Noi potremmo cominciare dall’ articolo 1° della nostra 
Costituzione ov'è dichiarata sola religione dello Stato la re- 
ligione cattolica apostolica romana, e potremmo rispondere 
all’onorevole Guardasigilli, che anche testè lo interpretava 
nel senso che la religione stessa fosse dominante solo quando 
lo Stato ne avesse d'uopo come serva per le funzioni uffi- 
ciali, con le parole dell’illustre Rattazzi scritte nella rela- 
zione, sul progetto da lui presentato al Parlamento Subalpino 
nel 2 gennaio 1854 (1). E lo potremmo fare tanto a mag- 


(4) Atti del Parlamento Subalpino, vol. 4 dei documenti, 4854, p. 442. 
Ma se una dicevole libertà deve essere dalla legge assicurata all’ eser- 


Rivista Univ. anno xiv, vol. xxv. 15 
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gior ragione in quanto nello statuto stesso si contiene la 
dichiarazione della Monarchia Costituzionale, e quella dei 
diritti dei cittadini, e una volta autorizzata la interpretazione 
di un articolo di esso in modo da renderlo di inutile applica- 
zione si farebbe ben presto a giustificare nella stessa guisa 
qualunque altra interpretazione meno che legittima. Ma noi 
ce ne guarderemo perchè riconosciamo che la ufficialità to- 
glie alla religione del suo prestigio spirituale, e non le con- 
sente tutta quella libertà della quale essa deve godere nel- 
l'adempimento della sua divina missione fra i popoli. 

Piuttosto partiremo da un’ altra legge organica, la legge 
13 maggio 1$71. Dopo l'occupazione di Roma, e la annes- 
sione di questa provincia al Regno d’Italia era troppo ne- 
cessario pel Governo Italiano garantire il Pontefice nell’e- 
sercizio del suo potere spirituale, e lo fece coll’ accennata 
legge che pel suo scopo fu detta delle guarentigie, dichia- 
rando nello stesso tempo l'indipendenza della Chiesa nell'am- 
bito delle materie di religione. A quest’uopo con l'Art. 17 (2) 
si tolsero di mezzo gli appelli ab abusu di competenza del 
Consiglio di Stato e per mettere in consonanza a questa 
legge il codice penale si soppresse con legge 5 giugno 1871 
il reato di turbamento della coscienza pubblica e pace delle 
famiglie per indebito rifiuto d’ufficio da parte del ministro 
del culto scritto nell’Art. 268. 

Or bene dopo 5 anni appena si propone una legge che 
smuove i rapporti già stabiliti, portando lo Stato oltre ì con- 
fini con la legge stessa determinata. Di fronte ad una tale 
mutabilità delle leggi qual sicurezza si può avere di diritti 
quesiti ? 


cizio dei culti tollerati essa libertà vuol essere però in modo regolata che non 
ecceda nè trascorra ad un proselitismo intollerabile tra noi ove domina la re- 
ligione cattolica. 

(4) Art. 17 della legge 13 Maggio 1871, N. 244 Serie II. 

In materia spirituale e disciplinare non è ammesso richiamo od appello 
contro gli atti delle autorità ecclesiastiche nè è loro riconosciuta od accordata 
alcuna esecuzione coatta. 

La cognizione degli effetti giuridici, così di questi come d'ogni altro atto 
di essa autorità appartiene alla giurisdizione civile. Però tali atti sono privi 
di effetto se contrarii alle leggi dello Stato, od all’ordine pubblico o lesivi dei 
diritti dei privati e vanno soggetti alle leggi penali se costituiscono reato. 
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Infatti chi ci può garantire, per esempio, che la dispo- 
sizione dell'Art, 14 della legge suddetta che toglie ogni re- 
strizione speciale all'esercizio del diritto di riunione dei 
membri del clero cattolico non rimanga lettera morta di 
fronte ad un provvedimento preso dal Governo per l'Art. 8 
del progetto di legge in discorso ? 

Nè si citi a giustificazione di questo progetto l'Art. 17 
ultimo al. della legge 13 maggio, imperocchè quest’ Art. si 
riferisce soltanto a reati comuni commessi da ministri del 
culto cattolico, in quanto, e ciò a ragione, non si volevano 
questi privilegiati di fronte alle leggi generali dello Stato. 
D'altra parte nel suddetto articolo la espressione — saranno 
soggetti alle leggi penali se costituiscono reato — evidente- 
mente accenna in modo determinato (alle) a Leggi vigenti, 
perchè non può sostenersi con fondamento di ragione che il 
Legislatore nel 1871 potesse prevedere la legge del 1877 o 
qualsiasi altra legge speciale posteriore. 

Ma veniamo ad altro. 

Dei sei articoli che costituiscono il progetto di legge in 
esame, cinque portano definizioni di reato e pene relative, 
ed uno determina la competenza dei magistrati ai quali se 
ne demanda la cognizione. 

Hl primo articolo intanto è la negazione di ogni principio 
di diritto. — Le leggi anzitutto più sono buone quanto meno 
lasciano d'arbitrio al giudice che deve applicarle: ora la for- 
mola di quest'articolo è così vaga che può applicarsi a qual- 
siasi atto il più innocente; infatti ove finisce l’uso e comin- 
cia l'abuso? lo stabilirà il magistrato, che, come gli avviene 
tutto giorno di scambiare lucciole per lanterne, punirà l’uso 
più semplice e alla mano. Quando si verifica il turbamento 
della coscienza pubblica, della pace delle famiglie ? 

Che cos'è questa coscienza pubblica ? la coscienza di tutti, 
o della maggioranza di coloro che rispettano a un tempo la 
religione e le istituzioni del Regno? (1) 

Abbiasi da principio per fermo che in materia di sen- 
timento di religione, di fede non si può avere accordo per- 
fetto nemmanco di due persone. Ognuno ha il suo modo di 
vedere, i più accomodano la fede ai loro interessi; è dunque 


(1) EuLa, Atti Parlamentari, Senato del Regno, 1875. 
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impossibile formare una coscienza pubblica unanime; ma 
ammesso pure che la si potesse fabbricare, quali saranno i 
criteri che si prenderanno per base? chi darà l'indirizzo? 

Eppoi si avrà sempre una coscienza pubblica oscillante; 
per le evoluzioni della maggioranza si cambiano i Ministeri, 
coi Ministeri quind'innanzi si cambierà anche la coscienza 
pubblica. 

E d'altra parte dal momento che l'apprezzamento, il giu- 
dizio di questo turbamento è rimesso all’arbitrio del magi- 
strato noi lo vedremo misurato sempre alla stregua del sen- 
timento del giudice. 

Quanto al turbamento della'pace delle famiglie abbiamo 
più sopra riferito un caso che qui calza a capello, e che basta 
a persuadere della indeterminatezza di questo che pur sa- 
rebbe potissimo fra gli elementi del reato di abuso. 

E qui non possiamo omettere un'osservazione: quali sono 
gli elementi speciali del reato previsto dall'Art. 1? Dalla 
definizione contenuta nell'articolo medesimo se ne rilevano 
due, cioè: 

1°. abuso del ministero in offesa delle istituzioni e 
leggi dello Stato; 

2°. turbamento della coscienza pubblica [o della pace 
delle famiglie. 

La presenza e il concorso di questi due elementi spetta 
indeclinabilmente al pubblico accusatore di far constatare in 
qualunque fatto di un ministro del culto vogliasi elevare a 
reato; ciò in omaggio ai principii cardinali di diritto — ei 
incumbit probatio qui dicit non qui negat — actore non 
probante reus absolvitur. — 

Ora chi ha posto mente a priori alla difficoltà della prova 
nella fattispecie criminosa ha dovuto andare all’estremo pe- 
ricoloso di ritenere perfetto il reato, non appena è avvenuto 
un turbamento nella coscienza pubblica o nella famiglia, e 
» nel fatto si abbia la presenza di un ministro di religione (1). 
Se così si dovesse procedere si sconvolgerebbe tutto il si- 
stema delle prove, addossandosi al reo il carico della prova 
negativa. 


(1) Bonsani, Atti del Parlamento, Senato del Regno, 1875. 
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L'accusatore non direbbe al reo « tu abusasti della tua 
« missione e hai prodotto così un turbamento » ma « si è 
« verificato un turbamento dunque tu hai abusato » ed il 
reo dovrebbe rispondere « io non ho abusato per questa e 
« per qnest'altra- ragione ». Ma oltre a ciò il ministro di 
un culto, che per la sua condizione ad ogni momento sì 
trova immischiato in fatti, che possono presentare l'aspetto 
del turbamento previsto dall'Art. l, sarà continuamente alle 
prese con la giustizia punitiva, e gli si farà passare il tempo 
ora sul banco degli accusati, ora fra le quattro mura di un 
carcere, rubandolo così alle cure del suo ministero e a quei 
cittadini che ne richiedessero l'ufficio. 

E v'ha di più; questo articolo riguarda anche il rifiuto 
del ministero, anzi questo si è inteso di contemplare a pre- 
ferenza, se si giudica da quel che è stato detto in proposito (1). 

Costituisce reato questo rifiuto? L'onorevole Nocito nel 
suo discorso alla Camera fece appello all’ autorità del Car- 
rara per dimostrare che nel rifiuto stesso non si riscontra 
materia punibile e citò precisamente queste parole: « Come 
« la Chiesa non può sindacare un ufficiale laico che rifiuti 
« l'ufficio suo a chi ne l’implora, così l'autorità secolare non 
può chieder conto ai sacerdoti del perchè neghino od ac- 
cordino i sacramenti. Questo è nella facoltà ecclesiastica; 
il clero devé in questo rispondere a Dio ed alla propria 
coscienza, e tutt'al più ai suoi superiori ecclesiastici. 

« Costringere colla minaccia delle pene un sacerdote, ad 
amministrare qualunque sacramento, che egli creda do- 
ver suo di coscienza di rifiutare, è una vera tirannide, che 
pone il sacerdote tra il bivio della prigione o del tradi- 


mento del proprio dovere. È una coazione, una violenza 
morale contraria alla stessa libertà delle coscienze pro- 
clamata dai governi civili » (2). 

Noi pure sottoscriviamo a questa delle opinioni del grande 
criminalista; a questa, diciamo, perchè un'altra contraria 
ebbe egli a manifestare in seno alla Commissione che pre- 
sentò poi il progetto di codice penale nel maggio 1868. Al- 
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(4) PrsaneLLi, Atti Parlamentari, Senato del Regno, 1875. 
(2) Nocito, Atti Parlamentari, Camera dei Deputati, 1876. — Carrara, 
Programma di diritto criminale, parte speciale, vol. 6, p. 150. 
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lora rispondendo in proposito al professor Tolomei, che si 
era dichiarato contrario all'introduzione nel progetto del 
reato di cui parliamo, ebbe ad opporre alcune considerazioni 
in sostegno dell'Art. 164 che noi abbiamo riportato in nota 
piu sopra. Ecco quel che si legge nel verbale del 12 mag- 
gio 1868. 

| « Il professor Carrara oppone che la società civile ha 
« diritto di impedire che i sacerdoti si valgano degli atti 
ed uffici del loro ministero come arma ostile al governo 
ed alle leggi dello stato. Ora siccome il rifiuto di cui Si 
tratta, come verrebbe definito nella proposta del cav. Am- 
brosoli che egli accetta pienamente, è quello soltanto che 
contiene palesemente una censura della costituzione poli- 
« tica e delle leggi dello stato, è evidente che contiene in 
« Sè un attentato diretto a rimuovere i cittadini dalla ob- 
« bedienza e fedeltà dovuta ‘allo stato e alle sue leggi. Or 
« questo attentato entra nelle competenze della società ci- 
« vile la quale ha il diritto e il dovere di difendersene, pu- 
« nendo l’uso di quei mezzi, benchè meramente religiosi 
« mediante i quali si commette » (1). 

L'autorità del Carrara potrebbe sembrare sospetta per 
la contraddizione in cui sembra sia caduto, se le sue argo- 
mentazioni citate dall’on. Nocito non fossero così incisive da 
non poter essere ribattute. Infatti come può il Ministro del 
culto esser costretto a compiere un atto che ripugna alla 
sua coscienza? 

Come cittadino almeno avrà il suo tantino di diritto alla 
libertà di coscienza, dappoichè gliela si vuol negare come 
sacerdote; ed ecco come la distinzione di cittadino e sacerdote 


in una stessa persona che in altro luogo ci siamo permessi 
chiamare ridicola, qui tornerebbe contro il progetto in discorso 
mentre là si riportava per sostenerlo e giustificarlo. 

Tirannica adunque ed arbitraria è la definizione scritta 
nell’Art. 1° del progetto. 

L'Art. 2° del progetto Mancini è in sostanza la riprodu- 
zione degli articoli 268, 269 del codice penale sardo modi- 
ficati dalla legge 5 giugno 1871 se si eccettui qualche pic- 
cola variante nelle pene, e le due disposizioni tendenti l’ una 
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(1) Progetto del codice penale pel Regno d' Italia, 1870, v. 1, p. 436. 
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a colpire i discorsi e seritti dei ministri del Culto diretti ad 
impedire l'esercizio dei diritti civili e politici (al. 2 in fine), 
l’altra a colpire coloro che diffondono gli seritti stessi e 
discorsi da qualunque autorità ecclesiastica, e da qualunque 
luogo provengano (al. ult.). 

La prima non ha ragion d'essere, per se e di fronte al 
diritto comune. 

L'art. 190 del codice penale vigente punisce in genere 

tutti coloro che con violenze, vie di fatto o minaccie 1mpe- 
discono l'esercizio del diritto elettorale politico ad un cit- 
tadino del Regno; e l'art. 193 i pubblici uffiziali e ministri 
dei culti che avranno cercato di vincolare i suffragi degli 
elettori prò o contro certe determinate candidature; non 
sì sa quindi perchè siasi voluto inserire quel concetto nel- 
l'articolo 2. Forse che nella parola minaccia dell’ art. 190 
non è abbastanza esplicitamente compreso il fatto speciale 
del superiore ecclesiastico (relazione Pierantoni pag. 36)? 
Si vuol dunque porre il sacerdote in una condizione diversa 
del cittadino; per questi è necessario un fatto che rivesta 
almeno il carattere di minaccia, a costituire il reato d’îim- 
pedimento dell esercizio dei diritti politici, pel prete invece 
basta il discorso, lo scritto suo detto o pubblicato ex mu- 
nere d'officio. Suppongasi, a mo’ d’ esempio, che il Papa si 
nunciasse per la formola nè eletti, nè elettori, e che un Ve- 
scovo od un parroco rendesse pubblica la volontà del Pon- 
tefice esortando nel suo scritto o discorso i cittadini soggetti 
alla sua giurisdizione ad astenersi dalle urne elettorali, esso 
sarebbe colpevole del reato previsto e represso dall'art. 2°, 
al. 2 della legge, se per caso un qualche mascalzone denun- 
ziasse d'essere stato impedito dal voto pel discorso del prete 
che aveva minacciate pene eterne a chi sì fosse reso con- 
travventore alle disposizioni della Santa Sede. 
.» _—Si vede da ciò che una tale disposizione è vessatoria, 
eceezionale perchè a tutto rigore di logica giuridica non si 
presenta nella maggior parte dei casi materia punibile; è 
inutile, perchè scolpita in altra legge, se, per essere appli- 
cata, il discorso o lo scritto debbono contenere minaccie 
dirette. 

La seconda è una derisione della autorità accordata 
dalla Legge delle guarentigie al pontefice. Il Papa è pa- 
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drone assoluto di fare e dire nel campo ecclesiastico quello 
che più gli talenta, si dice; ma sapete a che è ridotta 
questa libertà? A potere affiggere per mezzo degli eccle- 
siastici, che sono in ciò pienamente garantiti tutti gli atti 
del suo ministero spirituale alla porta della Chiesa di Ro- 
ma, e non altro. Così almeno non sarà lecito che il Papa 
non può trovare esecutori degli ordini suoi per timore delle 
pene repressive! (relazione Pierantoni, pag. 37). Ammet- 
tiamo un pò, in via d’ esempio che il Governo Italiano emetta 
un provvedimento che obblighi il prete a celebrare due messe 
in certi giorni (per l'art. 3 di questo progetto gli è lecito 
fare questo ed altro come vedremo), e che il papa con un 
suo breve proibisca ai sacerdoti di celebrarne più d’una; 
esso sarà libero di far affiggere questo dreve alla porta delle 
Chiese e Basiliche di Roma; ma se un prete fuor di Roma 
azzardasse affiggerlo alla porta della sua Chiesa, o se un 
prete in Roma volesse eseguirlo a puntino, o se un giornale 
qualunque lo accogliesse nelle sue colonne, tutti sarebbero 
passibili delle pene sancite dall’ articolo 2, perchè la legge 
usa un'espressione generale — sono puniti coloro ecc. — e 
ognuno sa che ubi lex non distinguit, nec nos distinguere 
debemus. i 

Ecco l'autorità che si consente al Pontefice con la legge 
Mancini! 

L’Art. 3° mette tutti i ministri del culto in piena balìa 
del Governo e lo fa arbitro di tutte le pratiche di culto 
esterno. Questa disposizione è il simbolo del dispotismo sotto 
il manto della libertà. Figuriamo un po’che al Governo pia- 
cesse disporre che i sacerdoti debbano celebrare due o più 
messe per giorno e il sacerdote si rifiutasse, s'’instituirà 
contro di lui un processo, gli sarà applicato quest’ articolo 
e sarà condannato al carcere estensibile fino a tre mesi e 
con multe fino a duemila lire. I 

Ma a che servono gli esempi? Il testo dell'articolo 
comprende tutto ciò che si riferisce al culto esterno. Suono 
delle campane, ora della celebrazione delle messe, ed altre 
pratiche religiose, confessionali, apertura delle chiese, pro- 
cessioni, tutto potrà essere regolamentato dal Governo, sicchè 
l’arbitrio di questo deve essere d’ora in avanti la norma 
di condotta del povero prete, cui s'impone indirettamente 
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di leggere giorno per giorno la Gazzetta Ufficiale del Re- 
gno, per non sentirsi rinfacciare che la ignoranza della 
legge non iscusa mai. Non resta più se non che il Governo 
proibisca ai sacerdoti di vestire costume ecclesiastico, se- 
guendo l'esempio della Svizzera cantone di Ginevra (1) per- 
chè si abbia anche in Italia una completa libertà di religione 
di coscienza e culto. 

Gli articoli 4° e 5° sono sfregi alla legge delle guaren- 
tigie. Col 4° si rimette in vigore l'Art. 270 del codice penale 
sardo soppresso e sostituito con altro dalla legge 5 giugno: 
col 5° si spiega, s'ingrandisce la disposizione dell’ Art. 17 
della legge stessa delle guarentigie, e si autorizzano le di- 
sobbedienze del Clero inferiore, il quale non teme più la so- 
spensione a divinis, nè la privazione del beneficio per parte 
dell'autorità ecclesiastica, e, in caso, ha un’ azione di danni- 
interessi verso quel superiore da cui fosse provenuto il de- 
creto di sospensione o privazione. Così il prete con lo scopo 
di svestir l'abito si metterà in opposizione col superiore 
diretto, in materia di religione e di culto, fino a provocarne 
un decreto di sospensione a divinis; poi intentere la sua 
azione, che gli riescirà certamente, e se ne andrà a godere 
fuor della Chiesa, favente Mancini, ìl frutto della sua ri- 
bellione. 

E questa manìa legislativa di disfare ciò che è stato fatto 
non può certamente ispirare un concetto di serietà delle 
nostre leggi. Si fecero le meraviglie all'epoca in cui fu pro- 
mulgata la legge sulle guarentigie, perchè il Papa non vo- 
leva adagiarvisi: ma supponiamo che allora l'avesse accet- 
tata, che figura ci farebbe oggi di fronte alla legge Mancini? 

L'Art. 6° è vero lascia le cose come si trovano ora sotto 
l’imperio del codice vigente, ma è altresì indubbio che si 
tratti di una disposizione che si scosta dalle regole comuni. 
— Abbiamo reati punibili col carcere e si chiamano a giu- 
dici i giurati! 

Se spirasse altr'aria si potrebbe in buona fede credere 
che si fa pei ministri dei culti eccezione al diritto comune 
allo scopo di meglio assicurare loro la difesa e apprestar 
loro maggiori garanzie, sottoponendo prima la causa alla Se- 


(4) Legge 28 agosto 1878. 


226 SUGLI ABUSI DEI MINISTRI DEI CULTI 

zione d'accusa: ma a questi lumi di luna è più facile rite- 
nere, specialmente riguardo al nuovo reato contemplato dal- 
l'Art. 1°, che se ne chiami giudice la Corte d'Assisie, per 
sottoporre i sacerdoti alla berlina di una pubblicità che 
torna sempre a poco onore per colui cui viene imposta. 


VI. 


Eccoci alla fine. Partigiani della libertà per tutti, ab- 
biamo visto con dolore che dal Governo sorto fra le file del- 
l'opposizione siasi inaugurato un sistema di persecuzione 
verso la Chiesa Cattolica, che è ingeneroso e indegno dei 
continuatori dell’illustre Conte di Cavour. Noi facciamo voti 
perchè lo Stato ritraendo il passo già troppo avanzato nel 
cammino delle ostilità aggressive contro la Chiesa, entri in 
una via di conciliazione che salvi i diritti di questa e di 
quello e tolga così il pericolo di attriti che la storia c'inse- 
gna esser terminati sempre in aspre e lunghe lotte e che 
nella condizione attuale della società sarebbe una minaccia 
permanente all’ autonomia e libertà del nostro paese. 


Gustavo BoRrtOLUCCI. 


è 
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Il Prof. Labanca, di risposta al mio Articolo, recentemente pubblicato 
in questa Rivista, sopra il suo lavoro della Dialettica, mi ha diretto una 
lettera; la quale, sì pel vantaggio della scienza, sì per mantenere la de- 
bita imparzialità della critica scientifica, io credo utile di mettere sotto 
gli occhi de'lettori della Rivista. Pertanto. autorizzatone dall’ illustre Au- 
tore, la invio, trascritta ad verbum dall' autografo, alla Direzione, pre- 
gandola di pubblicarla. 

A. TAGLIAFERRI. 


Mio Carissimo Arciprete, 


In punto vengo a casa dal Circolo filologico di Napoli, dove ho tro- 
vata la Rivista Universale, e vi ho letto il tuo articolo intorno al mio 
lavoro della Dialettica. Sempre così il mio caro e valentissimo Arciprete: 
mirabile perspicuità di esposizione, e innegabile ammisuratezza di osser- 
vazioni. E una lode cotesta non interessata. Tu sai che ancora quando 
hai scritto per cose altrui, ho lodata in te la chiarezza nel ritrarre i 
pensieri degli altri, e l’aggiustatezza nell'esaminarli e ripudiarli. Io te 
ne fo dunque le mie sincere congratulazioni. Il tuo programma di critica 
è davvero serio ed onesto: nè adulazioni né detrazioni. Oltre al dovermi 
congratulare con te, io poi ti devo particolari ringraziamenti, per esserti 
con tanta sollecita cura occupato del mio lavoro. 

Vengo ora a fare qualche osservazione, più per mostrare ch'io abbia 
in gran conto il tuo ragionare, che per rispondere con ordine alle tue 
obbiezioni. Le quali, se non mi smuovono dalle mie persuasioni, sono 
senza dubbio assai ben pensate. Prima di tutto ho da fare un gran lamento 
con te per cosa, che tu ne riderai, e che io stesso ne rido, ma che pure 
nel fatto è una dimenticanza non piacevole nel tuo articolo. Manca il ti- 
tolo, tale quale è nel mio libro, con tutta la data, la edizione ecc. Sembra 
questa una frivolezza, e pure se ad un individuo venga voglia di acqui- 
stare il mio libro, dopo letto il tuo bello e finito articolo, non sa dove rivol. 
gersi, non sa nè pure come deve cercare di esso. Non così fanno gli 
stranieri. Nel fare le riviste dei libri, pongono con esattezza titolo, data, 
luogo e prezzo del libro. Ciò serve non solo all'interesse dell'individuo, 
ma anche all'interesse della scienza e della storia: della scienza, ché 
tali notizie ne aiutano la diffusione; della storia, chè le medesime notizie 
ne assicurano la presente e la futura autenticità (1). 


2 (1) Della Dialettica libri quattro di (BaLDAssARE LABANCA, vol. I, e II; Tip. Cellini 
Firense, prima ediz. 1874, seconda ediz. 1873, presso de’ due volumi L. 8. 
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La esposizione del 1.° volume è felicemente fatta. Io stesso non avrei 
potuto far meglio, ormai, a così dire disposto, più a disfare il fatto, 
che a rifarlo in breve. Pel 2.° volume bai voluto passartela con molta 
fretta, o piuttosto non hai voluto occuparti ad esporlo, forse convinto che 
nella confutazione se ne faceano manifeste le dottrine. Certo da' pochis- 
simi accenni di esso toccati nella tua critica appare, almeno per indi- 
retto, il contenuto del 2.° volume. Pure, compendiato con gran maestria 
il 1.° volume, conveniva fare lo stesso del 2.° Almeno avrei desiderato 
che pel 2° volume facessi rilevare un punto nuovo per l'Italia, ed è il 
connubio intimo, ed esteso, ch'io ho tentato, della metafisica con la 
fisica, delle scienze razionali con le scienze naturali, della filosofia spe- 
culativa con le scienze positive. Di ciò sono stato molto lodato, e ragio- 
nevolmente, da qualche rivista straniera. Il Wundt, professore di filosofia 
in Lipsia, mi scriveva una lettera in tedesco, sono un due mesi, e si 
mostrava in essa lieto del connubio tentato, e mi aggiungeva, che lo 
avea riempito di gioja la esatta notizia, ch'io possedeva della letteratura 
filosofica tedesca. Ciò, se ben ricordo, tu rilevasti nella Gazzetta Molisana, 
ed ora tanto più dovea rilevarsi, giacchè in Italia acquistano ormai cre- 
dito i libri soli che mostrano contezza di dottrine straniere, massime ger- 
maniche. Io ho già detto nel 2.° volume che il primato della scienza è 
ora in Inghilterra, e non in Germania, ma chi può negare a questa na- 
zione, negli ordini speculativi, vasto e profondo sapere ? 

Della tua critica anche ho molto a lodarti, e contentarmi quanto a 
onestà, pacatezza, gentilezza, e anche acutezza. Tu hai voluto fermarti 
in un solo punto principalmente, cioè nel pericolo che presenta il mio filo- 
sofare di panteismo. Anche la Nuova Antologia, scrivendo nel mese di 
dicembre 1876 del mio ultimo opuscolo: Pedagogia della Mente rispetto 
alla logica e alla matematica, con molta lode, accennava alla Dialettica, e 
trovava che piegava al panteismo. Dunque non sei solo a darmi del pan- 
teista. Tu però, a differenza degli altri, hai voluto provarlo con molte e 
studiate ragioni. Queste, a bene intenderle nel loro insieme, si fondano 
tutte in un lato esclusivo del mio processo scientifico, che non è il vero» 
dialettico e compiuto mio processo scientifico. Tu hai posto in evidenza 
ciò che io dico della Mente suprema dell’ universo verso altro, distinto da 
sé stesso. Da siffatto lato è facile imputare il panteismo al mio filosofare. 
Io stesso posso dire d'esser da siffatto lato un panteista, almeno in tutto 
ciò che v'ha di positivo, di essenziale e di vero nel panteismo. Alla re- 
lazione della Mente verso sè stessa accenni mi pare, una sola volta, 
preoccupato di dovermi mostrare sdrucciolevole verso il panteismo. 

La quistione seria al proposito è quella della immanenza e della tra- 
scendenza, quistione assai grossa, che a me fa gran paura, e nella quale 
è forza confessare una nostra grande ignoranza. Se Dio si confessa tra- 
scendente, nel significato teistico, diventa impossibile; se immanente, nel 
significato panteistico, diventa inutile, un fuor d'opera. La trascendenza 
o la immanenza teistica, quella per sussistenza di là del mondo, questa 
per presenza di qua nel mondo, è qualcosa di così immaginario, che, me- 
ditata dalla ragione, rasenta sino il ridicolo. L'artista è solo presente 
alla sua statua, perciò questa non si muove, non opera; ma la natura e 
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si muove ed opera, quindi trattasi più che di semplice presenza di Dio 
verso il mondo. Si dirà ch’ è presenza intima. Bene, ma tale presenza dà 
sfratto ad ogni trascendenza, o almeno rende questa affatto inconcepibile. 
Il problema è terribile per chi non vuol sapere più del Dio della fede 
religiosa, qual che sia la religione di che vogliasi parlare. Un tale pro- 
blema dispone talvolta ad affarmare il molti, e negare l'uno nella uni- 
versa esistenza (l). 

Io, nel mio 2.° volume, accorgendomi della mala parata, mi son te- 

nuto su’ generali, chiarendo la trascendenza necessaria distinzione, e la 
immanenza necessaria relazione, senza presumere di lacerare un tanto 
velo, o di dissipare tanta tenebria. Mio Caro, le scienze naturali confes- 
sano tanti misteri, e noi vogliamo, con tanta facilità, risolvere misteri 
di gran lunga più intensi ed estesi delle scienze naturali!? Il difficile 
nella scienza cresce col crescere di lei, così come nell' individuo cresce 
la difficoltà del vivere col crescere della vita. La dotta ignoranza, in altre 
parole, è inevitabile nella scienza, s'intende, non nel senso ristretto del 
Cusano. 
e Quanto alla creazione divina, dopo lungo disputare tra noi, sembra 
che ciascuno non possa cedere, pur d'una virgola. Del resto, accettando 
ora che la libertà in Dio è essenzialmente razionale (e sarebbe curioso 
che fosse irrazionale!) hai, senza volerlo, di molto ceduto a me. Una li- 
bertà essenzialmente razionale è necessità, ciò è dire è causa necessa- 
riamente determinantesi da sè stesssa in tale, e non in altro modo. Tutte 
le riserve al proposito non giovano. La necessità piglia il sopravvento in 
una libertà essenzialmente razionale. Il mio capitolo sulla creazione ha un 
riscontro lungo, e paziente con le scienze naturali. Le nuove esigenze di 
queste comportano solo una creazione divina necessaria. E poi quante e 
quante obbiezioni non ho mosse alla creazione libera, nel significato teo- 
logico, da te sostenuto con belle, ma non ineluttabili ragioni? Ma, via, 
noì siamo per tale lato da un punto di vista diverso, e non possiamo mai 
accordarci. 

Il Dio soprappersonale non ti è piaciuto. Manco male che in ciò hai 
veduto una mia buona intenzione, di allontanare dalla scienza ogni pe- 
ricolo di antropomorfismo. Anche qui è difficile determinare Dio in un 


(1) In queste parole troviamo una confessione preziosa in bocca di un filosofo, 
sulla quale siami lecito di riportare qui un brano della risposta, ch'io ho indirizzato al 
prof. Labanca. « Il problema, tu dici, della immanenza e della trascendenza divina è 
assai grosso e pauroso, e ci forza a confessare una nostra grande ignoranza. Ottima- 
mente: or ciò che altro vuol dire, se non che esso problema non sia esclusivamente 
scientifico, e che la ragione da se sola sia impotente a risolverlo? Chi rigetta o pre- 
scinde dalle tradizioni religiose dell' umanità, è costretto, e lo sarà sempre, a confes- 
sare di non sapere nè poter sapere nulla. L'uomo semplice del popolo, educato e am- 
maestrato dalla religione, relativamente a certe quistioni, parmi che ne sappia più 
de' filosofi. Questa mia persuasione fa che nel mio filosofare io tenga sempre in gran 
conto il dogma religioso: tanto più che veggo che i filosofi, i quali se ne discostano, 
non han saputo mai, e molto meno sanno oggi insegnarmi nulla di meglio ». ll lavoro 
di Sisifo, a cui sono condannati i filosofi che non voglion più sapere del Dio della fede re- 
ligiosn, dovrebbe, parmi, loro aprire gli occhi, e farli accorti che, all’ infuori della fede 
religiosa, tutte le loro vie conducono al pan-teismo o all’a-teismo, che in sostanza sono 
tutt'uno «- A. TAGLIAFERRI. 
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modo qualunque. Il concetto determinativo di soprappersonale ha questo 
di buono: che esprime Dio, come mentalità suprema, sopreminente del- 
l' universo, senza più. | 

Il concetto della religione anche ti è giunto incompiuto e falso. In 
quel luogo io toccai di volo della religione. Non è da decidere delle mie 
opinioni intorno alla religione con quelle poche parole. L'anno passato 
cominciai un lungo lavoro, intitolato: La Religione e la Scienza. Lo la- 
sciai, avendo scritto pochissime pagine, sopraffatto da altre occupazioni. 
Non so quando, e se potrò riprenderlo. Pur questo è argomento difficilis- 
simo, a considerarlo sotto aspetto comparativo, nelle più importanti reli- 
gioni della storia del genere umano, e in relazione alla scienza. 

Addio, mio carissimo. Volevo scriverti poche linee, ed è venuta una 
lunga lettera. Se serva a qualche utilità scientifica, non so. Servirà senza 
dubbio a provarti, ch'io ti sono e ti sarò sempre obbligatissimo dello stu- 
dio, che hai sempre mostrato per le povere mie scritture. Ancora, addio. 


Napoli, 22 gennaio 1877. 


Il tuo affezionatissimo 
BALDASSARE LABANCA. 


RIVISTA BIBLIOGRAFICA 


Principii logici estratti dall’ Organo di Aristotile, preceduti da pre- 
liminari allo studio della Filosofia, e annotati da Vincenzo DI 
Giovanni, (Palermo, Salvatore Biondo, 1877, 2.* Ediz.). 


Preparare le menti a ricevere e fecondare in sè i germi della 
scienza, è cosa tanto necessaria alla Pedagogia, quanto preparare 
il suolo, perchè dia abbondanza di frumento e di mosto, all’ agri- 
coltura. Ne’ nuovi ordinamenti scolastici d’Italia sono alle lettere 
sufficientemente preparate le menti de’ giovani dalla Grammatica, e 
allo studio delle scienze sperimentali, da'trattatelli di scienza po- 
polare, e anche dalle prime letture pe’ giovanetti, dove si sogliono 
descrivere con più o meno verità ed arte, i più noti de'fatti natu- 
rali; senza che v'è l’uomo naturalmente preparato dalle sensibili 
relazioni con l’esteriore natura, i fatti della ‘quale o la curiosità o 
il bisogno frugano continuo la mente a cercarne e intenderne la 
ragione. Anche alla Psicologia si può dire che v'è in qualche modo 
preparato il giovane, o dal magistero delle souele nelle considera- 
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zioni morali sopra le azioni degli uomini e sui fatti della storia, o 
dalla natura stessa in quel bisogno d’esaminare e di riflettere sui 
fatti più importanti della propria coscienza; ma alla Logica, ora 
specialmente che si son riformati gli studi della Rettorica, si può 
dire che il magistero delle scuole non dava alle menti dei giova- 
netti alcuna preparazione, e si trovavano così a un tratto avvolte 
e confuse nella più utile forse, ma certo nella più arida parte di 
tutta la Filosofia, e vi si stavano perciò dentro inerti e annoiate. 

Il professore Di Giovanni, filosofo valentissimo, scrittore imma- 
ginoso e corretto, e così benemerito come ognun sa degli studi filo- 
sofici in Italia, sentito questo bisogno, sull'esempio del Trendelem- 
burg, ha scritto a preparare i giovani agli studi della Logica 
questo libretto contenente in sè, in poche ma chiarissime pagine 
ed eleganti, il distillato squisitissimo di quelle tanto più vere quanto 
più lungamente sperivientate regole logiche, che dettò Aristotile in 
quei suoi libri, a’ quali, tutti insieme raccolti, dette Laerzio il nome 
di Organo, e i nostri toscani d’Iustrumento del ragionare. 

Ma non contento il nostro illustre palermitano a sole quelle 
preparazioni, che intendono agli studi della Logica, ha voluto con 
tre lezioni preliminari preparare la mente del giovane alunpo agli 
studi di tutte le parti della Filosofia, dichiarando nella prima le 
voci che sono o dell'uso proprio di qualche scrittore o di qualche 
scuola o dell'uso comune della scienza; disegnando in gruppi come 
sopra una tavola, nella seconda, a brevi tocchi di pennello mae- 
stro le fisionomie e l'età di coloro, da’|più antichi infino a’ presenti, 
che vennero via via educando la scienza, e trattando nella terza di 
Aristotile in particolare, e segnatamente de’libri che comprendono 
l'Organo logicale. Poi, sotto distinte rubriche ordinate secondo le 
varie parti del ragionare, seguita una scelta e testura di passi del 
testo aristotelico latinamente tradotto contenente quel che di me- 
glio e di più proficuo s'è sperimentato dagl’insegnanti .ritrovarsi 
ne’libri logici del filosofo greco, a' quali passi seguita una copia di 
annotazioni che o dichiarano o ampliano o applicano il testo, e lo 
pongono anche talvolta utilmente a riscontro con gli scritti filoso- 
fici del tempo nostro. E perchè abbiano i giovani un saggio del 
modo como studiavano i nostri vecchi, e come, senza affettazione e 
con proprietà ed eleganza, scrivessero delle presenti materie, pone 
l'Autore all'ultimo del libretto alcuni passi scelti dalla Dialettica 
del Dolce, e dall’ Instrumento del Piccolomibi. 

Il professore Di Giovanni è tanto chiaro in Italia, che il vo- 
Jlerne dire una parola di lode sarebbe come aggiungere una goc- 
ciola al mare. Ma se fosse lecito a me il dar giudizio in così fatto 
argomento, direi che questo del ritornare alle fonti, e, per usare 
una frase ripetuta tante volte, questo ritornare la scienza verso i 
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suoi principii, quasi come le calzette alle gambe calate pel lungo 
e frettoloso camminare; è buono augurio agli studi filosofici della 
nostra Italia, e i professori non più incerti del motodo e della scelta 
ritorneranno così all'antico ufficio di lettori, esercitando l'ingegno 
loro, non nel ritrovar cose nuove, ma nel dare a intendere con 
chiarezza fecondatrice le ritrovate già, e approvate universalmente 
per buone. Grati perciò delle fatiche fatte dal filosofo e dallo scrit- 
tore valente facciamo auguri di cuore, che si giovino largamente 
di quelle le menti de’ giovanetti studiosi nelle scuole italiane. 


R. CAVERNI. 


Nei solenni funerali celebrati nella Chiesa Arciconfraternita della 
Misericordia di Torino il 12 dicembre 1876 per S. A. R. Maria 
Vittoria Duchessa d' Aosta. — Orazione letta dal Prefetto della 
Chiesa Teol. Coll. Cav. Giuseppe ParaATO, Rettore del Convitto 
Nazionale di Torino, e pubblicata con ricco corredo di docu- 
menti. 


Chiunque legga questo funebre discorso, si rende di leggieri 
ragione del perchè il Principe Amedeo sposo dell'augusta estinta, 
e la Principessa Clotilde Napoleone, che vi erano presenti ne rima- 
nessero commossi alle lacrime, ed a questi visibilmente si associasse 
il numeroso uditorio. L’Oratore compreso dell'altezza del suo sog- 
getto lo tratteggiò in tutte le parti coi colori più luminosi d'una 
eloquenza cristianamente patetica. Propostosi di additare nella com- 
pianta Duchessa incarnato il concetto della donna forte, modellata 
sul perfettissimo tipo che ci presentano gli Evangelisti nella gran 
Madre di Dio, trascorre i varj stadj della vita di Maria Vittoria, 
e mano mano ci trae ad ammirare questa sua fortezza spiegata da 
Lei colle eroiche virtù di figlia, di sposa e madre. 

Vi ha nel suo dire un’ onda crescente di affetti che poi rom- 
pono in piena, quando sotto l’abile sua penna questo carattere della 
pia Principessa comparisce nella sua luce più viva. Stupendi quei 
tratti, nei quali è ricordato il pericolo corso dagli eccelsi personaggi 
in via dell’ Arena!, è descritta la loro partenza da Madrid, ed il ri- 
torno alla fedele Torino, sono enumerate le opere caritatevoli in 
cui largheggiò la Vittoria verso ogni sorta d'infelici, così nella 
città regale della Spagna, come nell'antica capitale dell’Italia. Il 
passo delle tenere e religiose cure usate da Lei ai suoi tre figliuo- 
letti ti pone innanzi la persona dell’egregia donna negli atteggia- 
menti più sublimi che abbia l’uffizio della maternità, e ti sforza ad 
un largo pianto. Queste imagini, questi sentimenti il chiarissimo au- 
tore desumeva dall’intima natura del tema: ma il suo ingegno col- 
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tissimo nelle sacre e letterarie discipline, e Ja conoscenza profonda 
delle vie del cuore che apprese dall'arte dell’’educara alla quale da 
molti anni anni attende con plauso del Governo e delle fami- 
glie gli dettarono le forme meglio appropriate alla manifestazione 
dei suoi pensieri (1). I quali sono sempre giusti, opportuni, elevati; 
ed eminentemente cristiani. Non tocco della lingua, che per la sua 
purezza appaga i più schifiltosi. Laonde ben si appose la Gazzetta 
Ufficiale dando lode a questo componimento oratorio di forbito e 
, di splendido (2). 

B. NEGRI. 


RASSEGNA POLITICA 


Sommario. — I, Voci di pace e motivi di guerra. — II. Discussioni alla Ca- 
mera dei Deputati intorno all'ordinamento militare. — III. Debolezza del 
Ministero del A8 marzo. 


I. Decisamente le notizie di Levante, almeno in apparenza, sono 
tutte alla pace. Le trattative aperte dal governo di Costantinopoli 
con quelle di Belgrado e di Cettinie dopo la partenza degli amba- 
sciatori europei, si dicono bene avviate e non lontane da una con- 
clusione; le elezioni per l'assemblea serba sembrano in gran mag- 
gioranza favorevoli alla pace; la Russia, non che dar seguito al 
programma di Mosca, si contenta di spedire alle potenze una cir- 
colare, per sapere quali siano le loro intenzioni di fronte all’ offesa 
loro fatta dalla Turchia rifiutando di accogliere le proposte della 
Conferenza. Ma queste intenzioni sono abbastanza note: la Russia 
non può ignorare che, nè la Francia, né l’Italia, sono disposte a 
prendere le armi per punire la Turchia per la sua ostinazione, e 
che ancor meno lo sono l’Anstria e l'Inghilterra, sebbene le con- 
tinue discordie interne dell'impero di Francesco Giuseppe e le di- 


(4) Egli è fratello al prof. cav. Antonino Parato Direttore di un Ginnasio 
e delle scuole tecniche di Torino, rinomato autore di libri storici, e di scritti 
didattici, tra cui primeggia la Guida del Maestro da lui diretta e redatta nelle | 
parti più difficili che si attengono alle attuali questioni dell’ insegnamento 
nelle scuole. 

(2) È il solo giornale che ne abbia fatto parola. Quelli eziandio che si 
vantano del titolo di Cattolici prodighi di encomii a commemorazioni recitate 
in quelle esequiali solennità, tacquero di questa la quale per comune giudizio 
sorpassò tutte altre. Il Parato Giuseppe è Dottore di Collegio in Teologia, è 
sacerdote integerrimo, ma d’idee temperato, nemico delle fazioni, sa rendere 
a Dio quello che è di Dio, a Cesare ciò che è di Cesare. È abbastanza spie- 
gata la causa dell’ostracismo datole dall’un partito e dall’altro. | 
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scussioni del Parlamento inglese, testè aperto, non lascino neppure 
supporre che i governi di Vienna e di Londra siano per scendere 
in campo in favore dell’ impero ottomano, nel caso d'una guerra. 
Perchè dunque la Russia sente il bisogno di esplorare ancora una 
volta ufficialmentè le intenzioni delle potenze? Dubiterebbe essa mai 
di quella che ognuno credeva in perfetto accordo con lei, della 
Germania? Temerebbe forse che, lungi dal restituirle il beneficio 
ricevuto nel 1870, lungi dall’impedire, con una minacciosa neutralità 
armata, al resto dell' Europa di opporsi all’ attuazione del programma 
di Mosca, la Germania potesse, in certi casi, trovarsi in un mede- 
simo ordine d'idee coll’Inghilterra e l’Austria-Ungheria. Ecco un 
sospetto che comincia a farsi strada fra coloro che seguono atten- 
tamente le vicende della politica estera. È solo un sospetto, non 
confortato ancora da alcun genere di prova: ma è un sospetto, che 
trova qualche verosimiglianza nel noto carattere di chi tiene le re- 
dini del governo a Berlino, e negli avvenimenti che si vanno svol- 
gendo da alcuni mesi a questa parte. Checchè si dica infatti per 
dimostrare che il decoro della Russia non si oppone a che essa 
conformi strettamente la sua condotta a quella delle altre nazioni 
rappresentate al congresso di Costantinopoli, per molti invece è 
evidente che, dopo le sconfitte de’ volontari russi in Serbia, dopo 
aver mobilizzato l’esercito con gravissima spesa, essa non può tran- 
quillamente rimettere la spada nel fodero e star a guardare le crisi 
che si succedono incessantemente a Stamboul, senza che il suo presti- 
gio ne resti profondamente offeso, senza che essa perda gran parte 
dell'influenza finora esercitata in Europa e sovratutto in Oriente. 
Ora, un grande impero di ottanta milioni d’abitanti non si adatta 
a subire una simile umiliazione senza una gravissima ragione: e 
questa ragione per la Russia non può essere, secondo l'avviso di 
alcuni, che la diffidenza verso uno stato sulla cui alleanza credeva 
di poter contare. Nell'ignoranza in cui siamo dei trattati che si 
dissero corsi nel 1870 fra le corti di Berlino e di Pietroburgo ri- 
guardo ai compensi da accordarsi eventualmente alla Russia per la 
sua tanta cooperazione alla guerra contro la Francia, noi non da- 
remo troppo peso a questi dubbi: ma sarebbe temerario non tener 
conto dei sintomi che a quando a quando si manifestano, e trascu- 
rare le ambigue dichiarazioni del principe di Bismark, le sue ripe- 
tute e compiacenti affermazioni intorno all'inevitabilità della guerra, 
le esortazioni del governo di Pietroburgo, e il linguaggio benevolo 
della stampa russa verso quella Francia, che gli stolti ritenevano 
quasi cancellata dal novero delle nazioni, e che invece esercita an- 
cora una sì grande influenza sui destini del mondo. 

II. Dopo l'approvazione del progetto di legge sugli abusi dei 
ministri per il culto, al quale, sia detto per incidenza, si sono di- 
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chiarati contrarii tre dei cinque uffici del Senato, la Camera dei 
deputati ne adottò nel mese decorso alcuni altri, fra cui importanti 
quelli per abolire l'arresto personale per debiti, per regolare il di- 
ritto di pesca e per modificare la circoscrizione militare del Regno. 
La discussione di quest’ ultimo progetto fu particolarmente interes- . 
sante per tutti coloro a cui sta a cuore l'avvenire dell’ esercito, 
forza e palladio della nazione. Non mancarono al progetto gagliardi 
oppositori: ma gli osservatori imparziali debbono riconoscere che 
chi uscì più malconcio dalla discussione non fu l’attuale ministro 
della guerra, ma bensì il suo antecessore, il quale non esitò ad ar- 
rischiare una proposta il cui minor difetto è quello di venire quando 
il suo autore non è più al potere: la proposta cioè di ridurre di 
un quinto i quadri dell’ esercito. Il generalo Mezzacapo farà bene 
a non preoccuparsi di una opposizione sì cieca e si imprudente ed 
a proseguire con coraggio nella via in cui si è posto, la quale, se 
non andiamo errati, condurrà allo scopo desiderabilissimo di dare 
all’ esercito un numero forse minore d’ uomini, ma certo maggiore 
di soldati. Però, nel tempo stesso, noa dimentichi l’onor. ministro 
della guerra di riparare al meglio che sia possibile ai terribili vuoti 
che la morte va ogni giorno facendo nhel nostro stato maggiore ge- 
nerale, che, ieri ancora, perdeva una delle sue più splendide illu- 
strazioni nella persona del generale Filippo Brignone. 

III. In questo breve periodo, le sedute della Camera furono 
segnalate da alcuni incidenti degni di nota. Oltre ad una interpel- 
lanza dell'onorevole Di Rudinì intorno alle condizioni della Sicilia, 
la quale non produrrà disgraziatamente alcun pratico risultato, 
vennero fatte certe altre interpellanze e proposte, le quali non 
produssero effetti maggiori, ma accennano a due tendenze pericolose 
nel seno dell’attuale Maggioranza. Vogliamo parlare della proposta 
dei deputati Garibaldi e Cairoli per una pensione ai superstiti della 
spedizione di Sapri e all’interpellanza dell'onorevole Savini per 
chiedere l’ abolizione della tassa sul macinato. La prima proposta, 
che avrebbe fatto discendere la Camera dall'alto grado in cui essa 
deve rimanere, per mescolarsi alle contumelie d’un processo pri- 
vato, fu bensì presa in considerazione in seduta pubblica, malgrado 
l’ opposizione coraggiosa dell’ onorevole Sella, ma poi respinta negli 
uffici tostochè la calma fu rientrata negli animi: la seconda venne 
ritirata davanti all'opposizione del Presidente del consiglio, che 
finora resiste alle pressioni de’ suoi compromettenti amici. Ma è 
chiaro che questa forza di resistenza va ogni giorno scemando nel 
Ministero. Il passato di alcuni de’ suoi membri, e le promesse 
sparse a larga mano durante il periodo elettorale e che non si 
possono mantenere, costituiscono pel Gabinetto Depretis una de- 
bolezza, che viene accresciuta dalle avventatezze d’un ministro che 
non sa mantenersi sempre all’ altezza del suo ufficio. Quindi è che, 
tra le file stesse del partito progressista, serpeggia un profondo mal- 
contento, il quale, se non si manifestò ancora pubblicamente, si fa 
strada nella stampa e nei convegni non ufficiali. Però, a giudicare 
a qual punto siano giunti i malumori, converrà attendere l’ esposi- 
zione finanziaria annunziata pel 15 marzo, contemporaneamente alla 
quale il Presidente del Consiglio presenterà i progetti che, a suo 
avviso debbono riacquistare all’ amministrazione sorta il 18 marzo 
1876 il favore che da qualche tempo sembra vada Mancancoe: 
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{I doveri cristiani esposti alla studiosa 
ioventù italiana, pel Sacerdote 
on Enrico GIOVvaANNINI, dottore 

in Sacra Teologia, terza edizione, 
con nuove correzioni ed aggiunte. 
Bologna, tipografia pontificia Ma- 
reggiani, 1876. Un volume di pa- 
gine xxxt-488, prezzo L. 2 50. 


Con profitto e piacere avevo letto 
nella secunda edizione questo eccel- 
lente libro e vieppiù lo ammiro nella 
terza,perfezionato. Le tre edizioni fat- 
lene in pochi anni, gli elogi dei per- 
sonaggi @ periodici più autorevoli, i 
molti istituti che |’ adottarono e i buoni 
frutti che già produsse, tutto ciò è 
più che sufliciente a raccomandarlo e 
prova che ogni raccomandazione ul- 
teriore sarebbe superflua. 

Tuttavia sento il bisogno di ren- 
dere omaggio all’egregio autore, non 
solo pel gran bene già procurato, ma 
eziaudio per la somma diligenza usata 
nel recare alla massima perfezione 
l’opera sua. Sostanza e forma, dot- 
trina e metodo, solidità e chiarezza, 
nulla insomma lascia desiderare. 

A un Trattato preliminare succe- 
dono 3 parti: 1? della Fede, 22 della 
Morale, 3* del Culto. Le domande e 
risposte di queste 4 sezioni formano 
un Catechismo ben ragionato, con sa- 
vie note a piè di pagina. Poi ad ogni 
sezione seguono Appendici, che rischia- 
rano le verità esposte, sciolgono ì 
dubbi, confutano le obbiezioni, valen- 
dosi non tanto delle autorità ortodosse 
quanto delle confessioni dei più ce- 
lebri protestanti razionalisti e incre- 
duli: sicchè il complesso di queste 
dotte dissertazioni costituisce una piena 
ed eccellente apologia del cattolicismo, 
quale ora è richiesta dai conati av- 
versari, dallo stato e abuso attuale 
delle vere o false scienze. 

Jo vorrei che questo libro fosse 
letto e studiato, non solo dai giova- 
netti per preservarsi dagli errori cor- 
renti, ma eziandio dagli adulti erranti 
per correggersi, titubanti per risolversi, 
credenti per confermarsi nella fede. Del 
quale ultimo benefizio, da me provato, 
sono gratissimo all’ autore. ln quasi 
trent'anni non mi sono mai pentito 
della mia conversione, ma godo assai 


Gerente responsabile 
FerpINANDO Luiar LonzI. 


nel vederla si ben guistificata e credo 
che gran vantaggio possano trarne an- 
che gli altri fedeli. Quanto a coloro che 
nol sono, se cercassero spassionata- 
mente il vero, qui lo troverebbero; ma 
converrebbe che non avessero nè la 
presunzione di possederlo nè la leg- 
gerezza di trascurarlo. Sopratutto è 
necessaria l’umile preghiera, per impe- 
trare da Dio la grazia sovrannaturale 
della fede. Questo è il maggiore osta- 
colo per la massima parte dei mon- 
dani. Pregherà egli umilmente Dio 
chi lo nega, o lo confonde colla na- 
tura, o lo misura colla povera sua 
ragione, o lo dimentica tra gli affari 
e i piaceri, o lo avversa come nemico 
delle sue viziose passioni? La cecità 
della mente, la corruzione del cuore, 
l'orgoglio e le propreopazioni tem- 
porali, sono morbi che riescono in- 
sanabili, mentre chi n’è affetto non 
sen’accorge, non ascolta il medico, 
non cura i rimedi. Che farci dunque? 
L’ uomo savio non può usare che mezzi 
umani, ammonire colla voce, colla 
penna, coll’ esempio e sopra tutto pre- 
gare per chi non prega. Il buon’esem- 
pio e la fervida orazione possono e 
debbono essere comuni anche ai sem- 
plici fedeli; la predicazione spetta 
specialmente ai ministri della Chiesa; 
i libri salutari possono e debbono ve- 
nire dai soli dotti ortodossi, e se n' ha 
ora tanto maggior bisogno quanto più 
abbondano i cattivi libri da confutare. 

Ottimo è quello quì annunziato, 
che non saprei abbastanza lodare e 
raccomandare. Esso è chiaro e sereno, 
completo e ordinato, tale insomma da 
conforiare i credenti e da convincere 
ogni avversario che ami trovare il 
vero. Ma qui appunto sta il busilli. 
Per trovare bisogna cercare, per amare 
bisogna conoscere, né si cerca ciò che 
già si crede possedere, nè si può co- 
noscere ciò che si rigetta senza esame. 
Bisogna sopratutto sentire la propria 
insufficienza e invocare l'ausilio di- 
vino. Possiamo bensi facilitare l' altrui 
salute coi mezzi che sono in nostro 
potere, ma non già forzare l'altrui 
volontà che sdegna il benefizio della 
Grazia. 


Davine NORSsA. 


Segretario della Direzione 
Guipo FALORSI. 
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UN BRANO DI STORIA ECCLESIASTICA 


OSSIA 


IL GALLICANISMO ED IL GIANSENISMO 


CONSIDERATI NELLE VARIE LORO FASI 


(Continuazione V. fascicolo 156, pag. 378 e segg.) 


SECONDO PERIODO DEL GALLICANISMO 


811 
Sanzione Prammatica. 


I suoi articoli. — Opposizioni e resistenze. — Concordato tra Francesco 1 e 
Leone X. — Clamori contro di esso. — Sua necessità. — Abusi del po- 
tere civile sotto il nome di Libertà Gallicane. — Da non confondersi con 
quelle propugnate da Bossuet. — Inconvenienti circa le elezioni canoniche 
e difetti nel Clero di Francia. — Unico rimedio î Concordati tra l'auto- 
rità Ecclesiastica e la civile. 


Ventitrè articoli si stesero in Bourges estratti, come accen- 
nammo, dal fondo di molti decreti di Basilea, i quali raffermano 
l’ autorità suprema dei Concilii ecumenici nelle materie di fede e 
di costume, mantengono il diritto delle libere elezioni, annullano 
le grazie in aspettativa, e le riserve dei beneficii che erano fatte 
dai Pontefici (1), stabiliscono le ragioni dei graduati, attribuiscono 


(1) Si chiamava riserva il dichiarare il Papa la sua facoltà di provve- 
dere egli ad una Cattedrale, ad un benefizio col divieto al Capitolo di pro- 
cedere all'elezione ed all’Ordinario di ratificarla. Quantunque il Concilio 
Lateranense, convocato da Alessandro III avesse in generale proibito di pre- 
venire le vacanze dei benefizj, ai tempi di Giovanni XXII, erano riserbate 
alla Cancelleria Romana tutte le Cattedrali della Cristianità. Per grazia aspet- 
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la cognizione ed il giudizio delle cose Ecclesiastiche in prima 
istanza agli Ecclesiastici, salva l'appellazione; e in caso di ap- 
pello dopo la prima sentenza, a Colui al quale l’appellazione è 
devoluta, dichiarano nulle le appellazioni prima della sentenza de- 
finitiva, statuiscono che il possesso triennale di un benefizio sia 
un titolo sufficiente, circoscrivono il numero dei’ Cardinali a ven- 
tiquattro, condannano le annate, e in generale tutte le esazioni 
per uffiz) o benefizj Ecclesiastici, regolano quanto appartiene alla 
celebrazione del culto divino, restringono gli interdetti. 

Il Re dopo di avere con solenne diceria protestato, che era 
tenuto dal dovere della dignità Sovrana, e dal giuramento fatto 
nel cingersi la corona di tutelare la Chiesa, i suoi ministri e le 
sue leggi, sanci, pregato eziandio dal Clero, questi ordinamenti, 
e volle che fossero a tutto punto osservati nel suo regno, come 
costitutivi organici di disciplina (1). 


tativa s’ intendeva una promessa certa data dal Papa ad un Chierico di con- 
ferirgli una prebenda, quando questa fosse rimasta vacante. Per queste grazie 
d' aspettazione avveniva non di rado che il disegnato al benefizio, per giun- 
gerne più presto al possesso, studiasse il mezzo di spogliare chi n’era inve- 
stito, se non altro, in secreto gli augurasse la morte. Arroge che ‘vacando 
pochissimi benefiz;, dei quali non si fosse già disposto prima, viventi i bene- 
ficati, i Vescovi si lamentavano che fosse loro tolto il potere di retribuire 
quelli delle loro Diocesi che avessero meglio meritato. I Concilii di Pisa, di 
Costanza, di Basilea avevano ristretto al Pontefice la collazione dei beneficj. 
Dal Tridentino furono poi abolite tutte le grazie anticipate. 

(4) Intorno alla Prammatica si possono consultare il Pinsonn, il Mezeray 
il Doujat che ne trattarono ex professo. Noi riferiremo solamente quello che 
di essa scrivono Pietro Annato, Preposto Generale che fu in Roma della Con- 
gregazione della Dottrina Cristiana ed il pio e dotto Spondano Vescovo di 
Pamiers « Pragmatica Sanctio,"cosi il primo, nihil est aliud, quam celebris 
illa costitutio in Bituricensi Concilio sub Charolo VII, christianissimo Gallo- 
rum Rege, cusa anno 4438, quae talis erat, ut 23 continens articulos, in hoc 
unum et summatim tenderet, ut Gallici regni bono consuleret, et varia ab eo 
incommoda removeret; unde praesertim eo tendebat. 1° Ut acceptaret Basi- 
leensis Concilii decreta de auctoritate Concilii generalis. 2° Ut regni bene- 
ficiorum collationibus ordinariis suis relinquerentur confereridi jura. 3° Ut 
juxta Basileensis Concilii decreta, tertia beneficiorum pars conferretur gra- 
duatis, sicut et praebenda Theologalis, nec non parrochialis ecclesiae in 
villis muratis sitae. 40 Ut Cathedrali vacante sive a clero, sive a capitulo, 
ut antea more solito, eligerentur Episcopi, seu ut restituerentur electiones. 
5° Ut reservationes particulares, et gratiae expectativae abolerentur omnes, 
quarum occasione ingeritur mortis alienae votum ». Il secondo, negato fran- 
camente (la negazione è importante a ritenersi per ciò che discorreremo in 
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La prammatica, che il Dottore Charlas disse riguardarsi dai 
Gallicani come la rocca delle loro libertà, dispiacque a Roma, e 
questa travagliossi con vigore perchè venissero cassati quegli ar- 
ticoli, che offendevano le sue prerogative. 

Compendiando la storia delle vertenze che quindi seguirono, 
diremo che dapprima Eugenio IV propose alcuni accomodamenti 
che vennero da Re Carlo rifiutati. Il Pontefice verso gli adunati in 
Bourges non era tanto esacerbato, perchè la Francia secondo ve- 
demmo, aveva per mezzo dei suoi ambasciadori cercato di distorre 
i Padri di Basilea dal procedere contro di Lui. Pio II, già Enea 
Silvio, vivo caldeggiatore della sanzione nel Concilio di Basilea, 
mutato parere°e linguaggio, con piùenergia di Eugenio la com- 
batté; dichiarolla ingiuriosa ai privilegi della Sede Apostolica (1), 
minacciò di censura il Re, se non l'avesse abrogata. Giovanni 
Dauvet procuratore generale del Re interpose appello dalla sen- 
tenza comminatoria del Papa al giudizio del primo Concilio Ecu- 
menico. 


. 


appresso) che la Chiesa Gallicana abbia in Bourges fatto buon viso a tutti 
i decreti di Basilea. « An vero hic dicetur Ecclesiam Gallicanam approbasse 
ac recepisse Concilium Basileense? Nugae hae sunt, et imposturae. Absit a 
puritate et dignitate Ecclesiae Christianissimae tanta calumnia », prosegue « Si 
quid ejus illa recepit, non ut ab ejus auctoritate obbligatoria recepit, sed ve- 
lut a proponente, quae utilia et conducibilia existimabat; ita ut libitum esset, 
quae vellet recipere, quae nollet, reiicere, uti et fecit tam hac in re, quam 
ponnullis aliis auctoritate regia, ac propria ». A scanso di equivoci il lettore 
pouga mente ad una distinzione necessaria nel decreto di Basilea circa l’au- 
torità suprema del Concilio generale; altro è che questa sia suprema, ed Euge- 
nio rispondeva ai delegati di Federico, niuno averla mai posta in dubbio, altro 
che alla sua supremazia sia soggetto un Papa, anche non incerto. L’ assem- 
blea di Bourges l’approvò in questo senso ? Lo Spondano è pel no Se guar- 
diamo alla dottrina professata poi dall’ Università Parigina, parrebbe che si. 

(4) Si era ricreduto prima di avere la Mitra. I Francesi non potettero 
menargli buona la sua rittrattazione che feriva il principio da esso lui in 
Basilea propugnato della superiorità del Concilio sul Papa, e se ne vendica- 
rono osteggiando la spedizione che egli aveva divisato e promosso contro il 
Turco. Autori malevoli hanno ascritto a mire ambiziose il cangiamento del 
suo consiglio. Egli stesso confutò l' accusa, riferendo il colloquio col Cardinale 
Cesarini dal quale fu profondamente commosso, allorchè Segretario di Fede- 
rico, non ancora aveva varcato le soglie del Santuario. Il P. Natale si avvisa 
che Cardinale ritenesse le opinioni medesime di Enea Silvio, e si quid aliud 
senserit Pius II rationibus certe suis consuluit, et humani aliquid passus est. 
Creatus Pontifcx absque examine deseruit, et abjuravit. Il giudizio del Dottore 
Sorbonese fu altamente biasimato. 
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Passato di vita Carlo VII, il suo figliuolo Luigi XI, in sul 
principio acconsenti alla revocazione della prammatica, sollecitato 
dalle istanze del Papa portegli dal Vescovo d'Arras, e la sua vo- 
lontà espresse in una lettera al Pontefice. Ma fallitegli le promesse 
che il Vescovo d’Arras, conosciuto sotto il nome di Cardinale di 
Balue, gli aveva fatto prendendo consiglio dalla propria ambizione, 
anzichè dalla mente del Pontefice, commosso eziandio dalle rimo- 
stranze dell’ Università di Parigi, e del Parlamento, si ristette dal 
conferire forza di legge al suo editto. Ora propenso, ora restio 
all'abolizione, conforme l’indole sua instabile e bizzarra, negli 
ultimi suoi anni fece palese con un pubblico scritto la sua riso- 
luzione di chiedere al Papa, indicesse al più presto” un Concilio 
universale. 

Succedutogli Carlo VIII, la prammatica abolita in diritto per 
la prima dichiarazione di Luigi, fu dai Parlamenti mantenuta in 
vigore per ciò che spettava la elezione dei Vescovi, e le rendite 
degli eletti ai Vescovadi, ed ai benefizj di libera collazione. 

In Luigi XII trovò un difensore pertinace. Nell'anno 1499 
ordinò che ella fosse inviolabilmente osservata. Era pervenuto al 
Pontificato Giuliano della Rovere, che assunse il nome di Giulio II. 
Temendo il carattere ardente ed inflessibile di questo Papa, Luigi 
collegatosi coll’Imperatore Massimiliano, il quale aveva fatto esporre 
dieci aggravii della nazione Germanica contro la Corte Romana, 
e manifestato il pensiero d'innestare nell'Impero la sanzione di 
Francia, col consiglio di un'adunanza convocata in Tours mandò 
citando Giulio II, affinchè in omaggio alle prescrizioni di Costanza 
e di Basilea congregasse un Concilio generale. Non trovatolo ar- 
rendevole alla domanda, il Re di Francia, e l'Imperator di Ger- 
mania raccolsero quel conciliabolo, che inaugurato in Pisa, rifu- 
giatosi a Milano, sì chiuse in Lione, e ‘dove l' insolenza dello scisma 
nutrito dall’ambizione di sette Cardinali traboccò pazzamente, se- 
gnando la sospensione dello stesso Papa. Re Luigi di lieto animo 
accolse la sentenza non sappiamo se più temeraria, o più stolida. 
Fece divieto a tutti i sudditi d’impetrare qualsia provvisione dal 
‘Pontefice, e di avere rispetto alle Bolle che di Roma potessero 
essere spedite. 

Pretesto alla convocazione della Sinodo per opera delle po: 
testà secolari, la trascuranza di Giulio nel riparare agli sconci del 
reggimento Chiesastico: l'umore suo impetuoso e belligero, che 
metteva a soqquadro la Cristianità, e coll’ingolfarsi in audaci im- 
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prese di Principe temporale nuoceva al ministero pacifico e mite 
di Padre dei fedeli, di che divisioni, e scandali dilaniavano la 
Chiesa, la ragione mendicata a colorire l’' iniquità del decreto. 
Giulio alla sua volta al pseudo Concilio oppose, quasi un forte 
che lo dominasse e lo battesse un altro Concilio intimato in La- 
terano che fu il quinto ecumenico di questo nome. Scagliò l' in- 
terdetto contro la città di Lione ed il regno di Francia, e diede 
fuori un Monitorio, che a tutti i fautori della Prammatica assegnava 
per termine di comparire sessanta giorni. Le ire politiche erano 
mantice al piato religioso. Ferveva allora la guerra tra il Ponte- 
fice e Luigi. Questi dopo la sanguinosa giornata di Ravenna in- 
dispettito del poco frutto raccolto da quella vittoria, e della de- 
fezione di Massimiliano che riusciva propizia alla fortuna dei 
Pontificii, minacciava Roma; quel che farebbe mostravalo in questo 
motto inciso su d'una medaglia, perdam Babylonis nomen. Come 
possano gli storici Francesi scusare di così reo pensiero il loro 
Luigi, ed inveire contro Giulio che a difesa dello Stato si confe- 
derava con altre potenze, non è dato a noi di comprendere. Se 
Giulio gli aveva conteso la sua signoria in Italia, se n'era egli 
già vendicato col furore delle armi. L’ opposizione di Giulio ram- 
pollava da un concetto grandioso, e salutare alla pace d' Europa, 
alla prosperità della nostra penisola; le rappresaglie di Luigi ‘hon 
altro che sfogo di prepotenti cupidigie, con miserando strazio dei 
popoli. Confessiamo però che Giulio trascorreva ad uno di quegli 
eccessi che il Pallavicino giudicò meno necessar} alla conserva- 
zione del suo dominio, quando per punire Lione comandò sotto 
gravissime censure che la fiera solita a celebrarsi ivi ogni anno 
quattro volte con grande concorso di mercatanti, si celebrasse per 
l'avvenire nella città di Ginevra, donde già il Re Luigi XI per 
benefizio del regno suo l'aveva rimossa, e quando a guerreggiare 
Luigi XII concitB il Re d'Inghilterra al quale aveva ordinato si 
trasferisse il nome di Cristianissimo. Se fosse vera la narrazione 
del Guicciardini (Sc. d’/t., lib. XI), che avesse già scritta una Bolla 
In cui contenevasi la privazione della dignità, e del titolo di Re 
di Francia, e concedeva quel regno a qualunque lo occupasse, 
potrebbesi da noi conscenziosamente giustificare questo suo atto? 
Cadrebbe qui quello che di lui pur disse il citato Pallavicino, che 
accesa una volta giustamente la bile, non la sapeva poi contenere 
da qualche vampa meno regolata. Per riguardo agli effetti fune- 
stissimi che sarebbero derivati in quel regno nobilmente orgoglioso 
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della sua indipendenza e delle sue prerogative, lasciamo, senza 
censurarlo, che il P. Natale attribuisca a favore di cielo la morte 
del Pontefice sopraggiunta allo spirare del bimestre, in cui ogni 
potestà della Francia era citata innanzi al Concilio. Appropriata e 
sagace la sentenza del prudentissimo istoriografo del Concilio 
Trentino. « Non si rasserenò da quel temporale la Chiesa, se non 
come suol avvenire nelle discordie infistolite verso i Principi elet- 
tivi; cioé con la morte di Giulio » (1). 


(4) Lib. I, cap. I. Pochi Ponfefici ebbero più lodi e più biasimi. Il Pal- 
lavicino lo descrive dotato di spiriti eccelsi, e se fosse stato Principe di do- 
minio sol temporale, meritevole di essere contato fra gli eroi, ma di cuore fe- 
roce ed tracondo, la quale ferocità però, a suo senno, gli fu necessaria per la 
ricuperazione dello Stato. Concede che non ogni sua opera fu dicevole alla San- 
tità del grado. Ma ad attenuarne la colpevolezza soggiunge « Chi è sì perfetto 
che nelle azioni umane, e specialmente in quelle che non sì fanno senza ar- 
dore e senza impeto non isdruccioli mai dagli angusti confini, tra ì quali è 
rinchiuso l’ onesto ? ». Finisce il ritratto con quest’ avvertenza, che non ose- 
remmo noi, e libera potè allora uscire dalla sua penna. « È si difficile {al 
Pontefice Re) l’ empiere cogli altri Principi insieme le parti di Padre nello 
* spirituale, e di competitore spesso nel temporale, che talora sono ripresi dalla 
fama come troppo interessati, e poco caritativi i Pontefici, perchè hanno o 
difgsi, o ricuperati quei sudditi, alla cui protezione gli obbliga il pétto scam- 
bievole tra il signore e il vassallo ». Il Guicciardini seguito da fra Paolo, 
celebra in Giulio la costanza inestimabile di animo, e lo dichiara degno di 
somma gloria, e sopra tutti i suoi antecessori, di chiarissima e onoratissima 
memoria, massimamente (in censura cambiata la lode) appresso a coloro, i quali 
confusa la distinzione del pensare rettamente, giudicano che sia, più ufficio dei 
pontefici aggiungere con le armi e col sangue dei cristiani imperio alla Chiesa 
Apostolica, che l' affaticarsi con l’ esempio buono della vita e col correggere e 
medicare î costumi trascorsi per la salute delle anime, per la quale Cristo gli 
ha costituiti in terra suoi Vicarj. Non guari diverso il giudizio del Muratori. 
« Comparve agli occhi del mondo Principe di animo invitto, impetuoso e pieno 
non meno di smisurati disegni che di spirito di vendetta e benemerito assai 
della Chiesa Romana pel bene temporale. Qual poscia egli comparisse agli 
occhi di Dio coll’avere suscitate tante guerre per !a Cristianità, invece di 
promuovere qual Padre comune la pace, avendola tante volte in sua mano e 
coll’ avere impiogate le sostanze della Chiesa ed abusato anche della Religione 
° in tanti secolareschi impegni a noi non tocca deciderlo. Tuttavia l’autore 
Francese della lega di Cambrai non lascia di riflettere che tanti disordini ca- 
gionati pur troppo da questo bellicoso Pontefice troppo influirono a scemare 
la venerazione dovuta al sommo grado dei successori di Pietro, e far nascere 
il deplorabile scisma dei popoli settentrionali, siccome fra pochi anni av- 
venne ». Da queste taccie lo purga il Ciaconio magnificandolo Pontefice di 
tale religione e fortezza, quale lo richiedevano le condizioni dei tempi per 
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In luogo di lui fu eletto Leone X, Giovanni dei Medici. Nel 
conclave, testimonia il Guicciardini, la prima cura erasi volta a 
temperare con capitoli molto stretti l'autorità del Pontefice usata 
troppo immoderatamente, come dicevano, dall'antecessore. Ma per 


fiaccare gli invasori delle dignità della Chiesa, di animo grande, costante, li- 
berale, implacabile coi contumaci, nelle calamità maggiore sempre di sè stesso 
e di una virtù che nei contrasti poteva commuoversi, non isnervarsi. Il con- 
cetto di Giulio di liberare dagli stramieri |’ Italia, e costituirla in un regno 
che per potenza sua propria, e per efficacia di moralità impedisse il prepon- 
derare delle altre forze in Europa da pochi fu tratteggiato con maestria pari 
a quella di Mons. Audisio.- Dall’ elogio del suo Principato, e dall’ apologia 
delle sue imprese militari chiamate da lui rimedj della necessità per la salute 
pubblica e la difesa naturale, trae la ragione giustificativa della sua condotta 
come Pontefice. Senza ricercare se un Papa non abbia a ciò altri modi me- 
glio adatti al suo ufficio paterno, accettando noi pure a misura delle sue 
azioni quella necessità, e dalla bontà e grandezza di quel suo proposito esti- 
mando noi pure la bontà e grandezza del suo Pontificato, ci rimarrebbe an- 
cora a sdebitarlo dello avere egli chiamato stranieri per cacciare stranieri. La 
lega di Cambrai servi di ponte alle invasioni dei Tedeschi, degli Spagnuoli, 
dei Francesi. Più pericolosa la Francese. Giulio le si volse contro con quel 
grido, a cui applaudi, ed applaude tuttora ogni cuore Italiano. Ma fuori quei 
barbari, come sarebbesi sbrattato degli altri che attratti da lui per punire 
Venezia, e sfolgorare Luigi, si erano rafforzati nella parte più forte e più ricca 
. della nostra penisola ? Raccontasi, che poco prima di scendere nella tomba, 
battendo col bastone il suolo ripetesse « Napoli avrà un altro padrone ». 
Vasto, ardimentoso disegno. Dopo combattuti gli uni col soccorso degli altri, 
costringere questi ultimi ad andarsene. Ma a tal uopo gli conveniva o rinnovare 
la politica del Valentino, alla quale repugnava la sua natura franca, leale, o su- 
scitare un incendio nel mondo inalberando il vessillo di guerra a cui era per 
genio inclinato. Noi per verità avremmo più vaghezza di lodare che di biasimare 
Giulio. Quella fierezza sublime, per cui il diritto o ciò che credeva diritto, ante- 
poneva a tiguardi di persone, fosse anco la propria, ce lo fa riguardare per la 
natura più robustamente temprata del suo secolo. Perciò ci sorprende ]’ avere 
egli vindice severo della giustizia, facilmente assolto e ristorato il Duca d’Urbino 
suo nipote, uccisore del Cardinale di Pavia, quando coi Cardinali colpevoli 
di scisma, non di uccisioni, adoprò estremi, sebbene meritati castighi. Audisio 
lo esalta per l’inspirazione e la protezione data da lui alle arti. Non ebbe, 
nè avrà in questo contradditori. Ma quanto alla fabbrica di S. Pietro per vo- 
lere suo elevatasi dalle fondamenta, dove l’Audisio attinge argomento di en- 
comio, il Pallavicino trova materia di critica. Per dare a conoscere come un 
oggetto diversamente contemplato, faccia luogo ad apprezzamenti stranamente 
diversi riferiremo il parere del dotto Cardinale. Col fine di mostrare il con- 
trario di ciò in che il Sarpi l'accusa, di poca applicazione alle cose del sacro 
ministero, così egli discorre « in niuna cosa tanto nocque, benchè con retta 
intenzione e per accidente, quanto nell’imprendere un opera di Sommo Sa- 
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diverse cagioni gli annullarono poi quasi tutti i Cardinali mede- 
simi. Da Martino V, ad ogni crearsi di Papa, il sacro Collegio si 
avvincolava a giuramenti di riforma nel Capo e nelle membra, 
stabiliva condizioni nel supremo governo della Chiesa, proponeva 
leggi al futuro Pontefice, e ciascuno prometteva e giurava di os- 
servarle, se sopra di lui fosse caduta la scelta. Coronati i novelli 
Pontefici confermavano le fatte promesse Che siasi interposto al 
loro adempimento, se ne chiegga alla storia. Quali effetti ne siano 
derivati lo indicammo altrove: ripeteremo ancora una volta : sì 
‘guardi come sia avvenuto, che nel periodo successivo intiere con- 
trade si sono scosse alle declamazioni di un Monaco Apostata, ed 
abbracciarono dottrine cotanto empie e perverse (1). Terribili 
quelle parole, che nell’inaugurarsi il Concilio di Trento i Legati 
Pontifici indirizzarono ai Padri. « Merito de nobis dicitur, quod 
Propheta, in persona Dei, veterem populum accusans, dicit: Duo 
mala fecit populus hic.... Si verum fateri volumus, aliter dicere 
non possumus, quin nobis conscii simus in administrando mu- 
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cerdote, ma insieme di sommo Principe, e però superiore alle temporali sue 
forze, dico il nuovo edifizio della stupenda Basilica di S. Pietro. Quell' edifizio 
materiale rovinò in gran parte il suo edifizio spirituale. Affine di adunare 
tanti milioni quanti ne assorbiva l'immenso lavoro di quella Chiesa convenne 
al successore di Giulio far ciò onde prese origine l’ eresia di Lutero, che ha . 
impoverita di molti più milioni di anime la Chiesa » (Lib. I). Profonda con- 
siderazione che riceve peso dalla forma peregrina onde quella penna così 
venusta l’ ebbe colorita. 

(1) L’ingordigia dei Principi di arraffare le sostanze della Chiesa, la ri- 
lassatezza dei costumi nel Clero e nei popoli contribuirono potentemente alla 
diffusione delle eresie di Lutero. Ma l’irritazione della Germania per gli abusi 
nell'ordine disciplinare che non si vedevano mai emendati, fu la leva di cui 
egli nei suoi primordj si servi per sommuovere le moltitudini. Ecco ciò che 
scriveva da Vormazia Gaspare Contarino Oratore alla Maestà Cesarea, e po- 
scia Cardinale, a Nicolò Tiepolo. « Non potrei dirvi il favore che egli (Lutero) 
ha qui, il quale è di serta che dubito, partita che sarà questa Maestà, e ri- 
solta la dieta, partorirà qualche male effetto, massimamente contro i Prelati 
della Germania. In vero se colui fosse stato prudente, e stato sulle prime cose, 
nè si avesse implicato in manifesti errori della fede, sarebbe, non dico favo- 
rito, ma adorato da tutta la Germania, il che disse il Duca di Baviera in 
Augusta, e molti altri ed io lo vedo per esperienza ». In altra lettera a Ser 
Dandolo ripete « Se Lutero avesse agito più moderatamente e prudentemente 
senza toccare cose tanto erronee ed empie egli avrebbe attratto tutta la Ger- 
mania, tanta è la propensione della maggior parte dei Tedeschi verso quel 
demente ». Non manca il Contarino di riferire le voci che correvano sulla 
dissolutezza del Frate Sassone. 
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nere nobis imposito in plurimis defecisse, et horum malorum, 
ad quae corrigenda vocamur non minima ex parte causam exti- 
tisse. Veniamus ad secundum quod lapsam morum disciplinam 
et absus complectitur: Hic vero nihil attinet diu investigare, qui 
nam tantorum malorum auctores fuerint, cum praeter nos ipsos 
ne nominare quidem ullum alium auctorem possimus.... Haec 
arma flagella Dei sunt quibus nos affligit: qui duorum priorum 
capitum rei sumus, in quibus nos excusare non possumus ». Quali 
le lamentanze di Adriano VI, espresse alla dieta di Norimberga 
per bocca del suo Nunzio. ‘« Scimus in hac Sede aliquot Jam 
annis multa.... fuisse, abusus in spiritualibus, excessus in man- 
datis, omnia denique in perversum mutata. Nec mirum si aegri- 
tudo a Capite in membra, a summis Pontificibus in alios inferiores 
Praelatos descenderit. Omnes nos idest Praelati, et Ecclesiastici 
declinavimus in vias suas, nec fuit jJamdiu qui faceret bonum, 
non fuit usque ad unum », elle sono note agli studiosi della 
Storia, e con assai torto vennero dagli eterodossi obiettate contro 
la indefettibilità della Sede superiore ai difetti dei Sedenti. 

Il Concilio Lateranese aveva in parte raccolto le idee rifor- 
matrici di Basilea. Ché ivi pure voci autorevoli erano sorte a sve- 
lare le corrutele, a flagellare il fasto, l'ambizione, l'avidità, e gli 
eccessi degli emolumenti della Curia Papale. Si era quivi pure 
esclamato: « fa d’uopo cominciare dalla casa di Dio, nè là ar- 
restarsi ». Quei suoni andarono dispersi tra le gare mondane e 
le rivolture politiche. Le piaghe del mistico corpo di Cristo incru- 
dirono, gli spiriti si assonnarono sull'orlo della voragine che 
stava per aprirsi. Al nembo che strideva nel Settentrione, mal fermo 
riparo le eleganze classiche e le finezze artistiche, di cui si ador- 
nava Roma ritornata alle forme antiche. A punizione della negli- 
genza dei suoi ministri, Iddio permise che quello si scatenasse 
violento sui campi della Chiesa. Sapendo dai mali trarre argo- 
mento di bene, un opera grande e duratura di ristorazione, di 
salute, di gloria riserbava a Trento. Vi avrebbe posto mano un 
Pontefice di mente forte, di propositi elevati, nemico degli adu- 
latori, amante e protettore dei consiglieri della libera parola. Avreb- 
bela suggellata un altro, Pio di nome e di fatti, più sollecito degli 
interessi universali della Chiesa, che dei privilegj speciali della 
sua dignità, esempio di prudente accondiscendenza, e di maravi- 
gliosa bontà. 

Veniamo a bomba. Per natura Leone inchinevole a benignità 
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aveva sospeso l' interdetto fulminato da Giulio sulla Francia, e 
restituito agli onori primieri i Cardinali dallo stesso Giulio degra- 
dati. Luigi stretto da molte difficoltà, sinistrando per lui le sorti 
della guerra, si riconciliava colla Santa Sede, ripudiava il falso 
Sinodo di Pisa, aderiva al Concilio di Laterano. Il Pontefice pro- 
rogava il termine della citazione dei Francesi per l'affare della 
prammatica, colla speranza di guadagnarli battendo via diversa 
del suo predecessore. Ma duro intoppo la tenacità dei parlamenti. 
L'ostile atteggiamento di quello di Provenza forzollo ad una di- 
chiarazione severa contro di esso. La lotta continuò. Il Re acca- 
sciato sotto i rovesci delle armi rimessamente procedeva circa ì 
modi di appianare la questione religiosa. 

Venne questa finalmente risolta l'anno 1815, in un congresso 
a Bologna, dove si abboccarono Leone X e Francesco I, salito 
dopo Luigi XII al trono di Francia. Dall’ una parte e dall'altra sì 
segnò una convenzione, rimasta celebre col nome di Concordato 
Gallico, e d’allora in poi così si chiamarono le mutue concessioni 
fermate con atto pubblico tra la Chiesa e lo Stato. 

In virtù di quel concordato si ritennero certi capi della 
sanzione, altri si abolirono, alcuni vennero temperati (1). 

Citeremo i principali: I Capitoli non potranno più procedere 
all’ elezione o postulazione del Prelato, ma il Re nominerà al Papa 
fra sei mesi dal giorno della vacanza d'un Arcivescovado, o Ve- 
scovado, o badia del regno di Francia, un dottore, ovvero licen- 
ziato in Teologia, nell'età almeno di ventisette anni, il quale sarà 
provveduto dal Papa della Chiesa vacante. Sono eccettuate le 
chiese, i monisteri, o le priorie le quali ottennero dalla Santa 
Sede il privilegio di eleggere il loro Prelato. Parimenti sc av- 
venga che restino per morte vacanti nella Curia romana le Chiese 


(4) Un Canonista di riguardo così definisce il Concordato Gallico « Hoc 
nomine concordatorum, vulgo Concordati Gallici, nihil a nobis intelligitur aliud, 
quam per celebris illa conventio Bononiae inter Leonem X et Franciscum I, 
inita anno 4545, et in Lateranensi Concilio confirmata, pro finiendis alterca- 
tionibus et dissidiis, occasione sanctionis pragmatica motis. Illam enim dum 
abolere enixe postularet Romana Curia, et cum e contra vigere et executioni 
mandari niteretur natio Gallica, has ut pacarent discordias et rixas Leo X et 
Franciscus I, Bononiae tandem convenere de abroganda illa sanctione prag- 
matica, certis quibusdam pactis, sive conventis ejus in locum subrogatis, quae 
concordata seu concordatum vulgo vocamus, et in quibus firmiter retinentur 
nonnulla sanctionis capita, et abrogantur, vel temperantur alia ». 
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Cattedrali, od Abbaziali, spetterà al Papa il diritto di coprirle senza 
attendere la nomina regia. Questo primo articolo si opponeva alla 
| disposizione della prammatica che conservava ai Capitoli il diritto 
di eleggere, ma giovava ad infrenare il vizio della simonia, come 
lo faremo manifesto ragionandone più innanzi. 

È proibito nella Francia e nel Delfinato l'uso delle grazie 
aspettative, e delle riserve generali e speciali ai benefizj che va- 
cassero. . 


Sì regolano i mesi, nei quali gli Ordinarii saranno tenuti a 
dare ai graduati i benefizj vacanti. 

Si tratta delle cause, che secondo il prescritto dalla pramma- 
tica, debbono essere giudicate sopra il luogo da coloro ai quali 
appartiene o per diritto, 0 per uso, o per privilegio giudicarne. 
Sono eccettuate le cause maggiori. Quanto alle appellazioni, queste 
dovranno recarsi al superiore immediato. Si fa divieto di appel- 
lare all’ ultimo giudice, tralasciato il mediano. 

Alcuni altri articoli sono conformi alla prammatica, ma quelli 
che pongono il Concilio al disopra del Papa, che fissano il numero 
dei Cardinali, che vietano le annate sono ommessi del tutto nel 
Concordato (1). 


(1) Le annate, di cui sovente abbiamo fatta menzione, erano il frutto 
d’ un anno intiero, che la Curia Romana riscuoteva dei Vescovadi, e delle ab- 
bazie vacanti, allorquando altri ne veniva provveduto. Il Fagnani osserva che 
prima di Bonifacio IX, per tre anni si pagavano ex integro i frutti del primo 
anno dei benefizj, ma una terza parte per ogni anno. Papa Bonifazio ridusse 
il pagamento dell’annata alla metà del valore del frutto annuo del primo anno, - 
col peso che l’ investito lo pagasse anticipatamente col proprio denaro nella 
spedizione delle Bolle. L'origine delle annate propriamente dette si riferisce 
al secolo XII. Cominciarono a riscuoterle i Vescovi e gli Abati. Prima di Cle- 
mente V, non sembra che i Pontefici le esigessero. Giovanni XXII le impose 
in una forma determinata. Che fosse una tale riscossione immune da simo- 
nia ella è cosa dichiarata dalla Chiesa, e con argomenti di polso provata dal 
Fagnani, da Monsignor De Marca, e dal P. Natale contro il Launojo. La ra- 
gione potissima è che quelle esazioni erano consentite dai Prelati e dai Re, 
a titolo di sussidio, non a prezzo della collazione delle dignità, ed a provvi- 
gione dei benefizj. Non però accettabile ciò che dai Canonisti, e dal Fagnani 
eziandio viene asserito in loro difesa, che avendo il Papa un dominio pie- 
nissimo su tutti i benefizj sarebbe cosa nefanda, nefas esset, negargli il diritto 
di riservarsi per le sue necessità e per quelle della Romana Chiesa una parte 
dei frutti dei benefizj nell'occasione, che li conferisce, od esigere dal provve- 
duto alcunchè dei primi frutti. Non ha il Papa la proprietà, e l’ amministra- 
zione immediata dei beni pertinenti alle Chiese particolari, non può a suo 
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Papa Leone nell’ undecima sessione del Concilio- Lateranense 
da lui proseguito promulgò la Bolla di revocazione della pram- 
matica, e vi fece leggere il Concordato, cui approvarono tutti i 
Padri, tranne il Vescovo di Tortona, il quale protestò di non sof- 


piacimento disporne, nè mettere accatti sul Clero, ove non sia spinto da una 
causa grave e riguardante l'utilità universale della Chiesa, e senza che vi 
concorra l’avviso e l’assenso dei Cardinali e dei Prelati di quel regno, di 
quella provincia, da cui devesi levare la prescritta contribuzione. Così Mar- 
tino V nella sessione quarantesima terza del Constanziese. I Cardinali Gaetano 
e Toledo hanno bensi attribuito al Pontefice una direzione suprema nella di- 
spensazione dei redditi pei bisogni e pei vantaggi della Cristianità; ma ne- 
gatogli il dominio ed i! possesso di tutti i benefizj, conforme la dottrina del- 
l’Aquinate. « Papa potest incurrere vitium simoniae, sicut et alius homo: 
peccatum enim tanto in aliqua persona est gravius, quanto majorem obtinet 
locum. Quamvis enim res Ecclesiae sint ejus ut principalis Dispensatoris: non 
tamen sunt ejus, ut Domini et possessoris: Et ideo si reciperet pro aliqua re 
spirituali pecuniam de reditibus alicujus Ecclesiae, non careret vitio simo- 
niae ». (Sec. Sec quaest. cent. art. 1°). Perlochè sarà giusto e conveniente, 
che gli inferiori Ministri vengano larghi di sovvenzioni a Lui, che regge la 
cura di tutte le Chiese, nè sempre ha che basti delle entrate Papali a soste- 
nere i pesi varii e molteplici dell'alto suo ufficio, e tra questi urgente in 
quelle stagioni il fare grossissima spesa per contribuire alle leghe contro gli 
infedeli, il provvigionare nunzj, il soccorrere a popoli oppressati da fazioni 
eretiche ; onde lecito gli fu, come reggitore, e tutore degli interessi della Cat- 
tolicità imporre eziandio tributi, ai quali dovettero acconsentire i Principi, 
sovrastando una forte e comune necessità della Chiesa, lecito gli fu ed è sta- 
bilire tasse, a titolo di congruo sostentamento per diplomi di collazioni e di 
dispense, per cui sarebbe, siccome scrive il Pallavicino, un santissimo desi- 
derio, che i Pontefici, e gli altri Prelati nulla prendessero, ma converrebbe 
insegnare ai Papi qualche speciale alchimia per formare l’ oro onde soddisfare 
alle sì ardenti e frequenti petizioni di bisognosi. Il desiderare questo scemo 
d’ entrate a Roma ed agli Ecclesiastici, è un vo!ere insieme, che una fontana 
provegga alla sete d’un mondo, e che si taglino i condotti che vi portano 
l’acqua (lib. IV, St. del Concilio). Ma premesse queste dichiarazioni non la- 
scieremo passare senz’ avvertenza, che ascrivere al Papa il diritto di esigere 
somme, non suffragandolo una ragione plausibile, e di arrecare a sè i frutti dei 
fondi Ecclesiastici, come loro eminente Signore, è un applicare al governo 
della Chiesa i principj giuridici invalsi nell'organamento feudale. Il Papato è 
un Ministero eccelso sì e maggiore di tutti, ma non una dominazione nel 
clero, divietata già dal capo del Collegio Apostolico. Dall’essersi confuso quello 
con questa nacquero i trascorrimenti di non pochi Curiali accagionati già dal 
Cardinale di Lorena e da altri Padri Trentini di pregiudicare alle ragioni del 
Sovrano Pontefice. In un libro, intitolato Officialis Curiae Romanae auctore 
Matheucio în Rom. Curia olim secretario, leggiamo essere solamente proprio 
 haereticorum quod invidentes Romae sedis dignitati et primatui de ipsa pro 
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frire che si disfacesse il fatto dai Concilii di Costanza e di Basilea. 
Quindi se le differenze si composero tra i due Capi della Chiesa 
e dello Stato, non cessarono dal quistionare i partigiani della 
prammatica. 


viribus obloquuntnr, et hinc mirum non est, quod contra annatas insaniant. 
Qui pure fa luogo distinguere. Mordere le annate in sé, e dentro i termini nei 
quali debbono esser prese, è malignità di spiriti eretici: non così stimmatiz- 
zarne gli abusi, che per colpa di collettori, niuno negherà siano occorsi, mas- 
simamente nei tempi di cui parliamo, nè lievi, nè radi. Chi ha chiamato ere- 
tici ed insani il Clemangis, il Cardinale d’Ailly, ed il Gerson che biasimavano 
il vizioso modo di esigerle, e chiedevano un freno alle imposizioni eccessive, 
ond’ era aggravata la Francia? Eretico, insano un Alessandro V, che revocò 
le riserve fatte da alcuni suci predecessori delle annate tolte alle Chiese, alle. 
quali confessò doversi restituire, e nell’ ultima sessione della Sinodo Pisana 
severamente proibi, che i beni della Chiesa fossero alienati dal Papa, e da 
altri Prelati? Andiamo adunque in questa materia guardinghi sceverando il 
diritto dal fatto. Legittimo il primo, in quanto ordinato a fornire d’ un suffi- 
ciente e congruo benefizio il Pastore di tutti i fedeli, pel quale intendimento 
Ailly e Gersone avevano eglino stessi assolto le annate da ogni taccia di simo- 
nia e volutele sino a che non gli si fosse fatta altra provvigione più salutare 
e nella pratica più spedita. Le smodatezze nell’ opera di fatto provocarono 
acerbi richiami e proposte di misure severe. A questo si restrinsero i Padri 
di Costanza. In Basilea con un primo decreto si correggevano soltanto gli 
abusi, con un secondo, pigliandone la difesa il Cardinale Cesarini, si proibiva 
ogni sorta di riscossioni, per estirpare le radici, dicevano essi, e rimuovere 
le occasioni di qualsiasi scandalo. Alle deliberazioni dei Basileesi si attennero 
i congregati in Bourges, ma gli uni e gli altri convennero, che una quinta 
parte dei proventi dei benefizj che vacassero fosse percepita dal Papa, sua 
vita durante,.atteso le instanti necessità di lui, e del Collegio Cardinalizio, e 
fosse in futuro stanziata una dotazione conveniente al Pontefice ed alla sua 
Corte. Ai Padri di Basilea e di Bourges pareva cosa meno decorosa, che sì 
esigessero le annate prima dello insediamento nel beneficio al riceversi le 
Bolle. Ma fu quest’ uso pienamente giustificato da Pio II. — Sedate le con- 
tese che avvennero pel concordato di Leone X, i Gallicani, pochissimi eccet- 
tuati, approvarono le annue sovvenzioni, quali furono in seguito stabilite. Ri- 
tennero solamente, non potere il Pontefice levare somme dal Regno senza 
licenza del Re, e non consenzienti i Prelati. A chi oppone che i Re di Francia 
dopo il Concordato non cessarono di gridare contro le annate, ed al Concilio 
di Trento ne chiesero pei loro oratori l’ abrogazione, rispondono, quei lagni 
e quelle disposizioni ostili riguardare il modo sordido onde si esigevano, ed 
il troppo che dalla Camera Apostolica si pretendeva delle riserve, dei servigi, 
e di altri emolumenti fiscali. Crediamo anche noi, che ai Re ed ai Prelati 
fossero molesti ed onerosi quegli aggravj; ma vorremmo ci si dicesse dai 
Gallicani, se pregiudicevoli ai Capitoli ed agli Ordinarj non fossero le decime 
che domandavano e riscuotevano i loro Re, se meno dei Collettori Pontificj 
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In Francia gli animi si commossero vivamente. Il Re obbli- 
gatosi a pubblicare il Concordato, diede ordine fosse ricevuto nel 
Regno, senzachè si facesse motto dell'atto di revoca della san- 
zione. I Vescovi e i dottori chiamati a consiglio dal Re in una 
adunanza del Parlamento, per organo del Cardinale di Boisy dis- 
sero aperto, che riguardando questa materie gli interessi di tutta 
la Chiesa Gallicana, non poteva essere decisa senza il consenso 
della stessa. 0 

Il Parlamento sostenne i richiami del clero, e disaminate le 
lettere patenti colle quali era ingiunta ai giudici del Regno l’os- 
servanza del Concordato, conchiuse, che la Corte non poteva re- 
gistrare i nuovi patti, che dovevansi custodire i primi nella loro 
integrità, e se pure fosse piaciuto al Re di abrogarli, era neces- 
sario si assembrasse la Chiesa di Francia come era avvenuto ai 
tempi di Carlo VII. 

Riusciremmo tediosi se ci proponessimo di riportare per filo 
e per segno i clamori, le resistenze dei parlamenti, dell'Univer- 
sità, e dei Capitoli, le pratiche, gli ordinamenti, e le minaccie del 
Re, perchè fosse adempiuto il suo volere. A un dipresso come 
accadde in tempi posteriori per la famosa bolla Unigenitus, la 
Francia fu tutta sossopra. Nunzii, arcivescovi, congiunti del Re, 
principi stranieri, signori della corona, rettori di Università, de- 
cani di Chiesa si mescolarono in quest'affare, si agitarono tra loro, 
conferirono insieme, ricorsero a temperamenti, misero innanzi clau- 
sule, condizioni, mezzi termini. 


fossero venali gli Uffiziali, ed ingordi i Gabellieri Regii; e donde tanta loro 
tenerezza a difendere i richiami dello Stato contro Roma, e passarsi di quelli 
che avevano ragione di muovere contro l’ assolutismo gravoso dello Stato? 
Similmente lodevole lo zelo dei sostenitori delle libertà Gallicane, che la di- 
stribuzione dei benefizj fosse governata dalle antiche regole Canoniche. Ma 
quei benefizj che non vollero, nè fuori di ragione, fossero dal Pontefice con- 
feriti a stranieri, permisero che si convertissero in Commende laicali, fonti 
d’innumerevoli corrutele ; nè altrove piucchè in Francia avvennero frequenti 
le traslazioni Episcopali d'una ad altra Sede, in contrario dei Canoni di 
Nicea, d'Antiochia, e di Calcedone, non altrove riuniti più benefizj in un solo. 
Ottima cosa deferire solamente agli Ordinarj la collazione dei benefizj. Ma 
combattute le riserve, ecco l'Università Parigina derogare ella stessa al di- 
ritto comune, presumendo che venissero i suoi lettori investiti di quelli, dei 
quali lasciavano facoltà al Pontefice. Nella storia della Chiesa Gallicana queste 
contradizioni occorsero spesso. Spiace il rivelarle; ma è giustizia il dare 
cuique suum. 
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Dall'una parte si esclamava, il Concordato distruggere i de- 
creti sanciti in Costanza ed in Basilea per la riforma salutare della 
Chiesa, e quelli in ispecie di Basilea che dovevano essere validi 
perchè fatti nelle prime sessioni e confermati dal Papa, il quale 
sino allora aveva riconosciuto l’ecumenicità del Concilio ; la nuova 
forma delle elezioni dare luogo a conflitti ed a scismi, e ricon- 
durre quei disordini, ai quali erasi cercato di ovviare nell’assem- 
blea di Bourges, onde si vedranno elevati alle prime sedi igno- 
ranti e sregolati, esclusi gli uomini di pietà, e di scienza; il Papa 
divenire egli il vero collatore delle dignità e dei benefizi, su cui 
acquistava una piena sovranità, ed avvantaggiare perciò nelle 
annate ; l'abolizione della prammatica infiacchire l'autorità del Re, 
essendochè con quell'atto di revoca si proibiva a tutti di propu- 
gnarla sotto pena di perdere i feudi Ecclesiastici, ed il porre 
questo divieto spettare solamente al Re padronefdei feudi del suo 
Reame, quantunque se li ritenesse dalla Chiesa, di che avveniva. 
che i Vescovi della Francia prestavano al Re il giuramento di 
tutti i feudi di cui erano da lui investiti, quindi rimanere gran- 
demente offesa la sua indipendenza nel temporale. Passando ad 
esaminare l'autorità del Concilio Lateranense, gli oppositori 0s- 
servavano, non potersi esso dire ecumenico, in quantochè non 
era quivi rappresentata la Chiesa di Francia, nè la Francia l'aveva 
punto riconosciuto; Giulio II e Leone X averlo convocato per 
odii contro i Re di Francia, e calpestando la prammatica appog- 
giata sulle prescrizioni di Costanza, e di Basilea contraddire a quanto 
si era in essi decretato intorno all'autorità dei Concilii; il Re, 
ammonivano, essere astretto da giuramento di serbare i diritti, e 
difendere le libertà della Chiesa Gallicana, s' interponesse appo il 
il Pontefice affinchè in un Concilio generale fosse ascoltata in cosa 
di tanto momento la Chiesa di Francia; imperocchè al postutto . 
il Concordato era un patto che legava soltanto il Re ed il Papa, 
nè poteva derogare ai diritti legittimi della Chiesa che non fu né 
chiamata, né intesa in quella bisogna. 

A questi lagni si rispondeva dai fautori del Concordato, 
Giulio II avere sollevato contro il predecessore di Francesco i 
principi della Cristianità, lanciatogli contro censure, e minacciato 
di spogliarlo dei suoi stati, avendo raccolto il Concilio per farlo 
dichiarare eretico, e scismatico ; avere Leone X abbracciato i me- 
desimi sentimenti di Giulio; essersi il Re nello ‘stesso Concilio 
condannato come contumace pel suo attaccamento alla pram- 
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matica ; in queste condizioni versando il successore avere stimato 
conveniente cosa pacificarsi col Papa affine d’impedire un inter- 
detto generale sulla Francia e gli scompigli orribili che ne sa- 
rebbero derivati: essere necessario di cedere alla durezza del 
tempo presente, nello avvenire i mali temuti per la pubblicazione 
del Concordato si faranno leggieri; intanto essere intendimento 
formale del Re che venga questo ricevuto e registrato. 

E vinse la fermezza del Re. Ma neppure lasciossi del tutto 
piegare il corpo del Parlamento. Secondo i concerti prestabiliti, alla 
presenza del Duca de la Trèmoville inviato dal Re, e del Vescovo 
Langres, dopo avere la Corte dei Conti fatto le sue proteste, fu 
stesa una scrittura, in cui si diceva, # Concordato essersi letto, 
pubblicato e registrato per comandamento del Re reiterato più 
volte. | 

Tal termine ebbe questa contesa della prammatica, in cuì 
campeggiò maravigliosamente quel carattere francese, misto di 
religiosità, e di pertinacia, di zelo per le antiche tradizioni eccle- 
siastiche del regno, e di ritrosia a quegli ordini di Roma da cui 
sembrassero le prime manomesse. Qui formalmente spiegossi l’ in- 
gerenza della magistratura nella polizia della Chiesa, indizio della 
somma importanza attribuita dai laici alle cose religiose; la quale 
ingerenza tali fiate fu giovevole agli interessi della Chiesa armo- 
nizzandoli colle ragioni dello Stato, e proteggendone i diritti contro 
le esorbitanze e gli abusi, altre e più soventi volte le nocque in- 
cagliando ed impedendo ottimi provvedimenti, che la Santa Sede 
stanziava per regolare il culto, unificare la disciplina, tranquillare 
le coscienze. La Francia allora quietò per dispute di questa fatta 
sino a che pullularono quelle nefaste del giansenismo, e poco poi 
ruppe quell’acerbissimo dissenso tra Luigi XIV ed Innocenzo XI, 
che iniziò il terzo periodo del Gallicanismo. 

Imparziali nel considerare le varie fasi a cui questo andò 
soggetto, dobbiamo riconoscere fondati i rimproveri del Dottore 
Charlas, avere la sanzione prammatica lastricato la via a molti so- 
prusi dell'autorità civile verso le giurisdizioni Ecclesiastiche. Sotto 
sembiante di custodire la veneranda antichità degli Statuti della 
Chiesa di Francia e contrastare a nuovi ordinamenti diversi o con- 
trarii al diritto comune, i quali menomassero le prerogative della 
corona approvate dalla Sedia Apostolica, o tornassero di gravis- 
simo incomodo a tutto il regno, nel che riponevasi una mas- 
sima parte delle libertà, il potere secolare arrogossi il diritto di 
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sottoporre al suo tribunale il giudizio dei negozi e delle cause 
spettanti alla disciplina della Chiesa. Fu un Regalismo camuffato 
sotto la toga del magistrato che presumeva di consertare il pa- 
storale allo scettro, estendendo tal volta le sue competenze allo 
stesso campo dogmatico, che pur gloriavasi di coprire dell’augusto 
suo manto. 

Si careggiarono come libertà, due perniciose licenze introdotta 
dalla preponderante azione dello Stato. La prima, che i decreti Pon- 
tificii e i Canoni degli stessi Concilii ecumenici, se non versavano 
su argomenti di fede, non avessero vigore primachè discussi e 
verificati dai Parlamenti. Sappiamo quanto il Demarca, ed il Baluzio, 
si siano sforzati per dimostrare con esempi storici, che all’accet- 
tazione loro abbisognava il beneplacito Regio (1). Sappiamo avere 
il giureconsulto Fevret invocato ad appoggio di questa ed altre 
somiglianti libertà il consentimento tacito dei Papi. Noi suffragati 
da rispettabili autorità non vorremo contendere, che trattandosi di. 
ordini emanati dalla Romana Curia dai quali il sovrano tema vio- 
lati i suoi legittimi diritti, non gli sia permesso assoggettarli a 
rispettoso esame, e così rimuovere dal Clero e dal suo popolo la 
manifesta ingiuria (2); nè ripugneremo tampoco che, sia per la 
qualità conferitagli dalla legislazione di quei tempi di guardiano, 
di esecutore e vindice dei canoni, sia per concessioni fatte dalla 
Sede Apostolica ai principi della dinastia Carolingia circa le ma- 
terie Ecclesiastiche, potesse egli salva la dovuta reverenza e sul- 
l'avviso dei Prelati e dignitar) dello Stato sospendere o ritardare 
gli effetti di rescritti surretiz), o di costituzioni novelle, le quali 
contrastando a leggi già universalmente ricevute o ad immunità 
e consuetudini aventi valore di leggi desterebbero in quelle date 


(4) In questa discussione taluni videro nel De Marca più il Consigliere 
aulico che il Vescovo, il fautore delle ragioni dell'Impero anzichè dei diritti 
del sacerdozio. Certamente sarebbe una stoltezza ed una ingiustizia detrarre 
ai meriti dell’opera sua, monumento di dottrina e di erudizione ; ma cercando in 
alcuni punti di accordare le due potestà non sempre con si equa lance librò 
la causa dell'una e dell’altra, che quella non sia parsa qualche volta piegare 
alla parte civile, quantunque per le testimonianze diverse e contrarie che al- 
lega, per le modificazioni e i temperamenti che aggiunge, non lascii in tali 
controversie scorgere netto il suo pensiero. Il Baluz, uomo egli pure di vaste 
cognizioni, d’un senso squisito nella critica, e scrittore di purgata latinità 
ma ligio al potere Monarchico fu più ardito ed esplicito nell’estollerne le giu- 
risdizioni sopra quelle della chiesa. 

(2) Vedi De libert. Eccl. Gall., cap. X. 


Rivista Univ. anno xiv, vol. xxv. - 17 
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congiunture forti perturbamenti, pure si avviassero pratiche ad 
ottenere la satisfazione convenevole. Ma che si stimasse lecito il 
ripudiare decreti Papali, per sè giustissimi, ed opportuni, solo 
perchè difettosi di quelle formole stabilite da editti regii, o da 
consulti di magistrati, ovvero pubblicati da congregazioni non ri- 
conosciute autorevoli nel regno, quest'era un falsare l'idea, e sov- 
vertire la natura del potere ecclesiastico, facendolo mancipio del 
potere secolare. | 

Le appellazioni ab abusu, o quasi ab abusu estese ad una 
infinità di atti del ministero Episcopale, furono altra ferita, e non 
meno profonda, alla disciplina della Chiesa. Rivolte in origine ad 
imbrigliare gli eccessi dei giudici secolari ed ecclesiastici in ciò 
che riguardasse le instituzioni organiche del Regno, a proteggere 
ì diritti dei patroni nelle Chiese, e le giurisdizioni dei Vescovi 
intorno alle rendite ed ai benefizi, divennero nelle mani degli 
"uffiziali e procuratori della Corona un arma insidiosa e potente 
per oppugnare le competenze del foro Ecclesiastico, e renderne 
nulli ed irriti i giudizj). Imperciocchè non solamente era fatta ad 
essi abilità di pronunciare sui gravami che i chierici si querelas- 
sero di soffrire dalla Curia di Roma o dai loro Ordinar), ma po- 
tevano essi medesimi interporre appello per qualunque atto della 
Potestà Pontificia o Vescovile, si riferisse non pure a materie tem- 
porali, sì eziandio a cose Spirituali; quindi qualsivoglia causa ve- 
niva tratta al foro civile, fosse solo colpita del nome specioso di 
appellazione ab abusu (1). Non si ha che leggere la storia delle 
controversie del Giansenismo. 

Lascieremo che discuta altri, se sostenibile sia l’ asserzione 
del De Marca, che pel Concordato avendo il Pontefice commesso 
ai Re della Francia la custodia dei canoni e dei decreti in esso 


(4) Nell’ opuscolo Politia regia in personas et res Ecclesiasticas Giacomo 
Duhamel argutamente descriveva le usurpazioni laiche in questo genere. « Si 
contra edicta, constitutiones, et placita Curiarum supremarum, si contra liber- 
tates et immunitates Regni, si contra sancta decreta et concilia recepta in 
Gallia ; si contra jurisdictiones regias et temporales aliquid a judicibus Eccle- 
siasticis fieri, vel attentari contigerit, remedium est appellatio quasi ab abosu. 
Idque non solum intelligo de causis criminalibus regiis et privilegiatis; sed 
etiam de rebus civilibus, saecularibus et prophanis ; immo etiam spiritualibus, 
et sacramentalibus. Est enim appellatio quasi ab abusu via ad tribuendam 
Curiis Parlamentorum rerum spiritualium cognitionem, quae alias ipsis non 
competeret. Quid igitur tam sanctum, tamque divinum reperiri poterit, quod 
jurisdictionem parlamentorum effigere queat » ? 


. 
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rinnovati, col consenso e coll’autorità della Sante Sede le Curie 
parlamentari ministre e delegate del potere regale avevano l’uffizio 
ed il diritto di opporsi alla violazione dei medesimi con appelli 
di quella fatta; specialmente, che in esse aveva eziandio posto 
l'elemento ecclesiastico. Noi ci affrettiamo a dichiarare, che queste 
vere servitù non erano le libertà intese e propugnate da Bossuet 
e dagli uomini grandi che sino ai nostri di seguitarono le tradi- 
zioni della sua scuola. Non è mai a confondersi il Gallicanismo 
teologico col gallicanismo avvocatesco e cortigiano. Questo si è 
intruso non solamente in Francia, ma in altri regni, ed in parecchi 
Stati italiani, dove cogli erequator e coi placet incatenossi l’eser- 
cizio del magistero sacerdotale, in quella che fingevasi di porre un 
argine alle sue improntitudini e rendere più fermo e rispettato lo 
scettro del Principe. 

Gli atti del clero Gallicano solito ogni anno a raccogliersi 
insieme, fanno fede dei suoi sentimenti verso i soprusi, a gui gli 
toccava di sottostare per l’esuberante inframmettenza d'una ma- 
gistratura degna senza dubbio, come la ebbe a giudicare il Maret, 
pei grandi lumi e le eccelse virtù del rispetto universale, la quale 
però troppo spesso cedeva ai pregiudizj ereditarj. In uno di 
quelli si leggono riportate queste parole di un trattato de juri- 
sdictione Eccl. « Le plus grand mal, et la plus grande playe, 
que jamais l'Église alt recevue en sa Jurisdiction et police, est 
l'appellation comme d'abus, moyen inventé par les officiers, pour 
attirer à eux toutes sortes d’affaires contentieuses, et des quelles 
ils n’ont nulle competence .... pour mettre aux prisons, et aux 
fers cette ancienne liberté, qui servoit d’ornement è la France, 
et d'exemple à toute la terre ». Nel 1666 il Vescovo d’Amboise 
in nome dei suoi Colleghi parlava al Re nel modo seguente. « Les 
appellations comme d’abus apportent bien encore un plus grand 
desordre et un plus grande confusion. C'est une nouvelle chicane 
inconnue en France avant le derniers siecles ». 

Chi non sa con quanta energia ed a più riprese abbia il 
Bossuet sceverato la dottrina Gallicana, che ei difendeva, dalle 
teorie fallaci del Richer, del Da-Puy, del Fevret? Eloquenti le sue 
risposte alle accuse dell'Autore delle Libertà Gallicane. Pieno di 
zelo pei diritti della Chiesa e del Regno di Francia deplorava le 
loro false applicazioni in pregiudizio dell’ autorità Papale, che in 
ogni suo atto voleva da tutti venerata ed accolta. Se nella rive- 
renza ai canoni dei Concilii ecumenici, e nell’ osservanza degli 
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Statuti che Sedis Apostolicae auctoritate, et Ecclesiarum consen- 
sione firmantur, poneva delle libertà il fondamento precipuo, non 
rifiutava altrimenti il diritto nuovo e quelle dispensazioni per de- 
creto Pontificio dalle regole antiche, che fossero dettate dalla ne- 
cessità e da un manifesto vantaggio comune, riferendosi al detto 
già su questo proposito da S. Bernardo. La sola appellazione al 
Concilio Generale egli ammise reputandola il baluardo più valido 
all'integrezza e purità della disciplina, innalzato nella Chiesa dalla 
stessa potestà Ecclesiastica, appellazione che ha per termine lo 
stesso Pontefice congiunto e presidente al Concilio. Grandi, ma vani 
gli sforzi del suo ingegno, ed a dovizia n'era egli fornito, per sal- 
varla dalle condannazioni di Martino V, di Pio II, e di Giulio II. 
Non però per motivo qualunque, ed in casi ordinari, libero secondo 
lui l'appellare dalle sentenze del Papa: sibbene, allora solamente 
che il potere di questo travalicasse i confini, e ne seguissero scan- 
dali gravi; allora soltanto che alcuna cosa avvenisse si ardua, la 
quale premesse tutti, e toccasse gli interessi universali (1). Rife- 
riamo storicamente questa sua massima, che egli supponeva incar- 
dinata nei decreti di Costanza. Noi non vi parteggiamo, convinti 
con Pio II, essere ridicolo l’appellare a tribunale che non è, ed ignoto 
quando sia per essere: fomentarsi intanto la ribellione alla prima 
Sede, turbarsi la disciplina, confondersi la gerarchia. Ove alcunchè 
di eccessivo paresse a taluni di scorgere in un atto papale (né 
impeccabile la persona del Papa, né infallibile ogni suo giudizio), 
ove altri, sia egli o Vescovo, o chierico, o laico si tenesse da 
Roma ingiustamente aggravato, qualunque possa esserne la causa, 
anziché appellare ad un Concilio futuro di tempo incerto, affinchè 
in esso insieme col Papa si rivegga una sentenza da questo ema- 
nata, chi non vede più consono all'ordinamento gerarchico, e più 
spediente allo stesso scopo, il ricorrere direttamente alla stessa 
suprema Sede, per ottenerne la debita riparazione ? Ab ipsa Ecclesia 
Romana ad tpsam confugiant: et inde expectent levamen, unde 
se conqueruniur accepisse gravamen. Era l'avviso di S. Ivone 
Cornotense, giustificato dal detto di S. Bernardo : Apostolica Sedes 
hoc solet habere praecipuum, ut non pigeat revocare quod a se 
forte deprehenderit fraude elicitum, non veritate promeritum, 
( epist. 108). 


(1) Defens. decl. pars. II lib. XI et passim. 
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Non dissimuliamo nulla. Il clero di Francia, tranne l'appello 
al Concilio universale, da quelli ab abusu generalmente abborri. 
Tuttavia è a dolere, che per quel patronato di cui era sovra tutti 
1 Monarchi rivestito il Cristianissimo, a questo sia esso ricorso, 
piucchè lo comportasse il bisogno (quale incontrò ai tempi dello 
scisma). Avvenne qui quello che già agli antichi Galli soggiogati 
dai Romani, dai quali avevano sconsideratamente invocato gli aiuti. 
Si accrebbe un potere per rintuzzare quelle che si reputavano pre- 
tensioni dell'altro potere, coll’ intento di correggere abusi si aperse 
il varco ad altri abusi non meno funesti. 

Ritorniamo alla sanzione prammatica. Si chiederà: erano 
adunque tutte riprovevoli le sue prescrizioni? Molte furono ‘inse- 
rite nel nuovo diritto sanzionato da Leone X, il che proverebbe, 
che parti buone rinchiudeva in se, le quali accennavano a rista- 
bilire la disciplina scaduta. Ma essa, come fu scritto, era generata 
dai bollori di Basilea. L'assemblea di Bourges, senza dividersi dal 
Papa, aveva mostrato di onorare il Concilio forviato già nello sci- 
sma. Uno spirito di ostilità, di opposizione alla S. Sede, dice Mon- 
signor Maret, sembrava quindi avere dettato quel celebre decreto, 
ed in questo vizio d'origine « vi era di che giustificare le con- 
danne, troppo severe forse, recate contro quella legge (4) ». 

Alquanti capitoli e non ommettemmo di avvertirlo, erano fog- 
giati sui regolamenti delle sessioni posteriori alla rottura, tali le 
annate, il numero fisso dei Cardinali ec.; quello della preminenza 
del Concilio sul Papa era stato sempre combattuto da Eugenio, dopo 
eziandio riamicatosi coi Padri. La libertà delle elezioni canoniche, 
l'articolo più caro e più acremente difeso, in apparenza rinnova- 
tore degli usi primitivi, era nella pratica per la malvagità dei 
tempi, occasione e fomite a turpissimi disordini. 

A chiunque non sia digiuno della storia disciplinare della 
Chiesa è chiaro che la maniera di eleggere i Vescovi non fu 
sempre la stessa. Il canone IV di Nicea aveva prescritto che Ja 
elezione si facesse dai Vescovi della provincia in sinodo raunati. 
Poi clero e popolo concorsero; questo proponeva attestando i me- 
riti del designato, il clero eleggeva, il Metropolitano confermava. 
Papi e Concilii avevano approvato la nuova legislazione. A giudi- 
zio di S. Cipriano la scelta dei Pastori a voti del clero e del po- 
polo era una disciplina di istituzione divina, e di osservanzà cat- 


(1) Appendice II dei Concilii. 


208 UN BRANO 

tolica. Tutti devono partecipare alla elezione di quello che a tutti 
deve presiedere.... Alla elezione del Vescovo convenga tl con- 
senso, e til desiderio del clero, del popolo e del Magistrato. Così 
Celestino (epist. 2) e Leone Magno (epist. 10 e 14). Nel vol- 
gere dei secoli parteciparono alla scelta i Sovrani. Dapprima si 
fece ad essi ricorso affinché fosse guarentita la libertà del suffragio 
e venissero troncate le brighe, estinte le scissure, che scoppia- 
vano nelle assemblee elettorali del clero e del popolo. Ma questa 
autorità circoscritta nei limiti d’un arbitrato morale interprete dei 
voti della maggioranza, seguendo la natura d'ogni potere che nel 
suo corso cerca di espandersi ed ingrandirsi, assai presto tra- 
passò il segno. Così disfrenata negli Imperatori di Bisanzio, che 
il secondo Concilio Niceno interdisse sotto pena di annullare la ele- 
zione, qualsia influenza della potestà principesca. 

In Occidente, e nella Francia in ispecie aveva la Chiesa con- 
ceduto ai Re, come capi del popolo e difensori della Religione la 
facoltà di acconsentire alla nomina dell’ eletto, od anco presentare 
quale reputassero essi più degno, purchè fosse la elezione accet- 
tata dai Vescovi, dal clero, e dal popolo. 

Di concessione siffatta abbiamo le prove nei decreti di pa- 
recchi Concilii, nelle lettere di Vescovi e di Pontefici ed in altri 
monumenti storici di quelle età (1). E molte e saggie le ragioni dello 
avere così la potestà Ecclesiastica largheggiato colla temporale. 
Occorreva sovente il braccio del Principe per tenere in rispetto le 
fazioni perturbatrici del diritto elettorale; era perciò secondo equità 
che una parte fosse a lui attribuita in un negozio di tanto rilievo, 
e questa parte consistendo nella necessità del suo consenso, tor- 
navano difficili le trame di una elezione anticanonica. Inoltre se 
per legge ecclesiastica richiedevasi nelle elezioni l'unanime accordo 
dei sacerdoti e dei cittadini, perchè un vincolo di amorevole ob- 
bedienza stringesse il gregge al suo Pastore, si fa manifesto che 
l'intervento del Re, anello tra clero e popolo, e rappresentante 
ì diritti d'ambedue gli ordini, conferiva mirabilmente alla unione 
dell’ Impero col Sacerdozio. I Vescovi eletti dal voto popolare, con- 
fermati dal beneplacito Sovrano, con più speditezza potevano adem- 


(4) Se alcune delle varie forme introdotte nelle elezioni Episcopali 
brama notizie copiose, e secondo l’ordine dei tempi distribuite, consulti il De 
Marca de concordia lib. 9, il P. Thomassin discip. I, Eccles. il P. Natale dis- 
sert de concordatis, Mons. Maret, Appen. lI dei Concilii. 
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piere gli uffizi del loro ministero. Entravano essi nel consiglio del 
Re, e coi Maggiorenti dividevano le cure dello Stato; per questo 
riguardo eziandio conveniva, che nè ignoti, nè sospetti, ma pro- 
vati presso a tutti per ispecchiatezza di costumi, e per fama di 
fedeltà fossero elevati ad un onore, dal quale gran credito acqui- 
stavano sulle coscienze del popolo a cui erano preposti. 

Arroge che lo zelo di non pochi dei Carolingi di promuovere 
all'Episcopato i più degni, i servigi splendidi resi alla Cristianità 
dalla maggior parte dei loro successori nel trono di Francia ave- 
vano mosso la Chiesa a favorire l'autorità dei Re Franchi nelle 
elezioni, provvedendo nello stesso tempo, che da quell’ esercizio 
niuno detrimento derivasse al principio della libertà di queste (1). 


(1) L'immischiarsi che fece il potere regio nell’andamento della Società 
religiosa fu ed è obbietto di acri biasimi così dal canto di coloro i quali rav- 
visando nello svincolo intiero dello Stato dalla Chiesa il ben essere dell’ uno 
e dell'altra, chiamano quella una confusione generatrice di lotte e scisme de- 
piorabili, come per parte di altri che alieni dal concetto di un segregamento 
dello Stato dalla Chiesa, non possono però non condannire le invasioni di 
quello avvenute a danno di questa. Le prepotenze, da chiunque vengano, 
avranno sempre a detestarsi. Non le scuseremo noi certamente. Ma si dovranno 
elle ripetere da una confusione, che allora esistesse dei due poteri? Nol cre- 
diamo. Anzichè confusione, un mutuo adjutorio vi era tra essi, qual è voluto 
dalla natura delle due società composte dei medesimi individui, e tendenti al 
bene loro verace. Errò tal tiata  quell'accordo nei mezzi, trascese nei limiti 
delle reciproche relazioni; ma gli errori erano dei tempi, gli eccessi colpe 
degli uomini che quanto più sono in alto luogo, tanto più potentemente sen- 
tono la tentazione a trascorrere. Il principio era giusto. Ciò posto, se il prin - 
cipato prestò più volte opera vantaggiosa alla Chiesa, la Chiesa riconoscente 
ne ricambiava i meriti conferendogli tanto di autorità nel suo reggimento di- 
sciplinare, che meglio giovasse al comune bene. Noi vedemmo quale e quanta 
fu l'ingerenza dei Re Cristianissimi nelle sciagurate vicende dello scisma ; 
vedemmo Carlo VII convocare esso |’ assemblea di Vescovi in Bourges, esso 
imporre la sanzione prammatica alla Francia: questi atti a riguardarli in se, 
e misurati alle idee della odierna giurisprudenza che in materie di giurisdi- 
zione ecclesiastica esclude ogni competenza civile, noi giudicheremmo abusivi. 
Or bene i Papi d’allora riprovarono si la prammatica, perchè offensiva dei 
loro diritti, ma non già perché stabilita da autorità indebita; all'esercizio di tale 
autorità erano essi stessi consenzienti, e ciò per rispetto al molto operato dai 
Re Franchi in pro della Santa Sede, al moltissimo fatto da Carlo VII in par- 
ticolare per ristabilire la pace definitiva nella Chiesa. Lo provino le lettere 
indirizzate a quest ultimo da Nicolò V, di cui trascriviamo i brani seguenti: 
« Fuit semper proprium praeclarae stirpis Franciae regum tollere schismata, et 
pacem Ecclesiae Dei elargiri .... In hoc semper elaborarunt ut divisiones ad 
unitatem reducerent, et Romanae, universalisque Ecclesiae Antistities, rejectis 
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La cosa corse diversamente. Non di rado i Re trasformarono 
in diritto assoluto le concessioni loro impartite. A talento domina- 
navano nelle elezioni. E Concili e Vescovi illuminati e pii tuona- 
rono contro questi arbitrii principeschi, che opprimevano la libertà 
elettorale, e nel trono degli Apostoli installando uomini di costumi 
mondani seminavano scandali enormi. Quai tempi volsero più ca- 
lamitosi di quelli delle investiture! Infeudata la Chiesa al capriccio 
di despoti che il pastorale prostituivano nel fango di abiette, in- 
gorde cupidigie, vi volle la maschia energia e l’eroica fermezza 
di Gregorio VII, e dei suoi successori per liberarla da una ser- 
vitù così obbrobriosa, 

Mentre le si restituiva il possesso del suo antico diritto, un 
considerevole mutamento nell'uso di questo si veniva operando; 
l'esclusione cioè del laicato dai comizi elettorali divenuti una lizza, 
in cui le passioni popolari battagliavano sino allo spargimento di 
sangue. Gregorio IX nel 1241 era costretto di vietare per sempre 
l'intervento laico nelle elezioni, chiamandolo una corrutela (1). 


dejectisque Sedis Apostolicae occupatoribus, unicum Dei in terris Vicarium 
recognoscerent ». Nou colla sola forza materiale avevano potuto torre le di- 
visioni, e ridurre gli Antistiti a riconoscere un Vicario unico di Dio in terra: 
era stato mestieri che vi intervenisse l'uso di una loro potenza morale, 
quasi giuridica, o giuridicamente loro demandata. In altra lettera il Pontefice 
esalta i meriti di Carlo, e gli attesta. « Non tantum nos et praesentem mi- 
litantem Ecclesiam, verum etiam et usque in finem saeculi successuram, Cel- 
situdini tuae te Christianissimae Domui Franciae, debere gratias immortales, 
quae numquam fluctuantem Ecclesiam et Apostolicam Sedem deserere con- 
suevit ». Finisce dicendo di avere significato a tutti i Principi « quanturo 
spud Nos Serenitatis tuae posset auctoritas, tantum namque potest, ut salvo 
Dei honore, et Ecclesiae suae, nihil est quod Celsitudini tuae negare debea- 
mus ». Quanto esteso il potere che riconosce ed insieme deferisce in lui 
Nicolò V! Questi per ultimo gli rendeva solenni grazie perchè « cum sancto 
et glorioso flatu tuo perniciosissimum schisma deletum est. Et licet in virtute 
SS. hoc factum esse, minime dubitetur, tamen per ministerium Serenitatis tuae, 
quod etiam Praedecessore nostro vivente non defuit, consummatum est .... 
Pietati tuae pro tanti temporis laboribus et expensis, quid dignum, quid con- 
gruum referemus? etc. etc. ». Fa d'uopo.sapere che Carlo VII aveva indotto 
Felice V alla rinuncia, proponendo egli stesso in un Concilio di Lione gli articoli 
che furono generosamente accolti da Nicolò; e così fu sradicato lo sciama. 

(4) Edicto perpetuo prohibemus ne per laicos cum canonicis Pontificis electio 
praesumatur. Quae si forte praesumpta fuerit nullam obtineat firmitatem. Non 
obstante contraria consuetudine, quae dici debet potius corruptela (Extrav de 
electione cap. LII, LVI. 
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Invero dove sovraneggiava l’ aristocrazia feudale ogni elemento 
di libertà era scomparso; un ordine di cittadini che costituisse 
un popolo indipendente e conscio dei suoi diritti non esisteva, 
le elezioni pertanto in potere dei grandi e dei piccoli signori; 
dove le franchigie municipali si erano conservate, o si andavano 
riacquistando, in quel movimento che arrecava lo sfascio della feu- 
dalità, estreme le dissensioni, atroci le violenze, ond' era funestato 
ll vivere interno. Doveva la Chiesa lasciare in balia di queste tur- 
bolenze, e di questi impeti una istituzione che chiedeva l' assen- 
natezza, la gravità, l'ordine più esemplare, siccome era la scelta 
dei suoi Pastori? 

Le condizioni sociali esigevano novelle forme. Epperò Inno- 
cenzo III, e di poi il Concilio Laterano quarto affidarono le ele- 
zioni Episcopali ai Capitoli. Questi, surrogando il clero Diocesano 
ed il popolo, e rappresentandoli nel loro antico diritto mantene- 
vano il principio della libertà elettorale (4). 

Ma, così per elidere la influenza preponderante usurpata dalla 
potestà Regia, come per rimediare ai dissidii che sorgevano nelle 
elezioni, e sbandire da alcune Chiese gli intrusi, aveva dovuto la 
Santa Sede, per quella devoluzione di diritti che le spettano nei 
provvedimenti necessari dell’ universale, esercitare un azione di- 
retta nella nomina dei Vescuvi. Si estese questa nel secolo decimo 
quarto, ed un numero grande di benefizi e di Vescovadi riserbò 
a se. Il P. Thomassin ne ha divisate le cagioni, e furono preci- 
puamente le frequenti sconvenienze delle elezioni Capitolari. Ma 
secondo lo stesso autore « il bisogno di fornire del necessario 
sostentamento la Corte Romana ed il sacro collegio, dacchè fu il 
trono Pontificale traslato ad Avignone, aveva reso come inevitabili 
le riserbe ». Crebbero oltre modo nelle lotte dei Papi, ognuno dei 
quali nominando creature a dignità della sua obbedienza, sforzavasi 
di opporre al potente competitore, una fazione del paro potente. 
I nominati non « erano sempre graditi alle Chiese ed ai So- 
vrani » (Audisio). In parecchie Diocesi della Francia insediati fo- 


(4) « Non bisogna immaginarsi, che le elezioni fossero talmente rin- 
chìuse nei capitoli, che il popolo, gli Abati, i suffraganei, e i Metropolitanìi con- 
tassero per nulla. È vero che il solo Capitolo faceva lo scrutinio, dava e nu- 
merava i suffragi, e conchiudeva la elezione; ma gli attestati del popolo, ed 
il consenso dei Vescovi contribuivano a raffermarla » Thomassin Discipi. Eccl. 
tom. II. l 
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restieri; onde nel fatto era pressochè spoglia di valore la istitu- 
zione elettorale dei Capitoli. 

Non ripeteremo sopra ciò le querele vivacemente sollevate 
nei Concilii di Costanza e di Basilea dal clero e dai laici, frustrati 
spesso del loro diritto di patronato. Carlo VI, mosso dai clamori 
della Chiesa Gallicana, aveva prescritto il ritorno alla regola co- 
mune. Basilea lo sancì non abrogando, ma restringendo il confe- 
rimento dei benefizi Papali. Tutti li toglieva l'Assemblea di Bourges 
e colla prammatica ridonava ai Capitoli le elezioni canoniche. Ma 
che? Un secolo poco meno scorse sino al Concordato, e per con- 
fessione dei Gallicani medesimi tristi frutti si erano colti dalla 
instaurata disciplina. 

I brogli, le simonie, le violenze dei baroni nei Capitoli elet- 
torali avevano gittato lo stato gerarchico in una orribile confusione. 
Avveniva spesso che le elezioni contestate e dibattute in Roma 
con immensi dispendi fossero alla fine cassate. Gli elettori traffica- 
vano il loro voto per piacenteria ai grandi, o per cupidità d'inte- 
resse. Uno storico di quei tempi (Gaillard) parla di canonici e 
di religiosi immersi nella dissolutezza e nella ignoranza, che sce- 
glievano il più scempiato e licenzioso tra essi, per evitare riforme, 
e lo astringevano con giuramento a mantenere la sregolatezza. 
Leone X nel prologo del Concordato rivela le trame e i vizi di 
quelle elezioni, e ne discorreva con sicurezza egli, che attestava 
doversi soventemente da Roma concedere assoluzioni e dispense 
a coloro che erano entrati per vie illecite nelle prelature. 

Inoltre avendo la prammatica approvato circa le nomine 
elettive le preghiere dei Re, e le preghiere e i buoni uffizi di un 
Re vestendo bene spesso un carattere di comando, la vagheggiata 
libertà si riduceva ad una larva menzognera. Talora ai così fat- 
tamente eletti il Papa rifiutava Ja conferma; ed alla volta sua il 
Re proibiva ai nominati dal Papa il possesso dei benefizi. Che se- 
guiva da questi conflitti di autorità rivali, da questi disordini di 
elezioni combattute? La vedovanza e lo squallore della Chiesa, se 
pure spettacolo più vituperevole e dannoso non era il contendere 
di due emuli al medesimo seggio. 

Il Concordato abbarrava la via alle corrutele e alle liti, defe- 
rendo la nomina al Re, la conferma al Pontefice. Che tale inno- 
vazione eccitasse a rumore i sostenitori della prammatica ai quali 
parevano spente quelle libertà rivendicate dopo tante ed accanite 
lotte, si comprende facilmente. Ha luogo pur sempre in questi 
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casi più o meno quel detto di Sant'Agostino « Ipsa mutatio con- 
suetudinis etiam quae adjuvat utilitate, novitate perturbat ». (epi- 
stola 119). | 

Ma svampati quegli ardori e misurate le cose collo sguardo 
sereno della mente, e coll’animo scevro di preoccupazioni, la 
Francia vi si accomodò convinta della necessità dell’ introdotto re- 
gime, e dei vantaggi che ne seguitavano. I più schietti e fer- 
vorosi Gallicani da Mons. De Marca sino a Mons. Maret non esitarono 
di acclamarlo un benefizio insigne per la Chiesa. In quest’ultimo 
ed in Natale Alessandro troviamo uno splendido elogio del Con- 
cordato. Noi ci uniamo di buon grado con essi, senzachè ci smuova 
il gridare che parecchi hanno fatto e fanno della troppa autorità 
acquistata dai sovrani negli ordini disciplinari della gerarchia. 

A giustificazione del. nostro pensiero giovi l'avere un tale di- 
ritto abbracciato e seguito, quale norma più speditiva all'indirizzo 
degli affari ecclesiastici le nazioni Cristiane, eccettuata la Germania; 
in cui dai corpi capitolari si ritenne pel Concordato speciale fra 
Niccolò V, e Federigo III, il privilegio delle elezioni. La univer- 
salità e la durata di una pratica nella Chiesa sono senza fallo 
indizi ed argomenti della sua bontà. E nei tempi più recenti si è 
tuttavia creduta opportuna per riavviare i rapporti che si erano 
sciolti tra Stato e Chiesa. Prova palpabile, avernela Pio VII conse- 
crata di concerto col 1° Napoleone, e convenzioni di simile natura 
essersi dalla Santa Sede stipulate sino ai nostri di coi Potentati 
Cattolici. 

Si ridestò in alcuni il desiderio delle primitive forme, ma solo 
quando si temè minacciata la libertà della Chiesa dai maneggi delle 
Corti. Sarebbe stato un miracolo, che tutte le nomine, o con vo- 
cabolo più preciso, le rappresentazioni regali fossero riuscite a 
capello. Nè Cristo pure lo operò nella scelta dei membri del Col- 
legio Apostolico. Ma, ragguagliate colle ree le buone, chi può negare 
che soprastando queste per immenso, non abbia l’Episcopato rin- 
fiorito del decoro già cosi eminente nei bei secoli della Chiesa, e 
scolorato poi nei medio evali dalle elezioni popolari? I nomi soli di 
Bossuet, di Fénélon, di Flechier, di Massillon, glorie del clero fran- 
cese, spandono una luce che acquista credito ed affezione alla prero- 
gativa conferita ai Sovrani. I fatti qui lodano gli Autori. Ai nemici. 
dei concordati noi domanderemmo: Vorreste ripristinato il princi- 
pio elettivo a clero ed a popolo? Il popolo, diteci, è esso ancora 
informato a quei sentimenti cattolici, che rifondendo in una sola, 
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la vita religiosa e la vita civile, lo spingono a cercare l' onore 
della Chiesa colla stessa sollecitudine, che il bene dello Stato ; 
o non anzi è tratto dalle signoreggianti teoriche al rovinoso 
pendio della separazione di Chiesa da Stato? Via, fosse pure 
animato da spiriti più accesi di religione, non si avrebbero a 
paventare nelle votazioni ecclesiastiche quelle lotte di cui ci of- 
frono indecorosi e funesti esempi le politiche? I votanti non ar- 
recherebbero in questo negozio religioso quel sentire partigiano 
creato dalle attuali questioni civili? Se ne rimetterebbe la scelta 
ai capitoli, ai quali il minore clero eziandio si associasse ? Non è 
temerario l’asserire, che questi corpi, rispettabili certo in se, e 
neì quali si accolgono pure molti membri illustri, non hanno più 
oggidi, quali ne siano le cause, quel carattere rappresentativo ed 
autorevole, di cui godevano in altri tempi. Senzachè ricorrerebbe 
il pericolo di gare, di screzii, d’influenze corrompitrici, di quei 
difetti insomma, che diedero il tracollo ai comizii capitolari. 

In Italia, rinunziatasi dal governo la facoltà del presentare, 
essa sola la Santa Sede nomina e instituisce i Vescovi. Così do- 
veva avvenire. Cessati i canali per cui si dirama e si attua il di- 
ritto, questo si raccoglie intiero nella sua fonte. Epperò il Papa 
mandando direttamente alte Diocesi i Vescovi, assumendoli a parte 
della sua sollecitudine, compie un ufficio giuridico che gli è pro- 
prio, come Primate e Capo, nel quale per la ragione dei tempi, 
e l'utilità della Chiesa si sono incentrate le giurisdizioni, che già 
esercitavano nei primi secoli i patriarchi e i Metropolitani (1). Ma 
oltrechè quest' ordinamento non si è esteso ad altri Stati Cattolici, 
i quali non pare siano disposti ad imitare il governo Italiano, chie- 
diamo licenza di uscire con questa osservazione. Si fa da molti il 
viso delle armi al favore concesso ai Principi, perchè fornisce il 
destro di formare un Episcopato cortigiano, un Episcopato poli- 
tico, onde si videro nominati Pastori sconosciuti ai loro greggi, e 
da questi vissuti Jontani, preferendo lo splendore delle aule, o i 
maneggi dalla pubblica cosa. Ebbene concediamo con non lieve 
rammarico, che esempj siansi visti di tal genere. Nulla quaggiù, 
che non possa dalle passioni torcersi in mal uso. Ma quanti vi ha 
d'altra parte, che strepitano (a ragione non diciamo) dello avere 
la corona abdicato ad una prerogativa, che era come legame tra 


(4) Ved., THOMMASSIN, op cit. 
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la Chiesa e lo Stato, e serviva ad appianare difficoltà, a risolvere 
questioni, a mantenere il buon accordo, a crescere il prestigio 
del potere spirituale? Non ascoltiamo mormorarsi da parecchi, 
che ciò è dare tutto a Roma in pregiudizio dello stato, acca- 
dendo, che dei nuovi Vescovi taluni o non siano ben affetti al 
governo, o dell’indole delle popolazioni non troppo conoscenti; 
di che urti e conflitti dei quali non si avvantaggia né il vivere 
pubblico, nè la religiosità dei fprivati? Alle quali rampogne se 
vale il rispondere, che essendo Roma centro dell’ Italia, di leg- 
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gieri le è dato pigliare contezza ed accertarsi delle qualità di 
chi sceglie a Pastori nelle nostre diocesi, questo non le riusci- 
rebbe sì agevole nel bisogno di provvedere a Sedi di regni più 
o meno rimoti. Non potrebbe essere tratta in inganno intorno a 
soggetti virtuosi si, ma disadatti, o sgraditi a quelle porzioni del- 
l'ovile Cristiano? (1) 


(4) Un canone tolto dalla lettera di Celestino I ai Vescovi delle Gallie 
prescriveva che « niuno sia dato Vescovo a chi non lo vuole ». Ci svieremo 
troppo rammentando i testi dei Pontefici, propugnatori della disciplina antica, 
affinchè la persona consecrata sia accetta al popolo. Sceglieremo quello di 
S. Leone che scriveva ad Anastasio Vescovo di Tessalonica, investito dal Pon- 
tefice della primazia nella Macedonia « Niuno sia ordinato per chi non lo 
vuole, o non lo chiede, affinchè la plebe essendo contraria non disprezzi, ovvero 
odii un Vescovo non desiderato e non perda l’ affetto alla religione, perchè, 
non le si consenti dì avere quello che essa desiderò ». Gli è perciò che in altra 
lettera diretta ai Vescovi della provincia di Vienna in Delfinato inculcava loro 
« si mantenesse la soscrizione dei chierici, la testimonianza delle persone ono- 
rate, il consenso dell'ordine e della plebe; quegli che deve presiedere a tutti, 
da tutti sia eletto », (Ved. Graz. can. 27 distinz. 63). Dicemmo che la Sede Ro- 
mana essere può sorpresa e quindi fallare nel giudizio delle persone. Lo disse 
Alessandro III scrivendo all’Arcivescovo di Ravenna. E certo a niuno cadrà in 
mente di recare tant’ oltre il dominio della inerranza. In grazia di un Vescovo, 
che ci onorava della sua benevolenza, avemmo tra mani una relazione spedita 
a Napoleone III da Monsig. Darboy Arciv. di Parigi, sedente al Concilio Va- 
ticano. Il Ministro Olliver l’avea rimessa a quel Vescovo. In essa Monsignor 
Darboy, fra le altre cose, significava all’ Imperatore, che ammesso la prima 
volta all'udienza del S. Padre, si era questi lamentato che S. M. lasciasse 
scoperte non poche sedi; al che avendo egli risposto, essere questo oltre l’in- 
tenzione dell’ Imperatore, il quale aveva presentato parecchi che furono re- 
spinti da Roma, si udi il Pontefice opporre, non essersi questi giudicati degni 
di quell’ alto carico. Soggiunse egli allora in rispettosi termini, che era pos- 
sibile fosse stato l’ Imperatore inganuato sul conto dei medesimi; ma anche 
la S. Sede poteva essere stata condotta ad errore reputandoli, per sinistre 
informazioni, immeritevoli. Dalla quale cosa il S. Padre non mostrò punto di 
dissentire. 
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L'accordo tra il Re ed il Papa, nominando l’ uno, confermando 
l’altro, non toglie tutti gli inconvenienti, ma ne impedisce dei 
gravi; tra questi, una scelta la quale non incontrando l'aggradi- 
mento del capo dello Stato facesse ostacolo a quella confidenza, che 
è cemento d'una solida e duratura amicizia. Aborrenti dalla se- 
parazione di questi due, non desisteremo dal credere e dal pre- 
dicare che al reggimento armonico delle relazioni dell'uno coll'altro 
potere approda sommamente la benevolenza ed il favore dei Su- 
premi Governanti nei quali sta in grado precipuo .il consigliò e la 
forza della nazione. 

Checchè altri pensi, noi nutriamo viva e ferma speranza che 
ricomparsa appena l’'iride di pace dopo le dure lotte nelle quali 
fu trabalzata l'Italia, la Chiesa e lo Stato, nello stendersi amica la 
mano, suggelleranno con un nuovo concordato quelle transazioni 
reciproche che dalle mutate forme della civiltà, e dai bisogni pre- 
senti dei popoli sono additate profittevoli al migliore di entrambe 
le società. Indispensabili sono nel vivere sociale le transazioni. La 
Chiesa ha essa pure una vita sociale, che in più punti s' intreccia 
colla vita civile; punti di contatto, come sono volgarmente deno- 
minati. Su questi punti pertanto, che non toccano l'essenza del 
sistema Cattolico, non i dogmi, non la morale, non la struttura 
intima del mistico corpo di Cristo, che costituiscono relazioni re- 
lative e contingenti, si potranno intavolare negoziati, stipulare 
accordi scambiandosi le due parti certe facoltà giuridiche, e smet- 
tendosi da ciascuna pretensioni fondate su diritti convenzionali, ai 
nostri tempi meno opportuni. Con assai profondità l’Audisio chiama 
« Chiesa e Stato due poteri compensatori, e di comune compe- 
tenza la salute pubblica ». (Della società politica e religiosa). 
La libertà assoluta, quale oggidi s'intende, della Chiesa e dello 
Stato implica un segregamento totale dell'una dall'altro; il che 
in tesi è una eresia non solo religiosa, altresi politica, nell’appli- 
cazione pratica una chimera. Le libertà acciocchè non si abbiano 
ad incagliare nel loro svolgimento hanno mestieri di norme sicure, 
di regole indeclinabili: ma dove queste siano o troppo rigide, o 
non chiare e certe abbastanza, patti amichevoli debbono infram- 
mettersi dai quali sorga quell’ equità, che toglie di mezzo gli at- 
triti, e mitiga con sapiente criterio la severità dei principii e 
delle leggi. 
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CAPITOLO V. 
(1 gennaio - 13 maggio 1847). 


Somsario. — Carattere e varietà del movimento italiano. — Inno della Ban- 
diera al Quirinale; festa romana al Campidoglio ; Pio LX a Sant' Andrea 
della Valle. — Banchetti, accattonaggio, pulizia della città, Ebrei. — 
Deputazione inglese a Pio LX; favori e promesse nel Parlamento. — Anche 
la Turchia si avanza, e speranze nuove dell'Oriente. — Riforme giuri- 
diche e amministrative; la legge sulla stampa, lodata e vituperata. — 
Concetto di Pio LX, un governo forte e graduato; la Consulta di Stato. 
— Punti neri; i festaiuoli e è banchettanti. — Sincerità del popolo ro- 
mano ; solennità, non mai veduta, del 13 maggio. 


Entrando il 1847, il movimento italiano non aveva ancora 
preso stato nè impronta certa e definita. Era un’ espansione di 
cuori, un' elevazione di menti, una poesia. Vive però le aspira- 
zioni a quell'essere di patria e di nazione, in cui le condizioni 
del territorio, della stirpe, del giure si armonizzano. Sia pur vero 
che il puritanismo rivoluzionario o repubblicano serpeggiasse e 
molti inspirasse di quegli avvenimenti, e altri per sè lodevoli ri- 
volgesse a profitto della sua causa. Sia ciò vero. Noi per dare a 
ciascuno il suo, nè confondere il bene col male, non segneremo 
tutta quell'epoca col nero marchio della rivoluzione puritana o 
radicale, ma la diremo generalmente agitazione. Agitazione festosa 
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la chiamò il Farini, amorosa la disse il P. Ventura, e altri sem- 
plicemente rivoluzionaria; e tutti avevano un po'di ragione. Ma 
insomma era in Roma più che altrove una febbrile agitazione, la 
quale nel di primo del 1847 sorti un diverso trionfo. 

La mattina, una moltitudine di ogni grado e colore partiva 
come al solito dalla Piazza del Popolo, percorreva il Corso, saliva 
il Quirinale, si schierava e con musica di gagliardissimo effetto 
cantava l'inno della sacra Bandiera ; inno che fece il giro del- 
l' Italia, ed era questo: 


Del nuovo anno già l’ alba primiera 
Di Quirino la stirpe ridesta, 
E l’invita alla santa Bandiera 
Che il Vicario di Cristo innalzò. 
Esultate, o fratelli, accorrete: 
Nuova gioia a noi tutti s° appresta, 
All’ Eterno preghiera porgete 
Per quel Grande che pace donò. 
Su, rompete le vane dimore, 
Tutti al trono accorrete di Pio; 
Di ciascuno egli regna nel cuore, 
Fi d’amore lo scettro impugnò. 
Benedetto chi mai non dispera 
Dell’ aita suprema di Dio, 
Benedetta la santa Bandiera 
Che il Vicario di Cristo innalzò. 


Ce n'era per tutti: il papa confessato Vicario di Cristo; ai paci- 
fici promessa la pace e un regno d'amore; e nella sacra Ban- 
diera poteva leggersi quel che più si voleva. 

Altra festa, e di altro colore, fu celebrata la sera di quel 
giorno nell’aula senatoria del Campidoglio. Tredici cardinali, prin- 
cipi e duchi, tutti gli esteri più ragguardevoli ch’ erano in Roma, 
mille e duecento circa gli accorsi. Era festa schiettamente romana, 
celebrata dalla nobiltà e dalla cittadinanza. Cinquecento scudi of- 
frivano 2580 soci dei migliori, altri mille aggiungeva il principe 
Torlonia. Inno del conte Marchetti, musica a piena orchestra del 
Rossini. Grande illuminazione, sontuosità degna del popolo romano : 
niun alito sinistro la infestava. 

Si correva di gioia in gioia, di sorpresa in sorpresa, ed una 
s'improvvisava in Sant'Andrea della Valle nell’ottavario dell' Epi- 
fania. Si aspettava il P. Ventura, celebre, acclamatissimo ; e com- 
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parve sul pulpito il Santo Padre. Sedato appena uno scoppio di 
entusiasmo, Pio IX ringrazio, e alle prime parole « Miei amatis- 
simi figliuoli » una vena di soavità scese negli spiriti, e l'udienza 
si compose a silenziosa venerazione. Ragionò contro i vizi della 
bestemmia e della lussuria. Il primo, una vile e forsennata in- 
surrezione contro Dio, contro la sua bontà, la sua provvidenza; 
il secondo schianta le famiglie, ammorba i corpi e gli spiriti, 
frange i troni e le nazioni. L'impressione non si può dire; pa- 
revano risorgere i tempi dei Gregori e dei Leoni. 

Ciò nonostante, da quella gioia un non so che di misterioso 
trapelava. Si tornò ai banchetti. In febbraio, uno a Massimo d'A- 
zeglio; altro più sontuoso della Camera di commercio a Riccardo 
Cobden, promotore del libero scambio in Inghilterra; altro degli 
Americani, intrecciando lodi a Washington e a Pio IX; ed un 
altro ancora, al quale intervenne l' Azeglio, con Angelo Brunetti, 
denominato Ciceruacchio, il famoso popolano, organizzatore o ese- 
cutore delle popolari commozioni. La politica s' infiltrava via via; 
sempre il nome di Pio IX con epiteti e laudi superlative s' inco- 
ronava; e non mancavano le buone ragioni di farlo. 

L'accattonaggio era una industria dell’ infima plebe, aborrente 
dal lavoro, e solita vivere di beneficenza e di accatto: i forestieri 
ne erano stomacati. In gennaio il governatore Grassellini duecento 
di quella plebe ricoverava, provvedendo alla morale, alla coltura 
e al decoro dello Stato, essendo la plebe oziosa e ineducata, re- 
liquia dell'antica e semenza di nuova barbarie. Il Papa in persona 
visitava una povera inferma, e la soccorreva. Nella pulizia della 
città molto si desiderava : il cardinale Massimo, prefetto delle acque 
e strade, raccoglieva l’acqua dei tetti in canali murati, e altro si 
proponeva di fare. L'appello per soccorso ai danneggiati dal Te- 
vere aveva fruttato largamente, ed il Papa ne era ringraziato. E 
benedizioni riscuoteva anche dagli Ebrei, avendoli liberati da un 
atto umiliante, col quale ogni anno accompagnavano una loro of- 
ferta o tassa al Campidoglio, il primo giorno del carnevale. Ma al 
pontefice e a Roma gioie e onori apprestavansi di più alta rile- 
vanza. 

Una sétta di misteriosa e antica origine, forse propaginata 
dai Templari ricoverati nella Scozia, e distesa all Inghilterra, dagli 
amorazzi di Enrico VIII prendeva ansa d'imporsi al Parlamento, 
di atterrire il popolo, e di staccare quell’ Isola celebre dalla co- 
munione cattolica. Fra le altre leggi di sangue, una legge di En- 
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rico VIII diceva delitto capitale il comunicare col vescovo di 
Roma, o dirlo Papa: legge venuta in disuso, ma non abrogata. Ora 
una deputazione inglese con alla testa un membro del Parlamento, 
e presidente l'illustre Harford celebre archeologo inglese, il dì 
8 febbraio, presentavasi a Pio IX, ringraziandolo dei mille scudi 
offerti del proprio a soccorso dell’ Irlanda, e dichiarandogli i sensi 
benevoli della nazione britannica. 

Rispondeva il Papa: « Molto mi consola vedere tanti buoni 
signori d'ogni parte del regno britannico raccolti insieme a com- 
piere una eccellente opera di carità, adoperandosi di arrestare le 
stragi della fame nella misera Irlanda. Se più potessi, non mi li- 
miterei ul poco da me fatto a vantaggio di una causa verso cuì 
mi sento attrarre vivamente. Pregherò l' Onnipotente che, cessato 
il flagello, largheggi a quel popolo la pace, la felicità e l’abbon- 
danza ». Aggiungeva parole allusive a ciascun membro della de- 
putazione, e rivolto al signor Whiteseide che molta celebrità sì 
era acquistata perorando le cause nei tribunali, il papa continuava: 
« Voi, signor Whiteseide, riceveste uno dei più preziosi doni del 
cielo; può questo essere migliorato collo studio, ma riguardato 
come dono, che mai si può paragonare al maraviglioso potere per 
cui un uomo solo può signoreggiare le menti di migliaia d’uo- 
mini? L'arte di persuadere è certo la più bella, quando si ado- 
peri a bene ». Pio IX definiva bene l' eloquenza perchè la sentiva, 
e quella facilità di saper trovare il convenevole nei discorsi, il 
quid decet, era il nerbo di quella vigorosa e soave popolarità che 
lo circondava in Roma, e si diffondeva nelle estere nazioni. 

Pochi mesi dopo si leggeva nei giornali inglesi che nella 
Camera dei comuni il signor Horsman, di ritorno da Roma, do- 
mandava a lord Russell se nulla avesse da comunicare circa le 
relazioni diplomatiche del gabinetto inglese colla Santa Sede. Ri- 
spondeva il ministro: « che Pio IX avendo mostrata tanta libera- 
lità di opinione, era desiderabile che tali relazioni si restauras- 
sero; ma che stando un'antica legge, ed essendo sul finire la 
sessione, ad un'altra si differiva la proposta di abolire la detta 
legge ». Quale guadagno per la civiltà e per il cattolicismo! 

Anche la Turchia sentiva l'influenza della gran fama, e si 
offriva a Pio IX. 

Il 20 di febbraio Chekib Effendi, ambasciatore della Porta 
Ottomana, presentavasi al papa in udienza solenne. Diceva: « Sua 
A. I. Abdul Megid Kan associarsi all’ universale soddisfazione del 
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mondo per l'esaltazione al trono della Santità .sua, e .dato a lui 
l'incarico di presentargliene le più sincere e vive congratulazioni. 
Sua Altezza cogliere questa fortunata occasione per entrare diret- 
tamente in relazione col governo di S. Santità; ed avere ferma 
fiducia che i sentimenti di benevolenza verso tutti i suoi sudditi, 
tutti egualmente suoi figli, qualunque fosse la loro credenza reli- 
giosa, sarebbero apprezzati dalla Santità Sua, alla cui stima e ami- 
cizia S. Altezza grandemente uspirava ». 

La risposta fu quale conveniva ad un papa, lieto di veder 
sorgere l'alba di un nuovo giorno sopra quelle afflitte Cristianità, 
sulla terra dei Basilii, dei Gregori, dei Crisostomi. Certo doveva 
essere una gran voce quella dell’ Occidente che si ripercuoteva 
sull’ Oriente. Sia pure che sin dall’'emancipazione della Grecia 
esistessero colà, in Egitto e a Costantinopoli principalmente, delle 
società politiche e progressiste sotto il nome di £Eterie; e che 
Reschid Pascià, ministro filosofo e riformatore, ricevutane l' in- 
fluenza, movesse il Sultano alla maravigliosa ambasciata. Ciò sia; 
ma resta vero che tanta fama non sì sarebbe creata senza - un 
miracolo di papa, come Pietro Giordani lo appellava. 

Intanto le riforme procedevano; lente si, perchè è sol proprio 
dei novelli il credere che a tratti di penna si riformino le nazioni, 
s'improvvisino leggi, si possa radere l'antico, senza ripulirlo e 
trarne il vivo nelle nuove costituzioni. Lavorava sulle leggi il 
fiore dei giureconsulti; riformabili quelle ma non già inette, es: 
sendo il genio romano stato il creatore e il conservatore. del vero 
diritto. Si ordinava il supremo Consiglio, la Statistica criminale, un 
Istituto agrario, un nuovo Ospizio ai mendicanti, uno stabilimento 
per la formazione del gaz, e si definivano le competenze muni- 
cipali per la diretta amministrazione della città. Ma ia che più 
commosse fu la legge sulla stampa. 

Legge preventiva o repressiva, con limiti più o meno estesi, 
fu e sarà senza fine il travaglio dei legislatori. Perciocchè la coltura 
dei popoli, l'indole fredda o infiammabile delle nazioni, i loro pe- 
riodi talvolta repentini di quiete o di agitazione, e l'onestà degli 
scrittori e dei lettori; fanno che essa sia cosa tutta -relativa, e. 
che niun criterio costante e assoluto possa definirla. Ma qualunque 
la teoria, si diceva Roma non essere un .chiostro, nè tollerabile 
che la mente di un claustrale fosse la squadra inesorabile del 
pensiero sacro, civile e politico. Già vagavano la Sentinella del 
Campidoglio, e altri giornaletti clandestini. Era dunque necessità 
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di venire al punto. Il 1% marzo era istituita una censura preven- 
tiva: quattro revisori laici; primo il dotto, onesto e moderato 
Coppi, continuatore diligente, se non altro, del Muratori. Fu detta 
« la prima concessione di qualche momento dopo l'amnistia ». 

Lodata il primo giorno, acerbamente si vituperava nel secondo. 
Gli ardenti gridavano: « Perchè incarcerare il pensiero prima di 
esser colpevole? » La difendevano i moderati, scrivendone in lode 
Massimo d'Azeglio e l’ Orioli. Fu occasione del disegnarsi più chia- 
ramente i due partiti : i moderati, con riforme graduali; i progres- 
sisti o puritani, correndo a precipizio. I Censori largheggiavano, 
prova il Contemporaneo ; frenata per legge, nel fatto era quasi 
libera stampa. E ad affrettare la via, le dimostrazioni continuavano. 
Sulla piazza della Minerva ed al Quirinale, il 25 di marzo, si notò 
il grido: « Viva Pio IX solo, coraggio, Santo Padre! » 

Grido sconsigliato; si desiderava un governo largo, non di- 
spotico, e si gridava Pio IX solo; forse per dominarlo, che è l’in- 
sidia cortigiana di tutte le fazioni. Ma il papa non aveva pensiero 
di despota nè di capo-popolo, ma aspirava a quell’ ottima forma di 
governo vagheggiata da Cicerone, con un centro forte, colonna 
non facilmente crollabile dell'edificio, forte di tutte Je virtù, espe- 
rienze e lumi, che vi arrecassero gli ottimati della vazione. A pre- 
disporlo si emanava la circolare del 19 aprile sulla Consulta di 
Stato. « I legati e delegati delle provincie presentassero due o 
tre individui dei più insigni per posizione sociale, per possidenza, 
per cognizioni, fedeli al governo, godenti la fiducia dei concitta- 
dini; si scegliessero uno per ogni provincia, e tutti insieme coa- 
diuverebbero le locali e la generale amministrazione. 

Qui pure, come sulla stampa, diversi i giudizi. Ai progres- 
sisti non piaceva il voto consultivo, né l'elezione fatta dai capi 
governativi. Ma come via per giungere alla rappresentanza popo- 
lare ed al voto deliberativo, ancora prima che-officialmente si pub- 
blicasse, la circolare trascritta in un cartellone, fra migliaia di 
torce notturne, colle solite grida, si portava in trionfo non deco- 
roso, dalla piazza del Popolo al Quirinale. Vedremo come al 418 di 
novembre ne sarà fatta l’ installazione. 

Sin qui nissun frutto aveva recato lo scherno di festaiuoli, 
dagli esteri retribuito alla parte più corriva degli italiani. Washin- 
gton aveva educata e redenta l'America coll’ operosità e col senno, 
non con inni e desinari, e quella gravità operosa diveniva il ca- 
rattere e la forza di quella gente. Noi lo sapevamo, ma chi ardiva 
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proclamarlo era respinto come amico dell’ Austria e nemico del- 
I' Italia. 

Due clamorosi banchetti si ebbero nel 20 e 21 di aprile. Il 
primo a sant’ Onofrio, sotto la quercia del Tasso, offerto ai rap- 
presentanti di Roma. L'altro alle Terme di Tito per festeggiare 
il natale di Roma, « compiendosi, veniva detto, nel 24 di aprile 
di quest'anno 1847, dalla sua fondazione anni 2598; » o forse 
meglio, anni 2600, secondo l' èéra Varoniana. Oltre gli assistenti, 
più di 800 i convitati. Nelle prose e nei versi, più del dovere, 
fumò l'incenso a Roma pagana e repubblicana, al Popolo Re. Al- 
lora per frenare le idee superlative, che traripando spaventavano 
ì moderati, il prof. Orioli, liberale di antica data, mandava fuori 
il giornale La Bilancia. Ma quanto il partito moderato fosse in 
ribasso, lo dimostrò l'aspra guerra che fecero al giornale e al- 
l'autore, che dissero sacco rivoltato. 

Non è maraviglia che il collidersi dei partiti fosse più pre- 
coce in Roma che altrove. Sia fermo però che sopra tutti i par- 
titi stava e primeggiava il vero popolo romano, nel quale il lusso 
anche eccessivo del festeggiare e dell’acclamare era dimostrazione 
sincera di amore, di riconoscenza, di ammirazione. Se illuso, chi 
non lo sarebbe stato in quei giorni ? Certo non fu illusione, ma espan- 
sione nobilissima la festa del 8 maggio sacra a Pio V; e princi- 
palmente quella dell'Ascensione il 13 maggio, ricorrendovi il na- 
talizio di Pio IX, la quale, ad ogni cuore cattolico e romano, è 
sempre gioconda e soave cosa il ricordare. 

Il concorrere simultaneo dell'ascesa di Cristo al cielo e del- 
l'entrata di Pio IX in questo mondo, faceva ai Romani, più splen- 
dida e fragante l'alba di quel giorno. Le lunghe vie dal Quirinale 
alla basilica Lateranense ornate di serici addobbi; serti di fiori 
pendenti dalle finestre; popolo immenso che inginocchiato salu- 
tavalo rispettosamente, e festosamente lo acclamava. L' immenso 
spazio che dal Laterano si stende a Santa Croce in Gerusalemme, 
era un'onda, un mare di gente. Al comparire del Pontefice sulla 
gran loggia, il grido unanime, il sollevarsi delle braccia, l'agitarsì 
dei pannilini, mostrava fra quei ruderi dell'antica Roma, tale un 
trionfo non mai toccato a re né ad imperadore. Sorge in piedi il 
vicario di Cristo (narra chi fu presente), s'inginocchiano tutti, 
e nel silenzio più profondo, il Pontefice, con voce sonora, pronun- 
ciate le parole Sit nomen Domini benedictum e le seguenti, un 
amen improvviso, concorde, solenne, eruppe dalla moltitudine come 
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da un sol cuore, da un'anima sola. Grida fragorose scoppiarono 
dopo la benedizione, miste al suono de’ sacri bronzi, al tonar della 
artiglierie, ai concerti civili e alle bande militari. Compiuta la fun- 
zione, a tutta corsa si risale il Quirinale, si previene il Pontefice, 
si rinnova la dimostrazione. La sera, una luminaria generale, ricca, 
variata e spontanea rallegrava tutta Roma. 

Fra le sorti infide di questo mondo, ci consola e ci fortifica 
il riposar la mente in simili fatti che onoravano Roma e onorano 
la natura umana. Non un fiato di partito in quel candore, in quel- 
l'armonia di plaudenti; nè era possibile. Poco lungi di là, nel sot- 
toposto piano, l'antica Roma aveva veduto il trionfo d' imperatori 
chiari per imprese è conquiste militari, seguiti da regine e re in- 
catenati, circondati dalle spoglie e dalle ricchezze delle trionfate 
nazioni. Plaudiva Roma, e l' umanità fremeva. Ora è un Sacerdote, 
un Padre Santo, Pio IX, che in bianca stola, benedice Urbi el Orbi, 
a Roma e all'umanità avvinte nel bacio dell'amore. L'unità nella 
fede e nella carità, ispirava questo trionfo. Ma Roma, sopra altre 
genti si esaltava di vedere armonizzata la fede colla civiltà; e la 
religione, in volto più amabile ,additare il cielo e santificare quei’ 
beni della terra che Dio ha creati, e offerti all'ingegno e alla so- 
lerzia dei mortali. 

Dall’ éra dei Cesari all’èra dei Papi, quale progresso nell'uma- 
nità redenta e pellegrina! 


CAPITOLO VI. 


(14 maggio - 30 agosto 1847). 


Sommario. — Risorge sl Papato politico, e l'alleanza della religione colla civiltà. 
— Mortorii: Micara, Borghi. — Il Dragonetti e collere napolitane. — 
Clamoroso l'anniversario del AT giugno ; inno guerriero di Sterbini ; se- 
conda circolare contro le dimostrazioni. — Il partito retrivo. — O’ Connell 
e orazione politica del P. Ventura. — I progressisti rialzano la fronte. 
— La guardia civica, poi nazionale, ibrida istituzione della Francia; 
Gizzi, segretario di Stato, segna e rinunzia. — Sognata congiura contro 
le riforme e Pio IX. — Differito per timori l'anniversario dell'amnistia; 
il card. Ferretti segretario di Stato ; costituita la guardia civica; baste- 
remo a noi stessi. — L'Austria si move. 


Lo spettatore di Roma, estero o cittadino, non può di meno 
che alzar la mente all’antica gloria, e quasi veder vive le ombre 
degli eroi, che per altezza e costanza di propositi, furono gli ar- 
4rfici di quella gloria. Ma tosto vede una nuova civiltà, della quale 
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è un saggio la festa trionfale del 13 maggio da noi contemplata, 
e alla quale, coll’ Italia, le estere nazioni in cuor loro partecipa- 
vano. Era l'alleanza della libertà civile colla fede cattolica, l'unione 
degli Stati con la Chiesa, della patria con la religione, e dell’ Italia 
col papato, onde ebbero vita e grandezza i nostri maggiori. Si 
diceva che queste idee erano morte, ma le idee vere, e i beni 
da Dio creati, sono immortali; e a trarli dal languore e dall'oscu- 
rità, bastava un Pontefice che avesse mente e cuore di rannodarli. 
Era dunque santa la letizia, onde il popolo d'Italia e il mondo si 
rivolgevano all'astro che appariva in Pio IX. Questo in generale; 
facemmo e faremo le giuste riserve nei casi particolari. 

ll mese di maggio fu veramente il più fiorito e il più fecondo 
di clamorose manifestazioni; anche dai mortorii ne fu presa l'oc- 
casione. L'ebbe il card. Micara cappuccino, uomo dotto, popolare, 
e spregiante il lusso prelatizio. L’ ebbe, e più solenne, l' illustre 
poeta e storico, canonico Borghi, nato in Bibbiena e morto nella 
casa dei Benedettini in S. Callisto. Cattolico integro, della S. Sede 
difensore amorevole, illuminato, narratore grandioso, eloquente, 
aveva scritto nelle sue Storie staliane « che l' eloquenza mori con 
Tullio, né più rinacque in Italia, nè potè. S' ella vi rinascerà, sallo 
Iddio. Noi sappiamo che senza popolo uno, dominatore, possente, 
non sarà mai eloquenza ». Egli pure avvertiva che nei frangenti 
pericolosi, senza il voto franco e deliberativo, non si salvano gli 
Stati. Era dunque in voce di onesto e sincero costituzionale; ma 
diremo a suo tempo, quanto sia varia e molteplice la forma delle 
costituzioni. Duemila persone di ogni grado ne accompagnarono 
il cadavere da Santa Maria in Trastevere a san Paolo fuor delle 
mura. Il marchese Dragonetti, del quale fu un gran dire in quel 
tempo, reggeva un lembo della coltre. 

Il Dragonetti, eloquentissimo oratore nel parlamento napole- 
tano del 1820, poi esule, scrittore egregio, per dottrina e genti- 
lezza di modi stimatissimo, era divenuto in Roma fautore applau- 
dito di libertà. Le sue scritture leggevansi in Napoli, il governo 
ne rabbrividiva: onde il governatore di Roma, per non pigliar briga 
con Napoli, lo consigliava, che vuol dire, cortesemente gli inti- 
mava di partire. L'intimazione fu come un dar di punta in un 
vespaio. Le grida risalivano dal governatore al papa; e fu messo 
in deliberazione se per quel fatto non dovessero sospendersi i 
preparamenti e la festa per l'anniversario dell'esaltazione di Pio IX. 
Ma caddero le ire, tra perché utile al partito liberale, e perché 
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sarebbesi inflitta ai Romani nera nota d’infamia. Segnalava l' in- 
famia una scrittura che circolava e diceva: — « Non esser dato 
ai popoli di penetrar sempre le ragioni dei sovrani. Della libera- 
lità e giustizia di Pio IX essere piena la terra. Miei fratelli, in- 
calzava, rispettiamo i suoi giudizi, e non ci mostriamo in faccia 
al mondo ingrati a chi ci redense. Oggi le menti di tutti sono 
rivolte alla nostra eterna città, non macchiamo turpemente l'animo 
di colpe. Suoni fausto e glorioso in tutto il mondo cattolico, e in 
Roma solenne ai presenti, e memorando ai posteri, il giorno in 
cui l' Eterno ci donò l’uomo del miracolo in Pio IX ». 

Tutti si piegarono a quest'appello: si piegarono gli ardenti, 
vedendo che la violenza del pretendere avrebbe troncate le loro 
speranze; si piegò il governo, concedendo al Dragonetti il rima- 
nere, con parola d'onore di non scrivere nè frequentare società 
rumorose. Era il Dragonetti vero gentiluomo, e fu sincero. A ren- 
dere più solenne l'anniversario del 47, si istituiva l'ordine eque- 
stre Piano. Si festeggiava quell’anniversario, ma la rivoluzione fa- 
ceva un gran passo. 

Dal Foro romano, insigne rimembranza dell'antica Roma, pre- 
cedeva come onda la moltitudine. A bandiere spiegate i capi-popolo 
dei quattordici rioni, primeggiando fra quelle la bellissima dei 
Bolognesi ai fratelli romani: sebbene vietate dal governo, venivano 
le bandiere della Comarca o suburbio romano, e alcune della Sa- 
bina, con centinaia d' individui e bande musicali. Sulla vetta del 
Quirinale si udi risuonare terribilmente l’ inno di Sterbini, che è 
pregio di ricordare. 


1.° CORO. 


Scuoti, o Roma, la polvere indegna 
Cingi il capo d'alloro e d’olivo, 
Il tuo canto sia canto giulivo, 
Di tua gloria la luce tornò. 
Quel vessillo che Felsina invia 
È di pace l'augurio beato, 
È il segnale d’un patto giurato 
Che il fratello al fratello donò. 


2.° CORO. 


Delle trombe guerriere lo squillo 
Di Quirino la prole destò : 
Salutiamo il fraterno vessillo 
Che superbo sul Tebro s' alzò. 


IL PONTIFICATO DI PIO IX PA UL Î 


Sotto l’ ali dell’ aquila altera 
Che l’ aspetta sul colle Tarpeo, 
E vicino di Mario al trofeo 
Quel vessillo piegato starà. 

Ma nei giorni d’ infausto periglio 
Contro l’ ire di perfido fato, 
Quel vessillo fraterno spiegato 
La speranza di Roma sarà. 


Tremende le voci, l'inno, la musica. Vedi Quirino, l’ aquila 
altera, il trofeo di Mario, ma non una parola a Pio IX nel festeg- 
giarsi la sua elevazione al trono. Il pensiero spiccava nella sua 
maggiore crudezza. A diminuirne la sinistra impressione, il poeta 
aggiungeva al primo Coro, non però vestite di note musicali, ed 
in seconda edizione, quasi postume, le seguenti strofe che ancora 
sentono l’ardore della guerra. 


Dio possente che movi la terra 
Come foglia rapita dal vento, 
Tu spavento — tu fulmine in guerra 
De' tuoi figli la gloria sei tu. 

Dio possente il tuo popol difendi, 
Tu di Pio bp ricopri col manto; 
Tu di santo — valore l’ accendi, 
Tu ridesta la patria virtù. 


Se l'inno apparve nobile per la forma, plebeo e tristissimo 
per la forma e per la sostanza fu poi il discorso che nel pome- 
riggio il padre Gavazzi (che finì apostata) recitava in Santa Maria 
degli Angeli. In quella festa, Roma, la Roma papale, ebbe il pre- 
sentimento di un uragano. Inconscie le moltitudini, ma i mode- 
rati sinceri dicevano francamente: « Si va al male ». Ristretta 
la fazione, ma il Governo vedeva in quella, seme di popolo o di 
plebe sovrana. 

Non essendo più un mistero la doppia idea dell’indipendenza 
nazionale, e di mutamenti dello Stato, per mezzo del papa o con- 
tro del papa, il card. Gizzi segretario di Stato nel 22 giugno 
emanava contro le manifestazioni clamorose una seconda circolare. 
Annunciava: « Non senza grave pena avere scorto S. Santità che 
alcuni spiriti agitati si giovassero dello stato presente per far pre- 
valere dottrine totalmente aliene dalle sue, e opposte all' indole 
pacifica ed al sublime carattere di chi è vicario di Gesù Cristo, 
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ministro di un Dio di pace, e padre di tutti i cattolici a qualun- 
que parte del mondo essi appartengano; e per eccitare nelle po- 
polazioni, con lo scritto e con la voce, desideri e speranze di ri- 
forme oltre i limiti stabiliti ». Tornava poi a deplorare le spese 
‘inconsulte, il distrarsi degli artisti dalle officine, degli studenti 
dall’ acquisto della scienza, e di tutti l’agitamento e la dissipazione. 

Gli agitatori affogarono nel silenzio questa circolare che mor- 
talmente li feriva. La sola Bilancia toccò « l’acerba sensazione 
che negli uomini del progresso aveva prodotto; e sparsevi sopra 
il lenitivo: /rae amantium, amoris redintegratio. Ma reali le ire, 
e nel solo desiderio la reintegrazione dell'amore. Anzi nacque al- 
lora forte il sospetto che la parte retrograda risalisse in favore. 

Perocchè nel 27 il papa recavasi a sant'Ignazio per dar la 
comunione agli alunni dei gesuiti, non avendo potuto il giorno di 
S. Luigi, impedito dalla festa dell’incoronazione. Più ancora, ìl 
conte Lutzow, ambasciatore austriaco, nel 30 invitava a pranzo 
l'arcivescovo di Milano, con mons. Corboli Bussi inclinato a libertà, 
ma sopra di loro il gregoriano Lambruschini; e la sera, era con- 
vito e ballo nella villa del principe Borghese, detto ‘allora prio- 
cipe gesuita. Le voci di reazione ingrandirono. Pubblicavasi per 
foglietti clandestini: « Scemata la fiducia del popolo verso Pio IX; 
fermarsi il progresso, l'odio risalire ; colla vecchia e nuova corte 
romana banchettare l'austriaco; i retrogradi, fremente tutta Roma, 
tripudiare nella villa del gesuita principe ». Conchiudevasi con una 
minaccia sotto nome di ammonimento: « Della pubblica opinione 
grandemente agitata è questo, o sommo Pio, lo schietto ammoni- 
mento ». 

Forse non altro tempo vide succedersi onde a onde, e venti 
a venti, come il periodo che ora percorriamo; ma senza un lume 
di via certa, e di ferma stazione in cui riposare. Il papa rima- 
neva incrollabile ne’ suoi propositi, ma dopo la circolare del 22, 
gli animi dei liberali, depressi per un istante, si rialzavano. Il 
padre Ventura, senza volerlo, ne era la molla. 

Il redentore dell'Irlanda, l’integro liberale cattolico 0' Connell, 
rapito alla fama di Pio IX, era in viaggio per venerarlo di pre- 
senza, e moriva in Genova. Il 28 di giugno, il celebre Ventura, 
ne recitava l'elogio nella vasta chiesa di sant'Andrea della Valle. 
Era il padre Ventura un robusto ingegno siciliano, dottissimo in 
religione, liberale in politica, forse reso più liberale dalle violente 
repressioni fatte da mano regia nella Sicilia; ma ondeggiante nei 
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gradi della libertà e nelle convenienze della politica. Per allora 
abbracciava l'idea di Gioberti, d'un Italia confederata per stati 
uniti, col papa alla testa. Tale idea conferiva al clericato italiano, 
una parte ragguardevole nel sommo indirizzo della cosa pubblica, 
e faceva del Ventura il campione del clericato liberale di Roma. 
« In seguito del che divenne l’uomo del consiglio nelle alte e 
nelle medie regioni, ed a lui quinci innanzi i liberali di Roma 
confluivano ». 

Splendido di qualità e di numero era stato l'uditorio alla 
prima parte del discorso del Ventura, ma oltre ogni dire fu im- 
ponente alla seconda il 50 di giugno, e per poco non scoppiarono 
come in pieno teatro gli applausi. Proposto l' esempio di 0° Con- 
nell, e lodata Roma, l'oratore soggiungeva: — « Che anzi questo 
popolo sì buono e si intelligente, ha perfezionata, direi quasi, la 
dottrina che l’apostolato di 0° Connell ha accreditata in Europa. 
Roma alla più scrupolosa legalità ha aggiunto /’ entusiasmo del- 
l'amore. Roma chiede per mezzo di un' agitazione amorosa, come 
Irlanda ha chiesto per mezzo di un'agitazione legale, la riforma 
degli abusi, perchè il tempo e le passioni, come sempre e dap- 
pertutto accade, hanno alterata la natura dell'antica costituzione 
degli Stati della Chiesa che conciliava sì bene l'ordine e la libertà. 
Poiché il linguaggio di un popolo che ama è impossibile che non 
sia inteso da un pontefice tutto amore pel suo popolo; poichè i 
cuori che sinceramente si amano è impossibile che alfine non si 
intendano; — se però non t'arrestano, se però non t' ingannano, 
se però non ti tradiscono! oh la bella pagina che aggiungerai alla 
tua storia! Quella in cui la posterità maravigliata leggerà la con- 
quista che tu avrai ottenuta di una saggia, di una vera libertà, 
per le vie sol del cuore ». 

Queste parole caddero come carboni ardenti sul partito gre- 
goriano, che esisteva e odiava le riforme. Quell’agitazione detta 
amorosa, amorosa veramente per la parte sana di Roma, a chi 
già vedeva e toccava con mano i secondi fini, parve ingenuità 
d'uomo semplice, o effetto di repentina immaginazione. L'accenno 
a quei « che ti arrestano, t'ingannano, ti tradiscono » era la parola 
e la spinta dei circoli e dei progressisti più superlativi. Infine, 
come poteva il Governo vedere nel 30 levata a cielo l'agitazione 
che la circolare del 22 proibiva? Insomma era un buio e un coz- 
zarsi di elementi che annunciava tempesta : primi forieri la guardia 
civica o nazionale, e il dimettersi del segretario di Stato. 
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La guardia nazionale fu ibrida invenzione della Francia, fab- 
bricatrice di costituzioni e di rivoluzioni. Bello il concetto: i cit- 
tadini armati difendono le proprietà e le persone dei cittadini. 
Ma la Francia ebbe il raro vanto di unire bei concetti e tristi 
fatti, perché non tutto il bello è sempre buono o conveniente nella 
pratica: le sue rivoluzioni perenni e sanguinose ne fanno testi- 
monianza; e già troppo l'Italia ne ha seguite le pedate. Essa colla 
bilancia dei poteri, inaugurò la lotta di tutti i poteri; e colla 
guardia nazionale recava in piazza le collisioni dei cittadini ar- 
mati e dell'esercito stanziale. I venti delle fazioni spirano più 
terribili fra le armi: suggello di questa verità fu la Comune di 
Parigi. Non riproviamo le costituzioni, ma la forma viziosa delle 
‘parigine e delle loro imitatrici, 

La creazione della guardia civica in Roma, per decreto del 
5 luglio sottoscritto dal card. Gizzi fu dunque un passo fatale, 
fatto non di volontà, ma di creduta necessità per inganno finis- 
simo. Il Gizzi segnò ripugnante, e si dimetteva il giorno seguente. 

Ecco l'inganno. Erano corse voci di pugnali, di croci rosse 
alle case di persone designate all’eccidio, di strage insomma or- 
ganizzata dai sanfedisti contro gli aderenti a Pio IX, e con lui 
promotori delle riforme. L'invenzione spaventò Roma, l'Italia, il 
mondo. In Roma il grido di congiura contro Pio IX saliva ogni 
giorno: pubblicate liste di proscrizione, nominati i capi (primo il 
cardinal Lambruschini) e gli esecutori. Ma il nome dell’ integer- 
rimo Lambruschini tradiva la burla; ed i più astuti, tacendo le 
persone, rendevano più misteriosa e credibile la congiura. Per 
meglio accreditarla, si rendevano poi solenni grazie al Signore. 
Sino a Costantinopoli, narrava il Corriere Livornese dell'11 set- 
tembre 1847 « una messa solenne con Te Deum fu celebrata 
nella Chiesa di Sant'Antonio, in ringraziamento alla divina Prov- 
videnza che compiacquesi di salvare il sovrano del mondo catto- 
lico, il grande Pio IX, dalla sanguinosa catastrofe tramata prodi- 
toriamente contro la persona e la politica di questo sovrano della 
fede e della libertà italiana. La grande strada di Pera sembrava, 
durante la cerimonia, un canale di mare agitato dai fiotti di una 
ondeggiante moltitudine ». Alla porta maggiore della Chiesa, sotto 
lo stendardo pontificio, era collocato il ritratto del Santo Padre 
coll’ epigrafe : 
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aLL’immortaLE PIO IX 
L'ELETTO DI DIO E DEL POPOLO 
1 FEDELI D'ORIENTE 
TRIBUTANO L'INNO DI GRAZIA 
NEL Dì 22 agosto 1847. 


In quell'eletto di Dio e del popolo, si pretese di veder tra- 
sparire l'origine e lo spirito dell'iscrizione ; e che unità di azione 
vi fosse tra i liberali di Costantinopoli e di Roma. 

Vero è che la credulità, la sollecitudine di ragguardevoli 
personaggi per la subitanea installazione della guardia civica, 
l'odio dei partiti e supposti tumulti, avevano sparsa largamente 
la fama della congiura. Quando si conobbe la farsa, il mal passo 
era fatto, i progressisti cantavano trionfo; ma i temperati e ama- 
tori veri di riforme e di libertà le vedevano in pericolo. Scher- 
nita la polizia; i calunniati per congiura, nascosti in casa, o per 
prudenza fuggiti da Roma; la città un mortorio. Si verificò allora 
ciò che, in diverse forme, fu sempre la forza delle rivoluzioni: 
l'animo pusillo, il lasciar fare, l'energia dei tristi e l' astenersi 
dei buoni. Ma sia detto a lode della cittadinanza romana, che in 
tanta concitazione di sdegni veri o apparenti, non fu versata una 
goccia di sangue. 

I consapevoli non facevano mortorio, ma risa, e continuando 
le agitazioni si disponevano a celebrare colla più lauta magnifi- 
cenza il prossimo 17 luglio, anniversario dell’amnistia. Il governo 
stimando pericolosa la proibizione, differiva la festa sino al pos- 
sibile intervento della guardia civica: ottima ragione, che otteneva 
l’effetto, non scopriva le paure. 

‘Nel 13 era giunto al Quirinale il cardinale Ferretti succes- 
sore del Gizzi. Amico e parente di Pio IX, versato nelle ecclesia- 
stiche discipline, leale, integerrimo, espansivo, forse al timone 
dello Stato avrebbe in quell'ora preferito il servizio dei colerosi, 
al quale, altra volta con sacerdotale carità erasi applicato. Di lui 
scrive il Farini: « Il card. Ferretti, non presumendo molto di 
sua dottrina politica e vedendo i tempi grossi, chiamava a consi- 
glio e aiuto da Napoli in Roma il fratello Pietro: quello stesso che 
nel 1831 aveva avuto parte nella rivoluzione ». Ed in più breve 
vigorosa sentenza il Montanelli afferma che il conte Ferretti era in 
Roma « non solo un pezzo di governo, ma il governo stesso ». 
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Un invito all’ ordine fu il di 21, la prima parola del nuovo 
segretario di Stato. Nel 22 pubblicavansi i colonnelli ed i mag- 
giori della guardia civica sotto il comando del principe Rospigliosi 
comandante generale, e del duca di Rignano capo di stato mag- 
giore. Per la scelta dei capi e degli arruolati, sul principio pro- 
dusse frutti buoni la civica. Di non concederla senza necessità, 
già eransi ammoniti i presidi delle provincie. Il 30 la civica 
romana otteneva il suo pieno e officiale regolamento. L'inno di 
Sterbini conseguiva il suo primo effetto; una parola del segre- 
tario di Stato, male intesa, pareva secondarlo. 

Prima di queste pubblicazioni, il cardinale Ferretti erasi re- 
cato alla visita dei quartieri, con energia di ministro e popolare 
affabilità. L'idea dell’indipendenza di Roma e dell’Italia già era 
entrata pur nelle menti che a quella direttamente non pensavano. 
Nelle sue visite militari, il cardinale Ferretti, a tutti raccomandata 
la disciplina e la fedeltà alla Sede apostolica, in una di esse pro- 
rompeva in quella famosa esclamazione « MostRIAMoO ALL’ EUROPA 
CHE NO1 BASTIAMO A NOI STESSI ». Bellissima poesia che fu tra- 
dotta in immagine rappresentante il cardinale nell'atto di arringare 
1 civici, e sottovi la militare esclamazione. La quale si è pensato 
che ferisse l'Austria uscita di quei giorni in Ferrara dalle sue le- 
gali posizioni. Così fu interpretato; ma il pensiero del cardinale 
non era poetico, era quello stesso di Pio IX: discesa in casa pro- 
pria, non aggressione attiva dell'Austria. 

Il moversi illegale dell'Austria, fe sue minaccie, la violenta 
invasione di Radetzki sopra Ferrara, appiccavano la desiderata 
scintilla al commoversi, all’ inveire e all’insorgere di tutta l'Italia. 
D'or innanzi la storia del Pontificato s’ intreccia indissolubilmente 
colla storia del Risorgimento italiano. 


(Continua) GUELIELMO AUDISIO. 


LA PEDAGOGIA FILOSOFICA” 


(SAGGIO) 


I. 


Oggi che la didattica è regina dell'umano sapere, e ha allar- 
gato il suo regno dalle più umili scuole alle più elevate, dagli asili 
d'infanzia alle università; oggi che si discute financo con qual 
metodo riesca più agevole, e con maggior economia di tempo im- 
parare a sillabare, crediamo sia utile volgere l’attenzione su di una 
delle più importanti questioni didattiche : ed è, per qual via si possa 
insegnare con verace profitto de’ giovani la filosofia. Innanzi però di 
accennare ne’ suoi supremi concetti questa nostra riforma, è bene 
esaminare, se si possa imporre agl’ insegnanti un programma, op- 
pure il solo processo metodico, lasciando alla loro libertà il con- 
tenuto. 

É questa una ricerca così passionata, ed avviluppata in tale ar- 
ruffio d’idee, che ti fa passar la voglia di ficcarti dentro, per tema 
di non ismarrire il buon senso, il quale, sebbene non è la filosofia, 
pure è il padre di lei. Per nostra fortuna però la soluzione che da- 
remo a questa ricerca ardente è tale che evita tutte le difficoltà, 
non perchè è nostro proposito schivarle, ma perchè è tale di sua 
natura. La nostra didattica filosofica non esige che si rinunzi alla 
propria fede filosofica, nè viola la libera coscienza degl’ insegnanti; 
avvegnachè si limita a filosofare, alla maniera con cui vanno inse- 
gnate le conoscenze filosofiche, e direttamente non concerne la ma- 
teria. Ma chi guarda a fondo la cosa vedrà che nella riforma del 
filosofare sta inchiusa la vera riforma della filosofia, ma indiretta- 
mente, in quanto che, acquistata l’arte del filosofare, si rimuove 
l'errore dalle radici, vale a dire, per mezzo della sua causa. Fate 
che l’uomo pensasse rettamente, e la verità si dovrà conseguire 
necessariamente : quando infatti si filosofeggia non per curiosità, o 


(4) Le gravi occupazioni scolastiche nelle quali spendiamo buona parte delle 
ventiquattro ore del giorno: e la continuazione di altri lavori, che sono in 
corso di stampa, o sono per veder subito la luce, non ci consentono di di- 
stendere un completo trattato di pedagogia, come sarebbe nostro desiderio, e 
perciò ci limitiamo ora a darne questo breve saggio, colla speranza di rifarlo 
sopra più larghe basi, quando Dio vorrà. 
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per vanità, ma per iscoprire la verità là dove la natura ce la ri- 
vela, e si procede secondo le leggi intrinseche della ragione non si 
falla quasi mai. Ma se non si ednca la mente a seguire queste leggi, 
o si lascerà in balia di sè stessa, ella procedendo senza legge 
ed a caso, speculerà per esempio dove dovrebbe osservare, ed 08- 
serverà dove dovrebbe speculare, e così è impossibile che iscuopra 
la verità. Se chi insegna filosofia non sa filosofare, ma si sta fer- 
reamente attaccato al libro, ed alle idee del libro, come si può spe- 
rare, o pretendere che i giovani acquistino l’abito di filosofare! Il 
concetto supremo a cui s’informa la nostra didattica filosofica, è 
questo, che l'insegnamento filosofico deve mirare principalmente ad 
isvolgere nella mente de’giovani le potenze conoscitive, rimuoven- 
dole dall’inerzia, suscitandole e rendendole così capaci a pensare 
e riflettere le idee, ed a pensarle e riflettere senza dare nell’ esa- 
gerato: anzi io credo che l’insegnamento non solo deve fecondare 
ma creare, direi quasi, negli allievi tutte quelle attitudini, che sono 
necessarie all’ appressione del vero. Giusto questo concetto il me- 
todo vero e razionale è quello che dà maggiore importanza all’ edu- 
cazione del soggetto, anzichè all’apprensione dell'oggetto, e che 
mira direttamente alle facoltà, ed indirettamente alla verità, edu- 
cando la mente non a ricevere e ritenere le idee. ma a ricercarle. 
Se la verità è il fine, e la mente è il mezzo, bisogna procacciare 
che il mezzo metta al fine, il che non si può conseguire, se gi tra- 
scura l’educazione delle ingenite potenze, di che è fornito il nostro 
spirito. 

Il concetto della scuola com'è inteso comunemente è assurdo, 
perchè vuole conseguire il fine senza pensare al mezzo, o almeno 
senza farlo corrispondere ad esso. Se voi non educate la mente a 
fecondare la verità, che le si rivela, non se la potrà assimilare, e 
rimarrà come un granello di grano caduto sulla roccia. Chi bada alla 
verità, che deve comunicare, e trascura la mente, che la deve ap- 
prendere, fa opera vana. Io ho fatto esperienze su vasta scala sui 
giovani, che frequentano il mio studio, ed ho notato spesso, che varii 
di loro avevano studiato filosofia, non uno, ma ben due anni, eppure 
mostravano tale incapacità a percepire, ch'io restavo sconfortato: 
ma, fatte appena poche lezioni con questo metodo, scorgeva che 
quella ottusità era apparente, e da accagionarsi al falso metodo a 
cui erano educati, di accogliere la verità senza aver acquistato l’ arte 
di filosofare. La verità per la capacità è il programma comune delle 
scuole: la capacità per la verità è il nostro. E sappiansi che le idee 
come sono generate dalla mente che le produce, così per via di un 
atto generativo debbono essere apprese; ed il vero sapere sì ha 
quando le conoscenze sono accettate per generazione, e non per 
impressione. Io credo che le idee anche quando si ricevono si ge- 
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nerano, solo si può discutere se sia tanto il lavoro di colui che lu 
produce, che di colui che lo riceve, ma è certo, che ogni appren- 
sione mentale è un vero atto generativo. Quando altri m' insegna 
un'idea, non è egli che me la trasfonde nell'animo, ma è il mio 
animo, che la crea e la genera, sia che le idee si scoprano, sia che 
s’insegnino, sia che si ricevano sempre si generano. E chi dice, 
che colui il quale le riceve non ha bisogno di rifare a modo proprio 
l’opera di colui, che le ha scoperte, o non sa che cosa sia sapere, 
o ha un ingegno a macchina fotografica. La natura e la coscienza, 
la società, i libri, il maestro, ci danno l'occasione a pensare, e non 
i pensieri. Le idee che altri cerca istillarci le dobbiamo ricevere 
più dall'interno che dall’ esterno, più dalla nostra ragione che dalle 
parole altrui. Se non vogliamo avere un verdum oris, ma un verdum 
mentis, fa d'uopo convertire con un atto generativo il verdum oris 
altrui in un verdum mentis nostro. Sarà istantanea, sarà simultanea 
questa generazione all'apprensione della verità, ciò non monta, ma 
è certo che ci dev'essere sempre. Infatti, o le idee le riceviamo 
dalla nostra ragione, o dall'autorità: se dall'autorità, si richiede 
che la mente abbia solo una certa ricettività per ritenere le idee, 
che le verranno impresse: e se dalla ragione è forza che le cavi da 
sè, e dal di fuori riceva il segno e l’occasione per pensarle. E poi 
come si potrebbe conciliare questo sapere a impressione coll’ auto- 
nomia della ragione ? S. Agostino nel cap. II del libro del Maestro 
accenna un'idea, che fa al nostro proposito, ove afferma che l’ inse- 
gnamento non potrebbe trasfondere nel nostro animo le conoscenze, 
se queste non si scoprissero per mezzo della verità interiore: De 
universis quae intelligimus: non loquentem, qui personat foris, 
sed intus ipsi menti praesidentem consulimus veritatem, verbis for- 
tasse ut consulamus admoniti. E nel capo 12 dell’istesso libro dice: 
Cumvero de iis agitur quae mente conspicimus: ea quidem loquimur, 
quae praesentia contuemur in illa interiori luce veritatis, qua ipse 
ille, qui dicitur homo interior illustratur et fruitur. Sed tunc quo- 
que noster auditor, si et ipse illa secreto ac simplici oculo videt, 
novit, quod dico, sua contemplatione, non verbis meis... Quamo- 
brem in iis etiam quae mente cernuntur, frustra cernentis loquelas 
‘audit, quisquis eas cernere non potest: nisi quia talia quamdiu 
ignorantur, utile est credere. Quisquis autem cernere potest, intus 
est discipulus. veritatis, foris judex loquentis, vel potius ipsius lo- 
cutionis. E l’istesso S. Agostino nell'ultimo capitolo del medesimo 
libro, con un acume sommo esamina da quale cagione sia derivato 
il pregiudizio, che attribuisce ai maestri la potenza di trasfondere, 
e non di occasionare nella mente le idee, e dice: Falluntur ho- 
mines, ut eos, qui non sunt magistros vocent, quia plerumque 
intér tempus locutionis, et tesnpus cognitionis nulla mora interpo- 
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nitur: et quoniam post admonitionem sermocinantis cito intus di- 
scunt, foris se ab eo, qui admonuit, didicisse arbitrantur. E l’Aqui- 
nate s’'accorda pienamente con Sant'Agostino, avvisando, che il 
discepolo riceve le idee da sè stesso, e dal maestro l’occasione 
per formarle. Segue da ciò, che l'insegnamento è meccanico ed 
esteriore, quando mira alle idee che cerca ingenerare nella mente 
de’ giovani: ma è interiore e razionale quando educa la mente a ca- 
vare da sè le conoscenze, quando altri gliene offra il destro. L'in- 
segnamento vero è interno ed esterno, monologo e dialogo, auto- 
nomo ed autoritativo, libero e indipendente, individuale e sociale. 
Insomma l'insegnamento vero deve mirare a ciò che i discepoli siano 
maestri di sè stessi, ma dietro la guida dell'insegnante. Per conse- 
guire siffatto scopo è necessario, che l'insegnante più che la filo- 
sofia insegni il filosofare. Imparando la filosofia, senza che si abbiano 
le attitudini a ben filosofare si arricchirà la mente d'idee, ma que- 
ste si accetteranno più per forza di autorità, che per lavoro inte- 
riore e riflessivo. Io penso che le idee, quando entrano nella mente 
di botto, e quasi per assalto, come i soldati nell’espugnare una for- 
tezza, non solo generano tumulto e confusione, ma strappano alla 
mente la sua adesione, o almeno menomano grandemente la sua li- 
bertà. Il lavoro riflessivo dev’ essere simultaneo e non successivo 
alla manifestazione della verità, e dico che dev'essere simultaneo, 
perchè la verità dev’ essere accettata e non ricevuta. Or quando la 
mente accoglie le idee filosofando, rimane signora di sè, e non ad- 
diviene schiava di esse. Questa è la legge più essenziale dello spi- 
rito umano, che prima pensa, e poi scopre la verità, oppure che 
pensando la ravvisa, o non mai che prima la scopre, e poi la pensa. 
Io credo che il metodo didattico si debba accostare molto al me- 
todo inquisitivo e dimostrativo, e quasi comminare sulle sue orme, 
insegnando, cioè, colla vérità il processo pel quale si è ottenuta; 
e così facendo, si conseguirauno in pari tempo due acopi, s'im- 
parerà colla verità il perchè è verità, e si aduserà la mente a 
cercare altre verità. Ditemi chi vi renderebbe maggior benefizio, 
colui che vi donasse una gemma, o colui che vi additasse una ine- 
sauribile miniera di oro? Nè si dica che la via ed i mezzi per isco- 
prire il vero ci sono in larga copia forniti dalla logica, chè io dirò, 
che la logica, appresa in astratto e sui libri, e sia pure sull’organo 
di Aristotile imparare a pensare, come le arti del dire impareranno 
a scrivere; e come alle arti del dire è d’uopo che si accopî l’arte 
del fare, perchè si scriva bene, così per rendere fecondo di utilità 
pratica lo studio della logica, si richiede, che se ne sappia fare una 
buona applicazione. Io a via di continue osservazioni ho visto, che tra 
il pensare ed il fare è un abisso, e che si può possedere specu- 
lativamente una teorica senza che se ne sappia fare la debita ap- 


LA PEDAGOGIA FILOSOFICA 287 


plicazione. Ed informato a questi principii, mi affiderei più volentieri 

alle cure di un medico empirico, che a quelle di un medico idealista. 
Ed affiderei altresì la compilazione di un codice al senno ed all’e- 

sperienza de’ savi e de' prudenti, che alla scienza astratta de'filosofi. 

Quando la coscienza spontanea, e la riflessione de' filosofi non inchiu- 

dono una reciproca rispondenza, il sapere rimane sapere e non potere. 

E le idee sono una forza, anzi la più grande forza del mondo, come 

avvisa S. Agostino in questa profonda sentenza: Siquidem tanta în eis 

vis constituetur, ut nisi his intellectis, sapiens esse homo possit, ma 
conviene che si sappino applicare. Ora il metodo che noi proponiamo, 
che insegni a filosofare, mira a ciò che il sapere sia potere, cioè, 
forza creatrice e produttrice. E la filosofia, per produrre questi frutti, 
non va insegnata con metodo comune a tutte le altre discipline ma 
con un metodo suo proprio. E l’ esclusività di questo metodo deriva 
da ciò, che l’obbietto di questa scienza essendo l’ Zo in quanto in- 
chiude relazione coll’assoluto, e colla natura si può fare, e giova 
farlo meglio in concreto, che in astratto, ricavando la verità che si 
ha in animo di mostrare dall’ osservazione, che i giovani colla guida 
del maestro fanno sopra sè stessi; e così si raggiungono nell’ istesso 
tempo più scopi, si abituano alle ricerche indipendenti, imparano a 
rifiettere su sè stessi, ad acquistare la coscienza della verità, ed a 
propugnarla contro gli attacchi del dubbio. Molte altre scienze pos- 

sono accostarsi a questo metodo, ma non possono adattarlo in tutto, 
poichè l’obbietto su cui lavorano non ha relazioni immediate collo 

spirito, e più che ad altro, mirano a fornire ai giovani una notizia, 
più o meno adequata delle conoscenze, che si riferiscono all'oggetto 
proprio. L'insegnamento della filosofia non deve guardare alla somma 
delle conoscenze, ed a fornire alla mente de’giovani una ventina di 
verità logiche, una trentina di verità ideologiche, ed una diecina di 
verità morali, e farle quasi specchiare dalla mente di chi insegna a 
quelle a cui sono insegnate; ma deve suscitare e creare in essa le 
attitudini a filosofare, le quali si conseguono col mettere i giovani 
sulle tracce della verità. E se l'autorità del maestro interviene, è 

per aprire il sentiero, mostrare la verità che si raggiunge al termine 

di questo sentiero, vegliare acciò non 8’ismarrissero, rimuovendo e 

aiutandoli a rimuovere gli scogli, che s'incontrano in questo viaggio 

scientifico, e spesso lasciarli alle prove colle difficoltà, acciò si vegga 

come se la cavano, ed esperimentare le loro forze nella lotta, e da 
ciò nasca la fiducia di sè. Secondo questo metodo il professore ed il 

discepolo debbono procedere di conserva alla ricerca del vero, ma 
con questa differenza, che il primo l’addita da lungi, ed il secondo 
la investiga da sè stesso. Segue da ciò, che il masstro ed il disce- 
polo si debbono scambiare le parti, vale a dire, che il maestro che 
è tutta attività, si converte in semplice guida; ed il discepolo, che 
era inerto e passivo, addiviene attivo e operoso. 
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Il vero indirizzo insegnativo è il Socratico, ed oggi che è ca- 
duto in obblio, vediamo che il maestro si dà l’aria di un semideo, 
che col suo fiat e non fiat crea e rovescia i sistemi e le teorie al- 
trui, ed il discepolo addiviene una mummia, che inerte ed impas- 
sibile assiste a questo lavoro di demolizione. Da queste scuole usci- 
ranno ripetitori di frasi, ed apostoli di questo, o di quel nome, e 
non pensatori veri, che abbiano attitudini ad accrescere ed allargare 
il patrimonio ideale. Questo indirizzo insegnativo snerva il pensiero, 
privandolo di ogni sua virtù generativa, e fecondatrice; e fa che 
l’uomo smarrisca la coscienza di sè stesso, ossia la coscienza del- 
l'autonomia del proprio spirito, e si renda ombra del pensiero al- 
trui. La verità non emana dal nostro pensiero, e non ce la possiamo 
formare a nostra propria immagine, ma è dentro di noi e fuor di 
noi, e lì la dobbiamo ravvisare. Abi Socrate, Socrate, oggi che ogni 
filosofo si crede in dritto di aprire una fabbrica di verità, come si 
aprirebbe una fabbrica di zolfanelli, sarebbe opportunissimo ric or- 
dare, o fare incidere sulla porta di ogni scuola, quella tua famosa 
sentenza, colla quale affermavi: che hai l’arte di far partorire la 
verità, ma non hai la potenza di generarla, e nobilmente ti paragoni 
a Diana, la quale, sebbene sterile, pure aveva il patrocinio delle 
pregnanti! E noi affermiamo, non solo sulla fede di quel Socrate, che 
essendo figlio di uno scultore e di una levatrice, aveva appreso dal 
primo l’arte di scolpire nell’ animo il vero, e dalla seconda l’arte di 
farlo partorire, mediante la riflessione filosofica, ma l’affermiamo an- 
cora su la nostra propria esperienza, che il compito del professore 
consiste nel far partorire la verità a coloro a cui s’insegna, e che 
avevano acchiusa in sè in germe, ma non potevano osservarla, perchè 
non avevano tanta forza riflessiva da spezzare i sette suggelli, che 
chiudono il libro della coscienza, e leggervi dentro: nè tanta pene- 
trazione nell'occhio mentale da leggere attraverso al velo che ricuo- 
pre nel libro della natura, quelle cifre che sono comuni a tutti gli 
alfabeti, perchè scritte dalla mano dell’ eterno Fattore, e con tutto 
ciò pochi sanno leggere. 

Or se la verità è dentro di noi, e nel mondo esterno, perchè 
non si fa osservare colà, dove la natura ce la rivela, e la ci si pre- 
senta innanzi alla mente bella e formata? Io credo che rechi più 
utilità ai giovani colui che li educa a ricercare ed osservare la ve- 
rità, anzi che colui che infonde nella loro mente tutte le idee filo- 
sofiche, che si sono scoperte da Platone fino a noi: infatti quando 
la mente non è esercitata a pensare da sè, quando manca di forza 
produttrice, e di potenza assimilatrice, le idee, ch'ella riceve, sa- 
ranno impresse come su tavola rasa, e le saranno di peso e non di 
aiuto, e non se ne potrà giovare, e volendole usare senza compren- 
derle, spropositerà, darà nel falso, e s’invoglierà in mille contradi- 
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zioni, e le accadrà quello che intervenne ad un pazzo, che dà di 
piglio ad un'arma per difendersi e si ferisce. Ed in questo senso è 
verissimo il principio di Bacone, ch'è meglio l'errore che la con- 
fusione. Ma con quali mezzi si educa la mente a trovare la verità? 
È un fatto irrecusabile, che la verità non sorge per incanto, non la 
scopriamo così per caso e di botto, ma a via di accurate indagini, 
di ricerche longanimi, di meditazioni, di raffronti, di raziocini. Ora 
nell’insegnare la verità, perchè non si rifà in compagnia de’ giovani 
l’istessa via, che si è tenuta nell’investigarla? perchè si divide quello 
che deve andare unito, cioè il termine a cui ci hanno condotto le 
indagini dal processo, e dal principio? Presentando la verità ai gio- 
vani, come il risultamento delle nostre investigazioni, non acquiste- 
ranno l’abito di osservare e speculare, d’indurre e di dedurre. 

E non si aduseranno al lavoro coscienzioso e paziente, e cre- 
deranno che la verità ci piove dal cielo, o 8’ inframmetta in mezzo 
alle nostre gambe. Un altro mezzo e forse più efficace del prece- 
dente vi è per far conseguire ai giovani un sì alto e desiderabile 
scopo, e consiste nel guidare la mente loro a rimirare nello spec- 
chio della propria coscienza la verità, che gli mettiamo sotto i sensi 
e così le nostre parole serviranno di mera occasione, a far ritro- 
vare la verità in sè stessi, e riceverla quasi dal maestro interno. 
I! maestro adunque deve guidare i suoi allievi a mirare la verità in 
sè stessi, così come si affaccia interiormente allo spirito, e perciò 
deve a tanto a tanto farli ripiegare nella propria coscienza, per 
accertarsi se le parole con cui s’'insegna la verità la rappresentano, 
e l’esprimono. Io nel dettare le mia lezioni soglio dire ai miei allievi, 
rientrate in voi stessi, ed osservate se le mie parole favoriscono 
l'oggetto che vi luce dentro, e quando veggo che le mie osserva- 
zioni si riscontrano colle loro, ne acquisto una certezza ineluttabile. 
Io acquisto una gran fede nelle mie povere cose, quando veggo 
che trovano una rispondenza nel vergine animo de’ giovani, in cui 
la divina immagine della verità non è appannata da ombre, e da 
passioni, ossia quando a via di acconce interrogazioni cavo dalla 
loro bocca certe osservazioni, sulle quali io fondavo le mie teo- 
riche. Oggi si deplorano i mali che si generano da questo metodo 
di filosofare per impressione ed a fotografia. Molti infatti non 
discutono, ma dogmatizzano, non investigano, ma accettano pronun- 
ziati, e ad un dogmatismo cieco, è subentrato uno scetticismo dog- 
matico. E l’arte critica è andata assai giù, e manca alle sue leggi 
essenziali. Che valore può avere una critica fatta a via di defini- 
zioni e di postulati? La fallacia delle teorie altrui si deve dimostrare 
con ragioni intrinseche, e positive, e non col contrapporre ipotesi 
ad ipotesi. Il metodo insegnativo se non educa la mente fallisce al 
suo vero e precipuo scopo. Ed affermo dopo maturo e coscienzioso 
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esame, che se l'educazione mentale non è più essenziale allo spi- 
rito dell'educazione morale, è indubitato, che è dell’istessa impor- 
tanza. Ad evitare ogni equivoco è bene che si sappia, che noi qui 
non intendiamo parlare di coltura scientifica, ma di educazione men- 
tale, la quale guardata nella sua essenza è il principio del sapere 
e dell'operare, ed è la vera sintesi dell'uomo. E dico che è la vera 
sintesi dell’uomo, perchè è nella mentalità la vera autonomia umana, 
ed è da lei che ricevono il moto ed il fine tutte le altre potenze. 
L’uomo insomma acquista la vera signoria di sè, quando si cono- 
sce, e per tanto si possiede, per quanto si conosce. Ora discipli- 
nata la mente, e tutte le altre facoltà dell'ordine morale saranno 
anche disciplinate, si svolgeranno entro la propria sfera, tendendo 
ciascuna al proprio fine, e tutte insieme al {fine generale. Quando 
l’uomo non ha avuto un'educazione intellettuale è scompigliato, 
scomposto, e dà in tutte le intemperanze. Disciplinate gl’ ingegni, 
e non solo non sarà più possibile il paradosso, il sofisma, il mi- 
sticismo, il sensismo; ma neppure si vedrà l'uomo in balia degli 
istinti, e schiavo delle passioni le più turpi. Ogni riforma che non 
incomincia dalla mente è illusoria, ed è impossibile, che l’ uomo 
operi bene, quando non pensa 'virilmente. Oggi tanti forti ingegni 
si abbandonano a tutte le ‘utopie, perchè non sono stati educati 
a distinguere i limiti tra il reale ed .il possibile: e non sapendo 
armonizzare i trovati della sapienza con quelli dell'esperienza la 
rompono al buon senso, e rinunziano ad un ben inteso progresso 
civile in grazia di un ideale impossibile a raggiungersi. Il metodo 
insegnativo da noi proposto, non solo disciplina l'ingegno, ma da 
ai giovani la coscienza viva e forte delle idee, che vengono loro 
insegnate; la quale può sola creare i grandi caratteri, e le forti 
tempre intellettuali. Le idee, quando non ricevono l'impronta del 
nostro Zo, e non si assimilano colla mente, mediante un lavoro psi- 
cologico, non possono avere efficacia sull’animo umano: come per 
opposto, se fossero impresse, e quasi fotografate nella mente 
non ci potrebbero signoreggiare, e non potremmo avere una per- 
sonalità scientifica, spiccata e propria. Quando le idee non proce- 
dono dall’jintimo del nostro spirito, vacillano ad ogni muover di 
fronda, e si sollevano, come lenzuola sciorinate all’ agitar del vento. 
Oggi si mutano le opinioni, come gli abiti, si accettano e ripudiano 
le idee a brevi intervalli, si dichiara falso quello che ieri era ap- 
parso vero, hanno luogo tante apostasie scientifiche, politiche e re- 
ligiose, perchè si educano gl’ingegni a ricevere la verità, e non ad 
immedesimarvela ed individualizzarla, ossia perchè la filosofia fino 
a ieri stava nel credo; ed ora è addivenuta un appendice della 
storia naturale. Il sapere filosofico sarà una vanità, e una curio- 
sità, e non il principio direttivo degl’individui e degli stati; finché 
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non si trarrà dalla riflessione cosciente. Ad ottenere che il sapere 
sia potere, cioè, forza produttrice nel cammino della civiltà, è ne- 
cessario che l'insegnante crei la coscienza sicura contro il dubbio 
nell'animo de'suoi allievi, e faccia che la verità si assida regina in 
quella rocca dell'animo. Un sapere quando è accompagnato dalla co- 
scienza è forza, ed è potere, ma quando è disgiunto da questa è in- 
fecondo. Il metodo da noi proposto mira allo scopo d’imparentare 
la coscienza alla verità, perchè fa ricavare questa dalla bocca stessa 
degli allievi, per via di acconce interrogazioni del professore. Oggi 
vediamo negletta la più essenziale delle leggi didattiche, la quale pre- 
scrive, che l'insegnante si accomodi alla diversa coltura mentale 
de’ suoi allievi: laddove la nostra didattica, non solo muove da quelle 
leggi, ma le dà una nuova applicazione, volendo, che il criterio ed 
il principio di ogni insegnamento si derivi dalla condizione psico- 
logica degli allievi. Cattivi maestri sono coloro, che non si fanno 
piccoli, e che non scendono a quel grado germinale ed incoato di 
coltura, in cui sono i giovani, per poterli innalzare successivamente 
ad un ordine di idee superiore alla loro coltura attuale. Supporre 
che i giovani possano pensare quello che pensiamo noi, importa 
aver smarrita la coscienza di quello che eravamo noi nell’istessa 
età, Se noi riveliamo le idee, come sono in noi, e non poniamo in 
opera ogni studio, per darle quell’evidenza, che risponda alla con- 
dizione psicologica in cui sono coloro, che le debbono apprendere, 
commettiamo un atto d'insipienza, e di superbia senza limiti. Ma 
Dio buono! come si può fare una questione di vanità, dove c’è una 
questione di alta moralità? Se il maestro non si accosta, non scende 
fino al grado di progresso germinale, in cui sono i giovani, come 
può farsi intendere, e se non è inteso, qual profitto può ripromet- 
tersi dalle sue lezioni? Sovente però non si fa intendere, o chi non 
hafintenzione di far trionfare la verità, o chi vuol crearsi ciechi am- 
miratori. Nell’insegnare le nostre idee, se osserviamo che i giovani 
ci stanno innanzi inerti, e non si ravvisa ne'loro occhi scintillare 
la luce della verità, che abbiamo cercato suscitarli dentro, per tutte 
le vie, non escluse quelle delle immagini, allora bisogna adottare 
altra via, e scendere più giù ancora per compenetrarsi con essi. 
Un professore non deve procedere difilato per la sua via, senza 
por mente alle difficoltà, che si possono appalesare alla mente dei 
suoi allievi, ma deve sempre tenerli di mira, e studiarsi d' indovi- 
nare le obbiezioni che passano pel loro capo. Ma che dissi, che si 
indovinano, quanda si legge ne’ loro occhi ogni esitazione, ogni dub- 
bio, ed ogni affermazione, e tante volte mi è accaduto di leggere 
così fedelmente il loro pensiero dall’espressione degli occhi, che 
mi pareva, che lo portassero proprio scritto? Bisogna dunque che 
vi sia uno stretto sodalizio tra l'insegnante ed i discenti, e una vita 
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intellettiva comune, in guisa cha questi debbano pensare, dubitare, 
affermare dietro la guida di quello. Questa unione che deve ravvi- 
cinare il maestro ai discepoli, è la più intima, la più compiuta, la 
più profonda; l'unione morale che rannoda con vincolo indissolubile 
due anime, che potentemente si amano è delle più intime, ma non è 
totale, perchè si limita agli affetti. Solo la teoria Platonica sul con- 
sorzio tra le idee e lo spirito nella vita anteriore, se non agguaglia 
perfettamente questa unione, che noi vogliamo determinare, le si av- 
vicina moltissimo; ma sempre però da questo solo lato, che come lo 
spirito dà questo consorzio intimo che ha colle idee, riceve la vita 
intellettiva, così i discepoli ricevano dal maestro l’ abito di filo- 
sofare, che è il germe di tutta la vita intellettiva. Ma in questa 
unione intima, totale e compiuta, le due persone si debbono avvi- 
cinare e compenetrarsi quanto più è possibile, senza confondersi, al- 
trimenti la personalità de’ discepoli è distrutta ed immedesimata con 
quella dell'insegnante ; il quale fatto potrà intervenire anche indi- 
rettamente: e si ha quando il professore rovescia il suo Zo su quello 
de’ suoi allievi, e li fa pensare col suo capo: e così invece di creare 
la loro propria personalita scientifica, la spegne, facendoli stare per 
tutta la loro vita in una perenne puerizia intellettuale, e dico, per 
tutta la vita, perchè la prima impronta che si riceve nella scuola 
resta indelebile, e non si cancella mai dall’animo; sicchè saranno 
maturi di anni e teneri di cervello. Io ho conosciuto uomini nutriti 
di buoni studii, e d'ingegno non mediocre, che, addivenuti maturi 
d’anni, non erano arrivati a crearsi una propria personalità scien- 
tifica, e che ancora strascicavano l’estro sulla falsariga de’ libri, nei 
quali ricavavano e pensavano, e non sapevano elevarsi neppure una 
linea al di sopra di essi. Costoro sono e saranno perpetuamente 
fanciulli, e dico che saranno, perchè veggo tuttodì uomini di non 
volgare ingegno, i quali anche ora che sono canuti non ponno vi- 
vere fuori il mondo de’ libri, nè sanno elevarsi al di sopra delle au- 
torità. Veggasi ora di quanto momento sia la scelta di un buon me- 
todo insegnativo, e come da esso dipende, che un ingegno si fecondi, 
o 8’abortisca. Un professore adunque dee porre ogni studio a creare 
la personalità scientifica de’ suoi allievi, facendo scoprire la verità 
da sè, e guidandoli a questa indagine. La scuola perciò è un’arena 
in cui le forze dello spirito si svolgono, educano e disciplinano 0s- 
servando, speculando, dubitando, affermando; ed il maestro è una 
guida sull’intelletto, ed è autorità alla volontà; e come tale deve 
porre ogni cura a che le facoltà dello spirito si svolgessero simul- 
taneamente, ed armonicamente, in guisa che una potenza non uscisse 
fuori la propria orbita per invadere la sfera d'attività delle altre 
potenze. In queste due condizioni sta il vero segreto per promuo- 
vere lo svolgimento delle facoltà del nostro spirito, e tenerle lungi 
dall’ errore. : 
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La legge che vale a 'protrarre la vita umana, e preservarla 
dalle malattie, stà nel fare che ogni organo si svolga in armonia, 
e non in antitesi, ed a discapito degli altri: anche il pensatore deve 
porre ogni cura a procacciare lo svolgimento armonico delle potenze 
del nostro spirito, per schivare gli errori, ed aprirsi la via ad un 
più largo e durevole progresso. È legge fisica, che allorchè un or- 
gano del nostro corpo si svolge a'preferenza di un altro, quello vive 
alle spese di questo, e si perturba l'armonia della vita animale; ed 
è similmente legge spirituale, che quando una facoltà si esercita a 
preferenza delle altre, quella vive alle spese di queste, ed ispegne ed 
assorbe gran parte della vitalità dello spirito, che secondo la legge 
dell'’armonica coesistenza dev'essere distribuita in eguale misura a 
tutte le altre potenze. Qui sta il vero nodo della questione, che il 
professore educhi le potenze dello spirito de' suoi allievi a svolgersi 
nelle istesse proporzioni, cioè, crganicamente. Vale a dire, che ogni 
potenza non solo deve tendere al fine proprio, ma deve mirare al fine 
generale, ch'è lo spirito, a vantaggio del quale deve fare servire 
questo suo fine. Or quando una potenza si educa in divorzio dalle 
altre. e non in armonia allo scopo generale, si modifica profonda- 
mente, e si altera la vita intellettiva, e da questo squilibrio procede 
l'errore anzi l’errore, sta proprio in quell’alterazione. Io ho fede 
che attuandosi nella famiglia e nella società le massime igieniche, 
si eviteranno molte malattie, e si protrarrà di molto la-vita umana, 
ma non mai indefinitamente, come delirò Condercet. Ed ho egual- 
mente fede, che se gl’insegnanti educassero e regolassero secondo 
questa legge lo svolgimento 'delle potenze dell'uomo, gran parte 
degli errori scomparirebbero, o almeno non sarebbero più possibili 
quelle spaventevoli epidemie, che sono i sistemi eccessivi. E questa 
mia fede è così viva e forte, perchè ne ho fatto gli espedimenti in 
me stesso, e non sono riusciti, nè frustranei, nè infelici. Nel leg- 
gere certi libri, che portano l'impronta di una sola delle varie fa- 
coltà di cui siamo dotati, si rappresentava i loro autori la mia im- 
maginazione come tanti mostri in gui, o la testa è tanto alta, 
quant'è tutto il rimanente del corpo, o le braccia così lunghe, da 
scendere fino alle calcagna. 

Le potenze dello spirito debbono essere svolte simultaneamente, 
e non esclusivamente, perchè si raggiunga il vero, e si schivi l'errore. 
Così se la memoria assumerà uno svolgimento più largo dell’ intel- 
letto, invece di essergli di aiuto, gli è di ostacolo, ed il pensare si 
farà consistere in una somma di reminiscenze più o meno vive. Ho 
conosciuto fra gli altri un professore d’ingegno non volgare, e di 
studii svariati, il quale quando insegna, quando discute, e financo 
quando si trattiene a discorrere famigliarmente, non sa parlare senza 
citare una o più sentenze di scrittori, e la sua bocca si apre per par- 
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lare colla lingua propria, ma colla mente e colle parole altrui. Ed ho 
notato pure che i suoi scolari e scolaretti hanno lo stesso tipo, e 
sempre sul loro labbro stanno pronte un certo numero di sentenze e 
di opinioni, colle quali sogliono ricamare i loro discorsi. Questo fatto 
mi ha fatto seriamente meditare, a mi ha rivelato a chiare note, che 
allorquando il professore fa fare un esercizio mnemonico, i disce- 
poli anche che abbiano ingegno, e forte ingegno non lo sapranno 
usare, e rimarrà soverchiato dalla memoria. Per questi, insomma, 
pensare vale ricordarsi, e non nel significato Platonico. E così pure 
se la fantasia si svolgerà in più larghe proporzioni della riflessione, 
i fantasmi prenderanno il luogo delle idee; ed allora i filosofi la 
faranno da poeti, e creeranno poemi, invece di scoprire sistemi. Il 
mondo fantastico ed il filosofico differiscono essenzialmente, e la fa- 
coltà più antifilosofica è la fantasia, quando, cioè, non dipende dalla 
ragione, ma la signoreggia. Potrei tessere la storia de’mali, che ha 
arrecato la prevalenza delle fantasie alla causa della filosofia, ma è 
inutile farlo, quando vediamo, che la filosofia contemporanea in buona 
parte è affetta da questo male. Gli uomini di fervida fantasia sono 
i più incapaci a filosofare, perchè sia che speculino, sia che osser- 
vino sempre ella si porrà innanzi alla mente, e farà apparire come 
idee, e come fatti i fantasmi, che crea. La mente anche quando 
scopre qualche elemento di verità, se non ha educata la fantasia 
lo esagererà. Quando si educa la mente a speculare, e non ad 
osservare, si negheranno le verità di fatto, o non si darà ad esse 
quella importanza, che meritano; come per opposto, 3e si rivol- 
gerà all’osservazione, le verità pure si crederanno chimere, e 
sogno di cervelli ammalati. Sempre che la speculativa ha preso uno 
svolgimento eccessivo ha recato danni gravissimi alla scienza ed 
alla verità. E basta citare la pretesa di coloro, che volevano sco- 
prire le leggi della natura a priorî, e taute altre strane opinioni 
sulla filosofia della natura, fatta con criterii esclusivamente razionali. 
Insomma a conchiudere diciamo che si avrà un uomo tutto sensi o 
tutto idee, tutto ragione o tutto esperienza, tutto analisi o tutto 
sintesi, se si faranno esplicare senza misura le nostre potenze, o 
si obblierà la legge della proporzione che è il fondamento dell'ar- 
monia della vita dello spirito. È necessario che lo svolgimento delle 
potenze del nostro spirito, sia simultaneo affinchè una non acqui- 
sti una prevalenza sulle altre, o non assorbisca quegli elementi di 
vitalità, che sono destinati da natura ad alimentare tutte le forze 
ingenite del nostro animo. 

La legge della simultaneità può avere innumerevoli applica- 
zioni, e si estende sì alla natura fisica che alla vita morale ed intel- 
lettuale dell’uomo. Quando infatti si getta un seme, ivi appunto 
dove ha messo le sue barbe, o cresce di esuberante vita vegeta- 
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tiva una pianta, o non si feconda e cresce assai esile e senza ri- 
goglio. E se gli elementi di vita, che sono destinati a ravvivare e 
fecondare tutte le potenze del nostro spirito si faranno assorbire 
dalla ragione pura avremo Kant, se dalla fantasia avremo Hegel, 
se dalla speculazione avremo Malebranche, se dall’ esperienza Ba- 
cone. Tutti questi sommi ingegni, che creavano sistemi originali o 
profondi, innanzi a cui, c'inchiniamo come a monumenti di archi- 
tettura gigante, perchè non mirarono ad avere uno svolgimento si- 
multaneo e proporzionato intellettivo non viddero tutta la verità, o 
non la viddero colà dov'era, e spostandola dalla sua posizione na- 
turale la falsarono, e la mutilarono. E sappiasi che i sistemi filo- 
sofici non sono falsi, ma esclusivi, e sono tali, perchè nascono dalla 
prevalenza, di una facoltà nelle altre. E l'esame critico de’ sistemi 
filosofici doversi fare con questo nuovo criterio, cioè, di ravvicinare 
la filosofia, che è l’effetto, alla causa, che è il filosofare. L’ ontolo- 
gismo inconsciente procede dal predominio della speculazione sull’ os- 
servazione, il razionalismo dalla prevalenza della ragione sull’ espe- 
rienza, il positivismo dalla preponderanza delle leggi di natura su 
quelle dello spirito ecc. Per fare che non sieno più possibili questi 
sistemi parziali ed esclusivi, che hanno fatto addivenire antifilosofica 
l'umanità, che per sua natura è essenzialmente filosofica, cioè, aspi- 
rante al Vero, conviene stabilire la legge dell’armonico, propor- 
zionale, e simultaneo svolgimento delle facoltà dello spirito, acciò. 
si esplichino dentro la propria sfera, e tutte si accordassino fra 
loro, per conseguire lo scopo comune, che è il Vero. La incom- 
piutezza de’sistemi non procede da pochezza d'ingegno, ma da 
mancanza di disciplina, ossia da intemperanza spirituale. Il raziona- 
lismo sì origina dalla intemperanza della ragione, la quale, uscendo 
fuori i propri confini, riesce ad assorbire il campo dell’ esperienza; 
l'ontologismo, speculando dove dovrebbe osservare nasce da in- 
temperanza della speculazione, e così tutti gli altri sistemi, o gran 
parte di essi. Ora perchè ai sistemi che ci hanno divisi, subentri la 
verità, che ci deve amicare, è indispensabile che si fermino le 
norme del vero filosofare, da cui può solamente nascere la filosofia 
soprasistematica e vera. Io penso, che questi conati di cercare si- 
stemi torneranno vani, finchè i filosofi si faranno dominare da una 
facoltà a preferenza delle altre. 


(Continua) Vincenzo LILLA. 


LA QUESTIONE SICILIANA 


Sua natura, sue fasi, stato attuale, rimedii 
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Trascorsero quasi diciotto anni dacchè l’Italia si è co- 
stituita a nazione libera, una ed indipendente. Le barriere 
che la dividevano in sette piccoli Stati sono scomparse; le 
diverse legislazioni civili e commerciali vennero unificate, 
come tra breve lo saranno pur anco le penali, sanzionando 
l'abolizione del carnefice; Roma divenne la Capitale del 
Regno e la sede del Re d’Italia, senza cessare per questo 
di essere in pari tempo la dimora del Pontefice, e pur tut- 
tavia la Questione siciliana ci si para sempre dinanzi, in- 
soluta, complessa, sanguinosa come nei primi giorni del 
nostro risorgimento. 

Anzi, di tempo in tempo, a periodi quasi determinati ed 
in ispecie col cambiarsi dei Ministeri, di cui non fu certa- 
mente penuria in questi tre lustri, e Governo e giornali e 
Parlamento, doverono rivolgere su quella la più seria at- e 
tenzione. 
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Cosa è dunque la Questione siciliana? Minaccia essa la 
nostra compagine? | 

Quella cui l’uso consacrò questo nome, abbraccia è 
vero la pubblica sicurezza, l’amministrazione della giustizia, 
la esazione delle imposte, la esecuzione delle opere pubbli- 
che, tutto l'organismo amministrativo dell'Isola, ma in fine 
non è uscita per ora, nè minaccia di uscire dalla cerchia 
delle questioni d'ordine interno; ed a coloro che o per un 
fine o per un altro, pretendessero farla valere come un sin- 
tomo di disgregazione della nostra unità, potremmo franca- 
mente rispondere che essi sì ingannano a partito, se pure 
non mentiscono; poichè una volta soltanto i moti di Palermo, 
nemmeno della Sicilia tutta, accennarono a qualche tentativo 
di separazione dal resto della penisola, e furono tosto re- 
pressi dalla forza delle autorità, e, meglio ancora, sconfes- 
sati dalla maggioranza di quella popolazione. 

Le difficoltà per altro della Questione siciliana nascono 
dall'aver essa radici. molto inveterate e profonde, e quindi 
rendesi necessario che per discorrere della medesima, sì 
prendano le mosse da un'epoca ben anteriore alla costitu- 
zione del nostro Regno. 


&; 


È notorio come le riforme iniziate ed energicamente pro- 
mosse nella Sicilia dal vicerè, marchese Caracciolo, verso la 
fine del secolo XVIII, cessata la sua amministrazione, cad- 
dero per la massima parte dimenticate in mezzo al silenzio 
ed all'indifferenza generale. 

Il soffio dei principii vivificatori dell’ 89, che scendendo 
dalla Francia in Italia, aveva a guisa di turbine sconvolto 
l’intiero Continente della penisola, sembrava che giunto allo 
stretto di Messina, si fosse cambiato in un semplice venticello 
di primavera; così leggiera e superficiale era stata la im- 
pressione da esso prodotta nella maggior parte degli abitanti 
della Sicilia. 

Erano sopravvenute la rivoluzione di Francia, le due 
occupazioni francesi del Regno di Napoli, e Ferdinando di 
Borbone potè tranquillamente ritirarsi in quell Isola, presì- 
diata da truppe inglesi. 
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Egli non provava alcuna velleità per proclamare delle 
riforme, ce nemmeno quelle popolazioni pensavano a fargliene 
la richiesta. Eravamo giunti al 1812, e la Sicilia si trovava 
sempre in piena feudalità di diritto o di fatto. 

Fu in quell’anno, che alcune riforme vennero ideate, 
promosse e difese dall’ ambasciatore britannico lord Bentinck, 
e da altri pochi Siciliani, superiori per la mente ed il carat- 
tere; ma quelle, circondate dall’ignoranza generale del resto 
delle popolazioni, non furono comprese. I militari le votarono 
contro voglia, sì pentirono subito di quel voto, e si quere- 
larono perchè fossero state concesse. La classe abbiente, 
vedendosi regalata di un potere che sapeva di non avere nè 
chiesto nè meritato, passò dalla più abietta obbedienza ai 
voleri sovrani, alla rivolta la più sfacciata, votando senza 
ritegno le nuove spese, ma lesinando e perfino negando le 
nuove entrate. 

Nè fecero miglior prova gli altri tre Parlamenti, eletti 
in forza della nuova Costituzione un anno più tardi. 

I Siciliani vedevano questo violento agitarsi d'interessi, 
di ambizioni e di rancori, tanto nelle sale della Corte, quanto 
nelle aule parlamentari, e pur tuttavia, — all'infuori delle 
elezioni per le Camere dei Comuni; di due sedizioni della 
plebe in Palermo, la quale saccheggiò alcune botteghe di 
commestibili; e della redazione di Memorie e indirizzi a 
stampa, diretti al Governo per l'abolizione dei fedecommessi, 
— non avevano dato altri segni di vita. 

Intanto le sorti di Giovacchino Murat in Napoli, e quelle 
del 1° Napoleone e della Francia per tutto altrove, precipi- 
tavano alla rovina. 

Nel 31 maggio del 1815, Ferdinando di Borbone rientrava 
come re vittorioso nella sua capitale di terra ferma, e la- 
sciava in Sicilia una Commissione incaricata di rettificare la 
Costituzione. Pochi mesi dopo, si emanarono degli Atti sovrani, 
che mentre portavano a parole il mantenimento di essa, la 
distruggevano in fatto; e così morì, — lasciando legislativa- 
mente abolita la feudalità e proclamate altre riforme eco- 
nomiche e giudiziarie, sostanzialmente però sempre vigorose 
le stesse condizioni di finanza e di moralità, — quella tisica 
e striminzita Costituzione del 1812. 

La ricchezza d'ogni specie era sempre concentrata nelle 
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mani di ricchi possessori di terre, e la mancanza d'ogni 
commercio non permetteva che sì trasferisse in potere di altri. . 
I beni feudali non fecero che passare dalle mani di baroni 
impoveriti in quelle di altri baroni, le cui fortune erano tor- 
nate a fiorire. 

Tanto prima del 1812, come dopo il 1815, non vi erano 
in Sicilia che due sole classi; quella dei proprietari, ricchis- 
sima, e quella dei contadini, prostrata nella più squallida 
miseria. Scarsi i primi, numerosissimi i secondi. All’infuori 
di essi, pochissimi i commercianti, pochì ì proprietari medii 
e piccoli, ed a questi soli era permesso sperare un qualche 
vantaggio dalla libertà delle terre, e poter mettere in serbo 
dei capitali per intraprendere un'industria, e divenir ricchi. 

Scarsa péèrciò, e pessima quasi da per tutto la cultura 
del suolo. Il diritto nei baroni d’imporre a beneplacito sui 
propri vassalli tasse, servigi e diritti di monopolio sempre 
illimitato. Soltanto, i privilegii ed i monopolii tolti ai baroni . 
dalla legge, e mantenuti dalla consuetudine, addivennero 
specialità anche della classe media, cioè dei commercianti 
e dei piccoli proprietari. 

Nessuna meraviglia adunque che la condizione econo- 
mica della Sicilia fosse simile a quella della maggior parte 
dei paesi d'Europa tre o quattro secoli or sono, e che ivi 
la prepotenza servisse per determinare la prevalenza. Colui 
che non poteva aumentar le sue rendite colla miglior cul- 
tura del proprio fondo, e coll'impiantar nuove industrie, non 
aveva che a prendersi la ricchezza altrui, o almeno cercar 
di scemarla. La forza era quella che costituiva il diritto; 
quindì cosa naturale che l'istinto della conservazione por- 
tasse ognuno ad assicurarsi l’ amicizia e l’aiuto di, chi era 
reputato potente. 

Se dopo il 1815, la Sicilia, anzichè tornare sotto la mo- 
narchia assoluta dei Borboni, fosse stata lasciata libera di 
scegliersi un governo, è cosa certissima che ivi sarebbe pre- 
valso un diritto consuetudinario, molto più simile a quello 
feudale, anzichè al napoleonico, che fu il diritto appunto con 
cui venne amministrata, salve alcune modificazioni. 

La giustizia e l’amministrazione furono riordinate se- 
condo le nuove forme; ma gli effetti di queste, come di tutte 
le altre innovazioni non si estesero più oltre della superficie. 


300 LA QUESTIONE SICILIANA 


Alcune industrie, come quelle dei vini e degli zolfi, si 
avvantaggiarono; però di molte altre si conosceva il nome 
soltanto. L'agricoltura si manteneva sempre, nella maggior 
parte dell'Isola, allo stato più semplice e primitivo. Nè po- 
teva accadere diversamente; poichè le comunicazioni interne 
mancavano, quelle col Continente erano scarse, ed il prote- 
zionismo commerciale predominava. 

Con qual modo fossero dai Borboni governati il Reame 
di Napoli e la Sicilia, non è chi nol sappia. La legislazione 
era buona in molte parti, ottima anche, se vuolsi, in alcune; 
ma il Governo per il primo non si ristava dal violarla e dal 
toglierle efficacia. Paese, e popolazione erano considerati come 
una proprietà materiale, di cuì bisognava mantenersi in pos- 
sesso ad ogni costo. La volontà del sovrano formava legge; 
i magistrati non dovevano applicare i Codici, ma eseguire 
bensì gli ordini dei ministri. Lo spirito dell'’amministrazione 
civile era conforme a quello della giustizia; impedire ogni 
innovazione, da cui potessero i popoli attingere attività, e 
combattere ad ogni costo le nuove idee. I pubblici funzio- 
narii, lasciati liberi di loro stessi, partecipavano ampiamente 
all’ inaudita corruzione del Governo. 

Quale poteva essere pertanto l’effetto di un tal regime 
sulle relazioni sociali e sullo spirito delle popolazioni ? Da- 
nari, forza, astuzia, divennero i soli mezzi che il popolo re- 
putava utili, onesti e necessarii. 

Ed ecco appunto tracciata per cotal modo l'origine del 
brigantaggio, del malandrinaggio, e della mafia, che sono i 
tre fattori principali della Questione siciliana, cioè gli elementi 
dai quali venne sempre ed è tuttora turbata la sicurezza 
pubblica di una gran parte di quell’ Isola. 


II. 


Esposte le ragioni storiche, e descritte, benchè somma- 
riamente, le condizioni sociali di questa parte d’Italia, resta 
facile il comprendere come ivi l'esercizio della violenza ve- 
nisse naturalmente in mano ad una classe di facinorosi in- 
dipendenti, la quale aveva forza, mezzi di azione, ordinamento, 
ed industrie consentanei ai suoi proprii interessi. E questo 
organismo, benchè così completo, poteva sussistere rigoglioso 
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e potente, poichè era protetto ed assicurato contro la sor- 
veglianza ed il potere dell'autorità governativa, o dall’ ap- 
poggio o dalla neutralità benevola della classe dominante, 
che in quell’ organismo medesimo trovava il suo ausiliario. 

Tanto in Palermo, quanto in Sicilia, come per tutto al- 
trove, vi è sempre stata una classe di persone dedita ai 
delitti di sangue e di rapina; ed è cosa omai constatata dalla 
storia che le rivoluzioni sociali le somministrano nuovi pro- 
seliti, anzichè spegnerla. Il campo di azione per essa è piut- 
tosto la provincia che la città, ed il mezzo per esercitare la 
propria industria sono il brigantaggio ed il malandrinaggio, 
sotto forma di grassazione, di lettera di scrocco, di abigeato, 
o furto di bestiame, e di ricatto. Del perchè i briganti ed i 
malandrini antepongano la campagna alla città si comprende 
facilmente. La classe di persone da cui il malfattore è sempre 
certo di trar guadagno, sono appunto i proprietarii ed ì ca- 
pitalisti agricoltori; gente obbligata a vivere di continuo, o 
a soggiornare di quando in quando lontana dalla città, per di- 
rigere o per sorvegliare la cultura dei proprii fondi. Inoltre, 
nella campagna vi sono i raccolti, gli alberi, i caseggiati 
rurali ed il bestiame. Di più le condizioni topografiche dei 
‘luoghi, sono pur esse favorevoli all'esercizio di quella indu- 
stria. Il terreno scarso di abitazioni, nudo di alberi e legger- 
mente ondulato offre al malfattore il mezzo di esercitare la 
sua sorveglianza sopra una zona abbastanza estesa; di rico- 
noscer da lontano amici e nemici; e di nascondersi agevolmente 
quando si veda inseguito. 

I briganti sono persone dedite all'esercizio del delitto 
violento in piena campagna, hanno una organizzazione fissa, 
con gradi gerarchici, con disciplina. Percorrono la campagna 
per lo più uniti, e quindi esercitano una potenza materiale 
ed un'autorità morale, che compensano di gran lunga i pe- 
ricoli cui si trovano esposti. Quello che tra essi gode la re- 
putazione d'uomo terribile, perchè ha dato prove di coraggio 
e di audacia; o che dispone di qualche intelligenza tra le 
popolazioni dei dintorni, riveste la terribile qualità di capo 
brigante. Elevato a tal grado, per mantenervisi non ha che 
da operare in guisa da apparire sempre il più forte. Ed a 
tal uopo, sapere scegliere con finissimo tatto gli alleati, ì 
neutri, i nemici; esser sempre e prontamente informato di 
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ogni atto, di ogni parola ostile, e trarne pronta, crudele 
vendetta; colpire dieci innocenti, pur di non lasciarsi sfug- 
gire il colpevole; fare eseguire i suoi ordini e le sue vendette 
in più luoghi, nel tempo medesimo; mostrarsi rigido coi po- 
tenti, affabile e caritatevole colle infime classi, coi deboli. 

Difatti non mancano nella istoria del brigantaggio le 
leggende del brigante benefico, che dota una povera ragazza, 
che paga il debito di un contadino, e che fa restituire ad 
uno dei suoi sottoposti il danaro rubato al povero operaio. 

Ed ecco appunto perchè, con la sua reputazione di onni- 
scienza, di onnipotenza e di generosità, il brigante può tenere 
la campagna per molti anni; sfuggire e deludere le ricerche 
della autorità, ed all'uopo opporre una valida resistenza. 

Quando ha bisogno di danaro, o di oggetti li manda a 
chiedere ora all'uno ed ora all'altro tra i ricchi proprieta- 
rii, e spesso conle forme le più cortesi, ed è sicurissimo che 
non li verranno negati. I furti ingenti di bestiami ed i ricatti 
sono rari, ed avvengono solamente quando il brigante sì trova 
in bisogno straordinario, o ha da vendicare un qualche torto, 
o è sicuro di incassare una vistosa somma, attesa la gran 
ricchezza del ricattato. 


Esso è il vero padrone della campagna siciliana, i grandi 


armenti, Je mèssi mature, le vigne, i frutti, le case, le ville 
sono a sua disposizione. La vita e le sostanze dei viaggia- 
tori gli appartengono. Gli sì aprono tutte le porte; la can- 
tina, la dispensa, la scuderia sono messe a sua disposizione. 
Conosce tutti, ed è conosciuto da tutti. Abbisogna di armi, 
di munizioni? Non ha che a farne richiesta. Egli trova do- 
vunque amici, ricettatori, spie. 

Pur tuttavolta, il vero brigantaggio non è molto esteso. 
— Pochi sono quelli cui si può applicare con proprietà titolo 
di briganti, e la loro distruzione non è che una questione 
di tempo, così per la Sicilia, come lo è stato per il resto del 
Continente, non solo in Italia, ma ancora in molti altri paesi 
di Europa, ove questa piaga si era manifestata. Basta che 
una banda di briganti sia sgominata dalla pubblica forza, o 
che ì suoi capi o membri principali siano stati uccisi, o fatti 
prigioni, perchè i semplici gregarii vadano tosto dispersi, e 
siano obbligati a costituirsi, vedendosi rifiutare il vitto e 
l'asilo persino dai contadini medesimi. 
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Più temibili forse, anche perchè di gran lunga più nu- 
inerosi dei briganti, sono coloro che esercitano il malandri- 
naggio. Questi possono dividersi in tre categorie; la prima 
composta de'già ricercati dalla giustizia e latitanti; la seconda 
dei semplicemente sospetti e sorvegliati dalla polizia; la terza 
degli occulti, che menanò vita regolare, e non sono nemmeno 
sospetti dall'autorità. 

Se l'esercizio del malandrinaggio è sotto alcuni Aspetti 
più arduo, sotto alcuni altri è più facile che quello del bri- 
gantaggio. Il malandrino essendo isolato, si nasconde, sfugge 
alle ricerche, e trova più facilmente ricovero e sussistenza. 
I mezzi d'informazione che possiede il capo brigante sono 
più estesi; ma quelli del malandrino per altro sono più mi- 
nuziosi. Quello poi che rende la potenza dei malandrini molto 
lata, e molto temibile, è la strettissima unione che esiste 
fra essi. 

Taluni vivono in un dato luogo, come autorità costituita 
e riconosciuta, esigendo dai proprietarii una specie di tassa 
regolare, per mezzo di lettere minatorie. Tutelano l’incolu- 
mità delle persone e degli averi per coloro cui sono amici; 
e mantengono quasi sempre la data parola. Altri sequestrano 
i ricchi proprietarii, esigendone grosse taglie; assassinano i 
viaggiatori; arrestano le diligenze, e spogliano anche il mi- 
serabile operaio delle poche lire che ha indosso. Tutti più o 
meno esercitano il furto dei bestiami. Vi sono dei malfattori 
dichiarati che scorrazzano di continuo la campagna, e non 
entrano in città se non quando sono certi di non essere ri- 
conosciuti dalla forza pubblica. Ve ne sono al contrario di 
quelli che menano vita regolare in apparenza; abitano nel- 
l'interno del paese, vi esercitano una professione, e non 
escono alla campagna se non quando vi è da commettere una 
grassazione; quindi consumato il delitto, ritornano a casa e 
Vi si consacrano alle occupazioni ordinarie. 

Quasi tutti i malandrini si conoscono fra loro, almeno 
di nome; ma pur senza conoscersi, sono pronti ad unirsi 
quando il bisogno lo esiga; e tutti si conformano a certe 
regole tradizionali, create dall’indole stessa delle circostanze, 
e dalle necessità della loro industria. | 

Ecco quali sono in compendio queste regole : Impedire 
qualsiasi denunzia contro di loro all'autorità, per parte di 
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chiunque; ed abbattere qualunque impedimento si frapponga 
al libero e comodo esercizio del malandrinaggio. 

| Ci resta adesso a parlare della mafia. 

« La mafia » dice il bar. Leopoldo Franchetti nel prezioso 
suo volume, « è un sentimento medioevale; mafioso è colui 
« che crede poter provvedere alla tutela e alla incolumità 
« della sua persona e dei suoi averi, mercè il suo valore e 
« la sua influenza personale, indipendentemente dall’ azione 
« dell'autorità e delle leggi ». E nessun’ altra definizione ci 
sembra potrebbe in modo più chiaro e più concettoso espri- 
mere in così brevi parole quello che sia la mafia in se stessa; 
ma per addimostrarne più esplicitamente la potenza e la 
estensione, vi spenderemo ancora alcune poche parole. 

Abbiamo specificato più sopra quali siano le speculazioni 
principali dei briganti e dei malandrini. Molte di coteste spe- 
culazioni hanno i loro centri principali d'informazione e di 
azione nelle città principali e specialmente nella provincia di 
Palermo; quindi è colà ove risiedono î mafiosi, parola con 
la quale l’uso siciliano vuol significare, non già uomo dedito 
al delitto, ma uomo che sa far rispettare i suoi diritti, astra- 
zione fatta dai mezzi che adopera a questo fine. Siccome però 
nello stato sociale della Sicilia, quale lo abbiamo accennato 
precedentemente, la violenza è spesso il miglior mezzo che 
uno abbia per farsi rispettare, così ne consegue naturalmente 
che la parola mafioso viene ad esprimere uomo dedito al 
sangue. In questi cenni peraltro, il vocabolo mafioso suona 
nell'uso prettamente siciliano, vale a dire significa quella 
persona, che trovasi a far parte di associazioni, le quali sono 
destinate all'esercizio della prepotenza, e alla ricerca di gu&- 
dagni illeciti. 

Quante siano queste associazioni è impossibile il deci- 
frarlo, come pure il designare tutti gli scopi cui mirano; ma 
cosa certa sì è che tutte le amministrazioni: Comuni, Opere 
Pie, Ospedali, Esazioni delle Imposte, Lavori pubblici, Tri- 
bunali, Ufficii delle Tasse e persino le Questure contano nel 
loro seno dei membri di coteste Società proteiformi, contro 
la cuì potenza s'infrange ogni tentativo di riforma; poichè 
a favore di esse tutti ascoltano e nessuno ode; tutti vedono 
e nessuno conosce; tutti parlano e nessuno comprende. 


Au tie sf n n. 
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III. 


Basta gettare uno sguardo, anche il più superficiale, sopra 
qualsiasi delle tante istorie del Reame di Napoli, per cono- 
scere come la politica dei Borboni in Sicilia, dopo la loro 
restaurazione del 1816, fu sempre tale da alienarsi tutta quella 
classe di persone, che era in grado di concepire opinioni po- 
litiche. I sopetti politici avevano portato quel Governo ad 
esercitare una tirannia così inintelligente ed una crudeltà. 
talmente brutale, che da sole sarebbero bastate a procurar- 
gli un odio ed una nimicizia implacabili, per parte di tutti 
coloro che ne erano vittime. Stava scritto nella sua ban- 
diera il famoso motto: dividendo impera, e da ciò nacque 
un astio terribile tra Siciliani e Napoletani. 

In tale stato di cose, era naturale che i patriotti del- 
l'Isola, associando le vecchie con le nuove idee, vedessero 
nel nome dell'antica Costituzione il simbolo di tutto ciò che 
era contrario al detestato Governo e prendessero per loro 
parola d'ordine: indipendenza e Costituzione siciliana. 

Questa Costituzione rappresentava per essi libertà seco- 
lari, manomesse nel 1816 per la prima volta. 

Si erano adottate in Sicilia nuove forme e nuovi ele- 
menti, ma le vecchie relazioni sociali duravano sempre. Nulla 
era venuto ad interrompere le antiche tradizioni; la violenza 
non era esclusa e rimanevano sempre gli stromenti per porla 
in opera. Gli antichi armigeri baronali mandati a spasso, tutti 
gli uomini che avevano commessi reati, ed erano pronti a 
commetterne altri, stavano là esercitando il mestiere per 
proprio conto, e chi avesse bisogno dell’opera loro, doveva 
trattar con essi volta per volta e come da parì a pari. 

Se non che, essendosi coll’abolizione delle feudalità mu- 
tata la forma esterna delle relazioni sociali, e la prepotenza 
dei grandi; non che i mezzi di sancirla avendo cessato di 
essere istituzioni di diritto, l’istrumento che adesso conve- 
niva adoperare per i soprusi, era in molti casì lo stesso im- 
piegato governativo, o il magistrato. 

E ad assicurarsi la connivenza di costoro, non bastava 
soltanto la corruzione; ma conveniva adoperare un'arte tutta 
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speciale, di cui dovevasi far uso, per acquistare e conser- 
vare l'influenza su tutti quelli, ai quali la propria condizione 
economica impediva di essere schiavi. La violenza brutale 
insomma dovè cedere il posto alla abilità ed all’ astuzia. 

Il bisogno dell’ elemento intellettuale tra i mezzi di pre- 
ponderanza, spianò la via per acquistarla ad uomini appar- 
tenenti a quella classe, la quale era quasi la sola nella Sicilia 
che possedesse dottrina ed una mente esercitata. Erano questi 
gli uomini di legge, i quali importanti già sotto il regime 
feudale, andarono in seguito sempre più crescendo d' impor- 
tanza e di autorità. 

Vi erano.tra essì gli avvocati di prim'ordine, dotti, bene 
spesso onesti, e talvolta anche coraggiosi innanzi agli ar- 
bitrii del potere; ma stava però loro di fronte Ja turba degli 
avvocatucoli delle città principali e della provincia, troppo 
numerosi per gli scarsi affari giuridici di un paese senza 
industrie e senza commercio, e perciò ridotti a cercar gua- 
dagno, procurando di rendersì necessarii. Essi infatti provo- 
catori dì liti, mezzani di corruzione tra gli abitanti e gli im- 
piegati, intriganti, ambiziosi, ed abili abbastanza per rendersi 
indispensabili, profittando dell’ ignoranza comune, per acqui- 
stare influenza. Intervenendo, impressero alle relazioni di ogni 
genere quel carattere di astuzia, che rendeva efficace l'opera 
loro. 

Per migliorare questo stato di cose, il Governo borbo- 
nico, incurante delle leggi e del miglioramento morale dei 
suoi sudditi, si servì di quelle forze che trovò belle e pronte. 
Impiegò i malandrini contro i malandrini, e sotto l’ammini- 
strazione del capo della polizia, Maniscalco, dopo la rivolu- 
zione del 1848, questo sistema ottenne un successo apparente, 
e l'ordine materiale parve ristabilito. 

La prepotenza si conservò privilegio di chi era in grado 
di usarla, senza adoperare coercizione palese, e la violenza 
addivenne un monopolio dei facinorosi stipendiati dal Governo, 
ali quali tutto era permesso. Arresti senza limite, bastonate 
. @ torture sì adoperavano, per giungere alla scoperta di un 
delinquente. L'uso di così barbari mezzi, ed in ispecie di 
quello della tortura, venne pubblicamente denunciato all’ Eu- 
ropa, tanto più che il Borbone non ristavasi dall’adoperarli 
anco contro gli accusati politici. 
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Per tal modo, il Governo borbonico, al sentimento piut- 
tosto negativo che nutrivano i Siciliani intorno all'autorità 
sociale e legislativa, ne fece subentrare uno più positivo, 
quello cioè d’un odio profondo contro l'ente Governo. Non 
è quindi a maravigliarsi, se quegl’Isolani vagheggiavano con 
egual desiderio e la Costituzione feudale, e quella del 1812, 
e quella del 1848, bastando ad essi il sapere che tutte ave- 
vano comune il nome, e la dichiarazione generica di privilegi 
e libertà siciliane. 

I dotti stessi, sebbene conoscessero qual differenza di 
cose nascondesse quella comunanza di nomi, mostravano 
ignorarla; ed a ragione, poichè non erano quelli i tempi per 
discutere d’Economia pubblica e di Diritto costituzionale. La 
parola Costituzioné era un grido di guerra, e per quello 
molti Siciliani sopportarono da eroi la prigionia, l'esilio, la 
morte. 

L'autorità sociale pertanto nella Sicilia era sempre man- 
cata, da un lato, perchè il Governo o non aveva potuto im- 
porsi, o non si era curato di farlo; dall'altro, perchè non 
esisteva ancora una classe media numerosa. La potenza in- 
dividuale vinse, dominò e dètte leggi dappertutto, e vi si 
continuò sino al 1860 la tradizione medioevale delle violenze, 
della facilità al sangue, del niun valore dato alla vita umana. 
I soli atti ad avere e ad usare ivi influenza ed autorità di 
qualunque genere, erano i membri della scarsissima classe 
abbiente, insieme con quelli che alla mancanza di ricchezza 
supplivano colla svegliatezza della mente e coll’astuzia. 

A tutte le ragioni enunciate sino a questo punto, per 
spiegare l’esistenza e la permanenza in gran parte della 
Sicilia del brigantaggio, del malandrinaggio, e della mafia, 
se ne debbono aggiungere altre due: la liberazione di quasi 
tutti i carcerati dell'Isola nel 1860, e quell’interregno che 
seguì la caduta del Governo borbonico, e durante il quale, 
per l'assenza assoluta d'ogni autorità regolare, mancò ogni 
freno all'esercizio della violenza. 

Chiunque giunto in Palermo si contentasse di visitare 
la Città ed i suoi dintorni; di scambiare qualche parola con 
la parte più educata di quella popolazione; di girare le cam- 
pagne adiacenti, in specie quelle della proverbiale Conca d'Oro, 
e quindi si imbarcasse di nuovo e tornasse via; è cosa cer- 
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tissima che sentirebbe nascere in sè non la convinzione, ma 
il sentimento che la questione siciliana non esiste, e che la 
Sicilia è il paese del mondo, dove la vita è per tutti più facile 
e più piacevole. 

Però se vi si trattiene per qualche tempo; se legge al- 
cuni giornali; se presta l'orecchio alle conversazioni; se 
interroga, le belle impressioni svaniscano, i colori cambiano, 
e tutto si trasforma per lui a poco a poco. Oggi sente par- 
lare di un guardiano di giardino, cui venne tirato un colpo 
di fucile, perchè ha impiegato un'altro, anzichè quello in- 
dicatogli da persone, le quali si son prese l’incarico di di- 
stribuire gli impieghi. Nel giorno appresso, viene a conoscere 
che fu ucciso un giovine, perchè ebbe l’' abnegazione di de- 
dicarsi alla fondazione ed alla cura degli asili infantili. Non 
sì è ancora dileguata dal suo animo la trista impressione 
dei primi fatti, che ode ripetere di bocca in bocca come tro- 
visi nelle vicinanze di Palermo un ex frate, il quale mentre 
presiede ad una banda di malandrini, si reca poi a sommi- 
nistrare gli ultimi conforti della religione, a quelli stessi che 
sono stati feriti dai suoi seguaci. Legge i giornali alla ru- 
brica — Cronaca Giudiziaria — e trova che la maggior parte 
dei facinorosi caduti nelle mani della giustizia, sono stati 
ridonati alla libertà, o perchè mancarono le prove, non tro- 
vandosi chi volesse deporre a loro carico, o perchè i giurati 
pronunziarono un verdetto negativo. 

Che se poi gli prende vaghezza di passare dalla città 
alla campagna, allora egli è sicuro di sentirsi giornalmente 
raccontare la storia di tante e tali gesta malandrinesche, 
compiutesi a pochi passi distanti dal luogo ove egli si trova, 
che quasi non crede più di vivere nel secolo XIX, tanto sen- 
tesi trasportato in mezzo ad una società da Medio Evo. 

Un brigante fu ucciso, ed a fianco del suo cadavere 
venne ritrovato un fucile di prezzo, comprato pubblicamente 
pochi giorni innanzi da un ricco proprietario. — Tizio re- 
catosi a diporto per la campagna, a cavallo, si imbatte in 
un brigante il quale gli viene incontro, lo saluta, e gli chiede 
il cavallo. L'altro non si rifiuta, ma solo osserva, che sa- 
rebbe per lui indecoroso tornare a piedi, e forse per il bri- 
gante stesso non senza pericolo, esponendosi così alla ven- 
detta ed all'odio dei parenti e degli amici suoi. Si contenti 
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di avere il cavallo, ma solo più tardi. Intanto accetti la sua 
rivoltella. — Pochi giorni dopo il cavallo fu mandato alla pa- 
stura, e sparì. — Un'accozzaglia di briganti e di malandrini, 
capitanata dal Pugliese, ma guidata e informata da un abi- 
tante di San Giovanni in Cammarata, entrò di notte in paese, 
saccheggiò una casa, pose a tortura il vecchio padrone per- 
chè rivelasse, ove teneva nascosto il danaro, e dopo tre ore 
partì, senza essere quasi molestata. — L'autorità di pub- 
blica sicurezza di un Comune, minacciando di prendere il 
sopravvento, i malandrini, nell'ora in cui la strada prin- 
cipale era più frequentata, si stringono gomito a gomito, 
formando un semicerchio, intorno al Delegato del luogo, cho 
sta fermo sull’uscio di una bottega, e lo uccidono con una 
pistolettata, a bruciapelo; naturalmente la gente che era 
per la strada non sentì, non vide nulla, non conobbe alcuno 
dei malandrini. — Il capo brigante Rinaldi, entra in un paese 
all’ Ave Maria della sera, in mezzo ai contadini che tornano 
dal lavoro, si reca alla casa ove stanno la madre e la sorella 
di un proprietario, che egli aveva ucciso poco innanzi alla 
campagna, poichè sospettava che lo avesse denunziato; uc- 
cide pure le due donne, l'una con una schioppettata, l'altra 
a colpi di coltello, poi se ne va; e sì che la casa era posta 
presso un Circolo di Società, pieno di gente, e in vicinanza 
della caserma dei carabinieri. — Un membro della stessa 
banda Rinaldi, ferisce a morte per rancori privati una persona 
amata da tutto il paese; mentre le si amministrava il Viatico 
e la campana suonava a morto, e la gente accorreva pian- 
gendo, urlando, lamentandosi, l'assassino se ne stava di faccia 
alla casa del moribondo, appoggiato al muro, colle braccia in- 
crociate, e con un bastone in mano; tutti lo vedevano, e nes- 
suno osava avvicinarlo; e sì che il paese era militarmente 
occupato dai bersaglieri. Ventiquattr' ore dopo, quando esso 
già erasi posto in salvo, tutti parlavano della presenza di lui 
nel giorno innanzi. — Contro un impiegato, il quale era sul 
punto di scuoprire le fila d'una associazione di malfattori, 
si organizzò una calunnia, si cercò provocare un processo 
| penale, e per conseguenza se ne rese necessario il trasloco. 
— Mentre una pattuglia di ritorno da una perlustrazione 
entrava in paese, fu accolta con una volata di schioppettate 
che ne uccise e ne ferì alcuni. 
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Che se dalle persone passiamo alle proprietà, alle so- 
stanze che compongono il pubblico patrimonio, le cose non 
sì presentano sotto un aspetto migliore. 

Nelle campagne, gli armenti, ì pascoli, le radosttai 
frutti appartengono per una buona metà ai malandrini, ed 
il proprietario deve sopportare pazientemente una simile 
comproprietà se non vuole trovarsi esposto a danni mag- 
giori. 

Nelle città, l’asse pubblico è la preda del partito che 
siede al potere; gl'impieghi diventano il patrimonio degli 
aderenti di quel partito; e le leggi, la cui esecuzione è 
affidata alle autorità locali, diventano un'arme, un mezzo 
per operare esazioni a vantaggio del partito vincitore, ed 
a pregiudizio del vinto. Le guardie daziarie, ad esempio, 
scelte dal partito al potere, lasciano passare esente la roba 
degli aderenti, e gravano la mano su quella degli avversariì. 
Le liste elettorali sono ogni anno ripiene dei nomi degli af- 
filiati, quantunque non elettori; si ricorre ai tribunali, ma le 
sentenze per la cancellazione non vengono pronunziate che 
dopo le elezioni. I monti frumentarii, le società cooperative, 
quelle di mutuo soccorso, fatte nobili, ma rare eccezioni, non 
hanno altro scopo, se non quello di procurare influenza per 
chi se ne è impadronito, e guadagni per chi ne è al possesso 
e per 1 suoi aderenti. 


IV. 


Quanto esponemmo colla maggior brevità possibile, ma 
colla più spassionata schiettezza, seguendo fedelmente le orme 
delle discussioni parlamentari, delle Relazioni delle Commis- 
sioni d' Inchiesta sulla Sicilia, ed in ispecie della recentissima 
e pregevole opera del barone avvocato Leopoldo Franchetti, 
designa appunto lo stato attuale della Sicilia. E sì, che non 
siamo in tempo di rivoluzione; che niun cataclisma sta scon- 
volgendo la Società siciliana. La gente gira tranquillamente 
per le vie, accudisce ai proprii affari, si abbandona in brac- 
cio ai piaceri. Sulle porte di tutti i pubblici ufficii è inal- 
zato lo stemma del Regno d’Italia. Carabinieri, guardie di 
pubblica sicurezza, e truppa, perlustrano le città e le cam- 
pagne. Pubblicamente si discutono i meriti dell’ attuale Pre- 
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fetto, e si paragonano a quelli dei suoi, non pochi, prede- 
cessori. Gli ordinamenti giudiziarii ed amministrativi sono 
quelli stessi che nel Continente; le leggi sono le stesse. 
Perchè dunque lo stato della pubblica sicurezza in Sicilia è 
così diverso, malgrado le tante discussioni in proposito, ed 
l provvedimenti decretati ed applicati anche in parte? 

Un’ analisi sommaria di questi provvedimenti mèdesimi, 
dei modi con cui sono attualmente applicati, ed una ricerca 
di quali siano le parti in cui cotesti provvedimenti si adattino, 
o nò alle condizioni della Sicilia, ci somministreranno la ri- 
sposta al precedente quesito, e ci faranno scuoprire le ca- 
gioni, per le quali cotesti provvedimenti rimasero inefficaci. 

La esperienza dei quindici annì trascorsi dall’ annessione 
della Sicilia, ha posto sempre il Governo italiano in un brutto 
bivio. 

Se ha voluto attenersi alle forme delle legislazioni mo- 
derne per la ricerca, l'arresto e la condanna dei delinquenti, 
ha ottenuto frutti così scarsi, che nello spirito pubblico si 
è confermata l'impressione, essere i delinquenti la sola au- 
torità veramente costituita, poichè essi hanno mantenuta la 
propria onnipotenza, ed il Governo è rimasto impotente, nè 
ha conquistata maggiore autorità .morale. 

Allorquando seguendo altra via, il Governo ha voluto 
applicare dei mezzi eccezionali, è sempre, o quasi sempre 
riuscito a favorire qualcuno degli interessi locali, ne è ad- 
divenuto l’istrumento, ed invece di impedire il male, se ne è 
reso complice. 

Le autorità incaricate della ricerca e dell'arresto dei 
delinquenti, trovansi nella Sicilia in una situazione ben di- 
versa da quella che ad esse è fatta negli altri paesi del 
Continente. Qui ben pochi sono coloro che conoscono un de- 
linquente, e tutti provano un' avversione, più o meno forte 
per il delitto e per chi lo commise; e se spontaneamente 
non si decidono a ricercarlo e ad arrestarlo, pur tuttavia non 
rifiutano quasi mai le proprie informazioni, ed anche la loro 
cooperazione, se ne vengano richiesti. Nella Sicilia al con- 
trario, — e qui specifichiamo una volta per sempre, che anche 
quando adoperiamo le parole Sicilia, o Isola, non intendiamo 
parlare che di quella parte soltanto ove ì reati sono più co- 
muni — allorquando vien perpetrato un delitto, quasi tutta 
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la popolazione dei dintorni ne conosce i particolari, l’ autore, 
la sua dimora; ma niuno è disposto ad aiutare l’autorità, 
nè direttamente, nè indirettamente. 

Il numero delle strade ruotabili in Sicilia è ristrettissi- 
mo, e vi abbondano invece i sentieri; quindi riesce molto 
difficile un sistema di perlustrazione ben combinato. 

Se le autorità pertanto incaricate di prevenire i delitti 
e di scuoprirne gli autori, si trovano colà esposte a dover 
superare ostacoli e difficoltà maggiori e diverse, ne viene 
di conseguenza che i modi esperimentati buoni in altri luo- 
ghi, possono rimanere colà inefficaci. | 

Nel Continente può riuscir difficile il trovare chi cono- 
sca tali fatti da prestare un qualche lume per le ricerche; 
nella Sicilia invece, il difficile sta nel trovare chi voglia render 
palesi tali fatti. 

Alle enunciate difficoltà, sono da aggiungersi le altre che 
nascono dal timore delle vendette, e dalla repugnanza di 
entrare in relazioni amichevoli colle autorità, specialmente 
se di polizia; e questi timori e queste ripugnanze si man- 
tengono radicate nell'animo di quelle popolazioni, perchè non 
ebbero: sin qui prove troppo convincenti della prudenza, della 
discretezza, e dell'autorità del Governo; anzi non è difficile 
che i delinquenti conoscano dove sono dirette le ricerche 
delle autorità, e riescano a nascondere le tracce del delitto 
ed a porre in salvo se stessi; mentre è cosa difficilissima 
che vi sia uno, il quale si decida a denunciare volontariamente 
un malfattore. 

Tali essendo le cose, ne consegue di necessità che ot- 
tenute o per propria iniziativa, o per mezzo di altri le in- 
formazioni opportune, l'autorità deve agire colla più scrupo- 
losa segretezza, colla maggiore rapidità, e colla più decisiva 
energia. Ma questo non può farsi, qualora nella direzione e 
nella azione non concorra l’unità più assoluta. 

A seconda degli ordinamenti in vigore tra. noi, le com- 
petenze della Polizia sono divise in due parti: 1° in Polizia 
detta amministrativa, destinata a prevenire i delitti, vegliare 
all’ applicazione delle leggi, e sopraintendere al mantenimento 
dell'ordine pubblico, sotto l'alta direzione del Ministero del- 
l'interno, e suoi dipendenti; 2° in Polizia giudiziaria, desti- 
nata a scuoprire i reati, raccoglierne le prove, e fornire al- 
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l'autorità giudiziaria le indicazioni necessarie per rintracciare 
gli autori, gli agenti principali od ì complici, sotto l'alta di- 
rezione del Procuratore Generale presso la Corte d'Appello, 
e dei Regi Procuratori presso il Tribunale Correzionale. 

Queste due Polizie, tra loro indipendenti, hanno però 
comune una gran parte del personale, e sono tanto l'una 
quanto l'altra incaricate della scoperta e dell’ arresto dei de- 
linquenti. Ecco pertanto un medesimo personale, incaricato 
di un medesimo ufficio, e posto sotto la direzione di due au- 
torità diverse ed indipendenti. E ciascuna di esse è incapace 
di raggiunger da sola il suo fine, vale a dire l'arresto dei 
delinquenti. 

Nel Continente, sono ufficiali ed agenti della Polizia am- 
ministrativa e giudiziaria i reali Carabinieri, le guardie di 
Sicurezza pubblica, le forestali, le municipali e campestri, 
ed in Sicilia anco il Corpo speciale dei militi a cavallo. 

Varie sono le vicende che subì questo Corpo, e sotto ìl 
Governo borbonico, e sotto l'italiano; oggi è retto da un re- 
golamento emanato nel 25 gennaio 1871. Ogni circondario 
ha una sezione di militi a cavallo, eccettuato quello di Pa- 
lermo, che ne ha due. I militi a cavallo di ogni grado sono 
— in teoria, secondo il Regolamento — pecuniariamente e 
solidalmente responsabili delle grassazioni, rapine, furti e 
guasti, commessi nei limiti del respettivo Circondario; ma 
siccome la somma, che garantisce tale responsabilità non ec- 
cede l’ ammontare delle ritenute sullo stipendio, e della cau- 
zione del comandante, L. 5000, non che della ritenuta sullo 
stipendio dell'ispettore, ne consegue che ove non siano fre- 
nati da un sentimento di moralità, il loro interesse materiale 
li porta a favorire qualunque delitto, che possa procurare un 
guadagno maggiore della cauzione. I 

I militi a cavallo devono portar divisa, ma non sono 
considerati come militari, anzi non vi è nemmeno l'obbligo 
del saluto fra quelli e questi, ed i primi non vivono accaser- 
mati, ma alle proprie case. Hanno L. 2, 95 al giorno di 
soldo, e sono armati di carabine Remington. 

Questo Corpo ha compiute delle brillantissime operazioni; 
ma non sono stati che casi eccezionali. Nè poteva essere 
diversamente, poichè i gregari che lo compongono sono per 
la maggior parte antichi malfattori, ed arruolati appunto 
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perchè tali. Si progettò più di una volta di sopprimere questo 
Corpo, o di tentarne almeno la epurazione; ma non sì posero 
mai ad effetto cotali proposte, nella paura di rendere al ma- 
landrinaggio un personale così numeroso; paura non giusti- 
ficata, poichè la prova fatta in un Circondario, produsse in- 
vece dei favorevoli resultati. 

L'aver data ai Sindaci, nella Sicilia, la qualità di uffi- 
ciali, ed alle guardie campestri ed agli altri dipendenti dai 
Sindaci quella di agenti della pubblica sicurezza, è stata una 
misura non scevra forse da inconvenienti. Nei paesi divisi 
in partiti, il Sindaco è il capo o lo strumento della fazione 
dominante; in quelli ove regna un solo partito è l'alfer ego 
del despota, se non il despota stesso; e nei paesi non com- 
presi in queste due categorie, è per lo meno la vittima dei 
‘malfattori. 

Le guardie campestri è ben raro che non siano manu- 
tengoli dei malandrini, se pure non sono malandrini esse 
medesime. 

Il personale amministrativo spedito in Sicilia sino al 
1874, non è stato sempre il migliore. Gli ufficiali di pubblica 
sicurezza sì appoggiarono, quasi sempre sugli elementi lo- 
cali e specialmente sui malfattori e sulla mafia. Dopo ìl 
1860, durante la questura Albanese e la prefettura Medici, 
questo sistema fu applicato più largamente che in qualsiasi 
altra epoca. Le sue conseguenze furono micidiali per un per- 
sonale già troppo disposto alla debolezza, e talvolta anche 
alla corruzione. A sgravarsi di cure, di pericoli, o di re- 
sponsabilità,-si ricercò anche senza bisogno laiuto dei mal- 
fattori; e questi vedendosi adoperati, cercarono di servirsi 
degli impiegati di pubblica sicurezza a proprio vantaggio. I 
superiori, anche volendo, non potevano esercitare una pro- 
ficua sorveglianza. 

I Pretori, male scelti e peggio pagati, sottostavano a 
tutte le intimidazioni e le corruzioni delle influenze locali. 

Nel 1874 si principiò ad introdurre un qualche miglio- 
ramento nel personale delle questure, e delle autorità poli- 
tiche dirigenti, e da quella epoca in poi si sono resi sempre 
più manifesti e stringenti i bisogni di unire in una le diffe- 
renti autorità. 

Con le istruzioni per il servigio di repressione del bri- 
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gantaggio in Sicilia, emanate nel 1° settembre 1874 dai Mi- 
nistri dell'interno e della guerra, il territorio dell'Isola è 
diviso in Provincie e Circondarii, in zone e sotto zone mili- 
tari, ognuna con un comandante speciale, e tutte sotto la 
direzione suprema del Comandante generale in Palermo. Fu 
istituita in ciascun capoluogo una Commissione di Pubblica 
Sicurezza; e queste Commissioni devono riunirsi giornalmnte, 
ed anche più d'una volta al giorno, quando lo richieda il 
bisogno. Ma l'estensione di ogni Circondario essendo relati- 
vamente troppo vasta, ne consegue che i vantaggi che si 
potevano sperare da questa unione, sono scemati dalla len- 
tezza cui vanno soggette le informazioni e gli ordini, per 
giungere al capoluogo, o per tornare da questo ai varii punti 
lontani. Di più con simile ordinamento, sebbene la direzione 
del servizio rimanga affidata ai Prefetti ed ai Sottoprefetti, 
e che la più perfetta armouia ed ottime relazioni — come 
dice l'onorevole Gerra nella sua Relazione dell’ ottobre 1874 
— regnino fra le autorità civili e militari, pur tuttavia 
l'elemento militare è quello che predomina nel servizio. E 
se ciò può condurre a delle brillanti operazioni contro i bri- 
ganti ed ì malandrini, come è già avvenuto più volte, non 
fa progredire di un passo l'estirpazione della mafia. 

La istituzione dei Giurati in Sicilia non è che un ìim- 
pedimento all’azione della giustizia. Senza citare le nume- 
rose assoluzioni scandalose; senza curare per quali specie 
di reati sia stata pronunziata l'assoluzione e per quali la 
condanna, basterà il dire che se un colpevole può disporre 
di aderenze, di protezioni e di influenze, è certo di essere 
assoluto. Corruzioni, intimidazioni, relazioni di amicizia, di 
clientela e di riconoscenza, tutto si mette in opera; ed ove 
ciò non bastasse, vi supplisce l’azione di quegli avvocati, la 
cuì industria speciale consiste nella fabbricazione dei Giurì. 
Non sono stati infrequenti i casi, nei quali la regia Procura, 
certa di non ottenere testimonianze, o che queste, ottenute 
nella istruzione, durante il dibattimento sarebbero sfumate, 
o che non si sarebbero avuti i giurati necessarii, ha dovuto 
rinunziare a più di un processo. È lo stesso Ministro Can- 
telli che lo dice nella sua Relazione alla Camera, durante la 
Sessione 1874-75. 

Le comunicazioni fra i carcerati e l'esterno in quel- 
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l'Isola, sono facili e continuate, poichè la mafia s'impone 
al paese anche dalla prigione. Si è fatto pure ricorso all’ am- 
monizione ed al domicilio coatto; ma, applicando queste miì- 
sure coi metodi determinati dalle nostre leggi comuni, ne 
sono nati dei grandissimi e deplorevoli inconvenienti. In Si- 
cilia infatti non si può parlare del caso che le persone da 
ammonire siano denunciate dalla voce pubblica; quindi non 
restano che quelle denunciate dall'autorità di Pubblica si- 
curezza, dietro gl'indizii che ha potuto raccogliere. Ma le 
denunzie non bastano; la legge vuole che il Pretore sì formi 
personalmenle una convinzione sull'argomento, ed egli per 
ciò non può che ricorrere alle testimonianze dei cittadini. 

Ma in Sicilia, ben pochi sono coloro che si rifiutano a 
firmare un attestato di buona condotta in favore di un ma- 
landrino terribile; e dei capi mafiosi i più noti e i più ri- 
baldi trovarono a patrocinatori persone considerevoli, non solo 
per influenza e per ricchezza, ma anche per condizione uffl- 
ciale. L'ammonizione adunque non riuscì a colpire che 1l 
delinquente minore, colui che non avendo voce per farsi sen- 
tire, è la vittima di tutti. 

Quantunque il domicilio coatto colpisca un numero mi- 
nore di persone, pur tuttavia colla legge attuale si produ- 
cono per esso gli inconvenienti medesimi che per l’ammoni- 
zione. Di più gli inviati a domicilio coatto, scontata la pena 
loro inflitta, ritornano al paese mafiosi e malfattori, mentre 
prima non erano che semplici ammoniti per vagabondaggio, 
o sospetti per furti campestri. Molti sono coloro, che durante 
il domicilio coatto, si dànno all'ozio più assoluto e al giuoco. 
I delitti di sangue sono frequenti tra essi. 

Le vendite e le quotizzazioni dei beni demaniali ed ec- 
clesiastici, non che di quelli comunali, anzichè diminuire il 
numero delle grandi proprietà, non hanno servito che ad 
accrescerlo. Vi sono aumentate alcune colture ed industrie; 
ma ciò se ha rese maggiori le grandi fortune e ne ha create 
delle nuove, pur tuttavia non ha portato la classe media al 
numero ed al grado che deve avere in una Società del tipo 
moderno. Nulla o ben poco è stato mutato alle antiche rela- 
zioni sociali. Il diritto forma sempre una cosa sola coll’in- 
teresse e colla volontà dei più forti. E forti continuano ad 
essere gli abili ed i ricchi. 
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Le nostre leggi hanno affidato gl’interessi locali alle 
persohe abbienti di ogni luogo. I Consigli comunali e pro* 
vinciali sono eletti da quelli che pagano una data imposta. 
Le Giunte esecutrici di questi Consigli, la maggioranza dei 
Consigli scolastici e delle Congregazioni di Carità, e simili, 
sono eletti da essi. II Comune è dato in balìa del Consiglio 
comunale e del Sindaco, che è eletto dal Governo fra i mem- 
bri di quello. I poteri del Sindaco sono estesissimi, talchè i 
nulla tenenti ed i contadini gli sono sottoposti per i loro 
guadagni, per la loro prosperità economica e per tutte le ne- 
cessità della vita. Per mostrare a quali deplorevoli resultati 
conduca in Sicilia una simile legislazione, basterà citare un 
fatto abbastanza caratteristico. In un Comune, in cui la so- 
. vrimposta municipale gravava per L. 95,000 il dazio consumo, 
pagato specialmente dalla classe povera, rimandandone esente. 
la fondiaria, il Sindaco, alle osservazioni in proposito del- 
l’ autorità politica, rispose: che il territorio del Comune es- 
sendo tutto in mano di pochi proprietarii, ciascuno di essi 
avrebbe dovuto pagare una grossa somma, ed essere ingiu- 
stamente gravato, quando si fosse sovraimposta la fondiaria. 

Il medesimo spirito si manifesta in molti altri luoghi, 
per la distribuzione delle spese; poichè mentre mancano in 
campagna le strade, e nelle Città le cose più necessarie per 
la popolazione, si sprecano delle somme considérevoli in spese 
edilizie di lusso. | 

L’amministrazione delle Opere pie è in tale disordine, 
che delle loro rendite, quella che giunge alla classe povera, 
cui è destinata, è la parte più piccola; lo stesso è a dirsi 
per il maggior numero dei Monti frumentarii, in quei luoghi 
ove ne esistono ancora. 

Quanto alle relazioni tra i privati, sarebbe impossibile 
numerare gli abusi che si commettono nell’ esecuzione dei 
contratti fra padroni e contadini. Ma questi abusi non sono 
che conseguenze inevitabili dell’assoluta dipendenza econo- 
mica dei lavoranti della campagna. Tutti gli altri però che 
avvengono tra privati e privati, come tra questi e le auto- 
rità, sono anco più numerosi, ed hanno origine più complessa. 
Ed il povero non ha altri rimedii contro di essi che la ras- 
segnazione, o la reazione violenta. 

Riguardo agli abusi nelle amministrazioni locali, la legge 
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non accorda alle classi inferiori dei rimedìi, nemméno teo- 
rici, poichè i nulla tenenti non sono elettori. 

In Sicilia pertanto, lo Stato sì trova in questa dolorosa 
condizione: che mentre esso adempie al suo obbligo princi- 
pale, il mantenimento cioè dell'ordine materiale, non difende 

la Legge, ma le prepotenze ed i soprusi d'una parte dei cit- 
| tadini a danno degli altri. Difatti, l’azione governativa è ef- 
ficacissima e pronta contro i disordini popolari, ma rimane 
impotente contro quelli della classe abbiente, e della parte 
dominante di essa, come il brigantaggio e la mafia. 

Tutti i Ministeri, fossero pur di destra, o di sinistra, che 
si sono succeduti in Italia dal 1860 sino ad oggi, ogni qual 
volta han voluto conoscere se i provvedimenti presi, o i 
‘ funzionari scelti per la Sicilia fossero o no realmente van- 
taggiosi all’ interesse generale, si sono sempre regolati sulla 
approvazione, o sulla disapprovazione di quel ristretto nu- 
mero di persone che in Sicilia forma la classe dominante; 
ed i risultati ottenuti da tali esperimenti furono sempre op- 
posti alla realtà dei fatti ed alle più ragionevoli previsioni. 

Quindi mancò ad essi la regola di condotta ed andarono 
innanzi .a tastoni, pure tentando di conciliar due cose incon- 
ciliabili, e brancolando d’insuccesso in insuccesso. 

I soli pertanto che in mezzo a questa confusione, a que- 
ste titubanze, e a questa altalena sono rimasti fermi, co- 
stanti, avveduti e coerenti a sè stessi, sono stati coloro che 
intendono mantenere la Società siciliana sottoposta alla loro 
privata autorità, e che sono riusciti non solo a conservarla, 
ma ancora ad accrescerla; coloro che costituiscono il Governo 
di fatto in una gran parte della Sicilia, i mafiosi în guanti 
gialli. 

La loro influenza estende i suoi effetti sino alla Capitale. 
I deputati, eletti nel seno della classe dominante e secondo 
‘ la sua volontà, ne rappresentano e ne tutelano gli interessi 
negli uffici ministeriali nell'aula di Monte Citorio. S' inter- 
cede per risparmiare l' ammonizione ad un mafioso di bassa 
sfera, come s'’intercede per ottenere la traslocazione di un 
alto impiegato caduto in disgrazia dei maggiorenti locali. 

Di più, non tutta la Sicilia, come accennammo sino da 
principio, si trova nelle medesime condizioni. Gl’ interessi 
ed i bisogni di Palermo e delle provincie limitrofe, non sono 
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identici ai bisogni ed agli interessi di Messina e di tutta la 
parte orientale dell'Isola; quindi anche due categorie di 
. classi dominanti, e due correnti di opinioni, che diconsi pub- 
bliche. Ed il Governo, a seconda che ha seguito o l'una o 
l'altra di queste correnti, o ha corteggiato Palermo, o le ha 
fatto la guerra. Sempre però, avversario od alleato, ha trat- 
tato con Palermo come da potenza a potenza; e così si è 
mantenuto o accresciuto nei Palermitani quell’esagerato sen- 
timento della importanza della loro città, il quale è sempre 
slato ed è sempre un ostacolo alla buona amministrazione 
ed alla prosperità materiale dell’ Isola. 

Non chiuderemo questo rapidissimo quadro dello stato 
attuale della questione siciliana, senza dire due parole anche 
intorno agli autonomisti. 

Quanto fu accennato precedentemente riguardo alle opi- 
nioni ed ai partiti amministrativi, potrebbe ripetersi intorno 
alle opinioni ed ai partiti politici; questi pure sono il mono- 
polio di pochissimi e rappresentano gli interessi d'una ben 
piccola parte. La stessa opinione autonomista, che a primo 
colpo d' occhio sembrerebbe dover essere la manifestazione 
di un patriottismo comune a tutti. i Siciliani, non è che 
l’espressione del sentimento di pochi, e muove da varie ca- 
gioni. | 

Alcuni parteggiano per l'autonomia, spinti da ambizione 
o da vanità, poichè sperano che l'indipendenza più o meno 
assoluta dell'Isola possa ‘procurar loro vantaggio. Altri per- 
chè non giungendo ora a potersi far largo nella folla, si lu- 
singano di poter esser nominati alle prime cariche, qualora 
la Sicilia costituisse da sè un piccolo regno. Infine aspirano 
all'autonomia gli amanti dei balli, e dei divertimenti, e di 
quei diritti di precedenza che loro procurerebbe la perma- 
nenza di una piccola Corte in Palermo; e fanno coda a 
quest' ultimo partito tutti coloro, i quali, sia per uno, sia 
per un altro motivo, desiderano indebolire e distruggere l'or- 
dinamento attuale. | 

Come per tutte le opinioni vi sono dei partitanti leali e 
di buona fede, così anche fra gli autonomisti ve ne sono dei 
sinceri e dei convinti. Di più, non bisogna dimenticare che 
dal secondo periodo del dominio arabo sino al 1816, la Si- 
cilia ha formato sempre, almeno teoricamente un regno a 
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parte; e sino al momento della caduta dei Borboni, cioè sino 
a poco prima del 1860, la libertà sembrava ai Siciliani cosa 
impossibile a conseguirsi, qualora non fosse andata insieme 
con l'indipendenza dell’ Isola. Quindi non è a farsi nessuna 
meraviglia che questa tradizione conti pur oggi dei soste- 
nitori, 


V. 


Tale essendo lo stato delle cose nella Sicilia, il Governo, 
il Parlamento, la stampa ( parliamo di quella sinceramente 
liberale e devota al pubblico bene), l'Italia insomma, non 
potevano non considerarlo come un fenomeno morboso, come 
un disordine, e quindi riconoscere che bisogna guarirlo, e 
porvi riparo nel più breve tempo possibile. 

Il soddisfare a questo còmpito, non è impresa che possa 
certamente condursi a termine, senza superare delle gravi 
difficoltà, senza imporsi dei sacrificii, penosi sempre, ma 
talvolta penosissimi ancora. Però l’ Italia è giunta oggi a 
tal punto che, e per rispetto a sè medesima e per rispetto 
a tutte le altre nazioni civili d' Europa, deve procurare di 
sciogliere la così detta Questione siciliana con ogni sforzo, 
ed a qualsiasi prezzo. 

L'esperienza dei sedici anni trascorsi dacchè la Sicilia 
fa parte del Regno; le voluminose ed eleborate Relazioni 
delle Commissioni d' Inchiesta nominate dal Parlamento; i 
rapporti inviati dai Prefetti, dai Regi Procuratori Generali, 
e da altri pubblici funzionari che sì sono succeduti in quel- 
l'Isola; le dissertazioni della pubblica stampa, e le opere 
speciali che sono state scritte su tale proposito, hanno ac- 
cumulato un così ricco materiale, che può dirsi già fatta la 
diagnosi della malattia; quindi oggi non resta che a speri- 
mentare i rimedii suggeriti da quella diagnosi, e regolarsi 
secondo tale esperienza; tenendo sempre presente la mas- 
sima che il medico pietoso rende la piaga impossibile a gua- 
rirsì, e conduce a lenta ma sicura morte l' ammalato ; mentre 
colui che sa valersi a tempo e del ferro e del fuoco, arreca 
un momentaneo dolore al paziente, ma ne assicura la gua- 
rigione. 

Le opinioni, i giudizii ed-i suggerimenti dei Siciliani de- 
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vono tenersi in grandissimo conto, devono anche ricercarsi 
premurosamente, se si vogliano conoscere le condizioni del- 
l'Isola, e gli effetti dei rimedii che si vanno applicando ; ma 
questi giudizii e queste opinioni debbono essere considerati 
come fenomeni e come sintomi importanti, per discuoprire 
l'indole ed il processo della malattia, non già come norme 
direttive della cura. 

La missione dello Stato italiano in Sicilia è quella di farvi 
prevalere esclusivamente colle proprie sue forze il suo di- 
ritto penale, civile ed amministrativo, sopra quel diritto che 
vi è attualmente in vigore; in altri termini, ha la missione 
di far prevalere l' autorità della Legge sopra l’ autorità dei 
privati. 

Il solo elemento siciliano di cui può giovarsi lo Stato, 
per raggiungere il suo scopo, non possono costituirlo che 
quei pochi Isolani, i quali intendono ugualmente lo stato del 
loro paese e quello della Società moderna. Quando anche 
nello applicare le nuove misure, che il Governo avrà stabi- 
lito di adottare, dovesse subire dei momentanei insuccessi, e 
le condizioni apparenti dell'Isola sembrassero peggiorare, esso 
deve servirsi di tutti i mezzi di cui dispone, per far rispet- 
tare la Legge, e punire chi l'abbia violata, senza mostrare 
alcuna debolezza o venire a transazioni. 

Scelto che sia il personale da mandarsi in Sicilia, con- 
viene che si abbandoni l'attuale sistema delle traslocazioni 
continue, e che sì accordì al medesimo il tempo necessario 
per porsi in grado di adempiere al proprio ufficio, e di met- 
tere in opera le cognizioni acquistate. Bisogna infine che 
sia fatta ai nuovi impiegati una condizione tale, che essi 
non debbano considerarsi come in luogo di esilio o di pu- 
nizione. 

I vantaggi speciali da accordarsi agli impiegati di ogni 
genere spediti nell'Isola, tanto per rispetto allo stipendio, 
quanto per rispetto alla carriera, dovrebbero esser tali da 
compensarli delle gravi spese, dei disagi e dei pericoli, ai 
quali non possono non andare soggetti. 

E parlando d'impiegati, si vuole intendere di tutto 1l 
personale tanto amministrativo quanto giudiziario, di ogni 
ordine e d'ogni grado. 

I disordini tutti che presenta la Sicilia sono manifesta- 
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zioni d'una medesima causa, la prepotenza privata. E siccome 
questa si appoggia sopra punti moltiplici e varil, così biso- 
gna simultaneamente combatterla dappertutto, altrimenti 
sarebbe un tentare opera vana; nè la cosa sarà poi tanto 
difficile, quanto sembrérebbe a primo aspetto, poichè se la 
moltiplicità dei punti di appoggio apre al prepotente un 
maggior numero di strade per sfuggire alle autorità, lo ob- 
bliga pur anco a presentare maggior numero di punti vul- 
nerabili, qualora egli sia investito da ogni parte. 

Ma per riuscir vittorioso in una lotta così generale, fa 
d' uopo che il Ministero non si lasci imporre dalle influenze 
locali, non si sgomenti per gli articoli dei giornali, non ceda 
dinanzi alle dimostrazioni ostili dei deputati siciliani. E 
quand’anche per la perdita dei loro voti dovesse cadere, 
vada pure, superbo di tale caduta, la quale sarebbe gloriosa 
per lui; dimostrerebbe che se i suoi predecessori nel trat- 
tare la Questione siciliana non caddero, forse si fu perchè 
sacrificarono il proprio dovere al proprio interesse. 

La gran maggioranza, se non la totalità delle persone 
impiegate alla ricerca ed all’ arresto dei delinquenti dovrebbe 
essere estranea all'Isola. Il servizio di polizia dovrebbe ve- 
nire organizzato in tal modo da poter ricevere rivelazioni e 
scuoprire indizii di delitti dagli abitanti di ogni rango e qua- 
lità, coi quali gli agenti governativi si trovino in continuo 
contatto; e che quindi le informazioni raccolte da molti ven- 
gano a riunirsi in una sola persona. 

Il Corpo dei militi a cavallo dovrebbe essere depurato, 
se non disciolto, e sottoposto a disciplina militare, coll’ ob- 
bligo della vita di caserma. \ 

Se le guardie campestri e munici pali in Sicilia debbano 
esser mantenute, riformate o soppresse è una questione 
molto complessa e merita lungo studio; certo si è che al- 
meno per qualche tempo meglio sarebbe ordinarne la sop- 
pressione, e provvedere ai servigi da esse disimpegnati con 
.l'ordinamento generale della polizia. 

È necessario che si studi il mezzo di stabilire una stret- 
tissima unità d'azione tra la Magistratura inquirente ed il 
personale di polizia. Che si veda: 1.° se non fosse conveniente 
per la Sicilia, il fondare sui Pretori l'ordinamento della po- 
lizia giudiziaria; 2.° Con quali espedienti possa ottenersi 


LA QUESTIONE SICILIANA 323 


che ‘venga mantenuto più rigorosamente il segreto delle de- 
nunzie ricevute dall’ autorità, e quello delle istruzioni penali, 
rendendole anco più rapide ; 3.° se il giurì debba mantenersi,. — 
sopprimersi, o restringerne le attribuzioni; 4.° se possa ri- . 
mettersi tra le facoltà del giudice istruttore il decidere in- 
torno all’ arresto ed alla libertà provvisoria; 5.° Se non sia 
utile e necessario che, almeno per i primi tempi, vengano 
inviate alle Corti d'Assise del Continente tutte le cause cri- 
minali di un qualche rilievo, come venne praticato pel furto 
al Monte di Pietà in Palermo, e che si sottoponga pur anco. 
‘ a serio esame il quesito ; se in Sicilia convenga adoperare 
l'’ammonizione ed il domicilio coatto contro i soli sospetti di 
crimini o delitti gravi, escludendone i semplici ladri campe- 
stri, gli oziosi ed i vagabondi inoffensivi. 

Ma l'operazione di tale invio dovrebbe farsi completa, 
senza debolezze, senza compassioni male intese. Dovrebbero 
espellersi dall'Isola tutti i sospetti, per quanto alto locati ed 
influenti, e non permetterne il ritorno se non dopo trascorso 
tal tempo che possano ritenersi come rotte le loro relazioni 
ed i loro legami d'ogni genere con l’Isola. 

Certo che prima di ricorrere a provvedimenti eccezionali 
devesi esitar molto; ma una volta riconosciuti necessarii 
‘vogliono essere adottati coraggiosamente, poichè il fare le 
cose a metà produce grandissimi danni, senza recar be- 
nefizii. | 

Qui però non hanno termine i doveri del Governo ita- 
liano rispetto alla Sicilia. L'Italia ha trovato quell’'Isola 
con pochissime strade e senza ferrovie, qualche cosa vi si 
si è fatto riguardo ad opere pubbliche, ma ciò è nulla in 
paragone di quanto si doveva. Giova sperare per altro, che 
se il Governo cambierà veramente il suo indirizzo riguardo 
a quella nobile provincia, tale ritardo sarà per riuscirle piut- 
tosto giovevole anzichè dannoso ; poichè i danari destinati 
al’ bene dell'Isola verranno spesi nell’ interesse generale, e 
non andranno a finire, come per il passato, nelle mani d’ac- 
collatari influenti, in ossequio ai clamorosi capricci di qual- 
che città o di qualche camarilla. 

Se incombe al Governo il dovere di ricercare con la cura 
più coscienziosa quali siano i resultati prodotti dalle imposte 
attuali in tutto il Regno, alfine di studiare le più convenienti 
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riforme, e procurarne una più equa distribuzione ; tale do- 
vere gli incombe ed assai più imperioso in Sicilia, per non 
incepparne l'attività economica ed il necessario sviluppo. 

Per ultimo; la cagione dei mali della Sicilia trovandosi 
intiera nello stato sociale, cioè nelle condizioni economiche 
di una gran parte di quella preziosissima Isola, i primi per- 
dureranno nella sostanza, se non nella forma, sino a che le 
seconde non saranno mutate, vale a dire sino a che non, 
sarà sorta colà una classe media abbastanza numerosa. 

Ora, essendo la Sicilia, come l’Italia tutta, un paese 
eminentemente agricolo, questa classe media non può sor- 
gere che dall’agricoltura, non può essere costituita che per 
mezzo di agricoltori agiati; quindi fa d’ uopo porre i conta- 
dini siciliani in grado di acquistare, se non la proprietà del 
suolo, bagnato col sudore della propria fronte, almeno una 
condizione sociale comoda, e indipendente. 


Per quanto compendioso, disadorno e manchevole possa 
essere riuscito questo riassunto della Questione siciliana, 
nutriamo fiducia che esso possa almeno bastare a dimostrarne 
la gravità e l’importanza, ed a far nascere in tutti coloro 
che amano il nostro paese, desiderio vivissimo di conoscere 
gli scritti di coloro, che ne hanno trattato diffusamente. 

Che se le discussioni avvenute nel seno della Camera 
verso la fine del decorso gennaio hanno scemata a questo 
scritto quella impronta di attualità la quale forse non gli 
sarebbe mancata se avesse potuto veder la luce in uno dei 
precedenti fascicoli, esse varranno oggi, se non ci inganniamo, 
a dimostrare che il quadro della Questione siciliana, prece- 
dentemente delineato, non è poi tanto fosco, come alcuno 
potrebbe crederlo. | 

Infatti lo stesso onorevole di Rudinì disse che la Sicilia 
è quale la storia ce la dipinge, e quale l'hanno fatta i pre- 
cedenti Governi; che la condizione delle popolazioni agricole 
è tale da rendere inintelligibile tra esse la voce della verità; 
che la mafia vi è potentissima; ed a guarire cotali piaghe 
invocò l'accordò dei Ministri dell'interno, della giustizia, 
della istruzione pubblica e del commercio. 

L'onorevole Morana riconobbe anormale lo stato della 
Sicilia; confessò esistere un reciproco sentimento di sfidu- 
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cia tra le popolazioni ed il Governo, e si rivolse esso pure 
a quegli stessi Ministri cui aveva fatto appello l’ onorevole 
di Rudinì, quindi concluse ehe una metà della questione si- 
ciliana sarebbe risolta adottando le conclusioni della Com- 
missione d’ Inchiesta. 

Il presidente del Consiglio, onorevole De Pretis, dichiarò 
concordare in gran parte coll’ onorevole Rudinì, e pienamente 
coll’ onorevole Morana; confessò deplorabili le condizioni 
della pubblica sicurezza in Sicilia, e disse apparire enorme 
sotto tale aspetto, la differenza tra quell’Isola ed il Conti- 
nente. I rimedii da adottarsi, riconobbe egli pure che in gran 
parte dipendono dal Governo, ed in parte dai cittadini, e 
questi rimedii si compendiano nelle parole : giustizia se- 
vera, imparziale. Promise migliorare la legge di sicurezza 
pubblica, facendovi precedere una nuova legislazione provin- 
ciale e comunale. Aderì al concetto di mandare in Sicilia, 
come segno d’onore,, degli ottimi impiegati equamente retri- 
buiti. Convenne nella necessità di un perfetto accordo tra le 
diverse autorità; d'una riforma del corpo dei militi a cavallo; 
dell’urgente bisogno di unificare le troppe specie di polizia, 
ora esistenti. Disse che avrebbe tolta ogni fiscalità all’am- 
ministrazione finanziaria; che avrebbe progettate riforme 
per agevolare l’esazione, presentato un nuovo regolamento 
per la coltivazione dei tabacchi, ed avrebbe accordati dei . 
sussidii ai Comuni per la viabilità. Parlò della legge che ac- 
cordava una parte dei beni ecclesiastici ai Comuni, delle fer- 
rovie, delle strade comunali obbligatorie; e concluse assicu-. 
rando la Camera ed il paese che il Governo riconosce in- . 
combergli l'obbligo di assicurare la pace ‘all’interno, e di 
mantenere alto e rispettato il nome italiano all’estero. Quindi 
farà ogni sforzo per soddisfare le giuste espettazioni degli 
Italiani riguardo alla Sicilia; dichiarandosi pronto ad accettar 
consigli da tutti gli onesti, e confidando che tutti vorranno, 
coadiuvarlo nella difficile opera. 

L'onorevole ministro Zanardelli fece eco esso pure alle 
buone promesse del suo collega; ed il Guardasigilli, onore- 
vole Mancini, dichiarò quali fossero le istruzioni date alla 
Magistratura per il sollecito disbrigo delle cause ; per la 08- 
servanza della più stretta legalità nell’impartire le ammo- 
nizioni; per evitare conflitti tra le autorità politiche e mi- 
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litari; e disse, che circa al personale giudiziario vi avrebbe 
provvisto con l'invio nell'Isola di scelti funzionari. 

Le promesse ministeriali, come ognun vede, non potevano 
essere nè più esplicite nè più estese. 

Ma saranno poi mantenute? 

Giova sperarlo. 

Intanto giustizia vuole si riconosca, che dall'epoca in 
cui hanno incominciato a funzionare le nuove Autorità, quasi 
giornalmente ci giungono telegrammi nei quali si fa parola 
di briganti uccisi, di manutengoli catturati, di_ mafiosi sco- 
perti e sottoposti a processo; di malfattori che si costitui- 
rono volontariamente; talchè, ove tutto questo non sia l' ef- 
fetto di uno spiegamento straordinario di forza, o della pre- 
valenza di una camarilla a danno di un'altra, sarebbe a ri- 
tenersi che siasi trovato il. mezzo per guarire le piaghe della 
Sicilia. | 

Utinam! Dio lo voglia! 

Rallegriamoci intanto; e se quando si apriranno le pro- 
cedure contro gli attuali detenuti vedremo accorrere volen- 
terosi i testimoni ed i giurati, e con coraggio prestare l’opera 
loro al trionfo della giustizia, allora diremo: Hosanna ; poichè 
saremo finalmente sulla strada la quale dovrà condurci. a 
buon porto. 


Ed ora poche parole intorno ai due magnifici volumi 
testè pubblicati coi tipi del signor Barbèra, in Firenze, sotto 
il titolo La Sicilia nel 1876; e non crediamo andare errati, 
nè meritarci la taccia di adulatori asserendo che spetta a 
questi uno dei primi posti tra le pubblicazioni risguardanti 
la Sicilia. — Il primo di essi volumi, quello appunto di cui 
ci siamo prevalsi pel nostro riassunto, porta a titolo speciale : 
Condizioni economiche ed amministrative della Sicilia, ed 
è dovuto alla penna del sig. avv. Leopoldo Franchetti. — 
Il secondo, da cuì cì proponiamo attingere eguale dottrina 
per un nuovo riassunto, strettamente collegato col primo, 
porta a titolo speciale: I Contadini in Sicilia nel 1876, ed 
è scritto dal signor avvocato Sidney Sonnino. 

I nomi di questi valenti scrittori non suonono nuovi per 
i cultori delle scienze giuridiche, economiche ed amministra- 
tive; quindi ci passiamo di elogi, dei quali essi non abbiso- 
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gnano, e per i quali sarebbero troppo inferiori le nostre 
forze. 

Però non possiamo non tributare ai due scrittori il do- 
vuto encomio per l’uso, al quale consacrano ‘il tempo, il 
ricco censo e la dottrina, porgendo così ai nostri giovani pa- 
trizii un nobile esempio, sventuratamente poco imitato. 

Eglino non si sono contentati di studiare le condizioni 
della Sicilia sui libri di chi ne ha parlato, o sulle discussioni 
parlamentari; ma sobbarcandosi a spese, a disagi, a pericoli 
si sono recati personalmente sul luogo. E le opinioni, i fatti, 
i giudizii da essi raccolti, o da essi enunciati sono tanto più 
attendibili, inquantochè emanano da privati cittadini, indi- 
pendenti per posizione e per carattere, estranei alla vita po- 
litica, puri da passioni di parte, ed animati dal solo desi- 
derio di giovare al proprio paese. 

Certo che negli scritti loro si leggono delle verità, le quali 
suoneranno amare per i passati Ministri del Regno d’Italia, 
per molti di coloro che cuoprirono, o cuoprono tuttora delle 
cariche più o meno rilevanti nell'Isola, per molti tra i Si- 
ciliani medesimi; ma ciò non fa che accrescere il merito di 
quei coraggiosi scrittori; poichè è necessario che ci persua- 
diamo una volta per sempre come, sino a tanto che tutti, 
e Ministri e Deputati, e giornalisti e scrittori, non cì saremo 
decisi a chiamare le cose col nome che hanno, le piaghé le 
quali affliggono ancora il corpo della nostra povera patria 
non saranno mai cicatrizzate; e lasceremo ai nostri figli 
un'Italia libera, unita, e forte in apparenza, ma schiava an- 
cora degli antichi pregiudizii, divisa dal malcontento gene- 
rale, e consunta da mille cancrene che internamente la 
rodono. 


P. Simi, 
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Benchè il più umile tra i figli d'Italia, assistendo però 
col pensiero alla fiera tempesta, che oggi imperversa sul- 
l'Europa e minaccia di travolgere tutto, uomini e cose, e 
tremando al solo pensiero che questa nostra bella e cara 
patria, qual pianta rinata or ora a vita novella, possa ri- 
manerne distrutta, io sono andato svolgendo queste povere 
considerazioni dettate certamente dal più vivo affetto per 
‘ il nostro bene unico ed assoluto, la Religione, e per quel- 
l'altro, il più caro tra i beni relativi, che è la nostra patria. 

Così io dicevo tra me e me:ci vuol poco ad accorgersi 
che una vita comune non informa più le vaste membra di 
Europa: di fatti non vi è più un ordine morale che imperi, 
più non esiste quel grande Areopago al quale Principi e 
Popoli potevano appellare: non vi sono che forze singole; le 
quali operando in vario senso, non hanno altro effetto, che di 
rendere difficile l'operazione delle altre ed essere da quelle 
contrariate nella propria. — L'Italia oggi è pure una forza; 
ma la più debole o la più potente, giusta l’ indirizzo .morale 
che essa darà al proprio Governo. 

Ma questo Governo, nelle presenti circostanze d’ Italia e 
d'Europa, come le ha permesse la Provvidenza, questo Governo 
non può e deve essere che la risultante delle singole vo- 
lontà dei suoi abitanti: ma questi amano con ardore la fede 
degli avi, e vogliono tutelata in modo sicuro l’ Indipendenza 
della Patria, e sono pronti a mettere tutto a repentaglio 
piuttosto che perdere l’ uno o l’altro di questi beni; dunque 
il pensiero del Governo deve essere tutto amore e devozione 
al Cattolicismo, e alla grandezza e felicità dell’Italia. È cosa 
veramente grande! Pei consigli délla Provvidenza, gl’interessi 
della Religione cattolica, e quelli d’Italia, non che contra- 
riarsi, s' incentrano e servono maravigliosamente gli uni al 
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‘ progredire degli altri. E davvero: una Nazione non può es- 
sere veramente grande, difendersi, svolgere tutti i benì che 
nel suo seno si contengono, avere potenza assimilatrice dì 
altri beni, e di altri popoli, se non possiede intatte, l’ unità 
e l'autorità morale, principio armonico, così nell’ ordine delle 
idee come in quello dei fatti. Da un altro lato l’idea della 
Chiesa cattolica ha bisogno d'un corpo che la riceva, e le 
serva di strumento nel mondo, per l'utilità propria, e per 
la salute ed il bene dell'umanità. Ora senza indagare se 
fu bene o male dall’ottavo secolo in sino a noi lo aver cer- 
cato un tale strumento, ora nei Re di Francia, ora negli 
Imperatori di Germania, il fatto sta che oggi queste potenze, 
come qualunque altra contrada d'Europa, sono le meno adat- 
tate a ricevere lo spirito attivamente e santamente fecondo 
della Chiesa. 

L’Italia è la sola Nazione che conservi ancora l'unità 
della fede cattolica; anzi a questa fede deve, se si è conser- 
vata autonoma ed almeno moralmente indipendente, in mezzo 
ai grandi conflitti, che in quest’ ultimo secolo hanno fune- 
stato l’ Europa, e ciò, benchè al tutto sprovvista di forze 
materiali. 

Dunque, anche oggi, dopo trascorsi 19 secoli, da che 
san Pietro, lasciato il discepolo Evodio in Antiochia, trasfe- 
riva la sua sede a Roma per fermarvi il trono pontificale, 
ed il primato della Sede apostolica, anche oggi, dico, 1] cat- 
tolicismo può tutto per il bene d' Italia, pèr la sua felicità 
interna e la sua potenza esteriore; e per un intreccio di 
circostanze create dalla Provvidenza, che dobbiamo adorare 
riconoscenti, l’Italia è oggi pur come allora il solo paese 
d’ Europa che può più degnamente conservare nel suo seno 
il cattolicismo e servirgli di nobile strumento nel mondo. E 
perciò risulta che l'indirizzo del Governo italiano dovrà ten- 
dere semplicemente e naturalmente alla difesa e conserva- 
zione dell’ Unità (in qualsiasi forma) ed indipendenza della 
Nazione ‘italiana e della sua fede che è la Cattolica apo- 
stolica romana, essendo quella e questa anima e corpo con- 
sustanzialmente unite tra loro. 

Però nei 17 anni testè trascorsi un grande equivoco è 
stato per l’Italia cagione d’immensi danni, così nell ordine 
morale come nell'ordine materiale. 
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Dagli uni si è preteso di credere, che il principio reli- 
gioso cattolico è per l’Italia un principio di morte, e che 
perciò bisogna toglierlo al più presto, onde pér gli effetti 
suoi deleteri l’intero organismo della Nazione, non fia di- 
strutto: ed in questo senso, essi han lavorato e lavorano 
con zelo degno di miglior causa; e perciò da parte loro 
vengono fatte leggi, si somministra nelle nostre scuole un 
insegnamento che, durando ancora per altri pochi anni, avrà 
. mutato essenzialmente l'ambiente morale del paese, non so- 
stituendo al principio cattolico neppure un altro principio, 
chè a ciò osta il buon senso naturale degli Italiani ; ma so- 
stituendovi unicamente uno stupido indifferentismo foriero 
di prossimo e lurido materialismo. 

Dagli altri poi si è forse in buona fede creduto, che lo 
stato presente d'Italia e d’ Europa, ‘appunto perchè effetto 
. di violente rivoluzioni, che si sono agitate senza e contro Dio, 
non debba durare, e che l’azione della Chiesa di Cristo, po- 
trà nuovamente svolgersi nel mondo protetta da quelle stesse 
potenze terrene che fino al 1860, erano considerate a torto 
o a ragione come la speranza, sola efficace, della Chiesa. 

Ed intanto questi Italiani, credendo e pensando così con- 
| trariamente tra loro, ed avendo pure per logica conseguenza, 
operato in senso diametralmente opposto, sono stati, e sono 
tuttora, la causa precipua della Crisi suprema, che trava- 
gliano in questo momento Religione e Patria. 

‘ < Oggi però riesce facile ai Cattolici riparare a tanto 
danno: l’immortale Pio ha tolto qualunque ostacolo all'azione 
politica, anche dei fedeli Italiani, rivolgendosi a tutti ì Pa- 
stori della chiesa, perchè sì studiassero di eccitare î loro 
fedeli ad agire presso i.governi coi mezzi consentiti dalle 
leggi dei rispettivi loro paesi, onde rimediare ai mali che 
lo affliggono; ma i suoi mali sono quelli d’Italia e quelli 
d’Italia sono i mali della Chiesa; dunque i nostrì Pastori, 
che sono tanta e così nobile parte del clero cattolico, cì co- 
mandino di muoverci al più presto, anzi oggi piuttosto che 
domani, essendo noi ancora tutti cristiani ed ubbidienti al- 
l'autorità morale del Pontefice, e noi come un sol uomo ac- 
correremo alle urne politiche e divenuti maggioranza nel 
Parlamento e prese in mano le redini del Governo, davanti 
al mondo attonito affermeremo due cose ugualmente sacre: 
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Cattolicismo e Patria. E così l’angelico Pio otterrà per sola 
opera dei fedeli Italiani, libertà, e tali splendori da fargli 
dimenticare le protezioni sempre interessate, spesso bugiarde, 
sovente inutili ed odiose, di Stati e di popoli, oggi più che 
mai, col cuore e colla mente lontani da Gesù Cristo. E non 
essendoci in questo momento, in nessuna parte del globo 
tanti cattolici, come in Italia, riuniti in una sola famiglia, 
e dove gl'interessi della Patria sono pure gl’ interessi della 
loro Religione, è chiaro che la parola del Santo Padre è di- 
retta più specialmente ai Pastori ed ai fedeli dell'Italia 
stessa. È dunque lecito aprire il cuore a più liete speranze 
e prepararsi a combattere il vero e grande combattimento 
per salvare la Religione e la Patria. 


Dott. FRANcEsco Rossi. 
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Il Suicidio studiato in sè e nelle sue cagioni, per C. M. Curci. 
— Firenze, presso L. Manuelli, 1876 (un vol. di pag. 124, 
Prezzo L. 1,25). 


Il suicidio e il duello sono due gravissime piaghe che funestano 
la società contemporanea, ma con questa differenza: che mentre il 
duello, contrario alla ragione e alla legge morale, è un avanzo della 
barbarie e dei tempi di mezzo, il suicidio ha origine più antica; 
bensì nell’età nostra si pratica in mille guise e più di frequente, e 
8pesso per non gravi motivi. Si può dire, anzi, sventuratamente che 
il suicidio sia diventato oggigiorno di moda; e quanto più la stampa 
e frivola e seria ne parla, tanto meno generalmente fa orrore. Il 
qual fatto deplorevole si spiega da un lato per la natura stessa della 
parte più debole ed inferiore dell’uomo, in cui l’abito affievolisce 
l'orrore che a prima giunta ispira anche il semplice racconto di sì . 
tremendo caso all’animo suo; dall'altro lato si spiega ove pongasi 
- mente che la stampa quotidiana se non iscusa il suicidio, ne prende 
soltanto nota, senz’avere una parola di riprovazione per cotale atto. 

Il chiarissimo padre Curci ha voluto esaminare con animo pa- 
cato e nudrito di buoni studi il suicidio nel suo aspetto morale, psi- 
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cologico e patologico, e nelle sue attinenze colle nuove condizioni 
d'Italia e colla civiltà odierna. Ed è appunto sotto questo rispetto 
che il libro del P. Curci ha una importanza singolare, benchè la 
tesi non sia del tutto nuova. Giovandosi delle Statistiche, special- 
mente di Francia e d’Italia in questi ultimi anni, l’autore fonda in 
esse le proprie indagini e riflessioni per ciò che si attiene ai fatti; 
ma in pari tempo si vale dei principii filosofici, attingendo larga- 
mente alle dottrine di S. Tommaso, per ciò che riguarda la natura 
dello spirito umano, la sua ultima destinazione, l’ essenza del vero 
bene, della felicità e somiglianti questioni. 

E prima di tutto, considerando l’autore come a’ nostri dì alcuni 
scrittori medici e non medici vogliano ritenere la follia ed il suicidio 
per due modi d'una stessa malattia, egli distingue accuratamente i 
suicidii casuali od istantanei che sono l’effetto della pazzia, dagli 
altri suicidii che sono l’effetto d'una volontaria risoluzione dell'uomo. 
Quindi spiega il divario che passa fra il dare e il togliersi la vita, 
e con sodi argomenti, corroborati dai fatti o da opportuni esempii, 
dimostra che il vero suicidio compiesi dall'uomo per la scelta d’un 
male giudicato erroneamente minore a paragone d’un altro. Dimo- 
stra pure che, oltre essere illecito il togliersi volontariamente la 
vita, salvochè il dovere od un fine più alto non lo imponga o giu- 
stifichi, il suicida non dà prova di vera fortezza, ma di fiacchezza, 
perchè non sa nè vuole sostenere le miserie della vita, le angurtie 
morali, il dolore fisico, le vicende della fortuna. Viene poi a discor- 
rere del vero pregio e del vero fine della vita umana, e scrive pa- 
recchie pagine su Giacomo Leopardi, esaminando i giudizi di quel- 
l’infelice poeta sul valore della vita umana e dimostrando le ten- 
denze di lui al suicidio. 

Finalmente il dotto e chiaro autore indaga il perchè « col cre- 
scere della civiltà si abbia un crescimento proporzionato di suicidii ». 
E la spiegazione di questo fatto ei la ritrova nell’essenza e nei por- 
tati della civiltà odierna, la quale tende più ad appagare i bisogni 
materiali dell’uomo, che quelli spirituali. Al contrario l'ideale del 
perfetto vivere civile dovrebbe consistere, secondo il P. Curci, nel- 
l'accoppiamento armonico di quanto di spirituale si possedeva nei 
tempi di mezzo, con tutti gli acquisti che si fecero e si fanno, nel- 
l'ordine materiale ed economico, dai tempi moderni (pag. 105). Su 
questo punto noi facciamo la seguente osservazione: Non può ne- 
garsi che il sentimento morale non sia oggidì alquanto affievolito 
nella più parte del nostro popolo; ma quanto si possedeva di spi- 
rituale nel medio evo sarebbe oggigiorno insufficiente a costituire 
l'ideale del perfetto vivere civile, perchè anche nell'ordine spiri- 
tuale, almeno in quello intellettuale, giuridico e morale, si sono fatti 
de’notevoli progressi, che lo stesso P. Curci col suo ingegno acuto 
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e vasto non potrà nè vorrà negare, salvochè non voglia restringere 
tutto l’ordine spirituale a quello puramente religioso. 

Del resto l’autore dice cosa verissima quando afferma e dimo- 
stra nell’ultimo capo del suo libro, che solo la morale cristiana, per 
la sua natura ed efficacia, può distogliere l’uomo dal suicidio, richia- 
mandolo a’suoi -doveri e additandogli un fine più alto e nobile che 
‘ non sià quello temporaneo della vita umana. 

E qui sarebbe terminata la rassegna di questo libro pregevo- 
lissimo ed opportuno. Ma non vogliamo tacere alcune preziose ve- 
rità ch'esso libro contiene, nella Introduzione, sulle presenti condi- 
zioni politiche d’Italia, o, se vuolsi, sui rapporti fra la Chiesa e lo 
Stato nostro per ciò che riguarda il Papato. Le quali verità od 
esplicite e reiterate confessioni del chiaro autore, taciute da qual- 
che altro periodico, debbono avere una peculiare importanza per 
gli stessi lettori della Rivista Universale, la quale ha sostenuto e 
difeso le medesime idee. 

Riferiamo nella loro integrità le parole del P. Curci. 

« Quando nel marzo di quest'anno (1876), colla pubblicazione 
« del V ed ultimo Volume, ebbi compiute le Lezioni Esegetiche e 
« Morali sopra ?î Quattro Evangeli, mi sarebbe paruto tanto bello 
« se col santo e caro mio lavoro fossi finito anch'io. Ma con- 
« servandomi Iddio ancora in vita, non voglio omettere di ado- 
« perare quel pochissimo che valgo colla parola anche scritta a 
« servigio del mio prossimo. Vero è che i termini, in che si trova 
« al presente la Chiesa in Italia,. m’ inviterebbero a cercarne, più 
« che dal suicidio, da loro un soggetto più ampio e più conforme 
« alle antiche abitudini del mio scrivere. Nondimeno trovandomi io, 
« per tale rispetto, in un ordine d'idee alquanto diverso dal se- 
« guitato oggi dai sostenitori della stessa causa, stimo opportuno 
« per ora di astenermene; ma perchè non mi si attribuiscano pen- 
« sieri troppo diversi da quelli che ho, non voglio farmi sfug- 
« gire questa occasione, che mi si offre di dichiararmi. lo per- 
« tanto, fino dal novembre 1870 giudicai (1), e ripetei circa tre anni 
« appresso più esplicitamenta quel mio giudizio (2), che gli ultimi 
« rivolgimenti d’Italia fossero non una tempesta passeggiera, ma un 
« nuovo assetto durevole (quanto possono e sogliono le cose mon- 
« dane durare), pel quale la patria nostra sì veniva componendo 
« sul tipo di tutti gli altri Stati di Europa. Quanto a me pare, la 
« riwoluzione propriamente detta è finita, ed oggi noi non abbiamo 
« a fare che col mondo nemico di Cristo; il quale mondo con la 


(4) La caduta di Roma per le armi italiane, Firenze, 41870. 
(2) Nella Ragione dell'Opera premessa al 1° volume delle Lezioni sopra i 
Quattro Evangeli. Firenze, 1873. 
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piena prevalenza ottenuta ha rincalzate le sue oppugnazioni, e non 
se ne cesserà prima del giorno povissimo. Tra queste nuove 
condizioni giudico, che alla indipendenza ed alla libertà della 
Chiesa (quando Iddio, a benefizio degli uomini, la voglia libera 
ed indipendente) sia indispensabile una Sovranità del suo Capo 
visibile: quantunque a ciò non credo richiedersi quella, che era 
prima del 20 settembre, nè stimo bastare la così detta olastica e 
sempre precaria delle Guarentigie; ma la concepisco quale po- 
trebbe aversi realissima ed efficacissima in un'Italia cristiana. In- 
tanto perchè l'Italia resti cristiana, o piuttosto perchè non se ne 
consumi la ruina religiosa, alla quale così pertinacemente si la- 
vora, senza alcun freno o rattento valevole, mi pare che quanti 
sono tra noi sinceri credenti dovrebbero esercitare, con grande 
concordia ed alacrità uguale, tutti i loro diritti civili e politici, per 
fare quanto più possono di bene ed impedire quanto più possono 
di male, come si pratica negli altri paesi di Europa, i quali tutti 
già furono posti, qual prima e qual dopo, nelle medesime condi- 
zioni che noi. In questi giudizi io posso ingannarmi; ma se mi 
astengo per ora dallo scriverne per ossequio di chi ne giudica di- 
versamente, ho voluto dichiaratli, per non lasciare occasioni di 
equivoci agl'incettatori di scandali ». 

Benchè il P. Curci non determini la nuova forma di sovranità 
del Pontefice, tuttavia non crede necessario nè possibile a restau- 
rarsi il dominio temporale dei Papi. D'altra parte non crediamo 
possa darsi nel Papa una sovranità riconosciuta, senza che av- 
venga, in qualsiasi modo, una mutua riconciliazione fra lo Stato e 
la Chiesa, Est-ce clair? Ce ne appelliamo ai ben pensanti. 
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A. VALDARNINI. 


Sulla Vita del generale Nino Bixio, per RAFFAELLO BIANCIARDI, 
tenente nel 7° reggimento Bersaglieri. 


Sono trentanove pagice succose e ben pensate, che videro 
la luce nella Rivista Militare Italiana, del mese di dicembre 1876, 
‘ e che ora il Bianciardi ci presenta raccolte in un opuscolo elegante. 

« A me è piaciuto, egli dice, studiare’ questo carattere; è 
piaciuto indagare perchè quest'uomo (il Bixiv) con moto alterno 
ed irrequieto correva dal mare alla terra, dalla terra al mare: 
perchè ei si mostrasse sempre bramoso dell'ordine, che vuole moto 
tranquillo, e la sua vita fosse una burrasca continua; perchè così 
pieno di gentile affetto per la famiglia, perchè l’uomo che piangeva 
sulle pagine del Cantù, e sulle poesie del Mameli, ad un tratto giun- 
gesse fino alla crudeltà nell'azione viva : perchè sempr® travagliato 
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da moto continuo e quasi irato, si arrestasse subitamente, e dive- 
nisse malinconico ai tocchi d'un cembalo: perchè in fine, mante- 
nendo sempre alta ed incrollabile la fede nella patria e nella virtù, 
la sfiducia succedesse in lui così rapida alla fiducia (pag. 13). » 

Queste poche righe ci danno l’idea dello scritto del Bianciardi, 
e con qual genere di critica egli si sia avvicinato alla narrazione 
dei fatti che due egregi scrittori, il Guerzoni ed il maggiore tn 
setto ci porsero recentemente, il primo nella Vita dî Niho Bixio, 
ed il secondo nelle Notizie del generale Nino Bixio. 

Il Bianciardi ammiratore sincero delle eroiche gesta del Bixio 
e lodatore imparziale delle sue virtù, non tralascia d’indagare la 
causa intima dei difetti che s'incontrano nel corso di una vita co- 
tanto avventurosa; la qual causa a lui par di trovare nel fondo del 
carattere di Bixio, che dice essere stata la passione, e non la fie- 
rezza, come vorrebbe il Guerzoni (pag. 14).. 

Narra il maggiore Busetto nel citato suo libro, un fatto acca- 
duto nella divisione che il general Bixio comandava al Campo di 
S. Maurizio nel 1864. Si tratta di alcuni disordini, o meglio irre- 
golarità avvenute nel ritorno da una manovra. Accortosi il gene- 
rale del disordine, per l’inatteso “passaggio di truppe sul davanti 
del padiglione, saltò giù dalla finestra di un primo piano dove era 
collocata la stanza nella quale erasi appena ritirato, afferrò due 
soldati che avea veduto sparare, e li fece tradurre immediatamente 
in prigione; fece pubblico e severo rimprovero al generale che 
avea il comando delle truppe, le quali da quel momento insieme a 
tutti gli ufficiali, ordinò che rimanessero consegnate sino a che, fatte 
le debite indagini, avrebbe costretto i protervi a render conto di 
tanta indisciplina. 

Analizzando il Bianciardi il fatto ch'io riepilogai, e ch'egli ri- 
porta per intiero come lo racconta il maggiore Busetto soggiunge: 
« Quel lanciarsi del generale in mezzo alla strada quasi svestito, 
quel sospettare i due generali sottoposti tanto riottosi al suo co- 
mando, da esporlo ad un ridicolo equivoco nella manovra, per 
odio alla sua provenienza, quelle parole ad essi dirette con quel 
tuono in mezzo al corpo degli ufficiali, sono certo effetto della pas- 
sione che subitamente infoca l’uomo e allucina la mente a tal punto, " 
da non considerare la potenza dissolvitrice che l'idea espressa in 
quelle parole conteneva ». ( pag. 21). 

Non sentiva dunque Bixio la disciplina, l’ ordine? Si egli amava 
la disciplina, l’esercito, i soldati ed egli stesso si diceva soldato; 
ma lo era egli di fatto? Avendone le virtù, ne avea la qualità? 
« Più guerriero, lo direi — soggiunge il Bianciardi, — che soldato. 
Chi legge la sua vita, vede a poco a poco delinearsi dinanzi agli 
occhi una figura artistica stupenda: è il guerriero che si vota alle 
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armi per una causa giusta, santa, è l'eroe che ha bisogno di con- 
trasto, che brama vincere sempre e ad ogni costo, è l'uomo che 
corre affannoso e violento verso una meta indistinta, ma elevata e 
nobile » (pag. 22). 

Queste ed altre simili assennate riflessioni che si trovano nel- 
l’ opuscolo del signor Bianciardi, ce lo dimostrano oltre che mili- 
tare’ istrutto, pensatore serio, e giudice imparziale. | 

Ci gotle l'animo nel vedere che va crescendo il numero dei dotti 
ufficiali del nostro esercito. 

N. G. 


L' Eglise et la Republique. — Paris, Dentu, 1877. 


Il signor C. Guyho deputato all'assemblea di Versailles nello 
stendere una prefazione all’ opuscolo che annunziamo dice che l’ au- 
tore di queste pagine, vuole al contrario del Padre Giacinto « re- 
« stare nei limiti d’ una ortodossia incontestabile per poter chiedere 
« con maggiore autorità in seno della Chiesa, una di queile riforme 
« che lunghi abusi rendono necessaria ». Quale è questa riforma? 

L’autore si fa la seguente domanda: 

« Il potere a vita del Papa e dei Vescovi è di istituzione di- 
« vina? Una legge disciplinare, per conseguenza puramente umana, 
« potrebbe disporre che i vescovi ed il Papa stesso fossero isti- 
« tuiti nel loro uffizio soltanto per un' tempo determinato? In altri 
termini, la trasformazione dello stato monarchico in una costitu- 
zione repubblicana, il capo della quale specialmente fosse nomi- 
nato per un tempo limitato, questa trasformazione, io domando, 
è possibile nella Chiesa ? » E risponde lo stesso autore: « Io 
mi propongo di mostrare due importanti verità: 1° la trasforma- 
zione del potere a vita in una magistratura temporanea può 
compiersi nella Chiesa senza alterazione della sua costituzione 
divina, 2° L'evoluzione che consisterebbe a sostituire al potere 
a vita, superiori investiti della giurisdizione ad tempus non solo 
« è possibile dal lato dei principii, ma in realtà esiste da 600 anni 
« nella Chiesa ». — Non è quì il momento di entrare nella qui- 
stione che l’Autore svolge in tré parti. 

Noi stessi non saremmo competenti a giudicarne, e forse altro 
collaboratore lo farà in questo periodico. 

È necessario seguire attentamente l'esposizione delle ragioni 
dello scrittore che per noi è assai chiaro e conciso, ma di certo 
tale quistione suscitata oggi per la prima volta vuole lunghi studii 
e spassionate meditazioni. Noi però da questo nuovo libro dobbiamo 
arguire che così in Italia come più ancora fuori sorgono ogni giorno 
cattolici, i quali pur dichiarando di volere e volendo realmente ri- 
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manere attaccati alla Santa Chiesa accennano a desiderii di continue 
e possibili riforme nell'ordine disciplinare. Questo vento che spira 
da tutte le parti e che non riescono a calmare i partigiani d’un as- 
solutismo accentratore, questo ripetersi continuo di pii e riverenti 
consigli vuol dire che qualche cosa da correggere vi è, e che a 
questa riforma avvenire Dio spiana il cammino. 

Non altrimenti alle riforme del Concilio di Trento precedettero 
i lamenti dei monarchi; oggi, che cessate le monarchiè sorge l’indi- 
vidualità cattolica, e la pleds christiana, 3’ ode da ogni dove ac- 
cennare al bisogno di purificare o di trasformare. 
Chi si occupa di questi studii deva leggere il detto opuscolo 
ed ove ne fosse il caso confutarlo e combatterlo, ma sempre col- 
l'autorità della dottrina e della carità. 


MANFREDO DA Passano. 


RASSEGNA POLITICA 


Sommario. — IL L'Allocuzione del 12 marzo e la politica ecclesiastica del Go- 
verno italiano. — II. Discussioni militari al Parlamento nazionale. — 
II. L'elezione presidenziale agli Stati Uniti. 


| 27 marzo 1877. 

I. Il fatto politico più importante del mese corrente è, senza dub- 
bio, per l'Italia, l'Allocuzione pronunciata il giorno 12 da S. S. il Papa 
Pio IX. Egli è con profondo dolore, che gli uomini sinceramente 
amanti del paese vedono invelenirsi ogni di più la lotta, che da 
troppi anni dura presso di noi, fra la Chiesa e lo Stato; e il Sommo 
Pontefice invocare l’aiuto delle nazioni straniere perchè gli venga 
assicurata una libertà ed un'indipendenza, le quali dovrebbero star 
molto più a cuore all'Italia che non ad alcun’altra di esse. Ma bisogna 
confessare che quest'Allocuzione e i severi giudizi, che vi si danno 
intorno all'Italia ed alla sua politica religiosa, hanno pur troppo un 
grande fondamento. Andando a Roma, il Governo italiano aveva 80- 
lennemente dichiarato, che non intendeva menomamente restringere 
l'indipendenza spirituale della Santa Sede; ma anzi proteggerla 
contro lo spirito rivoluzionario. L'abolizione del potere temporale, 
dicevasi dover rendere anche più libero l'esercizio dell’ autorità 
pontificia, alleggerendo il Papa da cure non appartenenti al suo 
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speciale ministero. Tale era la tesi che si manifestava e si svol- 
geva all’estero come all'interno, nei dispacci diplomatici come nei 
programmi e nei discorsi ministeriali, ‘per otteneres dalle nazioni 
straniere e dall’italiana l'approvazione della politica di annessione. 
Ma, una volta avuta Roma, le cose mutarono; dopo una brevissima 
tregua, la guerra fatta alla Chiesa da Torino e da Firenze col pre- 
testo d’abbattere il potere temporale, fu ripresa con maggior fu- 
rore di prima: si cominciò colla legge d'abolizione degli ordini re- 
ligiosi, poi si venne a quella per la leva dei chierici, e finalmente 
oggi se ne propongono altre due, che avrebbero conseguenze anche 
più gravi. La legge contro gli abusi dei ministri pel culto, già da 
qualche tempo approvata dalla Camera, ne abrogherebhbe un'altra, 
che può dirsi un’ appendice a quella sulle guarentigie; la legge sul- 
l'obbligo dell’ istruzione, quale venne testè votata nonostante le as- - 
sennate considerazioni del deputato Berti, abolirebbe l’insegnamento 
religioso nelle scuole, scristianizzerebbe l’ istruzione de’ fanciulli, da- 
rebbe libero corso alle teorie più sovversive. E si vorrebbe che il 
Sommo Pontefice assistesse senza protestare a tanti e sì gravi at- 
tacchi alla Religione, della quale è capo? Si vorrebbe che, a poco a 
poco, dimenticasse le offese fattegli altra volta, mentre nuove e più 
atroci offese riceve ogni giorno? si pretenderebbe che, Egli osser- 
vasse con impassibilità la guerra che si muove, non più solo alla 
Chiesa ed alla sua costituzione, ma agli stessi principii religiosi? Si 
pretenderebbe che i « nemici interni », come l’on. Sella, con allu- 
sione trasparente, chiama il Papa ed i Cattolici, scemassero di ‘nu- 
mero, quando vedono lui, firmatario della legge delle guarentigie, 
unirsi nel combatter la Chiesa a’'suoi stessi avversarii politici? A 
proposito dell’Allocuzione, un giornale di Vienna, famoso pel suo odio 
al Cattolicismo, riconosce con ispavento il pericolo che, in un tempo 
più o meno lontano, possa risorger la quistione romana, che si 
credeva sepolta per sempre. Il giornale viennese ha ragione; la 
quistione romana è sempre viva e minacciosa; ma non è da oggi 
che gli uomini prudenti lo sanno, nè è coi mezzi costantemente 
propugnati dalla Neue free Presse, e troppo fedelmente seguita 
dai nostri governanti, che si può sperare di risolverla, di allonta- 
nare almeno i mali che essa chiude in seno. Il partito moderato 
italiano aveva dato prova di comprender la natura della quistione 
di Roma, proclamando che essa andava risolta coi mezzi morali: 
abbandonando questa saggia teoria ed entrando a colpi di cannone 
nell’ Eterna città, esso non la risolse, ma la rese più acuta e più 
pericolosa. Intanto il Guardasigilli, in una circolare pubblicata per 
le stampe, manifesta la speranza che il Senato, il quale si era in 
maggioranza dichiarato contrario alla legge sugli abusi del clero, 
dopo l’ultima Allocuzione vorrà approvarla, per protestare contro 
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le espressioni della medesima. Noi abbiamo troppa stima del senno 
del Senato e del carattere degli uomini che lo compongono; per cre- 
dere che quell'alto consesso sia per modificare in sì breve tempo 
ì snoi saggi apprezzamenti; ma, sg si continuasse ancora questa po- 
litica di passione e di rappresaglie, sarebbero da temere per l’Ita- 
lia più gravi sventure. 

II. Prima di adottare la legge sulla istruzione obbligatoria, di 
cui abbiamo fatto cenno (legge a'cui gravissimi difetti metterà ri- 
medio, speriamo, la saggezza dei padri di famiglia italiani), la Ca- 
mera ne aveva approvata un’altra confusissima, circa le incompati- 
bilità parlamentari. Ma buona parte delle sedute di entrambi i rami 
del Parlamento furono, anche nel mese passato, occupate dalle di- 
scussioni militari. Mentre il Senato approvavaalla sua volta la legge, 
che modifica la circoscrizione militare territoriale del Regno, la 
Camera esaminava il progetto per una spesa straordinaria di 15 mi- 
lioni di lire per completare l'armamento dell’ esercito. Le discussioni 
intorno a quest’ultimo presero un carattere di acrimonia tale, da 
ricordare quelli avvenuti altra volta, per quistioni di maggior ri- 
lievo, fra i generali Lamarmora e Fanti, Lamarmora e Ricotti. 
Causa principale del dissidio fu la pubblicazigne di due lettere o 
relazioni del ministro della guerra, intorno allo stato delle provviste 
‘ d'armi esistenti il giorno del suo avvenimento al potere. Da quelle 
lettere risultava, che le armi di nuovo modello e le loro mupizioni 
erano, il 18 marzo 1876, molto inferiori di numero a quanto avreb- 
bero dovuto esserlo secondo le dichiarazioni fatte altra volta dal- 
l'on. Ricotti e il testo delle leggi; poichè le somme stanziate in 
bilancio a questo titolo erano state in parte spese per altri bisogni. 
Il generale Ricotti non ebbe molta difficoltà a dimostrare che questi 
bisogni erano fors’anco più urgenti di quelli, pei quali le somme 
anzidette erano state votate; che le difficoltà incontrate nella fab- 
bricazione delle armi erano affatto indipendenti dalla sua volontà; 
che infine l'onestà più scrupolosa e la buona fede più sincera ave- 
. vano presieduto a tutti gli atti della sua amministrazione; e, per 
questo riguardo, nissuno poteva nutrire il minimo dubbio. Ma il 
generale Ricotti non potè dimostrare con pari evidenza di non es- 
sersi ingannato nel presumere che, un bilancio ordinario di 165 mi- 
lioni di lire sarebbe stato sufficiente al mantenimento d'un esercito 
così numeroso come quello che si avrà medjante l’ ordinamento da 
lui proposto e fatto adottare dal Parlamento. Lasciandosi forse un 
po' troppo sedurre dall'idea di accrescere il numero de’ soldati, egli 
non si preoccupò forse abbastanza dell’ impossibilità che si sarebbe 
avuta nel dar loro tutta quella. istruzione che è indispensabile a 
costituire un esercito solido e disciplinato. Dopo aver posto per 
base chè, a formar de’ soldati, siano indispensabili almeno tre anni 
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di permanenza sotto le armi, egli fece poi delle leve annuali così 
forti che, per tenersi nei limiti del bilancio, dovette rinviarli dopo 
due anni e nove mesi, ed anche dopo un anno e nove mesi. A que- 
sto gravissimo inconveniente, che mette l’ esercito italiano alla coda 
di tutti gli eserciti europei rapporto all'istruzione delle truppe, pare 
che il ministro della guerra attuale intenda in qualche modo di ri- 
parare: e sarebbe questo per fermo uno de’ migliori servigi che egli 
potrebbe rendere al paese. Ad ogni modo, la discussione si prolungò 
diversi giorni, invadendo, oltre il campo militare, anche il finanziario: 
. wi presero parte fra gli altri, anche il presidente del consiglio e il 
capo dell’ Opposizione; ma alfine la legge fu approvata dopo che i 
generali Mezzacapo e Ricotti, con franchezza militare, ebbero posto 
fine, con un atto che altamente li onora, ad una polemica, la quale 
minacciava di riuscir di grave nocumento all’ esercito. 

III. All'estero le cose si trovano presso a poco nello stato di 
prima. La fastidiosa alternativa di notizie or pacifiche ed ora bel- 
licose, che da più d’un anno si rinnova, dura tuttora. La missione 
del generale Ignatieff presso le varie potenze europee sembra non 
aver prodotto alcun risultato più serio e più pratico di quello che 
banno avuto la nota Andrassy e il memorandum di Berlino, la 
missione di }ord Salisbury e la conferenza di Costantinopoli. Finora 
non'è ancor dato ad alcuno conoscere se veramente sia avvenuto 
fra le Corti di Berlino e di Pietroburgo un raffreddamento tale da 
motivare la ritirata della Russia, oppure se le relazioni fra i due 
imperi del Nord siano migliori che mai e se le trattative attual- 
mente in corso non siano che un artificio comune per attender l’ar- 
rivo della stagione propizia alle armi. La pubblica opinione, stanca 
di affaticarsi invano per risolvere questo dubbio continuamente ri- 
nascente, rivolse per qualche tempo la sua attenzione al di là del- 
l'Atlantico, dove una grave crisi politica pareva minacciare la 
tranquillità interna della grande repubblica americana. Trattavasi 
di eleggere un nuovo presidente in luogo del generale Grant, che 
per otto anni avea tenuto quel supremo magistrato; si contende- 
vano quest'onore i signori Hayes e Tilden, l'uno repubblicano, 
l’altro democratico. L'elezione, essendo avvenuta colla differenza 
di pochissimi voti, diede luogo a violenti polemiche, a risoluzioni 
contradditorie del Senato e della Camera dei rappresegti; ma quando 
i poteri legali ebbero dichiarato che l’' eletto era veramente il can- 
didato repubblicano, l'agitazione cessò, il partito vinto si acchetò, 
gli affari ripresero il loro corso, tutto insomma rientrò nella calma 
primitiva. Il 4 marzo il signor Hayes assunse l’ esercizio delle sue 
funzioni con un proclama, che spira la moderazione di chi si sente 
sicuro del rispetto de'suoi stessi avversarii. Ecco un fatto vera- 
mente notevole, che meriterebbe di venir studiato e meditato an- 
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che presso le nazioni latine, ove i-moti rivoluzionari si succedono 
con.tanta facilità. i 
X. 


Parigi li 25 Marzo 1877. 

(Nostra particolare Corrispondenza). — La quistione più impor- 
tante del giorno si è la proposta del Deputato signor Laisant ten- 
dente a ridurre il servizio militare a tre anni invece di cinque. Da 
circa un mese, questo progetto preoccupa tutti gli spiriti e mentre 
taluni riconoscono la necessità di tale riforma, altri, e questi per 
mala sorte rappresentano il numero maggiore, gridano all’attentato 
contro l’esercito ed allo smembramento del medesimo. Certamente 
la nomina del sig. Thiers a Presidente della Commissione incari- 
cata di esaminare questo progetto di legge, ha portato un gran 
— colpo al medesimo, e, siccome la Commissione si è pronunciata 
ip senso contrario, tutto concorre a far credere che la proposta in 
discorso non sortirà miglior esito alla Camera dei Deputati. 

Quantunque nessuno possa, ne’ cerchi negare l’importanza dei 
servigii resi dal sig. Thiers alla Francia, pure molti riconoscono’ for- 
malmente di quanto detrimento sia stata la sua autorevole parola 
nella discussione di progetti di grande entità e fuori della sua com- 
petenza, fatto che si è riprodotto oggidìi e che non possiamo la- 
sciare inosservato. | ù 

Difatti quando un’ uomo giunge a negare le scoperte e le in- 
venzioni del secolo, quando vuol fat credere non esservi in Europa 
un generale che valga Canrobert, bisogna convenire che da una parte 
prevale lo spirito di passione, mentre dall’ altra predomina l’acce- 
camento; ed invero chi avrebbe mai creduto che un uomo dell’in- 
gegno, dell'esperienza e del patriottismo del sig. Thiers fosse venuto 
a sostenere l’ efficacia del cambio (remplacement) adducendo essére 
giusto che un Normanno, che non ha il gusto delle armi, si faccia 
sostituire da un Alverniate, perchè ne ha la vocazione? Non met- 
teva certamente il conto di fare tanti sacrifizii per l'eguaglianza, 
per udirsi un bel giorno far l’apologia de? mercenarii! Con qual 
coraggio ristabilire un privilegio che fu soppresso perchè ingiu- 
sto? Perchè una parte della nazione dovrebbe pagare il suo scotto 
col proprio sangue, mentre un’altra ‘dovrebbe cavarsela con da- 
nari? . 

L'ex presidente della Repubblica si mostra specialmente con- 
trario alla riduzione del servizio a tre anni perla constatata defi- 
cienza di sott’ufficiali e per tema di non averne. Dimostra che con 
tre anni di'servizio non si possono formare buoni sott’ ufficiali, che 
i Collegi non hanno risposto alle speranze in loro riposte e che i 
sottufficiali possono farsi solamente al reggimento. Questa teoria 
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è accettabile; ma quello che nun è ammissibile si è, che per fare 
una piccola quantità di sott’ ufficiali si richieda il sacrificio di una 
grandissima quantità di cittadini. 

Si possono ottenere sott'ufficiali per mezzo di riassoldamenti, 
assicurando ]oro una posizione avvenire accordando loro dei pri- 
vilegi, cose queste che servono ad adescare quelli che tendono alla 
carriera dei gradi, senza danneggiare per nulla le moltitudini, le 
quali, rimanendo sì lungo tempo sotto le armi portano un grave 
nocumento all'agricoltura ed all'industria. 

Il sig. Thiers annette molta importanza ad una lunga durata del 
servizio attivo, a preferenza di quello di riserva, asserendo che 
l’uomo distratto dalle proprie occupazioni e disilluso nei suoi pro- 
getti d’avvenire, allorquando viene richiamato sotto le armi, non 
può essere un buon soldato, nè servire volonterosamente. 

Quest’asserzione non regge alla critica, prima di tutto perchè 
l’individuo che viene richiamato eventualmente sotto le armi non 
vi rimarrà. che per un breve periodo, se non si tratti del tempo di 
guerra, ed in questo caso ritenendo che la medesima sia piuitosto 
ispirata dalla difesa del proprio territorio che dall’avidità di con- 
quista, non può ammettersi la malavoglia accennata dall'ex presi- 
dente; altrimenti bisognerebbe ammettere che fosse estinto il sen- 
timento nazionale: secondariamente perchè la ferma di cinque anni 
distoglie interamente il cittadino dalla propria professione, mentre 
quella di tre non ha questo inconveniente. Pare siasi riconosciuta 
la necessità di portare il volomtariato a due anni non avendo la 
prova d'un anno risposto all’ aspettativa. 

Quello che è certo, però, si è che durante le discussioni della 
Commissione, il sig. Thiers non ha voluto tener calcolo del pro- 
gresso dei tempi, del cambiamento .di tattica, delle continue inno- 
vazioni nei fucili e non ha saputo che trovare il buono e l'utile 
nel passato, pretendendo, perfino, di fare un'esercito di veterani. 

Il senato prosegue sempre per la stessa china; ormai non è più 
il caso di maravigliarsi del suo andamento,’ egli ha preso il suo 
partito ed è deciso a combattere ad oltranza, senza tener alcun 
calcolo dei pregiudizii che arreca coll'osteggiare il governo per si- 
stema, senza preoccuparsi punto dello scacco che dovrà subire, non 
ignorando che la maggior parte del paese gli è contraria. Ammesso 
il caso che arrivasse ad ottenere il suo scopo, non avrebbe la cer- 
tezza di non poter godersi in pace il frutto del proprio egoismo? 
La storia non è forse là per dimostrarlo a grandi pagine di sangue ? 
Il senato però freddo come il marmo non si occupa delle probabi- 
lità dell’ avvenire, non curandosi che dei successi della giornata; 
quindi prosegue ad ingrossare le sue file onde prepararsi alla gran 
battaglia del 188). 
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T.a recente elezione del sig. Dupuy de Lòme, in ‘sostituzione 
del defunto generale Changarnier, prova quahto siano tenaci i pro- 
positi di resistenza di questo Consesso e sembra perfino che abbia 
inteso di rendere un servigio al defunto generale, il quale quan- 
tunque nel 1848 avesse offerto la sua spada alla Repubblica, avva- 
lorata dalla sua abitudine di vincere, pure la odiava e non si pe- 
ritava di chiamarla gueuse; e potete star certi che chiamalo a 
scegliere fra un bonapartista corvinto ed un repubblicano moderato 
avrebbe preferito sempre un bonapartista. 

Il candidato contrapposto al Dupuy de Lòme era il sig. Andrè, 
uomo eminentemente conservatore, piuttosto di destra che di sini- 
stra, ma siccome questi aveva sinceramente dichiarato che sarebbe 
stato disposto ad appoggiare il governo della Repubblica, ciò ha 
bastato per decidere della sua sorte. 

Quantunque il sig. Dupuy de Lòme sia un distinto e dotto in- 
gegnere, pure come uomo politico non ha gran merito e quel che 
è peggio appartiene alla fazione bonapartista. La sua elezione è 
dovuta a bassi intringhi ed è deplorevole che l’ Unione RARale sì 
sia prestata a spianargli la via. 

La camera ha giudicato farsi luogo a procedere contro il de- 
putato Paolo Cassagnac. Quantunque sia doloroso vedere processi 
| per delitti di stampa, pure il linguaggio del sig. Cassagnac, già vi- 
rulento in singolar modo ed universalmente "cognito aveva rag- 
giunto in quest'ultimi giorni un più alto grado di parossismo, di 
modo che un provvedimento erasi reso necessario. Il Cassagnac 
aveva dichiarato formalmente alla Commissione, che la sua bale 
danza aveva la sua ragione d'essere nella certezza dell’impunità, 
certezza che gli veniva inspirata dal seggio presidenziale, occu- 
pato dal signor Giulio Simon, strenuo difensore della stampa. Biso- 
gna però convenire che tutto deve avere un limite e che il lin- 
guaggio di Cassagnac erasi fatto così spavaldo da meritare quasi 
l'onore di una legge speciale. E le rodomondate alla Camera, non 
le ha forse pagate a troppo buoa mercato? 

È strano però il vedere i radicali votar contro, mentre ognuno 
ricorda che i loro periodici si sono lagnati fino all’altro giorno dei 
due pesi e delle due misore che il governo praticava, procedendo 
contro i Droits de l'homme, mentre lasciava impuniti i giornali rea- 
zionarii e clericali. 

Il ministro della pubblica istruzione, sig. Waddington, ha pre- 
sentato alla Camera una proposta di legge allo scopo di costruire 
edificii scolastici. Questo intelligente ed operoso ministro vorrebbe, 
prima di .proclamare l'istruzione obbligatoria, che tutti i Comuni 
fossero provvisti d'un numero sufficiente di scuole, ed è perciò che 
ha presentato questa proposta corredata delle firme del ministro 
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dell'interno e di quello delle finanze. Pare che le scuole da. co- 
struirsi raggiungano l'importante cifra di 17,000, e le spese neces- 
sarie ammontino alla grave somma di 200 milioni. Come fare a 
| provvedere ad una tale bisogna con una somma stanziata in bilan- 
cio di 5 milioni annui? 

Sembra che il sig. Waddington abbia trovato la soluzione d’ un 
sì difficile problema ed ecco come. Coll’appoggio dei suoi due colle- 
ghi, delle finanze e dell'interno, domanda la istituzione d’ una Cassa 
delle. scuole, analoga a quella ‘fondata nel 1868 per le strade che 
mettono in comunicazioni i piccoli villaggi (chemins tvicinaur). 
Tale cassa verrà costituita con un capitale di 120 milioni, di cui 
60 saranno messi a disposizione dello Stato e 60 a disposizione 
dei Comuni. Questi 120 milioni verranno versati nello spazio di 
5 anni partendo dal 1878, per cui tanto lo Stato quanto i Comuni 
avranno disponibili 24 milioni all'anno da consacrarsi durante i 
cinque anni alla costruzione degl’ edifizii in discorso. Lo Stato darà 
di sua parte alla Cassa delle scuole 5 milioni all'anno, la somma 
stanziata in bilancio per le sovvenzioni, quindi compreso l'interesse 
e l’ammortizzamento si libererà del suo debito in 15 anni. I Comuni 
potranno profittare d'un termine più lungo: pagheranno alla Cassa 
5 Oro all'anno, pel capitale preso ad imprestito al 3 0g: quindi 
compreso l'interesse e l'ammortizzazione, avranno pagato il loro 
debito in trentun’anno e le case scolastiche saranno diloro pertinenza 
assoluta. In questa guisa senza che lo Stato subisca nuovi pesi nel 
suo bilancio, a capo di 5 anni si saranno spesi 120 milioni a pro- 
fitto delle scuole popolari. 

Un tale progetto è semplice e pratico, perciò non solo facciamo 
voti perchè venga approvato dalla Camera, ma vogliamo sperare che 
anche l’ Italia, che in questo momento si occupa tanto attivamente 
dell'istruzione obbligatoria, vorrà prendere in considerazione un sì 


eccellente sistema. 
P. V. 
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Racconti di A. Astori. Un vol. in 460 
di pag, 160. — Genova Tipografia 
dei Sordo-muti, 1877. 


Il nome del Prof. Astori non è 
ignoto ai lettori della Rivista, i quali 
hanno certo notato con quanto acuta 
osservazione il giovine sacerdote se- 
gua le vicende della lotta, che oggi, 
più accanita che mai, si combatte fra 
1 materialisti ed i loro oppositori nel 
campo delle scienze sperimentali. 

Passando da siffatti studii a cose 
più’ lievi, egli ci offre ora, raccolti in 
un volumetto elegante, tre racconti, 
pubblicati già prima nella Scuola e 
Famiglia di Genova, ed intitolati: // 
Maestro del mio villaggio, Una Maestra 
che non è del mio villaggio, Un Mae- 
stro di scuola. l titoli dicono gli in- 
tendimenti del narratore, che vuol pre- 
sentarci i modelli di educatori o, fog- 
giati dall’amorevole fantasia, o che lo 
scrittore ha avuto la fortuna invidia- 
bile di incontrare. 

Nei due primi, più brevi, il cone 
cetto dello scrittore si coglie più age- 
volmente e più intiero : nel terzo la 
narrazione più lunga non si mantiene 
sempre uguale a sé stessa e la luce, 
più che diffusa, sembra sparpagliata a 
momenti. Ma in tutti e tre sono cose 
notevoli: viva e fresca la descrizione 
delle bellezze campestri, sincero sem- 
pre ed elevato l'affetto. E chi abbia o 
meditate le difficoltà di questo genere 
di scrittura, o le abbia sperimentate 
tentandole, se pensi che questi tre 
racconti sono i primì in cuì l’Autore 
fa prova delle sue forze, converrà 
meco che manifestano una non me- 
diocre attitudine. 


L'Arte della parola nel discorso, nella 
drammatica e nel canto, dell’avv. 
E. FrancescHIi. Un volume in 416° 
di pag. vui-384. Milano, Agnelli, 
4877. (Prezzo L. 3). 


._ Il lavoro è diviso in diciotto ca- 
pitoli; undici nella parte prima, che 


® 
tratta della lettura a voce alta; gli 
altri sgtte nella parte seconda, che 
più specialmente discorre della reci- 


tazione e della declamazione nella 


drammatica e nel canto. Nei due primi 
capitoli si tratta in generale della dif- 
ficoltà del leggere e del parlar bene, 
e della convenienza di porvi mente, 
iù che la moderna educazione non 
accia. Seguono quindi non poche av- 
vertenze pratiche sulla pronunzia, de- 
dotte dall'uso dei ben parlanti toscani: 
poi, in ordine, si procede dai precetti 
per leggere con giustezza tanto la 
prosa che il verso, a quelli che risguar- 
dano l'armonia dei suoni e la squisi- 
tezza delle intonazioni, nella poesia e 
nella prosa. 

Avvocati e professori, oratori sa- 
cri e deputati possono trovare il fatto 
loro in queste pagine, scritte in buona 
lingua ed in uno stile vivace per quel 
che è della forma; e per quel che è 
del contenuto, così piene di regole pra- 
tiche, di giuste osservazioni, di esempii 
scelti opportunamente. 

La lettura della seconda parte del- 
l’opera può parere più specialmente 
convenevole a coloro, che percorrono 
la carriera teatrale: ma non è per ri- 
manere infruttuosa anco ad altri, che 
abbiano da parlare, comecchè sia, ad 
un numeroso uditorio ; e gioverà poi 
a chissiunque, per. farsì un concetto 
più giusto dell'arte comica nelle varie 
sue forme, e del vario merito, assoluto: 
o comparativo, degli artisti. 


G. F. 


Alla cara memoria di Mons. Alessan- 


dro Schiavo canonico della Cat- 
tedrale di Vicenza. 


Queste poche pagine, pubblicate a 
parte, videro la luce nella dotta effeme- 
ride di Bologna, la Riforma Disciplinare 
Cattolica, che quce il prof. Cassani. 
Sono pensieri che l'ottimo nostro amico 
teologo Negri dedjcava al testè defunto 
Monsignor Alessandro Schiavo, onore 
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dell’ eloquenza sacra, colto sacerdote 
ed amantissimo deila patria. Il Negri 
esprime il voto che sieno rese di pub- 
blica ragione le orazioni quaresimali 
del sacerdote Vicentino, e noi ci augu- 
riamo che il suo voto sia esaudito, poi- 
chè abbondano i predicanti alla moda 
ma scarseggiano pur troppo, ed ogni 
giorno ci sentiamo ripetere questo la- 
mento anche nelle famiglie, i buoni 
oratori sacri, secondo li vuole àl Van- 


elo. 
3 M. D. P. 


Opitergron del prof. ANGELO ZALLA. 
(Estratto dall’ Arch. Veneto t. XII, 
parte I). . 


Un pregevolissimo scritto e pieno 
di novità è questo Opifergium del pro- 
fessore Angelo Zalla, che ha veduto 
la luce nell’ ultimo numero del repu- 
tato periodico, l’ Archivio Veneto. Va- 
sta copia di erudizione, acutezza di 
critica, larghezza di vedute sono le 
doti che si riscontrano a primo tratto 
in questo lavoro. Così gli angoli più 


oscuri della nostra penisola vengono - 


illustrati; e mentre se ne avvantaggia 
la storia e le scienze a questa affini, 
sì accresce decoro alla patria nostra. 

Il valente prof. Zalla ha diviso il 
suo lavoro in quattro parti. Ha di- 
scorso in prima' delle tradizioni che 
corrono intorno all’ antico Oderzo; ha 
trattato poi della questione tanto di— 
battuta, se Opitergio fu città maritti- 
ma; ha cercato di stabilire |’ area di 
quella città, tracciandone infine la 
storia. 

Tl merito di questo lavoro risulta 
da sè, quando sì pensi che scarse, 
avviluppate e contraddittorie sono le 
fonti, alle quali ha dovuto attingere 
l'Autore. Le quali — per dirlo colle 
parole istesse del professor Zalla — 
sì riducono ad « alquanti monumenti 
di epoca incontrastabilmente antica: 
poche notizie di geografi e storici del 
pari antichi: abbondanti memorie fa- 
volose di cronisti del secolo XVI e 
seguenti: racconti popolari vaghi e 
confusi ». 

Molti dubbi, molte questioni inso- 
lute lascia l’ Autore; ma non per colpa 
sua. Il primo passo è fatto: il resto 
verrà dopo. Apprendiamo che conti- 
nuamente sì vanno scoprendo monu- 
menti di una impostanza storica di 
primo ordine. Questo è di buon au- 
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gurio e dà a sperare che nuovi mo- 
numenti vedranno la luce, atti a ri- 
movere tanti dubbi, a sciogliere que- 
stioni stimate finora insolute. 


X. 


L' Invisibile, Carme di Giov. Franciosi. 
Modena, Società tipogr., 1877. 


II prof. Franciosi viene di quando 
in quando regalando poesie nelle quali 
i veri più alti e i più nobili senti- 
menti sono espressi in versi della più 
squisita fattura. Il carme che ora an- 
nunziamo non la cede punto a quelli 
che lo precedettero per la bellezza 
della forma e forse si supera per l’al- 
lissimo fema che vi è trattato dal poeta. 
Il quale qui ci solleva dalle cose vi- 
sibili e passeggere di quaggiù alle 
eterne ed invisibili e ci insegna che 
queste sole hanno potenza di soddi- 
sfare pienamente quelli sconfinati de- 
8ideri di verità, di bene e di bellezza 
che frugano senza posa l’animo umano 
e gli sono cagione di tanta gioia e di 
tanto tormento, desideri non sazi mai, 
nè saziabili sulla terra. 


“i i G. R. 


Scritti Storici del Prof. Enrico Can- 
gini, pubblicati per cura di Isiporo 
DeL Lunco. Introduzione allo stu- 
dio della storia medioevale, Saggio 
su Cesare Balbo, Pensieri e Studi. 
Firenze, Sansoni, 1876. Un vol. di 
pag. LXIX-327, prezzo L. 4. 


Doppia lode merita |’ egregio sì- 
gnor, Del Lungo, per aver pubblicato 
questi preziosi saggi del Cangini, che 
se non fosse morto giovane sarebbe 
riuscito un eccellente storico, e per 
averci premesso una bella introdu- 
zione, piena di savi concetti sul modo 
di trattare la storia e sull'ordinamento 
degli studi secondari: il qual secondo 
punto egli svolge anzi meglio del suo 
amico, di cui encomia i pregi ma 
corregge gli errori. Sicchè ammiriamo 
del pari l’operoso ingegno dell'autore 
e la benigna critica dell'editore, de- 
plorando l’immatura perdita dì un ot- 
timo professore e scrittore, ma rìngra- 
ziando il suo biografo di avercelo fatto 
apprezzare e presane occasione per 
dir bene molte cose buone. 
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Storia della Pedagogia italiana dal 
tempo dei Romani a tutto il se- 
colo XVIII, scritta da Everardo 
Micheli delle Scuole Pie. Torino, 
Vaccarini, 1876, un vol. in 8° di 
pag. 425, prezzo L. 3. 


È questo un lavoro assai dotto e 
ordinato, ma di cui è impossibile fare 
un sunto. Si compone di 8 libri, oltre 
una breve prefazione. Il 4° contiene la 
storia della pedagogia in Italia ai tempi 
romani; il 20° la continua dal VI fino 
a tutto il XIII secolo; i 5 libri se- 
guenti sono dedicati rispettivamente ai 
- secoli XIV, XV, XVI, XVII, XVIII; 

l’ultimo libro comprende la storia, dalle 
origini fino a tutto il secolo XVIII, 
della pedagogia italiana in pro dei 
sordo-muti. 

L’unico difetto della presente opera 
è di omettere la parte riguardante il 
nostro secolò, che sarebbe la più in- 
teressante; e così l'8° libro si riduce 
a quasi nulla. Lodo però il savio con- 
cetto dell’ autore, quale risulta dalle 
seguenti parole della prefazione. 

a Mi rammento d'aver letto in 
parecchi trattati che l’educazione, fra 
Ri altri caratteri, debba aver quello 
d'esser conveniente a ciascuna nazione, 


alla stirpe, al genio, alla lingua, al. 


clima e a quanto mai vi è per cui Si 
‘ diversifica un paese dall’altro. La qual 
sertenza essendo anche da me giu- 
. dicata +erissima, così mi parve che, 
anzichè aggiungere un libro qualunque 
di più ai molti, e forse troppi, che ab- 
biamo di teorica e di pratica sulla pe- 
dagogia e didattica, meglio sarebbe 
stato di riandare ciò che su questo 
avevano pensato e scritto i nostri vec- 
chi. Crederei che in questa maniera 
avrei spianato la via agli Italiani a ri- 
trovare una scienza e un'arte dell’edu- 
. care e dello istruire, tale che sì po- 
tesse dire e fosse opportuna a noi e 
roprio nostra; nè essi dovessero sem- 
pre mendicare le massime migliori 
d’ egucazione, le dottrine più giuste 
sui metodi, l'ordinamento più adatto 
delle scuole e cose simili, ora alla 
Francia, ora all’Inghi terra e, oggi spe- 
cialmente, alla Germania : persuaso da 
ultimo che male o difficilmente può 
una pianta Bi fuori attecchire e frut- 
tificare in un terreno non suo, e che 
a ogni modo tulta questa merce fore- 
8liera, poniamo pure che sia buona, 
la non sarà mai cosa nostra nè con- 
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veniente nè fatta per esser praticata 
da noi ». © 


Versi di Pierro CaLiani. Verona, Fran- 
chini, 1875. Un volume di pag. 206 
prezzo L. 2 50. 


Ebbi già occasione di lodare que- 
sto bravo sacerdote come .oratore e 
ora lo rilodo come poeta. Egli si mo- 
stra nei Canti patrii buon cittadino, 
negli Inni sacri fervente cattolico, nelle 
Ballate immaginoso, nelle Traduzioni 
dotto, dovunque valente. 

Quanto meglio farebbe il nostro 
Governo se, invece di osteggiare il 
clero, cercasse di amicarselo e favo- 
risse l'insegnamento religioso, anzichè 
il contrario, atto solo a pervertire | 
Ma ora è di moda la pretofobia bi- 
smarchiana, degna. succedanea della 
gallomania volterianha. Alla servile imi- 
tazione dei Francesi è subentrata quella . 
dei Tedeschi, da cui al solito si piglia 
il peggio, speculativo e pratico. Dov'è 
ito il senno italiano ? Che direbbero 
Cesare Balbo, Massimo d’Azeglio e lo 
stesso Conte di Cavour, vedendo sì 
maltrattata la Chiesa ? Si verifica pur 
troppo la gran sentenza dell’ accorto 
Machiavelli: « Dov’ è religione si pre- 
suppone ogni bene ; dove non è si pre- 
suppone ogni male ». 


Del carattere degli Italiani nel medio 
evo e nell'età moderna; in rela- 
zione colle loro condizioni sociali 
e politiche. — Discorso letto il 
15 dicembre 41876 dal prof. Gia- 
como Gay nel Liceo Alfieri, Asti, 
Paglieri, p. 32. 


Questo bel Discorso ricorda che 
l'epoca più gloriosa per l’Italia, dopo 
lo sfasciamento del romano impero, fu 
quella dei comuni e delle repubbliche. 
Le discordie ci fecero perdere coll’in- 
dipendenza l’antico lustro; quella ma 
non questo riabbiamo coll’unità, per 
difetto di virtù. L'autore indora la” 
pole chiudendo colle seguenti pa- 
role. 

« Giovani egregi . ricordate 
che da noi tutli e da voi special- 
mente dipende in gran parte il con- 
servare, il migliorare il carattere na- 
zionale. Esso non è certo perfetto, ma 
è perfettibile. Tocca a voi far sì che 
ì posteri non abbiano a dire che quella 
generazione, la quale ne’ -suoi primi 
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anni vide, col trionfo della civile li- 
bertà, redimere la patria dallo stra- 
niero, non fu capace di mantenerla 
forte e virtuosa, serbando illibato il 
carattere nazionale ». 

Fatto sta che dal Balbo al Petru- 
celli, dal Cavour al Depretis, abbiamo 
progredito nella materiale unificazione, 
ma indietreggiato nel valore morale. 
Tutto è oka meschino e caotico. Fiac- 
chezza nella vita politica ed econo- 
mica della nazione; insipienza nel par- 
lamento e nel governo; prevalenza 
delle fazioni e scontento generale : ecco 
il brutto spettacolo che ci fa temere 
un brutto avvenire. 


Augusta illustrata, ovvero Storia di 

" Augusta per SEBASTIANO SALOMONE. 

Catania 1876, un vol. di pag. 1x-206 
prezzo L. 3. 


Benchè l’argomento di questo libro 
non abbia un interesse ‘generale, me- 


Gerente responsabile 
‘ FerpinanDO Luigi Lonzi. 
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rita lode l’autore per avere diligente-' 
mente raccolto ed RS tutto quanto 
riguarda la sua città nativa, dall’ ori- 
gino di essa fino ai nostri giorni. Ed 
desiderabile che il suo esempio sia 
imitato pegli altri municipi che an- 
cora mancano di accurate notizie, atte 
a facilitare un lavoro più comprensivo, 
cioè una buona e compiuta storia na- 
zionale. Peccato che la lingua sia qui 
un po’ negletta | 
La nota 453 alla pagina 434 dice : 
e Adonai è parola ebraica che significa 
Madre di Dio ». Il vero significato 
è invece semplicemente Signore. Quel 
nome biblico, attribuito a Dio, si legge 
dagli Ebrei anche dove trovano scritto 
l'ineffabile tetragramma, Tale spro- 
posito dà occasione di avvertire che 
non conviene ostentare dottrina in ciò 
che non s'intende. 


Davipe NORsa. 


Segretario della Direzione 
Guino FALORSI. 


* Firenze, Tip. di G. Carnesecchi e figli — Piazza d'Arne N. l. 


DELLE 


DOTTRINE RELIGIOSE 


DEL 


conte TERENZIO MAMIANI 


Lettere del prof. D. Prospero Del Rio 
al giovine egregio 


VIGILIO BENINTENDI 


Quo plura contra Christi fidem dici audio, 
A ‘in Christo sum firmior. 
F. PETRARCA, De ignorantia sui 
ipstus et multorum. C. 13. 


LETTERA I. 


Ti sei apposto, caro mio Vigilio, a pensare e credere 
ch'io abbia letto quello che il Conte Mamiani ha scritto da 
circa due anni in qua (1), sopra la Religione, ma e’ non ti oc- 
correva nemmanco la metà dell'ingegno e giudizio che hai 
per indovinarla. Ti ho detto altre volte, che ben pochi dei 
libri stampati dal cospicuo filosofo prima delle sue Confes- 
sioni d'un metafisico, aveva io lasciato di leggere (2); or 


(4) Questa lettera fu scritta nel febbraio 1875. 

{2) Pochi, io mi penso, avranno per questo capo data meno di me cagione 
al Mamiani di credere e scrivere, non senza indizio di ben naturale risenti- 
mento, che sa da un pezzo delle sue stampe che le vanno tutte a cascare in 
un pozzo (Teorica della Religione e dello Stato, Dialogo Proemiale. — Le Mon- 
nier 1868); e che egli sia, pur nel concetto altrui, la quinta ruota del carro, 
qual con troppa modestia denomina sè stesso nella sua lettera al prof. Bertini 
inserita nel quaderno d'ottobre 1873 del periodico La Filosofia delle scuole ita- 
liane. 


Rivista Univ. anno xiv, vol. xxv. 23 
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pensa, se delli stampati dopo possa io avere ommesso di cor- 
rerli e squadernarli tutti al possibile, dacchè m'arrischiai di 
pubblicare quelle mie Riflessioni (1), delle quali son certo che 
tu almeno non le hai dimenticate affatto, e principalmente 
ti ricordi della materia trattata nella terza parte di esse, la 
quale tocca appunto le dottrine del Conte sopra la Fede e 
la Religione in referenza colla ragione. Le quali dottrine egli 
prese poi a stabilire per diretto e di professione in prima con 
lo scritto Della religiosità in Italia ed in Francia (2); poscia 
coll’ altro La Filosofia della Religione (3). E da quello della 
Religiosità (poichè tu desideri, ed a me par bene farti co- 
noscere i pensamenti del Nestore de’ più celebri filosofi n9- 
strali. intorno a così alto e importante soggetto) piglierà 
principio la esposizione di essi documenti o dottrine, e se- 
guiterà poi degli altri che sono nella Filosofia della Reli- 
gione. Ciò studierommi di fare possibilmente alla breve e 
senza scapito della chiarezza, industriandomi di cavar fuori 
dalla boscaglia, sto per dire, di note, contronote, freghi, ri- 
messe, ghirigori e scorbi delle mie cartacce quel che mi paia 
più acconcio all'uopo e rassettarlo alla meglio. Ma non ti 
devi però aspettare ch'io possa o voglia essere così corto 
da bastare una sola lettera, se già non diventi un mezzo 
libro, a tutto quello ch'io intendo di dire; perocchè non torrei 
qui di scrivere solo ‘per appagarti la curiosità di sapere il 
processo e la riuscita de’ pensieri del filosofo prelodato, del 
quale già da tempo ti parve intravedere gl’intenti, ma bensì 
ho la mira a più degno e utile frutto che tu stesso ed altri 
de’tuoi compagni ed amici possiate ritrarne. E tal frutto vor- 
rei che fosse principalmente di recarvi tanto più salda e pro- 
fonda persuasione nell'animo che da così grande affaccen- 
darsi e scalmanarsi di tanti filosofi fabbricatori di Religioni (4) 


(4) Sopra le Confessioni d'un metafisico del C. TeRENZIO Mamiani, Ri- 
flessioni del P. D. Prospeno DeL Rio, pubblicate nella Rivista Universale nei 
fascicoli di maggio, luglio e dicembre del 1867 e gennaio 1868. Ne furono 
tirate a parte alcune copie e raccolte in un solo volume. 

(2) Lo pubblicò ne’quaderni di luglio e agosto 4872 della Nuova Anto- 
logia di Firenze. 

(3) Mandato fuori in parecchie dispense del periodico precitato La Filo- 
sofia delle scuole italiane. | 

(4) Porgerebbe gran materia di sollazzo e di riso, se non fosse piuttosto 
cagione d'alta pietà e dolore per la gravità e importanza somma dell’ argo- 
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non può nè potrà mai uscire al mondo altro che ciance e 
vanità (ove, che più è solito, non sieno bestemmie e scem- 
piaggini) da bastare, come dice il Balbo (Meditaz. storiche, 
p. 305, 2.° ediz. Le Monnier) pochi mesi, per far cadere il 
loro edifizio fra le risa universali; dacchè nè l'opera longa- 
mine e solerte spesavi da un Terenzio Mamiani riuscì in 
sostanza (checchè sia dell’apparenza) a migliore costrutto. 
Or cotale proposito non potrei conseguire se alla esposizione 
sommaria de'prementovati due scritti, non facessi seguitare 
una disamina almeno delle cose più rilevanti e l’oppugna- 
zione del falso che possa esservi da me conosciuta. Quando 


pra 


mento e de’ funesti effetti che ne derivano, la briga e sollecitudine affannosa 
con che si danno attorno affin di ravvivare il sentimento religioso a scrivere 
discutere, sentenziare di religione oggidi que’ medesimi che pur ieri, si può 
dire, ponevano ogni loro studio ed opera a schiantare degli animi, volgendole 
in beffe e deriso, lé più venerate e salutari credenze religiose. E con che 
senno ci lavorano ! Basti questo, ch’egli s° argomentano di riparare il guasto 
cagionato negli uomini in materia di religione, coll'accomunare questa anco alle 
bestie, come pur di recente ha fatto e insegnato il Biichner in un libro quanto 
pieno di ribalderia, altrettanto e più vuoto di logica e del più vbigare buon 
senso, e nondimeno ha trovato subito in Italia un traduttore e trova pur chi 
lo compra! Davvero davvero che non ebbe forse mai conferma e prova me- 
glio d’adesso quel detto di Monsignor Fénélon (da me allegato anche altrove 
ma non perciò da non ricordare anche qui), che penuriamo assai più di ra- 
gione che di religione. Ma pur lasciando di cotali scrittori scatenati ad ogni 
più sformata stravaganza ed enormità, e’ parrebbe, per poco, impossibile che 
Razionalisti i quali conservano tuttavia e anzi tutelano la dignità e i det- 
tati più sostanziosi e vitali della natura e mente umana, si ostinino a stillarsi 
il cervello e logorare il tempo e studi a rintracciare e manipolar rimedio ef- 
ficace contro la irreligiosità dominante. nè vogliono avvedersi o confessare 
che se la mera filosofia può far sentire e conoscere intimamente il gran bi- 
sogno di fede religiosa che hanno gli uomini e il consorzio civile e la gravità 
somma del male di chi n'è senza, non istà poi in sua balia nè il soddisfare, 
da sè da sè a quel bisogno, nè a curar questo male. « Molti novatori con- 
« vengono della necessità che la religione intervenga nelle grandi riforme 
« ma pretendono di fabbricare essi medesimi la religione del genere umano. 
a E nonsi sono accorti, che nulla v’ha di più ridicolo di una religione fab- 
« bricata da un uomo, il quale non potrà mai essere rispettato nè dalle genti 
« religiose, nè dagli increduli. È un onorar troppo queste religioni dicendo 
« che in morale esse sono ciò che nelle belle arti le parodie ele caricature » 
(Pensieri sul Cristianesimo per Giuserrg Droz, Firenze 1847). Anche il luogo 
del Balbo citato appresso nel testo è degno che si legga per disteso e si pon- 
derino le considerazioni di quel savio uomo si nelle pagine da me ivi notate 
e si in altre della Meditazione XVI», sopra questo soggetto. 
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da così fatto esame critico apparisse con perspicuità ch' uomo 
sì reputato dopo tanti studi e scritture per lunghi anni da 
lui diretti al detto fine, vi ha fatto infelice prova, non sa- 
rebbe eziandio o tolto o scemato il pericolo che la gioventù 
gli si mettesse a discepolato e lo seguisse per quell’ impeto 
generoso ond’ella suole abbandonarsi alla guida di chi è in 
aura e onore pur anche non sempre così meritato, come, 
per assai titoli, è del Mamiani? Anche il vedere e toccare 
con mano i meschini paralogismi e i grossi errori in che 
cadono eziandio le menti di singolar perspicacia qualvolta 
pigliano di contrastare alla luce della rivelazione vera può 
farli capaci che Jo scostarsi dall’ insegnamento dogmatico 
della Chiesa per serbare, come dicono, alla ragione il di- 
ritto e la libertà di tutto far da sè sola, porta seco la per- 
dita del lume soprannaturale e l’offuscazione e l’indeboli- 
mento pur della naturale facoltà discorsiva. Può farli sentire 
la verità che è in queste parole d’oro d’uno scrittore vi- 
vente: « Oggidì gl'ingegni sono svegliati, la scienza di 
« molte cose umane proceduta assai, i tempi meravigliosi 
« e promettitori di grandi e non più veduti mutamenti. Io 
« benedico Iddio, e punto non mi spaurisco di tutto ciò. 
« Cristo non teme la luce, nè la Chiesa che mareggia tra i 
« fiutti, potrebbe sommergere. Una misteriosa Provvidenza 
« ci guida, e guidandoci guarda a Cristo e alla sua Sposa. 
« Ma in tanta luce di umano sapere, i misteri divini sono 
« spesso dimenticati. Gli uomini di miglior ingegno o su- 
« perbamente vaneggiano filosofando, o parlando di Cristo 
« e della sua Religione, per grande ignoranza pargoleggiano. 
« In ciò è il peccato de’nostri giorni. Iddio pietosissimo il 
« perdoni ». Può sgannarli infine della pregiudizievole e torta 
opinione onde sono così leggermente portati a tener per se- 
gno di grande ingegno e di mente alta e straordinaria il 
miscredere o il picciolo o niun conto ch'altri faccia della 
Religione e a inferire che lo scemamento e anche l’abban- 
dono di questa conseguiti necessariamente dal procedere in- 
nanzi e maturare la civiltà. Laddove in contrario, com' altri 
ben disse: « l’irreligione è il pericolo degli spiriti piccoli e 
« leggieri e... solo per orgoglio vi cascano gl’ingegni grandi ». 
Nè poi si può negare senza ingiustizia palese, che di quelli 
uomini rari ed eccellenti davvero, dalle cui speculazioni e 
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sperimenti vennero nuovi trovati e nuovo lume alle scienze 
o pochi o nessuno furono scredenti; anzi molti di loro si 
professarono e ne’ libri e nel tenore della vita, religiosissimi. 
Chi però ben miri vedrà che lo scadimento de’sentimenti e 
credenze religiose e la irreligiosità nascono di solito, e pi- 
glian campo nel tempo appresso che sparvero li premento- 
vati ingegni e maestri sovrani di pellegrine invenzioni. Le 
quali se per un lato apprestano ricca e preziosa materia di 
cognizioni alle buone menti che sappiano e vogliano profit- 
tarsene, servono poi anche dall'altro lato per occasione agli 
ingegni frivoli di riputarsi un gran fatto in ordine a scienza 
e di pigmei che sono tenersi per giganti del pensiero, per- 
chè lambendo a volo, come farfalle, i fiori del campo scien- 
tifico fecondato e agevolato da que’ sommi ne rimangono 
di facile tinti o a meglio dir, profumati, e se ne innalzano 
e boriano come di proprio vanto: con pari senno di' colui 
che recasse a vigore e gloria delle sue gambe la velocità 
del cammino che fa per la via ferrata, e ad agilità di mente 
e a ricchezza di conoscenze il rapido aspetto di tanti luoghi 
ed oggetti che gli passano del continuo innanzi nella foga 
lanciata di quel corso. Di qui però la vanità petulante e la 
infingardaggine presuntuosa che dispetta ogni vero merito 
nè patisce freno di autorità o ragione e s’ arroga d’imporlo 
a tutti. Oltre di ciò vien da avvertire che da’ preindicati ri- 
trovamenti e scoperte originali derivandosi, e sovente senza 
troppa fatica (giusta l’adagio: facile est inventis addere), 
e perfezionamento alle scienze e comodezze e utilità insigni 
e molteplici al ben essere fisico, sì privato sì pubblico, non 
è difficile nè raro che gli spiriti orgogliosi e leggeri ne abu- 
sino non solo a gonfiamento di superbia ma eziandio a mol- 
lezza di vita e di costumi. A tutto ciò danno poi nome di 
civiltà, e assai più acconciamente converrebbe quello di bar- 
barie allindata e sofistica, onde passano a sconoscere e ripu- 
diare non che la sapienza benefica de’ maggiori, ma pur quella 
di Dio e Dio stesso, tutto fitti come sono ne'godimenti ter- 
reni e tutto pieni di sè medesimi (1). 


(4) Ha dunque ragio@® chi non solo non cura e disprezza ma abbomina 
le strade ferrate, il telegrafo e altrettali progressi moderni perchè recano beni 
sì materiali ma possono poi anche tornare a grande scapito de' spirituali? 
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Per tutte le quali ‘ragioni riputerei di non meritare il 
rimprovero, che altri forse mi diede e potrebbe rinnovare, 
di pigliarmela contro un personaggio di tanto credito come 
è il Mamiani, di tanto squisita cortesia e temperanza pur 
nella impugnazione di sentenze aliene dalle sue, e di così 
penetrativo e incalzante discorso nello sfolgorare le enor- 
mezze dell'odierno panteismo e positivismo, invece di rivol- 
gere contro questi le armi, quali che sieno, e li miei sforzi. 
Se non che appunto per questo che le esorbitanze dei pan- 
teisti e positivisti, oltre l’ aperta loro contrarietà al senso 
comune che le rende odiose o ridevoli all'universale, trovano 
di soprappiù vigorosissimi confutatori ne’ filosofi di quel va- 
lore e autorità che il Mamiani, non richieggono nè bisognano 
il concorso altrui. Ma qualora, per converso, avvenga che 
taluno di così fatti impugnatori del falso e maestri credibili 
e difensori del vero, cada egli stesso in errori di alto pre- 
giudizio e s’industri e sappia ammantarli di quella forma 
e maniera che usa e sa l'illustre nostro filosofo, ben si vede 
quanto sia più opportuno e necessario applicarsi con solerzia 
e diligenza ognuno secondo la possibilità sua, ad avvertire 
quegli errori e combatterli; maggiormente che da questo 
duplice offizio molti, in tali casi rifuggono ; e niuno poi, ch'io 
sappia, sè messo a notare con sufficiente larghezza e dis- 
sipare ì gravi abbagli presi dall'esimio Pesarese e nel pre- 
parare, per così dire, il terreno e nel dare esecuzione al- 
l’edifizio religioso architettato e colorito ne’due scritti della 
Religiosità e della Filosofia della Religione con la sua con- 
sueta finezza d'arte e compiuta eleganza, che, oltre la cele- 


E' n’ ha tanta, quanta chi bramasse che gli uomini nascessero sordi o senza 
lingua, perchè dall’abusarla provenne così strabocchevole copia di danni da 
far luogo all’aforismo, lingua nihil pejus. Del restante circa il punto di cui 
parliamo nel testo è .da vedere quel che ne scrive il Gerdìl nella sua Intro- 
duzione allo studio della Religione (vol. 4, pag. 55 e segg., Milano Tip. dei 
Classici Ital. 1836); benchè possa bastare a metterlo in saldo, anche solo il 
riflettere che di tanti e veramente cospicui progredimenti, e utili trovati di 
cui sì allegra e vantaggia l’età nostra in ordine a beni e comodità terrene, o . 
niuno o ben pochi avremmo, se già non fossero precédute le indagini e in- 
venzioni di quell’Alessandro Volta che (lo notò Silvio Pellico) recitava colla fa- 
miglia sua ogni sera il Rosario. Saviamente perggCesare Balbo chiamò |’ età 
presente d' Italia, età di imitazione e di applicazione contrapponendola all’ età 
di spontaneità e d’ invenzione (Sper. d' Italia, Capitolo 43). 
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brità del nome, sono allettamenti e incentivi di assai pericolo 
e vogliono perciò sollecitudine peculiare per guardarne i 
giovani massimamente che, come si è detto, ne possono più 
degli altri con facilita rimanere-ammaliati. Vale qui in somma 
rispetto al Mamiani quel che fu scritto di altrui: hoc per- 
niciosior hostis quo lenior ; nè però potrebbe ragionevolmente 
riputarsi a biasimo la singolar custodia e difesa pigliata a 
schermirsi dalle sue accortezze e stare in parata contro di lui. 

Non ch'io volessi mai (non sono, la Dio mercè, così tri- 
sto) negare al celebre filosofo nostro la lode e il merito a 
lui dovuto per la forza e costanza onde mantenne il patri- 
monio comune’ delle verità naturali contro i sofisti dianzi 
indicati, ma nemmanco mi sento poi di ringraziarlo, come 
parve a taluno che ne corresse debito ad ogni fedel cri- 
stiano (1), per questo in sostanza, ch’egli non usa l'ingegno 


(4) Il chiarissimo Arciprete Agostino Tagliaferri col lodevole intento di 
mostrarsi alieno da mal animo verso il Mamiani e di provargli che non di- 
mentica o non apprezza abbastanza i meriti singolari di lui, mentre si fa a 
esaminarne o a combatterne lo scritto della Filosofia della Religione, dice che 
esso Mamiani « non ripone la sua gloria (come oggi si fa) nel negare o de- 
ridere o scalzare le fondamenta della Religione, anzi si studia a tutt'uomo 
di salvarla dall' universale scetticismo che invade le menti. Del che ogni 
fedel cristiano non.può non rendergli la dovuta lode ( Rivista Universale 
fascicolo di febbraio 1872 p. 128, 429). Altrove poi (Filosofia delle scuole 
italiane, dispensa d’agosto 1874) in una sua lettera al medesimo filosofo, 
scrive così: « Ma ella, signor Conte, che ha un senso squisitamente cristiano 
è in caso d’apprezzare al giusto l’alta perfezione che l’anima del credente 
attinge dalla fede di Gesù Cristo » (p: 66); e poco appresso soggiunge: E 
s’ Ella stessa, mio onorando signore, è uno scrittore simpatico agl’ Itgliani, 
se le sue dottrine filosofiche sono le più diffuse in Italia ed accettate dai 
più gravi ed assennati nostri filosofi, non si deve forse al senso cristiano 
« che le informa? » (p. 68). Certamente il cortese e pietoso censore ha in 
questi suoi tratti obbedito la legge della critica in maniera non così comune 
al genus irritabile de’ letterati, nè veruno lo potrà appuntare di :mancamento, 
per aspro e fanatico zelo, alla mansuetudine e carità cristiana onde i ministri 
del santuario segnatamente e apologisti della religione debbono governarsi verso 
gli erranti. Se non che vorrò pur dire alla libera e schietta, che la sempli- 
cità e mitezza delle colombe non mi sa qui con giusta proporzione accoppiata 
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, alla pradenza del serpente; che scambio della goccia di méle del noto apo- 


legma salesiano, egli n’ha usato un ampio vaso, e così troppo più del conve- 
nevole ; e che il timore di aspreggiare e offendere l'avversario l’ha trasportato 
a fargli riverenze e carezze; che possono, non che ad altri, al Mamiani stesso 
parere eccessive. Ob ! non confuta egli appunto il Mamiani, perchè condiscen- 
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e la penna a peggio che non fa contro la Fede e Religione 
cattolica. Nè la riverenza alle prerogative e alla canizie 
dell’uomo illustre mi trarrà a dire ch'egli ha un senso squi- 
sitamente cristiano pur in quella che s' adopera e accalora 
di snaturare e disdire la fede e rivelazione cristiana, come 
vedremo, e anzi udiremo da lui medesimo. 


dendo all'odierna avversione verso il soprannaturale (p. 41417) si è avvisato di 
potere spiegare naturalmente l'origine e la natura della religione cristiana se- 
gnatamente, e la snatura invece mentre la spoglia del suo carattere essenzialis- 
simo che è la sovrannaturalità (p. 129) ? Ora io non so vedere come con ciò 
possa conciliarsi quella squisitezza di senso cristiano da lui attribuita al no- 
stro filosofo. E nemmeno mi capacito come mai il degno e dotto ecclesiastico, 
che, per una parte, scrive di sè: « trovo profondamente vero il detto di Pa- 
« scal: fra il cattolicismo e l'ateismo, chi voglia esser logico non v' ha mezzo 
« (p. 113), e tiene oltreciò che la soprannaturalità è carattere essenziale 
« di qualunque religione (p. 429) » abbia poi per altra parte potuto anche 
trovare che il Mamiani non iscalza le fondamenta della religione, anzi sì 
studia a tutt'uomo di salvarla dall’universale scetticismo che invade le menti, e 
giudicarlo però degno della gratitudine e riconoscenza da me preindicata. 
Giacchè qui non si tratta delle infenzioni del Conte Mamiani, ma bensì delle 
sue opere scientifiche, non si direbbe che l’avveduto censore ne avesse dovuto 
inferire, conformemente alla propria persuasione circa il riferito detto del 
Pascal e circa la essenza di qualunque religione, che, per contrario; nemmanco 
i deisti dovrebbero non che sentirsi grati, ma e neppure chiamarsi contenti 
dell’ operato del Conte filosofo ? E quand’anche si volesse avere considerazione 
alle infenzioni di esso filosofo (le quali nessuno ha diritto di giudicar bieche 
ed io desidero e voglio supporre sempre buone), reputo che questi, non acqui- 
sterebbe, per tuttociò, titolo d'esser lodato da ogni fedel cristiano, più giusto 
e più ragionevole di quello che abbia da riscuotere da me ringraziamenti e 
lodi chi, esempigrazia, si studiasse a futt'uomo di scassinarmi la casa per sal- 
varmi dal pericolo d'una scossa di terremoto e ridurmi così a vivere giorno e 
notte sub Jove frigido. Vo poi nel pensiero e amo di credere che il valoroso e 
buon sacerdote o non avesse ancor letto le pagine del Mamiani contro la divi- 
nità di Gesù Cristo e sopra gli effetti che, secondo lui, derivano nelle anime 
più fervorose dalla credenza nel dogma teandrico, o le avesse dimenticate invo- 
lootariamente in quel punto che scrisse il second» de’tre suoi passi qui dianzi 
trascritti. Nè anco mi sembra verosimile che senza patir somigliante distra- 
zione o dimenticanza avrebbe equivocato circa la diffusione e accettazione 
delle dottrine filosofiche del N. A. quasi lasciando credere che i nostri più 
gravi ed assennati filosofi le abbiano non già attinte dalla perenne e cristiana 
filosofia sì antica e gloriosa in Italia, ma bensi accettate perchè sono sue e da 
lui informate a senso cristiano; al quale per opposito, bisogna pur dire che 
non consuonino tutte le dottrine filosofiche che sono proprio sue (e ignoro che 
sieno le più diffuse in Italia), poichè da esse sgorgano, ed, egli ne le ha deri- 
vate, anche le religiose tanto contrarie al Cristianesimo. Se il Conte Mamiani 


LETTERA I 357 


‘Sarebbe ora da venire alla esposizione di sopra detta, 
ma dopo questa. lungheria di preludio, tu, più che di leg- 
gere, ti sentirai voglia di dormire, e sarebbe di vero indi- 
scretezza il negare che: fas est obrepere somnum. Riposati 
adunque, finchè ti venga, nè .tarderò molto, con altra mia a 
liberare senza preambolar più che tanto, la data promessa. 


di quella guisa che (dopo averla a lungo e replicatamente avversata) accettò dal 
Rosmini la dottrina intorno la natura delle idee avesse poi anche sempre ra- 
gionato con quel senso cristiano che il gran filosofo di Rovereto, certamente 
il chiar. Tagliaferri, con più sicurezza di non trovar contrasto, poteva dargli 
lode di: « capo scuola del nuovo platonismo italiano non degenere dal suo 
maestro ch’ei chiamava il più religioso dei filosofi » (p. 127). Laddove ora pur 
troppo non senza ragione altri potrebbe far giudizio che il discepolo meriti 
meno del maestro d’essere encomiato di senso cristiano. Di°Platone può dirsi 
(come fu detto pur di Virgilio) che presenti in qualche modo e presagi il 
Cristianesimo aspettando aiuto di luce superna, mentre il ristoratore e disce- 
polo di lui s’ ingegnava di spegner questa e ridurre quello a profanità ; tanto 
che se da Platone in giù i filosofi di prima riga inchinavano a divenire (e 
‘ parecchi divennero ) cristiani, oggidi chi filosofa secondo il Mamiani tira a 
scristianarsi e a rendersi pagano e peggio, stante che : corruptio optimi pessima, 
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XI. 


I Gonzaga nascevano tutti col mal della pietra. Dove alcuno 
di loro ebbe dominio e residenza è impossibile non vederlo ai 


fabbricati. Se il possesso fu lungo e pacifico, il paese apparisce . 


rifatto di pianta; se breve e turbinoso, ci sarà poco, ma qualche 
cosa pur ci sarà; un poco che per altri sarebbe molto, un qual- 
che cosa che sarà almeno il palazzo del principe, la chiesa e la 
piazza. Di Mantova non parleremo, dove essendo stata la sede del 
ramo primogenito e la capitale d'uno stato, secondo i tempi, ampio, 
non fa meraviglia vedere molti e cospicui edifizj costrutti dai 
dominatori. Ma Castiglione delle Stiviere, ma Solferino, ma Gua- 
stalla, e Novellara, e Bozzolo e San Martino dell’Argine, e Gazzolo, 
e Castelgoffredo, e Borgoforte, che furono appannaggi di linee 
cadette, od anche di principini che erano cadetti di linee cadette, 
ebbero monumenti degnissimi per sontuosità ed eleganza, alcuni dei 
quali rimangono ancora, malgrado le mutazioni prodotte dai nuovi 
bisogni, e i deperimenti ‘cagionati dal vandalismo e dalla ne- 
gligenza. 

Ma fra tutti i Gonzaghi, Vespasiano (1) ha un titolo incon- 
.testabile ad essere distinto; anzi si può affermare ch'egli fu il 
più' magnifico e il più elegante dei costruttori di sua famiglia, 
non escluso il ramo primogenito ; e non solo. comparativamente , 
‘ma forse anche assolutamente. Egli soleva dire che avendo il tempo 


(1) È giudizio anche del Litta, Fam. Gonsaga. 
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sì grande potenza a distruggere, l’unica occupazione dei principi 
dovrebbe essere di fabbricare, poichè non si dà gloria maggiore 
di quella che si consegue combattendo quella forza che tutto muta 
e distrugge. A questa massima tenne fede, aiutato in parte dalla 
fortuna; poichè oltre al moltissimo fabbricare che fece per sè nei 
propri stati, potè anche fabbricar molto in Ispagna per dovere 
d'ufficio e per comando del re. Egli concepiva con grandiosità 
ed ardimento, studiava con diligenza le parti ciascuna da sè, e 
ciascuna in relazione alle altre, compiva il suo divisamento, poi 
lo eseguiva con febbrile sollecitudine. 

La ricostruzione di Sabbioneta fu compiuta i in tre anni o poco . 
più; ma per capacitarsi di quello che valesse tale operazione, bi- 
sogna sapere a che condizione fosse allora la povera città. Essa 
non aveva . più che la rocca, e un picciol numero di case. La 
ròcca era di costruzione antica; anzi taluno la credette romana, 
poichè atterrandola nel 1794 vi furono trovate nelle fondamenta 
una statuetta ed un iscrizione appartenenti al tempo del secondo 
triumvirato. La sua postura non era forte, essendo il paese piano 
e senza fiume grande; ma i vari dominatori e specialmente gli 
antenati di Vespasiano l'avevano munita di torri e di fossa larga 
e profonda. Quando i signori erano in Sabbioneta abitavano lì 
dentro a quella ròcca, senza comodi, senza spazio, e poco meno 
che alla rinfusa coi soldati, come i patriarchi della Bibbia coi loro 
pastori. Intorno allu fossa girava un'estensione di terra non colti- 
vata, sparsa di erbacce e tribolata di sterpi e di rovi. Come ho 
già detto, erano pochissime le case, quelle cioè che meritassero 
questo nome ; il resto capanne, al confronto delle quali gli abituri 
dei nostri contadini sarebbero palazzi. Difficilmente può farsene idea 
chi] non abbia veduto qualche cosa di simile coi propri occhi; ma 
é del pari difficile vedere tali miserie in Italia, nel secolo nostro. 
A me è capitato il caso una volta; né desidero che tocchi ad altri, 
salvochè fosse ad uno, che veduto il male avesse potenza di ri- 
moverlo. Ed io mi sforzerò di esprimere quel lurido e doloroso 
spettacolo, acciocchè da un fatto eccezionale del nostro tempo sia 
più facile arguire quello che era solito e frequente alcuni secoli 
addietro. 

Io parlo di un gruppo di quattrocento abitanti; appendice 
isolata e lontana d’una città sul mare, alla quale manda il sol 
levante il più bel sorriso che si possa immaginare. Il casale an- 
ch'esso guarda il mare e l'oriente; ma le vivide aure dell’Adria- 
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tico non vincono i malefici effluvii della terra, che è impaludata 
da lungo tempo e non ha conforto e rimedio di ben intesa col- 
tivazione. Ivi regna la malaria e governa la febbre, livellando le 
differenze dell’età e del sesso ed eguagliando i loro sudditi in 
una condizione comune di malattia permanente, di povertà invin- 
cibile e di abbrutimento, se non morale, almeno intellettuale. Una 
fanciulla, che vi conservi le forme e i colori della gioventù sino 
al giorno del matrimonio, pare miracolo; e il miracolo non dura 
oltre i primi mesi del nuovo stato. Una volta la settimana, ed a 
stento, «vedono la faccia del medico, il quale per altro non ha e 
non può avere che una-sola parola per tutti, e una sola ricetta 
per ogni caso. Una volta la settimana, ed a stento, vedono la faccia 
del prete, il quale pure sarebbe il solo abile a consolare, poichè 
egli solo può, mentre consiglia la rassegnazione, aggiungere delle 
promesse di compensi, che a lui solo sono credute. 

In questo miserabile villaggio le abitazioni sono costituite al 
modo che ora dirò. Nel centro d'uno spazio rettangolare c'è la 
chiesa; e questa almeno è piccola ma sufficiente, rozza ma pulita. 
Nelle feste principali e nella ricorrenza del santo titolare l'ador- 
nano come è concesso alla loro povertà, alla quale anche la tela 
di cotone sarebbe troppo; ma pongano strisce di carta colorata dove 
noi tappezziamo con arazzi e damaschi. La compiacenza e, direi 
quasi, l'orgoglio, che mostrano per le armonie e pei contrasti di 
quei colori, danno a divedere che essi non conoscono niente di 
meglio, ma provano pure che l'ignoranza del bello non ne im- 
pedisce il sentimento. 

Rimpetto alla chiesa c'è la casa padronale, che era qualche 
volta la posata momentanea, ma non mai la residenza stabile del 
feudatario; e questa casa si compone di un ‘androne a terreno, 
con due stanze per parte, e i rustici dietro, e di cinque stanze 
al piano superiore. Tutto finisce qui. L'edificio occupa intero uno 
dei lati minori della piazza; ma come non signorile per l’esten- 
sione, così è privo d'ogni eleganza, malgrado la sua piccolezza. 
Sarebbe casa per un fattore di campagna di second’ ordine e che 
si contenti di poco, 

Il lato opposto alla casa padronale, che dovrebbe chiudere lo 
| spazio rettangolare per formare veramente un rettangolo, non ha 
costruzione di sorta; è vuoto. Dei due lati più lunghi un solo è 
finito, e contiene case murate in numero di ventuna; ciascuna 
delle quali ha una camera a terreno che prospetta la piazza e 
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un'altra camera dietro; niente più di così. L'altro dei lati lunghi 
non ha che sette od otto di queste case murate; il resto sono 
capanne, e le chiamano pagliaje. Ma fuori del rettangolo sorgono 
tra le pagliaie, quasi tutte eguali, e poste in fila con una certa 
simmetria, nel senso perpendicolare al lato maggiore della piazza, 
cosicchè vanno da ponente a levante e tendono al mare, che però 
non raggiungono. Immaginare come siano queste pagliaje non è 
difficile. Un castello di rozzo legname, rozzamente lavorato dà la 
forma quadrata a quattro pareti di paglia, e sostiene un tetto pure 
di paglia, che essendo spesso ed acuminato non assorbe la piog- 
gia, ma Ja fa scorrere giù giù, tutta intorno all’ abituro. Non c’è 
ammattonato : ma il pavimento è terra battuta; sulla quale può 
stendere un po'di paglia chi n’ha d'avanzo, se non gli pare 
troppo lusso e scandalosa mollezza. Nel centro della pagliaja un 
arginello di terra, alto un palmo od anche meno, chiude un pic- 
colo spazio circolare, e qui un po’ di cenere e due tizzoni male ar- 
denti o già finiti accusano il mesto focolare. Il fumo si eleva e 
gira, in ampie vòlte, per tutto questo che dobbiamo chiamare 
casamento, e poi s’infiltra nella paglia del tetto e si disperde. 
L’unica porta provvede l'aria e il sole; al più un qualche per- 
tugio con un piccolo vetro infisso dà un filo di luce quando è 
necessario tener chiusa la porta. Li dentro è il letto insonne dei 
vecchi, li il talamo degli sposi e la cuccia dei bambini, addos- 
sate alle pareti le masserizie, i vestiti, gli stromenti del campo, 
e in un angolo segregato da un assito, alto un ginocchio, la pc- 
cora, il ciuco, la vaccherella, se la famiglia è abbastanza ricca da 
possedere siffatti compagni. 

Non doveva essere gran che diversa la condizione dei po- 
veri in Sabbioneta; poco migliere quella dei mediocri, eccezionale 
quella dei ricchi. Allora ai ricchi era possibile quel lusso che a noi 
abbarbaglia la fantasia, ma impossibili i piccoli agi che a noi sono 
quasi volgari e indispensabili. Però i ricchi abitavano quasi tutti 
fuori; e se dentro alla terra abbiamo veduto un ricchissimo, era 
un ebreo. Tobia Foà, quel fondatore della tipografia ebraica, al 
quale davano titolo di principe e gran signore, non avrebbe po- 
tuto avere in campagna né terre da coltivare, nè casa da abitare, 
poichè agli Ebrei, come tutti sanno, era interdetto il possesso dei 
beni stabili. 

Chiederà il lettore per qual ventura Sabbioneta fosse ridotta 
a quella condizione, quantunque fosse capitale di feudo nobile, 
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munita di castello, residenza frequente de’ suoi signori, e predi- 
letta dal signore attuale. É presto detto. Era stata distrutta da 
cima a fondo una o due volte, e travagliata da combattimenti, as- 
sedi, e saccheggi delle volte più di dieci. 

Qui mi tenta il demonio della loquacità, demonio terribile, i 
cui fasti non avrebbero da invidiare nulla al suo collega della 
concupiscenza, se egli trovasse come quello tanti illustratori. Vor- 
rebbe costui ch'io introducessi qui la storia precedente di Sab- 
bioneta, come i poeti epici e drammatici, i quali fanno raccontare 
l’antefatto o dagli eroi che essi introducono a parlare in fin di 
tavola (credere poi a quei racconti!) ovvero dai confidenti, ai 
quali preparano essi stessi l' occasione, il tempo e l’ozio per ra- 
gionarne a dilungo. Ma io che non ho personaggi a mia disposi- 
zione, e dovrei questo carico del seccatore prenderlo sopra di me, 
resisto alla tentazione, e se non posso tacere in tutto sarò almeno 
modestissimo. | 

Già dei tempi antichissimi non occorre parlare; che sono 
troppo oscuri e pieni di favole. Dall'800 al 1000 che dirne ? Fu 
dei Benedettini di Leno o del Vescovo di Parma, podere da ren- 
dita piuttostochè feudo da trarne potenza. Nel 1024, o in quel 
torno, la troviamo infeudata ai conti Dal Persico, da Cremona (1), 
che l’ebbero sino al 1426, ma perdendola e ricuperandola più 
volte. Fu una stirpe valorosa e gentile questa dei conti Dal Per- 
sico; ma non ebbe fortuna. Per le sue virtù e le sue sventure 
meriterebbe una storia, ma ho dato la mia parola e non voglio 
mancare. Soltanto mi prendo licenza di notare — poichè anche 
l'infamia ha i suoi privilegi — che fu signore dj Sabbioneta per 
alcuni anni quel Buoso da Dovara, che Dante pone, a ragione o 
a torto, in Antenora a pianger l'argento dei Francesi. Avendola 
‘perduta, gliene- coceva e vi pose l'assedio; ma nel più bello 
se ne distolse per consiglio di maestro Gherardo suo fidatissimo 
astrologo. Costui era di quelli che non ne sbagliano una; ed in 
effetto rimase autorevole per più di due secoli, talchè al comin- 
ciare del cinquecento si spiegava ancora nelle scuole la sua 
Theorica Planetarum, a dispetto del famoso Regiomontano che la 
qualificava un delirio. Chi la volesse leggere, la c'è stampata in 
Venezia anni Domini 1478. Ma che è mai la speculazione senza 


(4) RacARLI, op. cit. 
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l'applicazione? Una guida che cammina senza alcuno che la se- 
gua; direbbe anche qui don Ferrante — quello del Manzoni, voglio 
dire. Ebbene, maestro Gherardo era uomo anche da ciò. Egli dava 
consulti in materia politica e militare a quei valentuomini, che 
avendo per le mani un'impresa non volevano, come si dice, po- 
sar sul falso. Non però a tutti indistintamente dava i suoi con- 
sulti; ma solo a quelli che erano suoi clienti per la scienza, come 
egli era cliente loro per un altro verso. Ed erano tali quei ter- 
ribili Ezzelino da Romano, Buoso da Dovara ed Uberto Pelavicino, 
che sono detti il triumvirato del ghibellinismo italiano. I più dei 
suoi responsi giacciono inediti in un codice Vaticano — e chi lo 
volesse vedere cerchi il N.° 4083 —; ma alcuni sono stati pub- 
blicati, ed è tra questi ultimi quello che fece per Buoso affinchè 
desistesse dall’ assedio di Sabbioneta. Gli fece vedere, e — per 
modo di dire — toccar con mano, che lo Scorpione (non dico l' in- 
setto velenoso e schifoso della terra, ma il nobil segno dello Zo- 
diaco dominato da Marte ) si volgeva în sé stesso colla coda aguzza; 
segno manifesto che Buoso doveva lasciare quell’ impresa, se non 
voleva che Ze sue armi tornassero contro di luî. Gli fece anche 
sapere che Marte (non dico il dio falso e {bugiardo dei pagani, 
ma il veridico pianeta che fa valorosi gli uomini nati sotto il suo 
segno) era ancora ben lontano e che i suoi raggi scendendo sulla 
terra vi facevano degli angoli ottusi, dimostrando così che sa- 
rebbe riuscita ottusa e senza taglio anche la spada di Buoso. Se 
queste cose non ci sembrano limpide a noi, gli è che noi non 
siamo abbastanza addottrinati; allora le vedevano i ciechi. Con 
questi discorsi maestro Gherardo salvò dall’eccidio la sua terra 
natale, poiché egli era appunto di Sabbioneta. E questa città può 
vantarsi di lui con qualche ragione ; poichè malgrado la vanità 
dell’ astrologia, egli ebbe merito reale di astronomia, e da questo 
lato non pare che la sua riputazione sia stata usurpata. Fu errore 
d'alcuni moderni il dirlo Cremonese senz’ altro ; ma Guido Bonatti 
e gli altri colleghi astrologhi sempre lo nominarono cremonese da 
Sabbioneta, come egli pure nominava sè stesso. Error maggiore fu 
il confonderlo con due altri Gherardi, cremonesi o' sabbionetani 
anch'essi e ambedue medici ; l'uno anteriore d’un secolo al nostro, 
l'altro posteriore di quasi due. Quanto a Gherardo nostro, io non 
voglio certamente proclamare l’empia massima che il fine giu- 
stifichi 1 mezzi; pur vorrei che il lettore consentisse meco un po' 
d'indulgenza alla sua astrologia, questa volta ch'egli la volse a 
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salvamento della patria. Già nessuno è tanto impostore che non 
sia anche un po’ illuso (1). 

Ma a quel da Dovara tornò fatale il consiglio. La sua fortuna 
(la sua stella, diremo) già declinava; e mancatogli quel punto 
d'appoggio che avrebbe avuto in Sabbioneta se l'avesse presa, 
fors' anche diminuitagli la riputazione per lo scioglimento dell'as- 
sedio, andò giù così rapidamente, che non si sa nemmeno se mo- 
risse in battaglia poco dopo, o se povero e ramingo invecchiasse. 
Sabbioneta rimase ai Dal Persico, sempre però contrastata; cosic- 
chè dalla ritirata di Buoso nel 1269 alla conquista che ne fece 
Giovanfrancesco Gonzaga nel 1426 io conto quattro espugnazioni, 
con incend), massacri e saccheggi; e non son certo di numerarle 
tutte. 

Ma la più tremenda fu quella del 1441, quando Niccolò Pic- 
cinino la affrontò per ricuperarla al Gonzaga, al quale i Veneziani 
l'aveano tolta. Sotto i colpi della sua artiglieria cadde una torre, 
e riempiendo di'macerie la fossa, gli diede il passaggio e l'in- 
- gresso. La guarnigione fu massacrata ; la città poco meno che de- 
molita; e i migliori corsero al vicino Casalmaggiore, non per fug- 
gire la morte, ma per riappiccare più feroce battaglia sul Po. In 
quel tempo Venezia, Milano e Ferrara si contendevano accanita- 
mente il dominio del Po, che allora portava flotte e sosteneva 
combattimenti, come ora volge mulini e mena carbone; — sic 
transit gloria mundi! — 

Cinque anni dopo, altro assalto, altra presa e i soliti effetti ; 
e dopo altri due, un’altra espugnazione ancora; ma questa volta 
con tanta prestezza che non fu possibile alcuna difesa. Questa 
fazione, che sarebbe la settima non la conto tra le più rovinose. 

Dopo tante e tali vicende, non dev’ essere difficile persuadersiì 
che la terra fosse nelle condizioni dette di sopra. Ma la rocca era 
stata restaurata appresso ognî singola guerra; e non occorre dire 
con quanta sollecitudine ciò si facesse, in un tempo che sì stava 
sempre sull’armi, e si dormiva da un occhio solo. Però c'era il 
suo guajo anche qui. Non bastava restaurare : bisognava riformare. 
Quei castelli, che avevano servito benissimo contro le catapulte e 
il fuoco greco, non potevano abbastanza contro le artiglierie; e le 


(4) V. Buoncompacni, Della Vita delle opere di Gherardo Cremonese e di 
Gherardo da Sabbioneta ; Verci, Storia degli Ezzelini. Il BaLDiNELLI, Cronica 
dei Matematici lo nomina, ma lo confonde col terzo Gherardo. 
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prime aggiunte, che avevano bastato contro i cannoni di tiro lento 
e di breve portata, non valevano più quando il pezzo, anche postato. 
più lontano, colpiva più frequente e più giusto. Facendosi ad ogni 
tratto più potenti i mezzi di offesa, era necessità che la difesa 
subito li pareggiasse ; e la riforma, appena fatta, era insufficiente 
e ne invocava un' altra, 

Chi nol credesse, basterebbe, senza ricorrere ad opere spe- 
ciali, guardar nel Vasari le vite degli architetti; dove si vede che 
più d'uno lavorò alla stessa fortezza a poca distanza di tempo dal 
suo antecessore. Del resto, accade lo stesso ai nostri giorni, e 
sotto i nostri occhi. A cannoni rigati, cannoni superlativi, a navi 
corazzate, monitori e torpedini, e così via. Ecco qui una bella fila 
di cannoni: sono belli, lustranti, nuovi di zecca, e costano un oc- 
chio. Ma un oscuro operaio, mentre il foco sudava a fonderli, con 
una nuova invenzione li esautorava. É come se fossero metallo 
rotto; mandatone uno al Museo, gli altri alla fonderia, e non par- 
liamone più. Similmente nel cinquecento, accadeva spesso che un 
uomo alieno dall' esercizio delle armi, per esempio un povero le- 
gnaiuolo come fu il Cecca fiorentino (1), ben disposto della na- 
tura, e pensandovi sopra di e notte, trovasse un nuovo ingegno 
o di offesa o di difesa; e così le faceva progredire entrambe; 
perchè ogni trovato se ne traeva dietro un altro nel senso con- 
trario. Allora quell’ operaio cominciava ad essere chiamato inge- 
gnere, ossia meccanico, il quale titolo non solo era lontanissimo 
dall’ essere onorevole come oggi, ma non fu mai dato — se non 
piglio errore — nè a Michelangiolo che alzò la cupola di San Pietro, 
nè a Giulio Romano che fu direttore generale delle opere archi- 
tettoniche, stradali ed idrauliche del ducato di Mantova; ma lo 
davano invece al padre di Benvenuto Cellini, che era per pro- 
fessione fabbricatore di stromenti musicali, e Piffero della Signoria. 


(1) Vasari, in Francesco di Angelo, detto il Cecca. Questi nacque nel 1447, 
mori nél 1488. Anche Francesco Formenton, vicentino, qualificato ingegnere 
del Comune, era un legnainolo, nato nel torno del 1440 e morto nel 1493; 
faceva pel Comune opere meccaniche, come fu alzare il Leone di S. Marco 
sopra la colonna in piazza dove ancora è, e rimettere a posto una campana 
che era caduta giù dalla torre; e sorvegliava i lavori pubblici architettonici, 
eseguendo disegni altrui. Fu legnaiolo, dicevo, e la sua bottega era sulla piazza, 
ove ora è il Monte di Pietà; ma più tardi entrò anche nella confraternita dei 
muratori. Tuttavia fu sempre ingegnere, non mai architetto. Veggasi nell’Arch. 
Ven. del 1872, vol. III, l'illustrazione del Formenton, che fu l’ ultimo lavoro 
del cav. Antonio Magrini. 


Rivista Univ. anno xrv, vol. xxv. 24 
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Se il progresso d'allora era più lento di quello d'oggi per- 
chè la scienza in atto era minore dell’ intelligenca in potenza, la 
lotta era però sempre la stessa; ed uguale era la proporzione fra 
le due forze contendenti. Ponete che gli alberi fossero più bassi 
e gli uomini più piccoli, non sarebbe per questo né più facile 
nè più difficile arrivare colle mani a spiccare il frutto. 


XII. 


Non da ora soltanto Vespasiano pensava a rinforzare la sua 
terra, anzi aveva chiamato, cinque o sei anni prima, un Dome- 
nico Giunta a dirigerne i lavori. Di questo Giunta, o meglio Giun- 
talodi, parla il Vasari nella vita del Soggi, chiamandolo erronea- 
mente Giuntalocchi. Era pittore in origine, e fu proposto a Don: 
Ferrante per disegnatore delle opere di fortificazione, ch'egli fa- 
ceva in Sicilia; vi andò e divenne architetto militare ; il che torna 
a quello che si è detto un po'.sopra, nominando il Cecca. (E chi 
ne vuole notizie maggiori vegga il detto Vasari, e l'appendice 
che vi appose C. Guasti nell’ edizione di Trieste diretta dal dott. 
A. Racheli). Il proposito, per quella volta, era andato a monte; o 
sia che il Giuntalodi, legato ai servigi del Guastallese non abbia po- 
tuto occuparsi per Vespasiano, o sia che questi abbia dovuto lasciar 
tutto per la guerra carrafese. Ma oggi — oggi qui vuol dire nel 
1560 — malgrado la pace generale, o piuttosto a cagione dì essa 
che glie ne lasciava la comodità, volle rifare il tempo perduto e 
fecesi venire a Sabbioneta Girolamo Cattaneo, novarese, architetto 
dei Veneziani in Brescia, il quale esercitava l’arte da molti anni, 
e vi si era formata una riputazione. Il Cattaneo era già stato in- 
trodotto, a cagion d'onore, fra gli interlocutori hei dialoghi di Ia- 
copo Lantieri, che fu dei primi a mettere in iscritto le regole 
trovate buone dai pratici in materia di fortificazione (1). Il Sanmi- 
cheli era morto un anno prima, o giù di li, senza lasciare alcuno 
scritto; e questo dico anche del Marchi, del quale correvano per 
I’ Italia i disegni, ma non pubblicati da lui, e senza le dichiarazioni 
che videro la luce molti anni dopo,fe in pochissimi esemplari (2). 


(4) LantigRI, Dial. due sull’Architettura Milit., Venezia, 4557. Due libri 
sul modo di fortificare le città, Venezia, 1559. 

(2) « Se non che un’opera magistrale di tal guisa feconda di nuovi tro- 
« vati, l'applicazione dei quali non voleasi per avventura che riuscisse pro- 
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Alcuni altri in quel tempo scrivevano; ma pare che i più temessero 
la pubblicità ; forse per modestia, essendo soltanto ingegneri, forse 
per gelosia dei secreti dell'arte. Solo un poco più tardi, cioè verso 
i due terzi del secolo, si cominciò da parecchi a pubblicare ; e fu 
tra questi il Cattaneo; dall'opera del quale possono argomentare 
gli intelligenti se meritasse davvero la sua fama. Da quella pos- 
sono medesimamente argomentare, per indiretto, il merito di Ve- 
spasiano, poichè il Cattaneo si appoggia sull’approvazione e sul- 
l'autorità di esso Vespasiano, dei Conti d'Arco e dei Conti di 
Lodrone, tutti uomini di guerra (4). 

Questo fatto comincia a renderci testimonianza che il Conte 
di Sabbioneta, benchè giovanissimo, non era considerato dal mondo 
militare come uno scolaro, ma era anzi in voce di assai intelli- . 
gente. Dalle notizie poi che abbiamo della sua vita apparisce che 
non era uomo da rimettersi ad occhi chiusi, nel giudizio altrui; 
ma aveva, con idee proprie, anche l' industria di giovarsi di quelle 
degli altri. Arte difficilissima ai principi, i quali, se per lasciar 
libera l'opinione altrui tacciono, il mondo dice che non ne sanno; 
e se parlano, impongono, anche senza volere, la propria opinione 
ai cortigiani. Solo un caso fa eccezione; ed è quando il principe 
si svincola da un pregiudizio del tempo o del paese; allora quelli, 
che ci son dentro fino agli occhi, sanno trovare — siano essi, o 
non siano cortigiani — per sostenere il pregiudizio quel corag- 
gio, che non troverebbero per sostenere la verità. 

A Vespasiano — io ne son certo — avranno dato del pedante, 
perchè sapeva greco e latino, e del saccente, perchè aveva sem- 
pre alle mani Vitruvio. Uno avrà detto: — Vitruvio è un grande 
autore, si sa; ma non è più pei nostri tempi: venerarlo e la- 
sciarlo stare. — E un altro: — Vedremo che cosa saprà fare 
questo architetto novarese o veneziano che sia, il quale, secondo 
che dicono i protogquamquam di palazzo, scrive e vuole sopraffare 
gli antichi. Che mi fa celia? Con Vitruvio e Vegezio non si con- 


e ficua ai nemici, teneasi dal Governo di Re Filippo come un segreto non co- 
« municabile che a pochi. Laonde si pretese che non se ne tirassero oltre a 
a venti esemplari, e (che è più da stupire) nessuno ne fosse dato all'Autore ». 
RoncÙini, Cento lett. di Fr. De Marchi, Parma, 1864, pag. xiv. 

(1) Tirasoscai, VII, n. — L’opera del Marchi fu sottoposta, nel 1564, 
al giudizio dei Conti d’ Egmont, di Horn e del principe d’ Orange; i quali la 
confrontarono con tutte quelle che allora si trovavano. RONCHINI, op. cit. pa- 
gina 45, xIll © XXXVII. 
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tende. Noi siamo pigmei; loro eran giganti; e non per niente 
sono antichi. — E un terzo: — Chiedete piuttosto cosa saprà far 
lui, questo ragazzo, che non ha ancora trent'anni, e vuol fabbri- 
care città. In guerra, non dico; ha fatto vedere d'avere il fegato 
sano, e fin qui gli dò lode, chè mi piace esser giusto. Ma altro 
è ammazzare cioè distruggere, altro fabbricare cioè creare. Ci vuol 
senno molto ed esperienza molta, la quale non si fa sui libri o 
nei campi, ma campando molti anni. Mi diranno d’Alessandro! 
Eh! lo so anch'io che fece giovanissimo cose grandi, inclusive 
la fondazione d’una città! Ma, bisogna essere Alessandro! Provi 
d'essere un altro Alessandro, e poi faccia a sua posta. — 

Così si cianciava — non ad alta voce, s' intende, nè in piazza 
— -ma bisbigliando in piccoli e fidati crocchi. Di ciò sono così 
certo, come se ne avessi da' contemporanei la testimonianza giu- 
rata. Forse il principe non l'avrà saputo, o forse avrà lasciato 
correre. Ma — e farei sicurtà anche di questo — non saranno 
mancati gli uffiziali zelanti ad impartire di tratto in tratto qualche 
avvertimento salutare ai più linguacciuti, od ai più imprudenti. 
Fra gli avvertimenti allora in uso per queste circostanze, passa- 
vano per molto persuasivi i tratti di corda ad arbitrio e le car- 
cerazioni a tempo indeterminato (nota che i carcerati allora si 
mantenevan del proprio), ed anche un certo numero di basto- 
nate, per mano di due birri, nel vano di una porta e nell'ora che 
:l gol tace. 

Ma frattanto che gli oziosi cianciavano, Vespasiano lavorava 
di proposito, dava le idee generali, discuteva le dubbie, sceglieva 
gli artisti, visitava le opere, poneva in ogni cosa quella cura gior- 
naliera e continua, senza della quale spesse volte la parola del 
comando muore senza effetto. Egli tracciò di sua mano le piante 
della fortezza e della città; i quali disegni conservati per lungo 
tempo nel pubblico archivio, prima di essere dispersi, furono ve- 
duti da molti. | | 

Per la fortezza dovette studiare quanta parte delle costru- 
zioni preesistenti si potessero conservare a risparmio di tempo ce 
di spesa, combinandole però colle nuove opere che richiedeva 
l'arte moderna; e badando che l’antico non impedisse l’uso del 
nuovo, nè questo di quello. Rispettò infatti il castello, edificato 
già dall’avolo, ma ingrossandone i muri e tirandoli a scarpa; ed 
ai torrioni, che fino dai primi anni del secolo si erano cominciati 
ad abbandonare, sostitui sei baluardi reali, uniti fra loro per mezzo 
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di quelle minori costruzioni, che prendono tanti nomi diversi se- 
condo le forme e gli usi. Dei sei baluardi cinque soli furono sù- 
bito costruiti, l’ultimo riserbato a più tardi; e delle dae porte che 


‘ dovevano dare accesso alla città una sola fu aperta per allora, 


quella a ponente; alla quale, per buono augurio, pose nome Porta 
Vittoria. 

Io però non mi arrischio ad una descrizione di questa for- 
tezza, che sarebbe vana egualmente per gli intelligenti e pei pro- 
fani; e che a me, profanissimo, sarebbe certamente difficile, e 
forse impossibile. Dico soltanto che il castello era volto a mez- 
zogiorno; e un ponte levatoio sul largo fossato gli dava l’accesso 
dalla piazza d'armi, la quale esiste ancora. Essa è un vasto ret- 
tangolo, che da due lati confina cogli avanzi del palazzo del prin- 
cipe, compreso già nel castello ; e sul terzo lato si allunga la loggia, 
o galleria, della quale diremo in seguito. L'ultimo lato costeggia 
per una buona metà o forse due terzi la più ampia e signorile 
delle strade urbane; ed è a questo modo che la piazza d'armi, 
o campo di Marte, collegava la fortezza alla città. In quella strada 
— alla qualé Vespasiano impose il nome venerato della zia — 
erano le case dei cittadini più cospicui e dei primari uffiziali del 
Governo; ed una di esse che era’ la .sede del tribunale ne con- 


serva ancora gli emblemi nelle inferriate delle finestre. La strada 


Giulia corre da ponente a levante, e divide la Sabbioneta militare 
a mezzodì dalla Sabbioneta urbana a settentrione; e un solo giro 
di mura le circonda ambedue. Ma la lunghezza della via Giulia è 
alquanto minore della lunghezza totale della terra da ponente a 
levante; poichè — ne abbiamo dato un tocco in principio di 
questo scritto — invece di raggiungere le due porte in linea 
retta, piega a poca distanza da ciascuna di quelle verso setten- 
trione, in due stradette brevi: le quali poi raggiungono le porte, 
piegandosi alla loro volta un altro poco parallelamente alla detta 
via Giulia. | 

Nelle costruzioni urbane Vespasiano era libero pressochè in- 
teramente. Egli poteva tracciare il suo pensiero sulla carta, senza 
timore d’incontrare troppi ostacoli sul terreno ; e poteva obbligare 
i particolari a costruire secondo quello, senza aggravarli sover- 
chiamente. Tanto era poco, e poco pregevole quello che esisteva | 
Inoltre egli sussidiò molti che non avevano mezzi sufficienti per 
fabbricare com’egli voleva, ed agli ornamenti esterni provvide in 
massima parte a sue spese. 
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Distribui Ja città in trenta isolati, che sono o quadrati o ret- 
tangolari, ma tutui di figura regolare, e separati da strade larghe 
e diritte. Vicoli e chiassi qui non si vedono; bensì piazze qua e 
là dove sono chiese od altre occasioni di calca. Ma le piazze mag- 
giori erano e sono due; l'una il campo di Marte già menzionato; 
l'altra per gli usi civili, nel centro dell'abitato, colla chiesa par- 
rocchiale ed il palazzo. Anche questo esiste ancora, benchè in 
parte mutilato e guasto; non molto grande, ma proporzionato alla 
città, e signorile per la solidità della costruzione ad archi sfogati 
e bugne, per l'ampio porticale che lo fronteggia, e la maestosa 
scalea che lo solleva dal livello della piazza. Due loggie coperte, 
che furono tolte .dipoi, lo mettevano in comunicazione colle case 
di quei ministri che gli bisognasse avere molto vicini, e quella 
a settentrione conduceva, per più case, alla tribuna dei signori 
nella chiesa. Dietro al palazzo, una torre quadrata di marmo ser- 
viva alle speculazioni astronomiche, ed ora è mozzata; ma dalle 
finestre della parte che ancora sussiste possono speculare il cielo 
i ladroncelli del mandamento, pei quali è scala a dimore più am- 
pie. Nel mezzo della piazza sorgeva una colonna di marmo, e c'è 
ancora, rompendo l'uniformità del piano. Tra la colonna e il pa- 
lazzo era una bella statua sedente di Vespasiano, la quale fu tolta 
dopo la sua morte, e collocatagli sul sepolcro. 

Tale era fa residenza ordinaria che il principe volle avere in 
mezzo ai cittadini. Ma il palazzo del castello — o del giardino, 
come dicono a Sabbioneta — che egli pure ampliò e abbelli, fu 
riservato a dimora straordinaria in caso di guerra, e a più sicura 
custodia delle armi e del tesoro. 

Qui era pure la Zecca, aperta da lui pochi anni prima, fa- 
cendo uso di un privilegio o diritto già antico nella sua famiglia, 
ma esercitato non continuamente (41). Si legge che la materia delle 
sue monete, così d'oro come d'argento, era finissima; e siccome 
se ne trovano poche delle seconde e ancora meno delle prime, 
argomenta il Racheli che gli orafi le cercassero con diligenza per 
fonderle. Egli afferma che Vespasiano si prendeva diletto di la- 
vorare manualmente nella monetazione; e s'egli non appoggiò 
tale affermazione ad una testimonianza del tempo, non si deve 
però respingerla come inverosimile; chè non sarebbe indegno di 
un gran signore trattare una materia per sé nobile, la quale per 


(1) Arrò, Zecca di Sabbioneta, presso Zanetti, Zecche d' Italia. 
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Ja forma che le si imprime e per l’uso che se ne fa, si collega 
da un lato alle Arti Belle, dall'altra alla vita ed al governo della 
società. 

Ma lo zecchiere di Vespasiano fu un Andrea Cavalli da Sab- 
bioneta, artefice maggiore della sua fama, e non solamente abilis - 
simo coniatore di medaglie e monete, ma ancora eccellente mae- 
stro di getto, ossia fonditore, come dimostra un opera che tuttora 
di lui si conserva (4). | 

Dopo avere edificato la città, pensò Vespasiano a fornirla di 
abitatori; — e non al modo di Romolo, un po' vieto e pericoloso — 
ma prendendo esempi non da: lontano. Pierluigi Farnese, entrando 
nella signoria di Piacenza e di Parma, richiamò nella città i si- 
gnori che avevano reddito maggiore di dugento lire imperiali, 
minacciando ai renitenti la privazione della cittadinanza e la con- 
fisca dei beni. Non era un trovato suo, era stata legge de’ suoi 
antecessori nel ducato, cioè dei Visconti, degli Sforza, dei Papi, 
legge pubblicata fino dal 1538, ripubblicata poscia molte volte, e 
conforme agli usi ed alle massime del tempo (2). Il Gonzaga si at- 
tenne a questo esempio, e richiamò in vigore ordini e sanzioni 
de' suoi propri maggiori. Quindi è che con una grida del 27 set- 
tembre 1562, « ordina e comanda che tutti i cittadini et altre 
« persone: comprese nelle passate gride ad habitar dentro la terra 
« di Sabbioneda se vi debbano ritornar dentro con tutte le loro 
« famiglie per tutto l'otto del mese d'ottobre prossimo, sotto pena 
« quanto alli cittadini dell’amissione (perdita) d'ogni esenzione, 
« immunità e privilegi, così per la persona loro, quanto per li 
« propri beni, che si ritroveranno avere ». Quei beni diventavano, 
a questo modo, rurali, e i Joro possessori erano assoggettati alle 
fazioni ed ai carichi propri dei rurali, da cui erano esenti i citta - 
dini. Ed affinchè non avvenisse che per complicità od indulgenza 
di qualche ministro si potesse eludere la legge, è soggiunta la 
minaccia di cento scudi d'oro di multa al sindaco, se non descri- 
verà subito i beni del renitente nei libri dei beni rurali. Avverte 
inoltre Sua Eccellenza, che non potrà mai far grazia, nè accor- 
dare dispensa, perchè grazia e dispensa sarebbero a pregiudizio 
del terzo, cioè del Comune. La stessa grida provvede che rien- 
trino in città, nello stesso termine, gli officiali del principe o del 


(4) RacHWÙli, lib. IV. 
(2) ScaRABELLI, La prima ducea di Pierluigi Farnese. 
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comune, quantunque non cittadini. La pena è di cento scudi; e 
se non potranno pagarla, scuseranno tre tratti di corda. Benedetto 
tempo, in cui chi non poteva pagare, era ammesso a riscuotere | 

Cosi pure sono richiamati gli artisti, mercanti ed altri, che eser- 
citano offici di qualsivoglia sorte; e in questi casi la multa è di 
scudi cinquanta soltanto; ma i tratti di corda non si riducono 
alla metà, forse per la difficoltà dell’ operazione atritmetica nella 
fattispecie. Un altro articolo della stessa grida proibisce di vendere 
commestibili fuori della terra e fortezza, anzi vuole che nonsi 
venda altrove che nella piazza pubblica a ciò destinata. Su questo 
punto io scivolo, per non far gridare il lettore se per caso fosse 
un economista; riferisco la legge come la era, e non ne sono ri- 
sponsabile; non l'ho fatta io. 

L'ultimo articolo riguarda i preti curati di Santa Maria; e li 
richiama a fare la residenza, sotto pena di perdere i canonicati 
e i benefizi; sul qual punto egli s'era già accordato col reverendo 
proposto della chiesa. Questa disposizione può sembrare a noi 
così naturale — poichè le due podestà andavano d'accordo — che 
non meriterebbe speciale menzione. Ma in quel momento non era 
cosi. L'abitudine dei preti e massime dei vescovi e dei canonici 
di vivere lontani dalle proprie sedi, per attendere ad altri uffici 
e talvolta ad interessi che non erano punto di chiesa, era antica 
ed universale. Le popolazioni e i principi se ne lagnavano; e il 
Concilio di Trento, riconoscendo quanto vantaggio ne traevano i 
protestanti, deliberò di farlo cessare. Ma poiché l'abuso aveva ra- 
dici estese e profonde, ed era legittimato — se si può dir cosi — dal 
fatto di alcuni che in tutto il resto erano esemplari, pareva im- 
possibile alla gente che si potesse toglierlo davvero. Si presagiva 
che quando Roma avesse confermato il decreto del Concilio, non 
avrebbe poi avuto la forza di farlo eseguire; e che o si sarebbe 
seguitato o si sarebbe tornato di corto a far come prima. In ef- 
fetto, quando Pio IV nel concistoro del 26 gennaio 1364, di- 
chiarò che confermava « in omnibus et per omnia, e senza al- 
« cuna eccezione » quello che il Concilio aveva deliberato, egli 
pose in disperazione la corte e la città. La dichiarazione abbrac- 
ciava tutte le decisioni del Concilio, lo ripeto, senza alcuna ecce- 
zione, pure la gente non si occupava che della residenza dei ve- 
scovi, degli abati e dei canonici, come se non vi fossero che loro 
al mondo. Si calcolava che i due terzi della corte avrebbero do- 
vuto andarsene, e che dietro loro sarebbe partita la maggior parte 
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degli artefici, dei mercanti e d’altre persone ancora delle quali 
non sapeano far senza certuni (1). Tuttavia il Concilio e il Papa 
furono obbediti; di buona o di mala voglia i gaudenti lasciarono 
le mollezze e il lusso di Roma per far ritorno alle loro fpiccole 
città, alle umili borgate, ai solitari monasteri; e la detta previ- 
sione, quantunque fondatissima, tornò erronea in effetto, Ma io qui 
osservo, che quando usci la grida di Vespasiano, il Concilio di 
Trento non era sciolto ancora; e la dichiarazione di Pio IV, che 
doveva minacciare quel finimondo, venne fuori ben quindici mesi 
più tardi. 

Trovo nell’Affo, che Vespasiano provvide a far fiorire il com- 
mercio, accordando privilegi ed esenzioni ai mercadanti. Ma, co- 
m’egli non cita né scrittori, nè documenti, e non entra in mag- 
giori particolari, io lo ripeto senza prendere carico alcuno sopra 
di me. Dirò come l' Ariosto: 


Mettendolo Turpino anch'io lo metto. 


Trovo poi nel Racheli che già da parecchi anni era vivo in Sab- 
bioneta il commercio dei grani e del bestiame; che vi si fabbri- 
cavano certe lane o stamigne che avevano riputazione a Milano; 
e che un ebreo, con licenza del principe, teneva un banco prin- 
cipale in Sabbioneta e succursali nelle altre terre dello Stato. Egli 
trae queste notizie dalla cronica manoscritta del Cavalli e da un 
ricorso di un certo contadino che si lagna di soprusi ed usare 
del banchiere. Vespasiano mandò il ricorso al suo Vicario Gene- 
rale perchè giudicasse sommariameote, atteso la povertà del sup- 
plicante; ma non ne sappiamo niente di più. Di queste poche e 
inmagre notizie è forza che ci contentiamo sull'argomento che pur 
sarebbe importante della legislazione e dell'economia del paese. 

Passiamo dunque all'istituzione della scuola od accademia, 
pensiero antico di Vespasiano e sua cura soavissima. 


(Continua) - ATTILIO CARLI. 


(4) Lettere inedite di Bernardo Tasso, per ATTILIO PortioLi, Mantova, 
4874, p. 36. 


SUL LIBRO 


FEDE VECCHIA E FEDE NUOVA 


pi FepERICO STRAUSS ‘© 


LETTERA 


Al prof. Augusto Conti 
FIRENZE. 


Mio egregio ed illustre Amico, 


È stata sempre a me di molto conforto la vostra antica ami- 
cizia, come di @ale da onorarsi in ogni tempo non dico una città, 
ma un popolo, e così la filosofia, come la nostra letteratura. A voi 
maestro di scienze morali, come all'illustre storico, a cui ho 
sgritte le precedenti lettere, sulla Religione dell’ avvenire propo- 
sta ai nostri tempi, sono ben noti i gravissimi problemi, della 
cui rispluzione si sente affaticata questa nostra incerta età; e nei 
Discorsi del tempo, come il Cantù nel suo Buon senso e buon 
cuore e negli altri libri a questo succeduti, già deste all'Italia con 
attraente bellezza di parola e di stile e maestria d’invenzione, un 
libro di utifissimi documenti e di savia educazione intellettiva e 
morale, rispondente ai problemi che ci stanno innanzi. Mi conce- 
derete pertanto che con voi, a cui le lettere precedenti e gli Scritti 
apologetici che l’anno passato io pubblicava, non son punto di- 
spiaciuti, discorra ora un poco dell'ultimo libro dello Strauss, il 
caporione de’ sofisti della critica religiosa de’ nostri tempi, nel 
quale si raccolgono tutte le negazioni, anche filosofiche del nostro 
secolo (2). 


(4) Traduzione dal tedesco dell’ avv. Salvatore Pizzi. Napoli, 1876. 
(2) « Questo libro, ha detto il prof. Ferri, non v'ha dubbio, è una pro- 
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Dal 1833 al 1872 il famoso autore della Vila di Gesù diè 
‘compimento alla evoluzione, come oggi si dice, delle sue nega- 
zioni. Dalla prima negazione del sovrannaturale nella storia, posta 
come criterio storico, doveva riuscire alla negazione del sovran- 
naturale nella natura, e indi alla negazione di Dio, come Intelli- 
genza e Volontà Infinita; e vi riusci infatîi con freddo e misu- 

— rato ardimento. Sbarazzatosi de’ fatti evangelici e de' vangeli stessi 
della divinità di Gesù e della divina origine del Cristianesimo, 
colla sua teoria del mito e della progressiva formazione de’ dogmi, 
la logica conduceva lo Strauss a doversi sbarazzare di Dio; e 
però, sentenziato a morte il Cristianesimo, annunziò qualche anno 
prima di morire, la fede novella che era per pigliare il posto del- 
l'antica, col suo ultimo libro Fede Vecchia e Fede Nuova, pub- 
blicato come suo testamento filosofico e religioso, nel 1872. Que- 
st' opera dell’antico seminarista evangelico di Blaubeuren, del teo- 
logo di Tubinga, e vicario di Kleiningerskeim, fu divisa in due 
parti principali; l'una tratta della religione, l’altra della scienza 
della natura. Come si era preparato alla seconda Vita di Gesù 
. col libro sopra Reimarus, così lo Strauss si preparò all'ultima sua 
opera che avesse contenuto le ultime conclusioni de' suoi studi, 
cioè il compimento delle negazioni precedute, colla biografia del 
Voltaire, la quale, per l’eloquenza del dettato fu comparata alle 
più belle cose del (Goethe. Pertanto, nella prima parte di que- 
st'opera fa la critica della dogmatica cristiana, e indi della vita 
di Gesù secondo i Vangeli, concludendo che il congegno dottri- 
nario del Cristianesimo è già caduto, e oramai non si è più cristiani; 
ma resta sempre una religione per l'umanità, quantunque abbia 
perduto il suo Cristo, il suo Dio personale, e l’anima immortale ; 
e questa religione è il sentimento di soggezione al Tutto, all’ or- 
dine dell’ Universo; si che, dice lo Strauss, « noi esigiamo pel 
nostro Universo la stessa pietà che l’uomo religioso d' antico stile 
avea pel suo Dio » (1). Nella seconda parte espone l'Autore quale 
sia il concetto moderno che si è andato formando del mondo per 
opera delle scienze naturali ; e conferma che distinguendo il mondo 


fessione di materialismo e di ateismo, e, ciò che più importa, pretende di 
esprimere } risultati delle scienze positive relativamente agli oggetti della 
religione e della filosofia ». L'ultimo libro di Strauss e i suoi critici, nella 
Nuova Antologia, Vol. XXIV, p. 449. Nov. 4873. 

(4) V. Fede Vecchia e Fede Nuova, $ 44, p. 108. : 
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in senso assoluto e il mondo in senso relativo, di questo secondo 
possiamo dire che ha principio, confini nello spazio, e fine nel’ 
tempo; ma « se guardiamo al primo, che è I Universo, nel suo 
assieme non è mai stato tempo, in cui esso non sia esistito, in 
cui non vi sia stata differenza di corpi mondiali, non vita, non 
ragione; se tutto ciò non era ancora in una-parte del tutto, esi- 
steva in una seconda parte, ed in una terza non esisteva più; 
colà era in formazione, qua aveva piena esistenza, in un terzo 
luogo era in dissoluzione ; l' Universo è l’ insieme infinito di mondi 
in tutti gli stadii di formazione e di sformazione, che vive eter- 
namente d'una vita egualmente piena ed assoluta fra questa eterna 
circolazione e vicenda ($ 45, p. III) ». Così, se il mondo è senza 
‘ Dio, non resta per l'origine dell’uomo che la teoria del Darwin, la 
trasformazione per la evoluzione; e lo Strauss la sostiene calda- 
mente, comentandola e rafforzandola colle dottrine del Lamarck e 
del Goethe, «.con la pùù pura e sublime gioja dello spirito »; ché 
l'umanità, dice, deve meglio inorgoglirsi che sia giunta al pre- 
sente suo stato da miserabili principii, anzi che per creazione di- 
vina ($ 62). Onde « noi altri filosofi e teologi critici, confessa, 
abbiamo fatto grande sciupo di fiato per porre al bando il mira- 
colo, ma la nostra parola si è perduta, perchè non abbiamo saputo 
rendere superfluo il miracolo, né indicare ciò che potesse sup- 
plirlo, dov" esso pareva indispensabile. Darwin ha indicato la forza, 
il processo naturale che opera ciò che si attribuiva al miracolo: 
egli ha ‘schiusa la porta, per la quale questo sarà scacciato, da 
non più ritornare. Chi sa che cosa importi il miracolo, per questo 
servigio terrà il Darwin come uno de’ maggiori benefattori del- 
l'umanità (p. 193) ». Il quale passo dello Strauss, o illustre amico, 
direbbe il Vico essere un passo d’oro; stanteché, il grande cri- 
tico della scuola teologico-razionalista, confessa che per opera di 
quella celebratissima critica non si era giunto a rendere superfluo 
il miracolo, nè a supplirvi cosa per cui non sembrasse più indi- 
spensabile; e ci voleva la teorica del Darwin per farla finita col 
sovrannaturale. Ma se la teorica del Darwin non è altro che una 
ipotesi, e nessun naturalista davvero la tiene ancora come con- 
clusione scientifica (1), che ne esce per contrario da questa so- 


(4) Cito la conclusione di un libro recentissimo, scritto da un partigiano 
del darwinismo o del trasformismo, in risposta alla domanda se il trasformismo 
sia un fatto dimostrato ; « Non, dice il Topinard; ce n’est encore qu’une hypo- 
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lenne confessione? Si sa, dice lo Strauss, che cosa importi il mi- 
racolo: e par chiaro che volesse dire: ritenuto il miracolo o il 
sovrannaturale in natura, fa uopo ritenerlo nella storia; e allora 
la critica evangelica non ha più ragione, la negazione della divi- 
nità di-Gesù non è logica e il Dio personale e creatore ritorna a 
richiedere a buon diritto l'assenso religioso e la fede dell’ uma- 
nità, colla quale fede è legata l'immortalità dello spirito umano. 
O la natura senza Dio surrogato dalla eterna evoluzione delle 
forze e trasformazione delle cose, o la storia col sovrannaturale, 
con Gesù uomo Dio, col Cristianesimo e con la Chiesa. 

Lo Strauss condanna come incoerenti tanto i vecchi cattolici 
che respingono il Papa infallibile, pur ammettendo una istituzione 
e una missione sacerdotale, quanto i protestanti liberali, che avendo 
negata la divinità di Gesù Cristo, vogliono tuttavia mantenuto il 
il Cristianesimo come Religione, i sacramenti, le sue feste, le sue 
dottrine morali ($ 1, p. 30-31). Pertanto, contro cattolici, vecchi 
cattolici, protestanti ortodossi e protestanti liberali, l'autore della 
Vita di Gesù vuole opporre non già una unione qualsiasi che abbia 
nome di chiesa, bensi una unione puramente umanitaria e ra- 
zionale, il cui ufficio sarebbe la negazione diretta del Cristiane- 
simo e di ogni religione in nome della scienza e della civiltà 
umana, per lo mezzo della parola e della stampa, di modo che 
« dall'inevitabile dissoluzione dell’antico si formi da sè nell’ av- 
venire il nuovo (p. 32) ». E con questo scopo di preparare il 
nuovo, distruggendo l’antico, va facendo l° esame della vecchia 
fede chiesiastica, ed esponendo è tratti fondamentali del nuovo 
concetto del mondo, dal quale secondo lo Strauss uscirà appunto 
. la fede nuova. Comincia l'autore a far .l’analisi del simbolo apo- 
stolico, come la più antica confessione di fede della Chiesa; e 
del dogma fondamentale della fede dell'antica Chiesa, cioè del 
dogma della Trinità, dice non più essere appropriato al nostro in- 
telletto, tanto che « la dottrina della Trinità è morta negli stessi. 
ortodossi (p. 36) ». Del qual modo va giù il dogma fondamentale 
della fede dell’ antica Chiesa. Il primo articolo poi del simbolo 
« esprime la fede in Dio padre onnipotente, creatore del cielo e 
della terra »: ma per lo Strauss la dottrina mosaica della crea- 


L) 


zione è un concetto puerile, « che non poteva saper nulla del 


thèse: mais cette hypothèse gagne chaque jour du terrain ». V. L’ Anthropo- 
logie, p. 564. Paris, 1876. 
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sistema copernicano e delle moderne scoverte geologiche »; si che 
il torto sta nell'averne fatto un dogma, e l’astronomia e la geo- 
logia non ne sanno più tener conto, came di cosa seria. Quanto 
alla caduta dell’uomo dopo la creazione, avvenuta per opera del 
tentatore, o del diavolo, fu questa per lo Strauss una pazzia dot- 
trinale, che prese luogo di dogma; e si ride di Lutero che tut: 
tavia credeva al diavolo, quando « la credenza al diavolo è uno 
de’ lati più brutti della fede cristiana; ed il punto fino al quale 
le idee degli uomini si trovano dominate ancora o libere da questa 
pericolosa frottola, può ben considerarsi come misura della loro 
ciwiltà (p. 40) ». Così ne va via pure il diavolo; e siccome que- 
sta, avverte egli lo Strauss « è una pietra essenziale a tutto |’ edi- 
ficio della Fede cristiana », senza la caduta, « una delle colonne 
del sistema della fede cristiana », e senza il diavolo, sì può fare 
a meno di Cristo « comparso, come scrive San Giovanni, per di- 
struggere le opere del diavolo (p. 40) ». Il secondo articolo adunque 
del simbolo riguardante il figlio unigenito del Padre, Gesù Cristo, 
concepito per lo Spirito santo, e nato da Maria Vergine, più che 
storico è mitologico, « salvo che le generazioni delle divinità gre- 
che ci paiono meglio inventate (p. 41) ». Di quanto riguarda Gesù 
possiamo solo ammettere « l’aver patito e l'essere morto in croce 
sotto Ponzio Pilato, inquantochè ha tutta la verosimiglianza ed è 
inoltre attestato dagli storici romani »: ma « della discesa all’ in- 
ferno nessun evangelista parla, la risurrezione trovasi bensi da 
tutti narrata, ma da nessuno che l’abbia vista, e da ciascuno in 
maniera diversa e con diverse prove, nella guisa insomma di una 
cosa che siamo costretti a riconoscere come non storica. Viene 
infine la salita in cielo, dove noi abbiamo solo corpi celesti, e non 
più un trono di Dio, alla destra del quale si potesse.star seduto ; 
ed un ritrovo pel giudizio finale, mentre noi non conosciamo al- 
cun giudizio di Dio, o quello soltanto che si compie attualmente 
ed in ogni giorno (p. 42) ». La redenzione del peccato per la 
morte espiatoria di Gesù fu una figura, un paragone, che si prese 
sul serio (p. 43), « attesa la criminosa condanna » e la volontà 
rassegnata colla quale Gesù « si abbandonò al suo destino »; e 
non ci vuol molto a vedere che « quest’ ideagd’una morte reden- 
trice, d'una soddisfazione rappresentativa, sia un avanzo delle idee 
più rozze dell’ antichità (p. 44) ». Il terzo articolo finalmente del 
simbolo è la fede « nello Spirito santo, nella santa chiesa cristiana, 
nella comunione de’ santi, nel perdono de’ peccati, nella risur- 
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rezione della carne e nella vita eterna ». Ma questi dogmi non 
sono più de' nostri tempi, e son divenuti un imbarazzo, col quale 
si cullavano un tempo Giudei e Cristiani, Chiesa di Oriente e Chiesa 
di Occidente, Cattolici e Protestanti; « mentre per noi adesso la 
questione se e in che modo nella comunione si consuma del corpo 
reale di Cristo, è divenuta indifferente ed incomprensibile, quanto 
l'altra se Dio figlio sia della stessa natura del Padre o di natura 
soltanto simile (p. 45) ». Pertanto, dell’ antica fede cristiana nulla 
più si regge in piedi; e l'Inghilterra co'suoi liberi pensatori 
o deisti, la Francia co’ suoi enciclopedisti, la Germania co’ suoi cri- 
tici, hanno già dissipato l'antico edificio di tanti secoli. 

Il Razionalismo, nota lo Strauss, « fu un compromesso fra 
l'antica fede della Chiesa, e il risultato assolutamente negativo 
dell'esame di essa, fatto dalla nuova filosofia (p. 48) »: tutto fu 
spiegato naturalmente, ma nella sua forma esteriore restò quale 
era stato accettato ne’ secoli andati. Or nè il Razionalismo, né le 
Cristologie mezzo teologiche e mezzo libere, sono fatti a durare in 
uno stato ìrriseluto, tentennante, incerto. Lo sforzo maggiore di 
dare una nuova concezione intorno al Redentore, che, senza ri- 
petere il vecchio dogma tradizionale, mantenesse la persona di 
Gesù sul piedistallo antico, venne dallo Schleiermacher, il quale 
riprodusse a suo modo l'Uomo Dio, testimoniato dallo spirito, più 
che nella narrazione evangelica, nella conscienza cristiana, sulla 
quale appunto si diffonde quella conscienza del divino che in 
Gesù fu perfetta, tanto che nella vita di Gesù ebbe maggiore ef- 
ficacia questa anzi che la coscienza umana; e così Dio era in lui 
sotto la forma della coscienza, donde la sua impeccabilità, e la 
partecipazione di questa conscienza nei suoi credenti, ai quali sta 
innanzi come archetipo morale perfettissimo, la cui imitazione re- 
dime e salva dal peccato. Fu per lo Schleiermacher una nuova 
imagine del Cristo che presentava alla conscienza cristiana, senza 
la dogmatica antica delle due nature nell’ unità della persona di- 
vina; e, non facendo molto conto de’ vangeli sinottici, credette 
nel quarto evangelio appunto « sentir risuonare tuoni perfetta- 
mente concordati con la sua costruzione della persona di Cristo 
($ 18, p. 53) ». Ma, per lo Strauss la dottrina dello Schleier- 
macher armeggiava tuttavia coll’ antico linguaggio teologico, sup- 
poneva sempre la vecchia credenza del peccato originale e il fatto 
di una redenzione; e soppressa la natura e la persona divina in 
Gesù, l' impeccabilità non si regge, o se si sostiene questa, biso- 
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‘gna ricorrere alla concezione per opera dello Spirito santo, alla 
personalità divina, come, ha predicato la Chiesa. Di più, l' argo- 
mento esteriore, che sarebbe stato il quarto evangelo, è venuto 
meno, perocché, dice lo Strauss, non è opera apostolica, ma la- 
voro alessandrino; nè, rimossa la incarnazione del Verbo, sarebbe 
stato un buon testimonio per Gesù, il quale, uomo come tutti gli 
altri uomini, avrebbe osato per quell’ evangelo dire: Io e il Padre 
siamo uno; chi vede me, vede il Padre. Chè, « se noi potessimo 
credere che Gesù abbia detto queste parole, non potendo ammet- 
tere che sia stato un Dio, dovrebbe svanire ad un tempo la cre- 
denza nella. sua perfezione umana. E così pure quella nella di lui 
. sana ragione (sic!), se dovessimo seriamente ammettere che nella 
preghiera egli abbia ricordato a Dio la gloria avuta presso di lui 
prima della nascita del mondo (p. 56) ». E qui lo Strauss fa una 
importantissima considerazione, la quale spiega bene i suoi inten- 
dimenti dalla Vita di Gesù, o dalla negazione della divinità di 
Gesù, a questa Fede nuova, che è la negazione del Cristiadesimo, 
del Dio personale, dell'anima immortale. « Che la questione ri- 
guardante la verità del Cristianesimo, dice, siasi alla fine ridotta 
a quella concernente la persona del suo fondatore; che la lotta 
decisiva della teologia cristiana dovesse combattersi nel campo‘ 
relativo alla vita di Gesù; può a primo aspetto far maraviglia, 
ma è totalmente nell'ordine delle cose. Il valore di un’opera 
scientifica o artistica è certamente indipendente da ciò che noi 
sappiamo della vita dell'autore .... Anche nel campo della storia 
della religione è solo importante, assicurarsi, che un Mosè p. e., 
. e un Mohammed non sieno stati de’ giuntatori, dovendo nel resto 
e loro religioni dar prova di sè da loro stesse, poco importa che 
sappiamo più o meno della vita de’loro fondatori. E n'è la ra- 
gione che essi sono appunto fondatori soltanto, non oggetti ad un 
sempo delle religioni da loro fondate. Rimovendo le cortine che 
covrivano la nuova rivelazione, essi sono rimasti in disparte. Essi 
sono onorati, ma non adorati. Altrimenti, com'è noto, va la cosa 
nel Cristianesimo. Qua il fondatore è ad un tempo l'oggetto più 
riguardevole della religione; la fede fondata su di lui perde il 
suo terreno, se risulta che a lui personalmente non appartengono 
le qualità, che deve avere un essere per divenire oggetto d'una 
religione. Or in fondo questo risultato si è avuto da gran tempo, 
imperocchè oggetto di religione, di adorazione, può essere sol- 
tanto un essere divino, e di considerar come tale il fondatore del 
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Cristianesimo, è lunga pezza che i pensatori han dismesso ($ 19, 
p. 54,-553 ) ». Pertanto, segue rigorosamente a conchiudere |’ au- 
tore, « il culto cristiano, quest’ abito tagliato per un Uomo Dio, 
divien barcollante e perde ogni sostegno, quando si applichi ad 
un semplice uomo ». H Gesù storico, spogliato dell’aureola divina, 
dell'ombra del mito_che coprì per secoli la realtà storica, dando 
corso alle idee messianiche, e alla finzione Saulina del mediatore 
Uomo Dio, non fece più di Cakjamuni, il fondatore del Buddismo; 
salvo che Cakjamuni fu nihilista, Gesù dualista » e se l'opera di 
Gesù non mori colla sua morte, si deve alla fede de’ discepoli 
nella qualità di Messia attribuita al loro maestro ($ 23-27 ). L' aver 
creduto che Gesù fosse stato il Messia, portava la fede alla sua 
resurrezione: « gol produrre così l'idea della risurrezione del de- 
funto maestro i discepoli salvarono l'opera sua (p. 67) ». Ma, 
come fu fabbricata l’aureola divina di Gesù colle idee messianiche, 
così la risurrezione annunziata da' discepoli fu una conversione in 
realtà di una pia e amorosa illusione, mantenuta dalla forte im- 
pressione lasciata da Gesù nell'animo de’suoi, e dalle speranze 
del regno di Dio predicato in mezzo a quel grande sconforto 
della nazione giudaica ($ 27, 28). E senza divinità, e senza la 
sua resurrezione, cioè senza il concetto di Uomo Dio, il Gesù 
storico per lo Strauss resta nell'ombra, imagine confusa, indistinta ; 
sì che « può interessare come problema per la ricerca scientifica, 
ma praticamente non può servire nella vita (p. 71) », cioè come 
modello etico, « da dovergli subordinare pur sempre ogni nostro 
religioso sentire, da doversi riferire a lui,.più che a qualunque 
altro grand’ uomo nell'affare del perfezionamento della nostra vita 
interna (p. 69) ». Anzi più chiaramente aggiunge il critico autore , 
« un Cristo di forma determinata, al quale potersi attenere, è 
quello della fede,' della leggenda, ma naturalmente pel solo cre- 
“dente che prende per soprammercato tutte le impossibilità, tutte 
le contraddizioni che -s' incontrano in questa figura; il Gesù della 
storia, della scienza, è un semplice problema, ed un problema non 
può essere oggetto di fede, nè modello per la vita (p. 71) ». 
Che è restato adunque, o mio illustre amico, della fede vec- 
chia? un’ inutile ciarpa dismessa qual'è il Cristianesimo, e un 
problema, non meno inutile, quale è detto il Gesù storico. La ruina 
del vecchio è già compiuta per lo Strauss, e per tutti i cercatori 
di nuova religione; e tocca ora, appena posato il martello demo- 
litore, raccogliere e murare i materiali di un nuovo edifizio che 
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risponda alle condizioni civili, morali e scientifiche de'tempi nuovi, 
ne' quali, aggiunge lo Strauss, « se dobbiamo lasciar campeggiare 
la scienza, egli, Gesù, considerato come guida religiosa, deve ogni 
giorno divenire più estraneo all’ umanità quale si è sviluppata sotto 
l'influenza della coltura presente (p. 71) ». Gesù, dice il dottore 
in teologia protestante, fu un visionariu, e « un visionario non 
può venire scelto a guida della vita (p. 72) ». Il torto massimo 
di Gesù è nell'aver dato ‘a finc dell'Uomo Dio, e a termine della 
vita presente il cielo, onde « le inutili mortificazioni, la vita da 
furbi de’ monaci e delle monache, e lo sguardo continuo diretto 
alla futura gloria celeste (p. 72-75)*».... Ciò è una sciempiag- 
gine : la vita terrena dell'umanità porta in sè stessa la sua legge, 
la sua regola, come i suoi fini, la sua meta (p. 73) ». Che se il 
Cristianesimo diffuse i migliori precetti morali sulla terra quanto 
all’amor del prossimo, e alla carità; questi precetti, dice lo Strauss, 
venivano dal Buddismo, dal Giudaismo, dalla filosofia ellenico ro- 
mana: la stessa idea di umanità, « preparata senza dubbio dal Cri- 
stianesimo » fu « elaborata pienamente e in tutta sua purezza e 
stabilita come principio dall'incredulo secolo XVIII; e chi ha fatto 
passar l'abolizione della schiavitù non è stata la chiesa cristiana, 
ma l'infernale filosofia de’ liberi pensatori. 1 diritti dell’uomo non 
sono un pensiero cristiano, ma filosofico (p. 74) ». Quando uno 
scrittore, o amico carissimo, si fa leciti simili vaneggiamenti non 
fa uopo combattere le sue sentenze con argomenti contrarii, colla 
storia, coll'autorita di altri scrittori; poichè fa dubitare della sua 
ragione. L'idea dell'Umanità come principio, e l'abolizione della 
schiavitù, si devono « all'incredulo secolo XVIII, e all’ infernale 
filosofia de liberi pensatori! » Dunque San Paolo fu un libero pen- 
satore?! Liberi pensatori i Padri, i Papi, i Concilii, che pur or- 
dinarono si vendessero le masserizie delle Chiese e i vasi sacri 
per redimere gli schiavi, e agli schiavi che l'uso de’ tempi dava 
alla Chiesa, rendevano presto la libertà o per la manomessione, 
o per l'entrata dello schiavo in un monastero, non trascurando 
di lanciare le scomuniche contro chiunque s'ingegnasse di ridurre 
schiavo un uomo lihero, o volesse rimettere in servitù lo schiavo 
posto in libertà dalla Chiesa! (1) Liberi pensatori Papa Pio II che 


(4) Vedi le numerose citazioni de' canoni sul proposito presso BaLMEs, /l 
Protestantesimo comparato al Cattolicismo ecc., t. I, c. XVII, XVIII, XIX, nelle 
note a quest’ ultimo capitolo, da p. 184 a 208. Lugano 4850. 
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proibiva la schiavitù nella Guinea nel 1482, Paolo III e Urbano VIII, 
che la condannavano nel 1557 e nel 1639, Benedetto XIV che 
rinnovava le stesse condanne nel 1741, Pio VII e Gregorio XVI, 
il quale fulminava nel 1859 l'inumano commercio de' negri, ri- 
provandolo come cosa affatto indegna del nome cristiano !! (1), 
Lo Strauss, professore di storia nel seminario di Maulbronn, volle 
ignorare quello che un critico de’ dogmi e della storia del cristia- 
nesimo e della Chiesa non avrebbe dovuto ignorare così facil- 
mente. | I 

Né la dommatica adunque cristiana, nè i riti e le feste del 
culto cristiano possono più continuare, anche nella forma ultima 
e più moderna della chiesa protestante. La festa del Natale, quando 
« non è più da pensare ad una nascita da vergine » e a un Dio 
fatto uomo, non potrà più avere l’importanza antica; così nessun 
conto è più da fare del mito della Epifania, nè nel venerdì santo 
e nella Pasqua potrebbe più un ministroîdel protestantesimo libe- 
rale parlare ancora di morte espiatoria del figlio di Dio, e di 
resurrezione dell'Uomo Dio. Dell'ascensione poi « parlar come 
cosa di fatto è oggi dirimpetto ad uomini colti direttamente un 
offesa (p. 76) ». Quanto ai sacramenti, essi poterono avere un 
senso in altri tempi; ma non ne hanno più alcuno ai nostri. Il 
battesimo, ad esempio, suppone il peccato originale, e questo il 
diavolo, ciò che non è più permesso di credere; e la comunione 
ha perduto ancor essa il suo senso « con lo svanir della fede in 
‘una morte espiatoria, ed altro non rimane che il ripugnante troppo 
orientale del bevere il sangue e del mangiare del corpo di un uomo 
(p. 78) ». La Croce stessa col suo Crocifisso cominciò ad essere 
disaggradevole fin da'tempi del Goethe, il quale ne sentiva ripu- 
gnanza, come della « divinizzazione del soffrire », dell’ imagine 
del dolore, e della passività cristiana. « In questo simbolo, dice 
lo Strauss, l'umanità presente, così piena di vita e di attività, non 
può più trovare l’espressione della sua conscienza religiosa ; e se 
la nostra chiesa protestante moderna lo riconosce tuttavia, è questa 
un'altra delle tante cose fatte a metà e mentite, che la fanno così 
poco capace di vivere (p. 79) ». Onde, conchiude, dopo esser 
venuto fino alla negazione della croce, come non più corrispon- 
dente alla conscienza religiosa de’ nostri tempi ; « se non vogliamo 


(1) Vedi le Lettere apostoliche, intorno alla tratta de’ negri ‘pubblicate in 
Roma a’3 novembre 4839, nell'op. cit. del BaLmES, t. I, p. 203, 205. 
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cercare sfuggite, se non vogliamo contendere e sofisticare, se vo- 
gliamo che il sì resti si, ed il no, no, in breve se vogliamo par- 
Jare da uomini sinceri ed onesti, dobbiamo confessare di non esser 
più cristiani (p. 79) ». Della quale confessione ultima non ci era 
punto bisogno quanto a lui e ai suoi: ma vedere abolito il dolore, 
il soffrire dell'umanità, con una sentenza dello Strauss, la quale, 
non potè eseguire nè meno sopra lui stesso, morendo tra « fieri 
spasimi », ci muove a ridere sulla gravità della condanna, e 
sul valore delle negazioni ultime del critico tedesco. La facilità 
delle quali negazioni potrebbe giovar solamente a un Ministro di 
Finanze, che potrebbe un bel giorno annunziare alle Camere non 
esistere più il debito dello Stato, non doversi più pensare al di- 
savanzo, perocché non è più de’ nuovi tempi, ed è ripugnante alla 


‘sua conscienza! Ma come chi è povero non sarà mai colle casse . 


piene di oro per ‘solo crederlo o dirlo, così le negazioni dello 
Strauss restano nelle pagine del suo libro, e il Cristianesimo va 
per la sua via a fare maggiore conquista del mondo, vincitore 
di tutte le negazioni antiche, e così delle critiche moderne. Non 
è la prima volta che sia negata la divinità di Gesù Cristo, oppu- 
gnati i dogmi cristiani, e assalita la Chiesa perchè andasse di- 
strutta. Gli Ebioniti e gli Alogi, e Paolo di Samosato specialmente, 
furono primi negatori della divinità di Gesù Cristo sin dal II e 
IIl secolo; Ario, Pelagio, Nestorio, Eutiche, Montano, Donato, No- 
vato, Fozio, già combattevano tutti ne’ primi secoli la dogmatica 
e la costituzione della Chiesa; e lo Strauss medesimo è venuto 
pur dopo i Socini, dopo la Riforma, e dopo ‘i ‘liberi pensatori 
inglesi e francesi del secolo decimottavo. La negazione della di- 
vinita di Gesù, de' dogmi: cristiani, della Chiesa, era già opera as- 
sai vecchia; e la critica contemporanea razionalista, non fa che 
presentare rinverniciato un vecchio mobile. 

Intanto se già è finita pel Cristianesimo, resta tuttavia al- 
l'uomo la religione, e lo Strauss la trova nella natura stessa del- 
l’uomo posto in faccia alla natura, le cui cieche forze furono dal- 
l'uomo personificate, perchè potesse rendersele benevole, suppli- 
carle, maneggiarle, si che ne avesse consolazione di protezione, 
« di raddolcimento della loro collera ($ 34) ». I bisogni morali 
crearono eziandio Dii e Dee, cosi come pe’ fenomeni fisici; e il 
politeismo fu la forma originaria che pigliò la religione umana 
($ 35). Il monoteismo nacque come « religione di un'orda », 
contrapposta al Dio di altre orde, che combatteva e vinceva ; fin- 
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chè come uno si sovrappose alla Natura co’ suoi varii e molteplici 
fenomeni e forze, e la dominò colla religione monoteistica che 
vinse il Politeismo, appena « il Dio nazionale e di razza de’ Giu- 
dei, si fuse col Dio del mondo e dell'umanità, che la filosofia 
greca aveva tratto dalla folla degli dei Olimpici della propria re- 
ligione popolare ($ 35) ». Sc non che, il Dio Uno giudeo cri- 
stiano ebbe conceduta la personalità, tanto religiosa quanto. filo- 
sofica; e bisognava la moderna scoverta del sistema del mondo 
perchè al « vecchio Dio personale » mancasse sotto il suolo. « Chi 
si rappresenta il sistema del mondo secondo lo stato attuale del- 
l'astronomia, non può più immaginarsi un Dio in trono circondato 
da angioli.... Dunque non più cielo quale palagio, non più angeli 
raccolti intorno al trono di Dio; ed inoltre il tuono cd il fulmine 
non sono più lanciati da lui, la guerra, la fame, la peste non sono 
più suoi flagelli, ma effetti di cause naturali: e perduti così tutti 
gli attributi personali dell’ essere e del governare, come più pos- 
siamo figurarci Dio personale ? ($ 36). Nè vale che Copernico, 
Galileo, Keplero, Newton, Herschel, Humboldt, scopritori ed espo- 
tori del moderno sistema del mondo, ci abbiano trovato Dio crea- 
tore del mondo, sapientissimo e perfettissimo, e l'abbiano umil- 
mente adorato? il dottor Strauss, tanto teologo quanto astronomo, 
‘non l’ha trovato conveniente al moderno sistema del mondo, e lo 
ha abolito! La preghiera per lo Strauss è « una stupidezza cle- 
ricale ! » e veramente clericalissimi furono Socrate, Platone, Livio, 
Cicerone, Dante, Leibnizio, Vico, che pur pregarono; così come 
egli lo Strauss un tempo pregò con affetti mistici nel seminario 
evangelico di Blanbeuren, o come contrariamente alle sue dottrìne 
senti il bisogno di pregare pur lo Schleiermacher, seguito da altri 
dottori di razionalismo teologico e di miti religiosi. Lo Strauss 
reca contro la preghiera un passo del Kant, che si ride « della 
strana posizione di chi prega-» ; ma il Vera, nel suo esame di questo 
libro dello Strauss, quantunque hegeliano nota che il filosofo di 
Konisberga scriveva quel passo in un momento forse tra veglia e 
sonno, La preghiera, pel Vera, è necessaria ed essenziale all’ uomo, 
ed è « un elemento integrante della religione » ; si che non potrà 
mai esser surrogata dalla scienza e dalla filosofia (1). Che se le 
scuole filosofiche, come le teologiche, hanno sostenuto il loro Dio 
personale per speciali argomenti detti cosmologico e morale, son 


(1) V. Virna, Strauss, l'Ancienne et la Nouvelle foi, p. 71-19, Naples 1873, 
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esse dice lo Strauss, « artiglierie passate di moda »: invece di 
un Dio abbiamo « un Universo, che ha il suo fondamento in sé 
medesimo, e che nella vicenda eterna de' fenomeni rimane eguale a 
sé stesso ($ 38, p. 91) ».... La natura stessa ci dimostra erro- 
nea la supposizione, che solo intelligenze consapevoli possono crear 
cose coordinate a uno scopo. Kant ricorda in proposito gl’ istioti 
artistici di taluni animali, e Schopenhauer osserva con ragione, 
come in generale l'istinto degli animali dia il miglior concetto 
della teleologia della natura. Di fatti, come l’ istinto è un azione che 
pare succedere secondo uno scopo consaputo, e pure succede senza 
di esso, è pure cosi nel caso delle produzioni della natura (p. 92) ». 
Nessuno ha creduto che nell' istinto animale non ci sia uno scopo, 
una finalità, si che l'istinto della nutrizione e della difesa non 
valgano ad esempio a conservare l'individuo, come quello della 
generazione a propagare e perpetuare la specie; e bisognava per- 
suadercelo fo Strauss che l'istinto non ha scopo; di maniera che 
quel che avviene in natura, pari all’ istinto nell’ animale, è senza 
fini. L'istinto degli animali è prova per lo contrario della finalità 
suprema degli esseri; ed anzichè erronea, dimostra necessaria la 
conclusione che sola la intelligenza può crear cosa coordinata a 
uno scopo. Il sostenere che cause inconsapevoli « possono creare 
cose coordinate a uno scopo » sia nell’ istinto, sia pel movimento; 
è bensi prova di avere smarrita la intelligenza: chè disposizioni 
del nostro istinto ragionevole, destderii naturali, legittime ten- 
denze ($ 38), sono frasi vuote di senso, negata la finalità e Ia 
intelligenza coordinatrice delle cose, secondo uno scopo. Parlare di 
ordine e di legge ($ 39), senza un « autore dell’ universo come 
personalità assoluta » appunto come è negato dallo Strauss; è ar- 
gomento più che d'incapacità filosofica, anzi di difetto di buon 
senso e di naturale discorso. 

Per ragione poi che l'immortalità dell'anima entra « nel de- 
manio della religione », lo Strauss, si ferma pure all'esame di 
questa credenza, che per lui è nata da una continuazione fantastica 
della vita presente dopo la morte, per l'immagine che è restata 
nella nostra fantasia e nella memoria, de’ nostri morti; e poichè, 
oltre a ciò, « l'uomo nel morire vorrebbe non perire, crede, che 
non perirà (p. 97) ». Come fece degli argomenti rispetto all’ esi- 
stenza di Dio, cosi ad uno ad uno va opponendo lo Strauss gli 
argomenti che dimostrano necessaria la immortalità dell’anima, di 
qualunque natyra essi siano; e nemmeno la perdona al « grande » 
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Goethe, che ebbe la « debolezza della vecchiaja » di credere al- 
l'immortalità dell'anima. Ì premi 6 i gastighi sperati o temuti in 
un'altra vita, sono un sogno: la prova della immortalità tirata 
dalla retribuzione morale o dalla sanzione della legge morale, « ha 
potuto esser degna di tutti gli onori in uo certo tempo, nel quale 
non si era approfondita abbastanza la vita morale (p. 97) »; e col 
nuovo concetto del mondo sono già mancati per le anime de’ de- 
funti il paradiso e l’inferno, l’uno creduto di sopra alle stelle, 
l'altro di sotto ‘alla terra ($ 41). Le ragioni addotte dallo Strauss 
contro la natura incorporea e immortale dell’ anima, sono princi- 
palmente raccolte in quella molto antica di Lucrezio, cioè che 
l'anima nasce, cresce, e si sviluppa col corpo, e però eziandio 
muore col corpo stessa; e non crediamo doverne fare confuta- 
zione, ché sarebbe un ripetere quello che tante volte si è ripe- 
tuto. Ma, « da poiché le considerazioni fatte finora ci han dato 
per risultato, conchiude lo Strauss, che noi non siamo al caso di 
mantenere in piedi nè l’idea di un Dio personale, nè quella di 
una vita dopo morte, sembra che alla questione, se noi abbiamo 
ancora religione, sia già stata data la risposta negativa ($ 42) ». 
Senza la fede in Dio e nella vita futura non c'è religione, dice 
l’Autore, secondo la definizione tradizionale: e quindi non solo 
non c’è più per l'uomo moderno cristianesimo, ma nè manco re- 
ligione alcuna nel senso critico. 

Alla quale conclusione non credo in verità che lo Strauss 
abbia avuta bastante la fede. Si è detto da’ suoi amici che fino alla 
morte egli « stette saldo nelle convinzioni professate nell’ ultimo 
suo libro; nè di un dito solo si rimosse, nè un istante solo si penti 
di averlo scritto (1) »: ma io ne dubito invece, o illustre amico, 
e n'ho argomento da quanto ci è narrato dagli amici suddetti dello 
Strauss. Dopo aver paragonato la serenità (dicono) della morte del 
dottore Strauss a quella di Socrate, « com' è dipinta nel Fedone »; 
senza pensare che la serenità di Socrate morente era effetto della 
sua fede nell’ immortalità dell’ anima, fede a cui aveva rinunciato 
lo Strauss; aggiungono che « il Fedone lesse Strauss prima di 
morire ». Ma in questa lettura del Fedone prima di morire, lo 
Strauss non smentiva le sue negazioni precedenti intorno alla esi- 


(4) V. Davide Federico Strauss rappresentato nella sua vita e ne' suoi scritti 
da Eduardo Zeller, nel Giornale Napoletano di filosofia e lettere ecc., fasc. di 
aprile 1876, p. 356. 
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stenza di Dio e alla immortalità dell'anima? Chi non sente la fede 
in Dio e nella vita futura, non cerca sollievo negli ultimi momenti 
di sua vita colla lettura del Fedone; e troppo piccola figura è 
quella di Socrate per chi non crede alla immortalità dell’ anima e 
al premio della virtù nell'altra vita. Questa lettura del Fedone al 
letto di morte prova per lo meno che se lo Strauss fu « invitto 
dal morbo », non ugualmente fu « invitto dai dubbi »: dubitò 
certamente delle sue negazioni sconsolantissime, e cercò nel Fe- 
done e nella filosofia, quel conforto che non volle domandare alla 
religione. Perchè invece del Fedone, non : passò gli ultimi mo- 
menti leggendo o il libro del Moleschott, o 1’ altro del Darwin, le 
cui dottrine aveva sostenute, come benefizio dell’ umanità, nel suo 
ultimo libro, alla cui difesa aveva consacrato l’ultimo giorno di 
sua buona salute (34 dicembre 1872)? Il Moleschott e il Darwin 
avrebbero accresciuto il suo sconforto, ed egli sentiva bisogno, 
morendo, delle consolazioni di Socrate, della fede in Dio e nella 
immortalità dell’anima! Ma, ritornando al libro, avverte lo Strauss, 
che quantunque morta e sepolta l’ antica religione, pur sia « ri- 
masto in noi l’elemento principale d'ogni religione, il sentimento 
dell'assoluta dipendenza ($ 44): la quale, se non troverà più 
Dio, troverà si l' Universo oggetto della nostra devozione. « L' Uni- 
verso è causa ed effetto, esterno ed interno ad un tempo », e lo 
diciamo tutto o Universo, dice lo Strauss, perchè l'Assoluto della 
moderna filosofia « ci condurrebbe facilmente alla personalità 
($ 44) ». Così non avremo più né culto, nè feste, nè « servizio 
divino »; bensi sarà rivolta all’ Universo « la stessa pietà che 
l’uomo religioso d'antico stile avea pel suo Dio ($ 44) ». AI 
posto rimasto vuoto entra il mondo, come è compreso nel concetto 
moderno, e alla vita religiosa antica la vita quale è ordinata mo- 
dernamente. 

La teorica del mondo, esposta dallo Strauss come il concetto 
moderno che ci siamo formati del mondo, è minutamente confu- 
tata dal Vera; e basta il dire che tutto lo sforzo dell'Autore è rac- 
colto a dare come scienza moderna il materialismo e îl trasfor- 
mismo, come si dice, pe’ quali è recisamente negata coll’ eternità 
della materia e ‘la evoluzione delle forze ogni causalità assoluta 
ed ogni finalità, nel cui luogo sta per opposto il Caos, principio 
e fine di ogni cosa. Lo Strauss raccoglie intorno al mondo tutte 
le dottrine recentissime, dalla unità della forza e materia, senza- 
distinzione di natura organica ed inorganica, di forza vitale e mec- 
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canica, alla generazione spontanea e alle trasformazioni del vivente 
. dal bathybius e dalla monéra all'uomo; e ciò non senza avvertire 
che quanto alla cellula organica lo stesso Darwin « ha trovato 
necessario ricorrere al miracolo, almeno in questo primo priacipio 
($ 52); e quanto alla generazione spontanea, che il Wirchow ha 
dovuto dire, che « tutti i fatti noti, parlano contro la generazione 
spontanea nel tempo presente ». Se non che, lo Strauss intende 
appigliarsi alla dottrina che la natura abbia potuto con le materie 
senza vita produrre le prime forme imperfette di vita, e così dal- 
‘organismo più semplice ed imperfetto essere a mano a mano pro- 
gredita all'organismo più composto e perfetto che si trovi; la 
quale dottrina schiva il concetto della creazione e del miracolo, 
implicato nelle dottrine del Cuvier e dell'Agassiz, e di nessun bi- 
sogno nel sistema della evoluzione, messo avanti prima dal La- 
mark e dal Goéthe, e ora compito dal Darwin. « Darwin ha in- 
dicato, dice con gioja lo Strauss, la forza, il processo naturale che 
opera ciò che si attribuiva al miracolo: egli ha schiusa la porta, 
per la quale questo sarà schiacciato per non più ritornare ($ 54) ». 
Larga esposizione fa l’autore della teorica darwiniana della lotta 
per l’esistenza, e della selezione naturale e sessuale; e si ferma 
. sull'origine dell’uomo dalla scimia, rispondendo a chi vede in 
questa dipendenza « un attentato contro la dignità umana », che 
« l'umanità ha più ragione di sentir molto di sè, quando coll’ io- 
cessante lavoro di una innumerevole serie di generazioni siasi 
gradualmente sollevata al presente suo stato da - miseri principi 
animali, che quando discendesse da una coppia, che creata ad im- 
magine di Dio, fosse poi stata cacciata dal paradiso, senza più tor- 
, nare al grado primitivo ($ 62) ». Nelle quali ‘parole lo Strauss 
comprende un preteso sviluppamento organico, pel quale sarebbe 
infine comparso l’uomo; secondo la evoluzione che vediamo se- 
gnata nel quadro o Albero genealogico de'mammiferi dell’ Haeckel, 
| cioè da'monoilrémi, ai pitecantropi, o uomini-scimmia, onde l’uomo, 
ultima fermata della grande evoluzione organica, cominciata dal 
primo grado de’ monéri e finita al grado ventesimo secondo ed 
ultimo che è l'uomo (4). Pertanto, lo Strauss avvisa « i più pic- 
coli passi, ed i più grandi spazii di tempo, si può dire che sono 
le due formole magiche, mediante le quali la scienza naturale pre- 


(4) V. Haeckel et la théorie de l'evolutionen Allemagne par L. A. Dusont; 
Les ancétres de l homme, p. 145-454. Paris 41873. 


390 SUL LIBRO 


sente scioglie gli enigmi dell’ Universo ($ 63) ». La quale solu- 
zione voluta dallo Strauss è intanto piuttosto che ottenuta, tuttavia 
da aspettare; non essendo affatto sin’oggi scienza, quella che 
egli da per tale: anzi naturalisti piè severi del Darwin e de’ suoi 
seguaci, e non diciamo del nostro teologo critico Strauss, come 
il Phillips, il Quadrefages, il Pasteur, il Maury, l'Agassiz, il Pfaff, 
l Chevreal, il Muller, il van Beneden, il Flourens, il Bernard, il 
Berthelot, il Pritchard, il Secchi, e tanti altri illustri maestri della 
vera scienza moderna (1), hanno conchiuso tutt’ altrimenti, e hanno 
combattuta l’ ipotesi della evoluzione e del transformismo come 
nén conforme a natura, stantechè « non esprime una legge di 
natura (2) ». Come poi il Darwin fece un salto o volontariamente 
o involontariamente, passando dalla ipotesi alla tesi, e dando per 
resultamento di scienza una sua conghiettura (3); del modo stesso 
lo Strauss, che pur si avvide come la teoria del Darwin « lascia 
molte cose inesplicate, nè secondarie, ma principali, capitali; essa 
più che dare soluzioni attuali accenna a soluzione future ($ 54) » 
o « non ha fatto che trovar la via di giungervi ($ 68) » dimen- 
ticò che non era altro, secondo lui, se non « una via di ferro 
biffata appena », con sprofondamenti non ancora riempiti o co- 
verti da ponti; e vi si mise a correrla allegramente, come già 
fosse stata rassodata e aperta alle corse de’ viaggiatori, senza pen- 
sare che dopo biffata una strada possono manifestarsi le franature 
di terreno, e fa uopo cangiar direzione e ‘disegno, voglia o non 
voglia l’ ingegnere o l'appaltatore. Ogni minimo fatto che esce dal- 
l’ordinario, ogni minima apparente discordanza di parole, anche 
di.ore, sono pel critico evangelico segno di falsità, d’interpola- 
zione, di racconto leggendario: e pure il difficilissimo Strauss si 
compiace a ripeterci come,/se pel Lamark nacquero al toro le” 


(4) V. H. Martin, Les Sciences et la Philosophie, Paris 41869. — JANET, 
.Le Materialisme contemporain, Paris 1864. — Cano, Le Materialisme et la 
science. Paris, 1868. — Di Giovanni, Sofismi e buon senso, prima edizione, 
Palermo 4873. 

(2) V. PritcHARD, La sciensafimoderna e la dt naturale, nella Rivista 
Universale, Maggio 41876, p. 496. 

(3) Nel 1869 il supposto tipo primitivo dell'organismo animale aveva ri- 
cevuta la vita dal Creatore ; nelle edizioni seguenti del suo libro il Darwin 
soppresse quest’ ultima proposizione, dopo le osservazioni del Broun; e il 
Creatore disparve dalla natura che restò, senza Dio. Vedi Martin, Op. cit., 
p. 508, e seg. 
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cqrna pel diletto e l'abitudine del cozzare, il Darwin più profon- 
damente trovò collo spesso difendersi, urtando col capo gli ani- 
mali di preda che lo assalivano, l’ indurimento protuberante esser 
divenuto principio di corna; e così, preferito un tal maschio dalla 
femmina nella generazione, ne venne su la specie tutt’ armata di 
corna; la lotta per l’ esistenza, la selezione naturale, e la selezione 
sessuale fecero le corna al toro ($ 58)! Di questo modo la teoria 
darwiniana va spiegando la formazione degli organi pur nell'uomo; 
e lo Strauss non si perita di accettare la stranissima ipotesi della 
formazione dell’ occhio per lo sforzo di vedere ($ 68), delle mani 
per la difesa e l'offesa nella lotta per l'esistenza, della lingua 
per lo sforzo della parola, e del cervello pensante per l’ uso della 
lingua ($ 63); e si maraviglia come si sia potuto credere per 
secoli all'umanazione di Dio, e ora paja incredibile ad alcuni 
« lumanazione dell’ animale, il progresso evolutivo dalla scimmia 
all'uomo ($ 64) ». Il Cristianesimo, dopo il Giudaismo, ha il grande 
torto di avere aperto un abisso tra l’uomo e l’animale »; e così 
aver fatto dimenticare che l’uomo non sia che un « cugino della 
scimmia ($ 63, 64) »!! La soluzione tanto cercata delle miste- 
riose relazioni tra l’anima e il corpo dell’uomo, oramai riesce fa- 
cilissima, dice lo Strauss, « ammettendo un solo essere, esteso in 
una estremità, pensante nell'altra. Naturalmente ci si dirà: que- 
st'essere non è possibile. E noi diciamo :-esso è reale; noi tutti 
siamo esseri così fatti ($ 65) ». È poca cosa la contradizione per 
lo Strauss, purchè si oppugni un domma cattolico |’ assurdo è 
ammessg ; e quanto più ì problemi della scienza si fanno così in- 
solubili, tanto più per lo Strauss l'ipotesi materialista spande luce 
di mezzogiorno ed è l'unica fonte di verità. Se fosse vissuto altri 
tre anni avrebbe visto un libro scritto dal Bain (1) appunto sopra 
l’unico essere « esteso in una estremità, pensante nell’ altra »; 
dottrina per lo meno vecchia quanto lo Spinoza; e avrebbe pur 
sentito ripetuto da altri che se il movimento si muta in calore e, 
in luce, può ben mutarsi in sensazione, pensiero, volontà, senza 
bisogno che questi fatti che avvengono nell'uomo si riferiscano a 
un soggetto diverso per natura dal corpo, e detto anima o spirito. 
Queste ipotesi del monismo e del movimento produttore del pen- 
siero, sono state bastantemente confutate e psicologicamente e spe- 


{4} V. Bain, L'esprit et le corps considérés au point de vue de leurs réla- 
fions etc., denxiéme ed. Paris 4876. 
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rimentalmente (1). Nè il calore, ne la luce sono il movimento, 
benchè calore e luce non siano senza il movimento; come il pen- 
siero non sarà mai una vibrazione del cervello, benchè quando si 
dà il pensiero occorra la vibrazione. Calore e luce sono della vita 
sensitiva, perchè non esistono senza il senziente, e non della sem- 
plice meccanica fisica ; e il pensiero è un fatto psicologico, non. 
fisiologico; nè i fatti psicologici saranno mai dalla coscienza 
nuova confusi co’ fisiologici, perchè il materialismo o il monismo 
ci vengano a dire che l’anima non sia altro che la funzione 
| cerebrale, e la psicologia dover essere la fisiologia del cervello. 
Anche è parsa troppo allo Strauss la facoltà data dall’ Hartmann 
al suo /nconsciente, di operare cioè secondo una finalità; e re- 
spinge qualsiasi cosa che non sia l'eterno Caos, inteso come in- 
sieme di forze cieche e fatali, ma equivalente al non essere in 
rigore metafisico. « La Volontà senza motivo, il Potere senza di- 
segno prestabilito, il Pensiero in opposizione alla Ragione, potreb- 
bero mirabilmente spiegare un Caos, ma non altro » avea detto 
I’ Hershel (2); e la Volontà dello Schopenhauer, l' Inconscio del- 
I’ Hartmann, il Caos dello Strauss, succeduti all' /dea dell’ Hegel, 
non possono dare alla critica alemanna che la contraddizione e il 
caos della pretesa scienza moderna. Che se accorre allo Strauss 
qualche volta parlare « d'uno scopo del mondo », fa protesta che 
alla sua espressione dà solamente « un senso soggettivo »; e che 
intende per esso « il risultato generale di tutto il gioco delle forze 
che agiscono nel mondo ($ 70) », e danno la materia mossa al- 
l'infinito, che mediante separazioni e mescolanze, sale a. forme e 
funzioni sempre più alte, descrivendo un circolo eterno di sviluppi, 
di ritorni e di nuove formazioni ($ 70) ». Non altro è la dottrina 
fisica, filosofica e teologica dell'autore : il circolo eterno della ma- 
teria è il novello Dio che propone all’ umanità, e il culto del Tutto 
Universo la novella Religione e la novella Fede da succedere alla 
. Fede in un Dio personale creatore e ai dommi già invecchiati e 
non più sostenibili del Cristianesimo. Or quando sì precipita così 
basso, 0 mio egregio amico, si ha terribile esempio del più se- 
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(4) V. JANET, Le materialisme contemporaine. — Le cerveau et la pensée- 
Paris 1868. — FLAMMARION, Dieu dans la nature, Liv. III, Paris, dix. ed. 4872° 
Di Giovanni, Sofismi e buon senso. Proemio, Del materialismo contemporaneo, 
III. Serata terza, Il nuovo materialismo. 

(2) V. Familiar Lectures, XII, citate dal Pritchard nel discorso sopra cit. 
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vero castigo che possa incorrere alla superbia umana! Dopo che 
si è rallegrato l'Autore che la condizione primitiva dell’uomo 
« non è stata paradisiaca, ma presso a poco bestiale ($ 71) »; 
sì ferma a svolgere come per la legge naturale dello svolgimento 
l'uomo sia giunto allo stato presente, e quale sia |’ ordinamento 
che oggi presenta la vita nuova. Crede pertanto lo Strauss che 
Sia propria all'uomo, siccome ai « collaterali più prossimi del- 
l'uomo » la sociabilità ; onde la sua ordinazione a vivere comune, 
le leggi, lo stato, la morale privata e pubblica. Le quali cose più 
che autorità divina, devono avere autorità intrinseca, cioè ragione 
filosofica; e sotto questo solo aspetto è accettabile il decalogo mo- 
saico, o la dottrina morale di Gesù. Lo Strauss non può passarsi 
de’ doveri verso di noi e verso degli-altri, quantunque logicamente 
non abbian luogo in un sistema ateo e materialista; e però discorre 
dell’azione morale che consiste nel « realizzare in sè stesso, e 
nel riconoscere e favorire in tutti gli altri l’idea della specie »; 
cio che fa il dovere verso di noi, e il dovere verso degli altri: 
e parla in sul serio dell'azione « in rapporto coll’ idea dell’ Uni- 
verso », ciò che risponderebbe al dovere antico verso di Dio, al 
dovere di religione. Le massime poi che comprenderebbero tutta 
la morale stranissima, sono: « Non dimenticare in alcun momento, 
che tu sei uomo, non semplice essere naturale, e che parimente 
uomini sono i tuoi simili, la stessa cosa che sei tu, con gli stessi 
bisogni e diritti, qualunque sieno Je differenze individuali : questo 
é il sommario di ogni morale. . 

« Non dimenticare in alcun momento, che tu e tutto quello 
che vedi in te ed intorno a te, ciò che accade a te ed agli altri, 
non è frammento sconnesso, un selvaggio caos d'atomi e di ac- 
cidenti, ma cosa che esce secondo leggi eterne dall’ unica sorgente 
primitiva d'ogni vita, ragione e bene. Questo è il sommario della 
religione ($ 74) ». Della morale e della Religione ha fatto lo 
Strauss, o carissimo amico, un affare di memoria e di nozioni co- 
smologiche panteistiche o materialiste, oltre la contraddizione di 
leggi eterne e di ragione senza legislatore e senza Intelligenza 
che le abbia poste e l'abbia improntate nelle cose. Quando poi 
l'Autore vuole spiegare che cosa intenda dicendo che l’uomo 
non è un « semplice essere naturale », si dimentica della sua 
recisa negazione dello spirito innanzi all’ unità della materia, e ri- 
chiede che l'uomo non creda di esistere per le tendenze e i go- 
dimenti sensuali, bensi « deve penetrare e dominare la parte ani- 
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male, che è in lui, con la parte più alta a lui propria, con le ca- 
pacità che lo distinguono dall'animale ($ 78) ». La quale distin- 
zione di parte inferiore, animale, e parte superiore, umana, non 
hanno senso nella teorica materialista, e solamente han luogo nella 
dottrina spiritualistica, combattuta e rinnegata dallo Strauss, così 
come giudica « vano fantasma » la libertà di elezione, che si crede 
nell'uomo ($ 76). 

Ma più che alle attinenze morali, attende l’ Autore alle atti- 
nenze civili e politiche dell'uomo moderno, alle relazioni delle razze, 
stirpi, e nazioni. E parlando della guerra, crede che « le guerre 
diventeranno più rare, ma non-cesseranno mai », e che «e l'ul- 
tima ratio de' popoli, come già de' principi, seguiteranno ad es- 
sere i cannoni »: e la ragione della perpetuità della guerra è tro- 
vata dallo Strauss, disgraziatamente, nella teoria stessa che ha 
abbracciata intorno all’ uomo, cioé nel darwinismo. « Se l' uomo, 
dice, deriva dall'animale, sia pur come rampollo il più alto e pur- 
gato, è un essere di sua natura irragionevole; sieno quali si vo- 
gliono i progressi della sua ragione e quello delle scienze, la sua 
natura (la cupidità e la collera) conserverà sempre un gran potere 
sopra di lui ($ 78) ». Così, invece che della caduta riparata in- 
tanto dalla redenzione, siccome insegna il Cristianesimo, il quale 
condanna la guerra portando la pace agli uomini e con se stessi c 
cogli altri, lo Strauss si contenta di trovar la ragione eterna della 
guerra nella natura belluina dell'uomo, « essere di sua natura ir- 
ragionevole »; e però nega che altro che la forza possa aggiustare 
le liti e le controversie dell'umanità; e meno male se il principio 
di nazionalità potrà farle scemare. Dà nel fatto di forme politiche 
la preferenza alla monarchia, più che alla repubblica; e/se si trova 
che, quantunque l'ordinamento. repubblicano sia più semplice e ra- 
zionale del monarchico, pur la Monarchia la vince sulla Repub- 
blica, questo si deve riferire, dice l’ autore, a qualche cosa di mi- 
sterioso, benchè abbia l'apparenza dell'assurdo. « Ogni mistero 
sembra assurdo, e pure niente è profondo, nè la vita, né l’arte, 
nè lo stato, senza mistero ($ 81) ». Io non so, o egregio profes- 
sore, come lo Strauss, il critico de' vangeli e de’ misteri cristiani, 
possa parlare di mistero, e dire che niente ci sia senza mistero. 
Questa stessa confessione fece pure il Lamennais, quando già si 
diede a professare razionalismo. teologico e filosofico; e questi 
due esempi testimoniano che il razionalismo e la negazione del 
mistero non è naturale alla mente umana, ma è piuttosto una aber- 
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razione, un capriccio di scuola. Lo Strauss si compiace dello stato 
borghese »; e non vuole nè aristocrazia, nè democrazia socialista 
al governo; onde difende la proprietà ereditaria « come base indi- 
spensabile della moralità e della coltura »; e gli repugna, rispetto 
all’ingegno, » la fratellanza dozzinale degli scamiciati ($ 84) », 
cosi come riprova il suffragio universale, che il Bismarck regalò 
alla Germania in un momento d'irritazione e di sdegno contro 
il ceto medio ($ 85). Si adira anche lo Strauss contro l' aboli- 
zione della pena di morte, la cui esclusione dal sistema penale 
« reputo, dice, delitto contro la società, ed in un tempo come il pre- 
sente, addirittura una follia: le idee che adesso han penetrato la 
società, sono quasi un letto di concime, attissimo segnatamente alla 
produzione dell'assassinio. Chi considera il possesso degli altri. 
come un'ingiustizia, chi odia il possessore come colui che gli ha 
‘commesso e gli commette continuamente quest’ ingiustizia, facil- 
mente riconosce in sè stesso il diritto di toglierli il possesso nel- 
l'interesse del pareggiamento, ed in caso di resistenza anche la 
vita. Non si deve che gittare un’occhiata su'giornali per incon- 
trare di tali. casi ad ogni settimana ($ 86) ». Nessuno potrà non 
assentire a queste considerazioni dell'autore, fondate sulla terri- 
bile realtà de' fatti: ma direi allo Strauss: chi ha spinto la società 
presente sopra tanto abisso; chi l'ha portata sopra questo letto di 
concime, di cui ora avete orrore? Forse i Vangeli e il Cristia- 
nesimo co’ suoi dogmi? forse la Chiesa cattolica e il Clero? Vi 
siete ingegnato per hen quarant'anni a scristianeggiare i popoli 
di Europa, predicando finalmente a viso aperto l’ ateismo e il ma- 
terialismo, come un grande benefizio dell'umanità. Ma quali do- 
vevano essere gli effetti della negazioone del sovrannaturale, di 
Dio, dell'anima immortale? Non ‘altri che questi che ora deplo- 
rate, e non avete più forza di combattere. Se nient'altro esiste 
fuori della cieca materia, e la credenza a un’altra vita co’ suoi . 
piemii, e i suoi castighi è un vaneggiamento o una menzogna, e 
tutto il destino dell’uomo si compie in questa vita e ne’ suoi go- 
dimenti; con qual ragione chiunque si sia, Imperadore, Re, Pre- 
sidente di Repubblica, potrà dire a un altro uomo: non rubare, 
non ammazzare, non adulterare? Con qual ragione sosterrà il di- 
ritto della proprietà e della vita in faccia all’ uomo che si vuole 
avvalere della sua forza? o dirà inviolabile il conjugio, santa la 
famiglia, in faccia a chi vorrà godere della sfrenata libertà del 
senso, e di tutte le sregolatezze di una vita che non vuole avere 
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rispetto. a cosa alcuna, nè peso di lavoro e di sostentamento di 
figli, di moglie, o di vecchi genitori ? se l’ uomo non è altro che 
una famiglia migliorata per la parola tra le diverse razze di scim- 
mie, qual ragione di avere delle leggi, de’ codici, degli uffiziali di 
governo che vogliono regolare la sua vita, punirlo, chiuderlo nelle 
prigioni? Come tutti gli altri. bruti, egli opera meccanicamente o 
istintivamente; e la punizione delle sue azioni è contro natura, 
un abuso de’ governi; una indegna concessione alle usanze e ai 
pregiudizii, de' quali più non è tempo. Se a Dio si è data licenza, 
perchè non se ne ha più bisogno; se fine della vita è questa vita 
istessa; la proprietà è un furto, chi vuol governarmi è un ti- 
ranno; abbasso la ipocrita e gaudente borghesia, viva il numero 
e la forza; abbasso lo Stato e la Nazione, viva la Comune e la 
Repubblica Internazionale! Lo Strauss non volle avere la logica 
che invocò spesso contro i vangeli e i dommi cristiani, sofisti- 
cando e negando per sola voluttà di negare tutto che aveva il 
suggello del Cristianesimo e della Chiesa; e credette che scavate 
le fondamenta e disperse le pietre angolari, avrebbe potuto durare 
a reggersi l' edifizio cristiano della moderna società: ma era im- 
possibile arrestare a mezzo la rovina. Le sette socialiste si sono 
servite del suo stesso martello, e della sua stessa mazza: se non 
vi ha Dio, si è detto, non vi ha nessun diritto e dovere: se tutto 
finisce con questa vita, godano tutti ugualmente di quello che offre 
il mondo, nessuno soffra le privazioni della vita, mentre altri gode 
di quel che dà la natura a soddisfarla; ove è il ricco vada il po- 
vero, e dove è il re o il ministro borghese, vada il ciompo o il 
minatore : alla Chiesa succeda la Comune, alle processioni le bar- 
Ficate, e ai sacramenti il pugnale o il petrolio, alle feste cristiane 
gl’ incendii delle città. Lo Strauss inorridi con tutta l' Europa ci- 
vile degli orrori della Comune: ma egli scriveva il suo ultimo 
libro per meglio rinnovarsi, per regalare un giorno all' Europa la 
barbarie, che è la più terribile, generata dal sofisma e nudrita 
dall'assenza di ogni Religione, all'odio della quale è consacrato 
tutto il suo libro. Nella sapienza antica la civiltà de’ popoli si cre- 
dette sempre figlia della Religione; e fino al Quinet fu creduto 
che allora può dirsi esistere un popolo quando già esso ha una 
Religione, un tempio, un culto. Nella sapienza moderna, antesi- 
gnano lo Strauss, un popolo si crede più civile quanto meno ha 
di Religione, e oggi quanto meno ritiene del Cristianesimo: il che 
vale a dire essere tenuto più civile il popolo che più precipita 
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alla barbarie, o che si è fatto barbaro. Se dalla Germania uscirono, 
o illustre amico, orde barbariche che gettatesi sul mondo romano 
distrussero città e monumenti e la stessa civiltà latina, che aveva 
col giure romano incivilito le nazioni, quelli ‘antichi ferocissimi 
barbari recarono meno danno, perchè materiale, al mondo civile, a 
petto de’ nuovi barbari usciti dalle Università e dalle scuole, che 
co' loro libri hanno scalzato ogni principio, hanno levato le basi a. 
ogni ordimento umano, religioso, sociale e civile. 

Ma quello che più preme allo Strauss sono le relazioni della 
Chiesa con lo Stato, cosi come sono intese dal gran Cancelliere 
dell'Impero Germanico, cioè colla servitù della Chiesa allo Stato 
e colla tirannia sulla conscienza. Il vecchio critico de’ Vangeli e 
l'annuaziatore della novella fede vuole che « la chiesa non ci 
faccia più impedimento coll’ ombra sua ($ 87) »; e per lui sono 
assurdi il raffazzonamento dell'antica chiesa, e « il rappezzamento 
della così detta teologia conciliativa ». | 

« Se l'antica fede era assurda, l'ammodernata, quella dell'unione 
protestante e degli illuminatori di Iena l'è a due e tre doppi. 
L'antica fede contraddiceva solo alla ragione, non contraddiceva 
sé stessa; la nuova contraddice in tutto a sè stessa; come potrebbe 
esser d'accordo con la ragione? ». Non accetta nè manco « le 
cosi dette comunità libere, che si pongono del tutto fuori delle 
tradizioni dogmatiche sul terreno del pensiero razionale, delle 
scienze naturali e della storia »; poichè questo siffatto terreno « non 
è fatto per una società religiosa »; e logicamente avvisa che « dopo 
aver abbattuto l’edifizio della Chiesa, tenere nel posto vuoto, spia- 
nato, un’ora di edificazione, turba fino al brivido. O tutto o niente ». 
Quando già si è portato nella mente e nel cuore dell’ uomo il vuoto 
della Chiesa, nulla le deve succedere: la negazione deve essere 
assoluta; altrimenti la logica riconduce al catechismo e ai sacra- 
menti della Chiesa Cattolica. Per lo Strauss non si può credere a 
metà: e da ciò il rigore delle sue negazioni, dai Vangeli e dalla: 
vita di Gesù a Dio e all’immortalità dell'anima. Se poi si ha tut- 
tavia la consuetudine già vecchia di andare la domenica a Chiesa 
e di leggere la Bibbia, si muti questa nel consacrare lo stesso 
tempo allo studio della storia e delle scienze naturali, alla lettura 
de’ grandi poeti tedeschi, ad eseguire le opere de’ grandi musici 
alemanni: così da questa occupazione succeduta al servizio divino 
della domenica, si avrà, dice lo Strauss con compiacenza di ar- 
tista, « tale eccitamento per lo spirito e per l'animo, per la fan- 
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tasia e l’ umore, che niente lascia a desiderare. Si crederà forse 
che il Nathan di Lessing, o l’' Hermann e Dorotea di Goethe fos- 
sero più difficili ad intendere, contenessero meno verità di salute; 
o meno aurei detti, che una lettera di Paolo, e un discorso di 
Gesù riferito da Giovanni ? ($ 88) ». Non può l' aberrazione del 
giudizio, o mio illustre amico, andar più oltre; fino a dimenticare 
che quel che ci è di virtù nell’Hermanno del Goethe è proprio 
cristiano, anzi cattolico, e non ci sarebbe affatto senza i Vangeli 
e le epistole degli Apostoli. E come senza i Vangeli avrebbe po- 
tuto il poeta mettere in bocca alla infelice puerpera soccorsa da 
Hermanno: 


Fede ai prodigi nega il felice : il misero soltanto 
Vede il dito di Dio che guida il buono 

All’opre di pietà. Quanto a noi fate 

Faccia Egli a voi! (1) 


La famiglia di Hermanno era di fede cattolica, e i giovani sposi 
sono uniti in sacro nodo dal sacramento cristiano, e da un par- 
roco, e non dal matrimonio civile e dal Sindaco, come desidera 
al suo paese lo Strauss ($ 87); contro al cui plauso alle perse- 
cuzioni dell’ Impero tedesco contro la Chiesa, i Vescovi e i preti 
cattolici, il Goethe fa dire ad Hermanno negli ultimi versi del 
poemetto : 


Rei aa +,. Sempre 
Esaltate verran le coraggiose 

Genti che per la fede e per la legge, 
Pe' parenti, pe’ figli e per le spose 
Combattono il nemico. 


L’accenno dello Strauss all’ Hermanno del Goethe è ridestamento 
involontario delle verità cristiane, cui fu educato il timido fanciullo 
del buon mercantuolo di Ludwigsburg. 

Pertanto, a supplire l’ educazione religiosa e l'occupazione 
antica della domenica, nella assenza di qualsiasi religione e fede 
sbandita dallo Strauss, l’autore dà conto ai suoi lettori e aderenti 


(4) V. -Arminio e Dorotea di Volfango Goethe, traduz. di Andrea Maffei. 
Firenze, Lemonn. 1868. 
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de’ grandi poeti e de’ grandi musici tedeschi; e quanto a poesia 
non saprei dire « che benedizione sia stata pel popolo tedesco » 
la comparsa e la lettura degli -scritti del Lessing, specialmente 
per quella religione dello spirito che vi si trova « indipendente 
dalla lettera della Bibbia ($ 90) »; e per quella « religione della 
umanità e della moralità » che si raccoglie dal suo Nathan. Col 
Lessing va il Goethe, l’autore del Fausto, « il tentativo più gran- 
dio$o è riuscito di sciogliere poeticamente l'enigma del mondo 
e della vita, poesia, di cui verun'altra nazione può mostrarci 
l'uguale in profondità di sentimenti, in pienezza d'idee ed in 
imagini spontanee e piene di vita ($ 93) ». Il qual giudizio a 
gusto dello Strauss, non so chi con un po'di criterio potrà ac- 
cettare, credendo sinceramente coll'autore della novella fede che 
già.l'enigma del mondo sia stato risvlut» dal Fausto del Goethe, 
« di cui verun altra nazione può mostrarci l'uguale ». Nessuna 
nazione davvero può vantare poesia tanto strana, imagine ben si- 
gnificata della scienza tedesca: ma, prima di metter sopra quel 
poema scomposto a’ poemi più nominati delle altre nazioni, poteva 
lo Strauss ricordare la lezione dello Schelling sopra Dante, ove 
avrebbe letto, che « la Divina Commedia rappresenta in sé tutta 
la poesia moderna, e Dante è il Creatore dell’arte moderna; che, 
la grandezza maravigliosa del poema la quale si vede nella fusione 
intima di tutti gli elementi della poesia e dell’arte, si manifesta 
pur esteriormente in una maniera perfetta. Quest’ opera divina non 
è né plastica, né pittoresca, nè musicale; ma è tutto ciò insieme 
e in una perfetta armonia. Essa non è nè drammatica, nè epica, 
nè lirica; ma in essa si trovano insieme tutti questi generi. di 
poesia, in una combinazione interamente originale, unica, senza 
esempio (41) ». Il poema di Daute aveva il peccato agli occhi dello 
Strauss di essere un poema cristiano, anzi cattolico: e questo ba- 
stò perché torcesse gh occhi da esso, così come dal suo Klopstok, 
e trovasse primo fra tutti i poemi il Fausto, poesia del dubbio e 
della negazione. 

Di Schiller loda lo Strauss, quantunque meno di quel che si 
legge in un episodio della Sposa di Corinto, le parole ardite 
contro il Cristianesimo, « che è stato sempre l'incubo dell’ uma- 
nismo », negli Dei della Grecia; benchè, secondo lui, corona di 


(1) V. ScasLLING, Écrits philosophig., trad, par Ch. Bernard, Sur Dante etc. 
pag. 297 e segg. Paris 1847. 
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tutti i lavori lirici dello Schiller sia la canzone della Campana 
« imagine istruttiva della vita umana in tutte le sue condizioni 
e situazioni ($ 98) »: la quale canzone deve la sua bellezza al 
sentimento cristiano, odiato dallo Strauss. 

Rispetto poi alla musica, lo Strauss, o mio egregio amico e 
giudice ben competente, ci fa sapere che « l'Italia è stata certa- 
mente la culla della musica; ma il perfezionamento di essa ha 
avuto luogo in Allemagna ($ 102) »: e ciò perchè l'Italia è + la 
nazione dell'armonia »; ma oltre l'armonia, che solamente è la 
forma della musica, bisogna a questa l’anima, il cuore dell’ uo- 
mo, si che « sarà primo nella musica il popolo che ha più anima. 
Or tale non è il popolo italiano, e non è da cercarsi un popolo 
simile tra' latini in generale ». Sono le solite gentilezze regalate 
all' Italia dal Momsenn, festeggiato a Torino e a Roma: ma quello 
che fa più meraviglia è la confessione dello Strauss che « mentre 
l' Alemagna deve la sua letteratura classica alla Riforma, la sua 
musica classica è dono delle sue terre cattoliche. La Chiesa Cat- 
tolica, per l'elemento musicale del suo culto, è stata sempre un 
vivaio di quest'arte. In questo i paesi protestanti le restarono 
indietro. Ma per render tedesca la musica, v'era bisogno appunto 
del Protestantesimo ($ 102) ». Che ragionare sia questo io non 
l’intendo: la musica appartiene ai paesi cattolici, e non ai prote- 
stanti, perchè il culto cattolico é stato sempre un vivaio di que- 
sl’arte; ma per render tedesca la musica, v' era bisogno appunto 
del Protestantesimo! cioè di un fatto che per sua natura e per 
istoria è stato nemico a quest'arte; si chè il render tedesca la 
musîca sarebbe lo stesso che il negarla! La musica può dirsi per- 
fetta quando reca la pienezza della vita individuale; e così il 
Bach, e l’ Haendel, i quali « studiarono la musica italiana » han 
potuto « rendere la musica tedesca indipendente dall’ italiana e 
ad essa superiore! » In questo modo di discorrere si vede bene - 
il critico autore della Vita di Gesù: ma lascio agli artisti, e ai 
maestri di musica italiana il critico dell'arte musicale, della mu- 
sica de’ paesi cattolici e latini ai quali manca l’anima, e della mu- 
sica de' paesi protestanti, che vi hanno portato quest’ anima, questo 
contenuto, la riflessione critica del Gluck, la verità che non si 
trovava nello stile italiano. Esami e ragguagli particolari fa anche 
lo Strauss dell’ Haydn, del Mozart e del Beethoven, come se, in 
proposito di un libro che attende a dare una novella fede, avesse 
per mani i tre Vangeli sinottici; e mi pare che conchiuda il suo 
libro co’ terrori dell’ Apocalisse. 


FEDE VECCHIA E FEDE NUOVA ‘401 


L’ arte, dice lo Strauss, ci fa dimenticare gli affanni terreni; 
ma il suo incantesimo « dura poco, non ha valore che nel regno 
della fantasia; ritornati appena alla rozza realtà ed alle strettezze 
della vita, da tutte le parti c' investe di nuovo l’ antico disagio ». 
Se non che « alla pena che Ja coscienza di quelle macchie ci dà, 
aigrimorsi della conscienza, il Cristianesimo contrappone la morte 
espiatoria; contro l’affannoso pensiero, d'essere il mondo abban- 
donato al rozzo caso, esso apre a rifugio le braccia della fede 
nella Provvidenza, illuminando tutta questa torbida notte della 
terra con la ‘prospettiva di una vita immortale nel cielo ». Ep- 
pure, segue lo Strauss, « tutti questi conforti al nostro punto di 
vista cadono irremissibilmente ; l' abbiam visto, e deve averlo visto 
chiunque si è messo nello stesso punto di veduta ». Che resta 
adunque? sì sente domandare l’autore di tanta terribile rivela- 
zione; ed egli risponde freddamente: « il cessar della fede nella 
provvidenza è in fatti uno degli scapiti sensibili che son legati 
all’abbandonò della fede cristiana ecclesiastica. Il pensiero di es- 
sere in preda al caso è in fatto orribile. Ma che giova farci il- 
lusione in proposito? Il nostro desiderio. non muta il mondo, e 
la nostra ragione ci dice che esso è in realtà una macchina così 
fatta ». Dio non è di fuori, ma in noi stessi, ed è la persuasione 
e il conforto che non ci governa il caso, « ma che la necessità 
o l’incatenamento delle cause è la ragione stessa »; il quale con- 
forto sarebbe appunto la rassegnazione al cieco fato nella dis pe- 
razione di ogni cosa. Onde conchiude l’autore con un solenne 
delirio, avvertendo: « Sull’equivalente che il nostro modo di 
concepire il mondo presente in luogo della fede ecclesiastica nel- 
l' immortalità, il lettore si aspetterà forse da me una dissertazione ; 
ma dovrà contentarsi che io mi spieghi nel modo più breve. Chi 
in questo modo non sa aiutarsi da sè, non è ancora maturo pel 
nostro punto di vista, Quegli a cui non basta il potere dar vita 
in sè agli eterni pensieri dell’ universo, dello sviluppo progressivo 
e della destinazione dell’ umanità; chi non sa creare nel suo in- 
terno la più bella continuazione della vita e dell'azione de’ cari 
defunti; chi non è pago di adoperarsi pe’ suoi, di lavorare nella 
sua professione, di cooperare alla prosperità del suo popolo ed al 
bene dell'umanità, e di godere del beHo nella natura e nell’ arte; 
chi non sa capacitarsi di esser chiamato a prendere solo tempo- 
raneamente parte in tutto questo, che è godimento e pena ad un 
tempo, e non sa prender questa parte con riconoscimento, nè sa 
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persuadersi che il morire è un liberarsi da un compito che. alla 
lunga stanca: costui dobbiamo rimandarlo a Mosè ed ai profeti, 
che del resto non conoscevano la immortalità (1) benché fossero 
Mosé ed i profeti ($ 111) ». Se io ho detto questo delirio non 
credo, o mio illustre amico, : che si possa altrimenti chiamare, 
quando l' Autore oppone ai conforti della fede cristiana, come egli 
stesso li chiama, la desolazione del nulla, e all’immortalità del- 
l’anima la sola memoria in noi de' cari defunti, e pretende che 
persuaso l’uomo di non avere.altra esistenza che quella che tem- 
‘poraneamente gli è conceduta nel grande agitarsi del Tutto, pur 
debba adoperarsi pe’suoi non solamente, ma « cooperare alla pro- 
sperità del suo popolo e al bene dell'umanità » col sacrifizio della 
vita, e col convincimento che quando occorrerà « il morire è un 
liberarsi da un compito, che alla lunga stanca ». Io non so che 
tranne per una fede ferventissima nell’ immortalità dell'anima, o 
per disperazione di sorte, o per dolori irresistibili di corpo o di 
anima, abbia alcuno desiderata la morte, o lasciata la vita senza 
rincrescimento. Gli antichi spesso rappresentarono su' bassorilievi 
sepolcrali la figura del defunto che partendo si rivolge al luogo 
che abbandona; e questa stanchezza della vita, onde la morte è 
liberazione, è pur terribile quando non si ha speranze e conforti 
di vita migliore, eccetto che per l' Hartmann, pel quale una bea- 
titudine che non avesse mai fine sarebbe, dice, cosa noiosissima. 
Se' non sono queste, o signore, infermità di mente, quali diremo 
esser tali? All'uomo moderno basterà per lo Strauss a supplire 
le credenze cristiane, e avrebbe dovuto dire universali e di tutta 
umanità, della provvidenza, e della immortalità dell’ anima, il sa- 
per di esser parte passeggera del Tutto-Universo, al quale vive 
sottoposto ; di essere uscito nel corso di milioni di anni dallo 


(4) Fa meraviglia questa franca asserzione in un dottore di esegesi bi- 
blica, quasi ignorasse che il domma dell’ immortalità dell’ anima era implicato 
nel mosaismo, e che « sarebbe assurdo, dice il Munck, l’ammettere che Mosè 
e gli Ebrei non avessero alcuna nozione della credenza nella durata dell’ ani- 
ma dopo la morte ». Il Munk cita i luoghi diversi del Deuteronomio e de’ Nu- 
meri, dove di null'altro si può intendere che delle anime immortali e del 
soggiorno de'trapassati. Lo Scheol del Genesi e di Isaia è luogo de' morti; e 
Ja necromanzia proibita da Mosè, nou avrebbe alcun senso senza la credenza 
all'altra vita, il mondo de’trapassati (V. La Palestina, Dottr. e mor. degli 
Ebrei, p. 168, Venezia 1853). Gesenius e Winen non l'hanno intesa altrimenti 
(V. GLAIRE, Archeologia biblica, tom. II, p. 252-255. Torino, 4850). 
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sviluppamento progressivo: della materia organizzata, e che tutto 
il suo destino è nel vivere nel breve tempo che durerà la sua 
esistenza conformemente alle leggi del gran Tutto; non diversa- 
mente che il minerale, il vegetale e l’animale bruto. Tirata fuori 
dalla falsa strada del Cristianesimo e dell’ antica fede, questa è la 
nuova strada, anzi « sol'essa è la strada mondiale dell’ avvenire, 
la quale vuol esser finita e perfezionata a pezzi, ed esser resa più 
generalmente praticabile per divenir anche comoda e piacevole, 
“ mentre tutto ciò che si spende per l'altra è perduto ($ 112) ». 
Il finimento e il perfezionamento della novella strada, a cui base 
è la negazione di Dio e dell'anima immortale, e le rotaie sono 
l'ateismo e il materialismo, sarà il sappiamo bene la dissoluzione, 
se questa è possibile, della società umana; e un pezzo della nuova 
strada prossimo a perfezione potè vederlo lo Strauss medesimo e 
congratularsene come architetto, nella Comune di Parigi. 

Nelle Risposte alle critiche sopra quest’ultimo suo libro, scritte 
dall'autore l’ultimo giorno del 1872, conchiudeva, dicendo di esser 
« persuaso di aver fatto una buona azione, e di aver meritato la 
riconoscenza de’ posteri che saran meno prevenuti; se mi è mancata 
quella de' contemporanei. Verrà il tempo di essere inteso, come 
venne per la Vita di Gesù; ma questa volta non lo -vedrò ». 
Ci saranno davvero de’ posteri riconoscenti allo Strauss, ed egli 
non giunse a vedere quel giorno di solenne riconoscenza: ina 
i posteri a lui riconoscenti saranno gl’ incendiatori e i sac- 
cheggiatori delle città, e quel tempo in cui sarà inteso sarà il 
tempo più funesto alla sua Germania che sconterà, come l'antica 
Roma colle invasioni de’ barbari, le sue più gravi colpe per gli 
errori e i sofismi di una menzognera scienza, onde ha ammorbato 
l'Europa. La Francia dopo quasi un secolo non ha ancora espiate 
tutte le colpe della Rivoluzione dell'89; così la Germania espierà 
anch’ essa le colpe delle sue dottrine nelle fiamme e nelle rovine 
della Internazionale ; il cui codice è composto specialmente degli 
ultimi libri di ateismo e materialismo che vi sono comparsi, in- 
sieme alla negazione e al ripudio del Cristianesimo, cioè de’ libri 
del Feuerbach, del Moleschott, dello Strauss e dell’ Hartmann. Ma 
quando la nuova harbarie avrà sparsa di rovine |’ Europa scristia- 
neggiata, sarà altra volta invocata la fede cristiana come unica 
salvezza; e la Croce di Gesù, Uomo Dio, odiata dal Goethe e de- 
risa dallo Strauss, sarà 11 segno unico di salute morale e civile 
de' popoli, già ribattezzati nel fuoco e nel sangue. 
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Si rideranno gli ammiratori dello Strauss, o mio egregio 
amico, di queste parole: ma io son certo pel contrario che se delle 
mie parole ora rideranno, di quelle che spargono le fanestissime 
dottrine del loro maestro verrà tempo che inutilmente piangeranno. 
A me intanto è soddisfacente conforto la benevolenza vostra, e il 
potermi raffermare 


Palermo, 29 giugno 4876. 
tutto vostro dev.mo. 
Vincenzo DI GIovaNNI. 


Libertà d'insegnamento e di coscienza ©’ 
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Nel fascicolo 166 della Rivista Universale, il sig. Valdarnini, 
giudicando il mio libro sulla Libertà d'insegnamento e di coscienza, 
facevami con molta delicatezza alcune censure che non voglio la- 
sciare inosservate. E non già per vaghezza di dattagliare, da cui 
sono alienissimo, nè per risentimento di offeso amor proprio, chè 
non può esservi risentimento dove non avenne offesa veruna; ma 
soltanto per amore del vero, e pel desiderio di giovare ad una 
molto contrariata, e pur tanto necessaria libertà, ed ancora perchè 
quelle censure non mi sembrano abbastanza fondate, se non sieno 
affatto gratuite. Ed oltre a ciò l’egregio prof. Valdarnini rivolgevami 
aleune domande, alle quali è cortesia”rispondere. Che se non prima 
d’ora ho adempiuto a questo dovere, spero che egli non me ne 
farà colpa, se saprà che la stampa di un libro ora pubblicato (2) 
me lo ha impedito, tenendomi per varii mesi assiduamente occupato. 

Non è mia intenzione di ripetere ciò che in quel trattato ho 
scritto sulla duplice libertà d' insegnamento e di coscienza, ma sen- 
tomi obbligato di affermare nuovamente con la più profonda convin- 
zione dell'animo che il Sillado non condanna la vera e bene intesa 
libertà di coscienza. Ed ardisco credere di avere scritto di essa nel 
suo vero e retto senso, chè altrimenti la Civiltà Cattolica non mi 


(1) Questa scrittura era pronta per la stampa fino dai primi di Gennaio : 
l'abbondanza delle materie non permise alla Rivista di pubblicarla prima. 
(2) Gesù Cristo e la sua dottrina, lettere familiari d’un carcerato. i 
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avrebbe risparmiate le sue gravi censure nella rivista che ne fece 
accurata. Tuttavia non sembra al sig. Valdarnini che sia provata 
la tesi. | 

« L’Autore, egli dice, tenta di provare come il Sillabo non con- 
danni la libertà di coscienza, ma l’anarchia delle coscienze e l’in- 
differentismo religioso. Dico : tenta di provare, perchè (riguardo alla 
prima proposizione) come si spiega la tenace opposizione del Va- 
ticano alla recente Costituzione della Spagna, la quale proclamava 
questa libertà di coscienza e la civile tolleranza dei culti? » 

Anzi tutto confesso esser vero pur troppo che oggi la critica 

ha posto in dimenticanza la logica, la quale non consente mai che 
da un fatto particolare e contingente si possa argomentare all’ uni- 
versale. Chi direbbe in fatti che il sole non risplende sopra la terra 
quando osservasse la bella Firenze coperta di nebbia? Ovvero po- 
trebbe dire il sig. Valdarnini che l'Italia non reggesi a libertà, per- 
chè tal volta la sicurezza pubblica di alcune provincie ha re- 
clamato una legge eccezionale? Non è dunque vero che il nostro 
statuto autorizza le associazioni e le adunanze pacifiche, perchè tal 
volta furono, ora a ragione ed ora a torto, o disciolte o impedite? 
Del resto nella Libertà d'insegnamento e di coscienza, io parlava 
del Sillabo e non già della Spagna, nè della sua nuova costituzione, 
nè della diplomazia pontificia. Il sig. Valdarnini senza punto avve- 
dersene sposta dunque la quistione, per dire che non son riuscito 
a provare la mia tesi. Certamente io non ho provata una tesi che 
neppure mì sono proposta. 
«Quanto poi al fatto in sè stesso che il prof. Valdarnini mi op- 
pone, e che è pusteriore alla pubblicazione del libro di cui è pa- 
rola, bisogna bene che egli convenga esser la Chiesa nel suo pieno 
diritto quando si oppone, per quanto è da sè, che in paese esclu- 
sivamente cattolico, come la Spagna, venga a stabilirsi la libertà ‘ 
dell'esercizio pubblico dei culti eterodossi a benefizio di pochi stra- 
ieri; i quali altro scopo non ‘hanno da quello in fuori di far pro- 
paganda per disturbare le coscienze cattoliche; se forse non hanno 
mire politiche, anzi che religiose. E questo diritto ha la Chiesa non 
solamente perchè fu da Cristo costituita depositaria e maestra in- 
fallibile delle verità religiose da Lui rivelate all’ umanità, ma anche 
perchè melior est conditio possidentis, e prior in tempore, potior 
est în jure, come dicono i giuristi e moralisti. 

E si osservi ancora che, se il rappresentante del Vaticano si 
fosse mostrato debole nel cedere alle esigenze di pochi rivoluzio- 
nari della Spagna, avrebbe gravemente scandolezzati i cattolici di 
quella nazione, attaccatissimi come sono da secoli all’ unità religiosa. 
I quali d’ altra parte, come costituenti la quasi totalità della po- 
polazione, avevano diritto di opporsi anche dal lato politico che 
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venisse costituita la libertà dei culti nel loro paese, se pure è vero 
(cosa che io non ho mai creduta) che nei governi rappresentativi 
è la maggioranza del paese quella che realmente prevale nel go- 
verno. 

Del resto la Chiesa, essendo il corpo mistico del Cristo, che 
n' è Capo ed anima, ed essendo essa perciò infallibile maestra della 
fede e della morale religiosa, e quindi del vero culto dovuto a Dio, 
non può senza rinnegare sè stessa, o senza tradire la sua divina 
missione, ammettere la libertà di coscienza e de'culti come prin- 
cipio dottrinale, o come tna verità fondamentale di religione. La 
verità sarà sempre una e nemica dell'errore. Uno è Dio, uno il bat- 
tesimo, una la fede predicata da Cristo; uno dunque dev'essere il 
vero culto. Non può essere che Dio, uno e trino, santo ed immu- 
tabile, gradisca di essere onorato dagli uomini con culti disparati, 
contrari e negativi. Laonde quando io dico che il Sillado non con- 
danna la libertà di coscienza, intendo dire di quella che è vera 
libertà di coscienza, e che non si allontana dalla verità e dalla re- 
ligione del Vangelo. i 

Ma per evitare ogni equivoco convien distinguere la libertà di 
‘ coscienza interna dalla esterna; la prima è intangibile, inviolabile 
per chicchessia, e costituisce un domma nell’insegnamento della 
Chiesa. La seconda è la stessa cosa che la libertà del culto esterno, 
ed è o privata o pubblica. Della privata non è quistione: la Chiesa 
si limita a riprovarla dottrinalmente, se discorda dal domma e dalla 
morale cattolica, come riprova qualunque atto immorale; ma lascia 
del resto che ciascuno in privato operi a suo senno, rimettendolo 
. al giudizio di Dio. Quanto alla libertà di coscienza pubblica, o libertà 
civile de’ culti, la Chiesa potrà soltanto tollerarla, come di fatto la 
tollera, per evitare mali maggiori, o per non creare imbarazzi allo 
‘ Stato, ma non potrebbe mai senza rinnegare sè stessa riconoscerla 
ed approvarla come un domma, o come un principio jvero di dot- 
trina e di religione pratica. Se uno è Dio, uno il Cristo, una deve 
essere la vera Chiesa dei fedeli, e perciò uno dev'essere sostan- 
zialmente il vero culto religioso col quale Dio vuol essere onorato. 

Un'altra parola su questo argomento e son lesto. Il prof. Val- 
darnini per dire che non aveva io provata la tesi ragiona così: 
Nella Spagna si volle coll’ultima Costituzione stabilire la libertà dei 
culti, e il Vaticano vi si oppose per quanto potè; dunque non è 
vero che il Sillabo non condanna la vera libertà di coscienza, come 
ha tentato di provare l’Autore. — Ed io oppongo: Il Vaticano anche 
prima del 1870 permetteva nella stessa Roma agli Ebrei il libero 
esercizio del loro culto, e che i protestanti avessero ivi il loro 
tempio; dunque posso francamente ripetere che il Sillabo non con- 
danna la bene intesa e vera libertà di coscienza, riprova e con- 


and 
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danna l’anarchia delle coscienze, l’ indifferentismo religioso, che si 
risolve nella negazione d’ogni religione, e tollera la libertà civile 
dei culti. 


II. 


Passando poi a dire della libertà d'insegnamento, crede il si- 
gnor Valdarnini ch'io non abbia svolto l'argomento sotto tutti i 
punti di vista. Può essere, non lo nego. Ma pare a me d'averla 
considerata almeno sotto il duplice aspetto di diritto e di fatto; 
senza però confondermi a portare in campo tutte le ragioni che so- 
gliono addursi pro e contro una quistione, che per me, in uno 
stato libero non ha veruna ragione di essere, quando la libertà non 
sia nè una licenza sfacciata, nè un monopolio o un privilegio di 
‘pochi ambiziosi accomuuati coi tristi. 

Nè d'altra parte occorreva spender molte parole per provare 
che in uno stato libero la libertà d’insegnamento deve essere ri- 
conosciuta e stabilita di diritto, perciocchè lo consentono anco gli 
avversari. I quali, pur riconoscendo neiì cittadini questo diritto, lo 
ricusano loro di fatto, perchè, dicono essi, ne profitterebbero i cat- 
tolici. Ciò fu detto dal sig. Challemel-Lacour all’ Assemblea fran- 
cese, combattuto trionfalmente da Monsig. Dupanloup, e lo udimmo 
ripetere le mille volte dagli onorevoli del nostro Parlamento nazio- 
nale. Ma se della libertà non debbono tutti ugualmente profittare 
pel miglioramento morale di sè e dei loro simili, essa non è più 
liberta civile, è un arbitrio di pochi a danno di molti, è un privi- 
legio; e volendola chiamare col suo vero nome si dovrà dire non 
libertà, ma tirannia. Ed è bene che ciò si sappia. 

Teme il sig. Valdarpini che /a Chiesa, la quale in altri tempi 
ebbe in mano anche la istruzione civile, non sarebbe disposta a 
cedere la facoltà del pubblico insegnamento al potere sociale quando 
avesse ancora il suo predominio su questo. Lasciamo andare che 
questa ‘di non fare a prò di altri una giusta cosa per la supposi- 
zione che altri forse non la farebbe a prò nostro, se si trovasse 
nella stessa condizione che noi, sarebbe una cattiva ragione, infor- 
mata a spirito di rappresaglia e di vendetta, e non già a spirito di 
giustizia e generosità. Ma la storia della istruzione pubblica popo- 
lare e superiore è là per rassicurare chiunque ne dubitasse che la 
Chiesa non ha mai fatto un monopolio, come fa oggi lo Stato, della 
istruzione civile. Non si confonda di grazia l’ elemento religioso col- 
l’ elemento laico nella storia dell'istruzione pubblica. Le nostre nu- 
merose Università e la più gran parte delle scuole pubbliche non 
erano forse nelle mani dei respettivi governi anche in Italia nostra 
prima del 1859? Voglio che il sig. Valdarnini sia molto giovane, 
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tuttavia non occorre esser vecchi per ricordarsene; ancor io che 
sono verso la metà del cammino di nostra vita me ne ricordo bene. 
E di passaggio dirò che, se le scuole laiche non erano in quei 
barbari tempi così numerose, come oggidì, non era, come si dice, 
per colpa o per ostilità della Chiesa, ma o per tirchieria dei pas- 
sati governi, o per indolenza dei cittadini, i quali non avevano an- 
cora imparato che il sillabario, l’abbaco e l’atlante fossero quella 
magnifica ricetta o panacea prodigiosa del medico: enciclopedico da 
guarirne da tutti i mali, di cui erano affetti sotto la morbosa atmo- 
sfera del regime assoluto! Nè sapevano ancora che la istruzione 
eziandio elementare, emancipata dalla educazione religiosa, ci avrebbe 
spinti così sollecitamente sulla via del progresso e della civiltà da 
riempirne in quattro e quattr' otto le carceri e le galere, da non 
bastare le già esistenti a metà del bisogno, e dover dire ai frati 

ed alle monache: Veteres, migrate coloni, chè abbiam d’uopo di 
questi vasti Jocali per un domicilio forzato ai nostri troppo liberi 
allievi! 

No, la Chiesa non fece mai un monopolio della istruzione e 
educazione civile; e fu appunto in quei tempi, in cui poteva darle, 
che sursero quei molti uomini sommi in ogni ramo di scienza e di 
arti, dei quali oggi deploriamo il difetto da che l'uno dopo l’altro 
spariscono senza che ne vediamo sorgere dei nuovi a prenderne il 
posto. Onde ne avviene che siamo astretti a prodigare il titolo di 
scienziato, contenti del nome laddove manchi la cosa. 

Del resto anche il prof. Valdarnini riconosce che in Italia e 
presso altre civili nazioni l'istruzione pubblica è troppo inceppata; 
tuttavia egli non crede che si possa concedere la piena libertà di 
insegnamento per due ragioni: perchè non si possono abolire le 
patenti e i diplomi, e perchè ii rimedio sarebbe peggiore del male. 
La prima ragione si riduce a questa: non si può concedere piena 
libertà d'insegnamento, perchè la non si può concedere; e la se- 
conda è tanto generale, che ci condurrebbe a dover revocare qua- 
lunque libertà, perciocchè io non ne conosca alcuna, di cui non si 
possa abusare, e- non si abusi di fatto. Quindi il signor Valdarnini 
mi domandava sio creda che un’aSsoluta libertà d'insegnamento 
tornerebbe oggi più salutare che nociva all’umano consorzio. 

E perchè, chiedo io alla mia volta, la piena libertà d'insegna- 
mento riuscirebbe più nociva che salutare all’umano consorzio? o, 
come egli dice, sarebbe peggiore il rimedio del male? — Perchè, 
risponde il sig. Valdarnini, una volta abolite le patenti, e lasciata 
al clero piena libertà d'insegnamento, il laicato avrebbe allora un 
egual diritto, e piena libertà d'insegnare qualunque massima e dot- 
trina, come il materialismo e l’ateismo. — Adagio con questo diritto, 
chè potrebbe doventare un torto. Fo osservare anzi tutto al sig. Val- 
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darnini che nel libro da esso criticato io reclamava piena libertà 
d’insegnare par tutti coloro che avessero capacità e buona morale. 
| Nè può avere moralità vera chiunque non creda alla esistenza di 
Dio, alla spiritualità ed immortalità dell'anima; e meno ancora chi 
si fa lecito d’insegnare (come generalmente gli atei ed.i materia- 
listi) la necessità delle azioni malvagie nell’ uomo, e quindi la irre- 
sponsabilità del delinquente davanti alla legge! Dico che tali maestri 
non possono avere buona moralità, perciocchè, rigettando essi la 
legge della coscienza sanzionata da Dio, e sconfessando il domma 
del libero arbitrio manca loro la nozione del bene e del male, la 
quale ha il suo fondamento nel domma della credenza in Dio, e del 
libero arbitrio medesimu. E se tal volta essi operano bene, o si 
astengono dal male, ciò avviene unicamente per rispetto al senso 
comune della morale cristiana, o per non incorrere nel biasimo uni- 
versale, o per timore del giudice; mia lasciamo che essi riescano 
con Pirrone ed Epicuro a demolire questo baluardo della civiltà, e 
poi vedremo se costoro hanno buona morale. 

D' altra parte quand’io ho invocata la piena libertà d’ insegna- 
mento intendeva bene parlare di vera libertà, e non già di questa 
ch' io chiamo (riprovandola ora, come altra volta e sempre) scon- 
finata licenza, se forse non meriti nome di licenziosa sfacciataggine, 
quella di certi cattedratici venuti d'oltremonte e d'oltremare, ed 
anco indigeni, a corrompere i vergini intelletti de'nostri giovani 
nelle scuole mantenute dal pubblico erario. Sembra che il sig. Val- 
darnini non tengasi troppo al giorno dell'andamento della pubblica 
istruzione, diversamente sarebbesi accorto che il male temuto pel 
civile consorzio dalla piena libertà d'insegnamento e dall’ abolizione 
delle patenti e diplomi, esiste di già e su larga scala nelle nostre 
scuole. Ed è questo un fatto a tutti patente deplorato dalla pub- 
blica stampa e più volte ancora da vari onorevoli nella nostra As- 
semblea nazionale. E per convincersene # sig. Valdarnini, se non 
 bastavagli quel poco che io ne aveva detto, avrebbe dovuto ascol- 
tare una qualche lezione di quattro o sei professori dell’ Istituto di 
perfezionamento di Firenze. Ecco che cosa’scriveva in data del 20 
Novembre u. s. il ch. Norsa nell’'Armonia. 

« Intanto, quasi preludio dei nuovi colpi che la Chiesa può aspet- 
tarsi dal nuovo Parlamento, un professore dell’ Istituto superiore di 
Firenze, da cui devono uscire ? futuri docenti, inaugurava l’ entrante 
anno scolastico con un discorso virulento, in cui sentenziava ton 
declamazione ciarlatanesca e teatrale che la teologia e la metafisica 
sono morte e sepolte per sempre, che la vera scienza è unicamente 
rappresentata dai seguaci del calunniato Epicuro, dei quali snoc- 
ciolava un lungu elenco, cominciando da Lucrezio, da lui idolatrato. 
Platone, Aristotele, S. Agostino, S. Tommaso, Dante, Vico, e tutti 
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gli altri spiritualisti, non furono che sognatori. Il più rispettabile 
tra i filosofi moderni è Bruno, condannato dalla chercuta genia, ne- 
mica d'ogni libertà e d'ogni progresso. Non c'è altra anima che il 
cervello, nè altro Dio che la natura. Il suo ideale infinito stuona e 
non ha senso! » Certamente per chi non ne ha. 

Ed è appunto di fronte all'esistenza di questo fatto, cioè della 
concessa libertà d’insegnare l’ ateismo ed il materialismo nelle pub- 
bliche scuole, che io credo conveniente, conforme a giustizia, e nel- 
l'interesse del pubblico bene e della vera civiltà, reclamare una 
eguale libertà d'insegnamento per tutti. Perciocchè io creda che 
solo in tal modo sì possa almeno paralizzare l’azione dell’ errore 
e del male operare nella civile società. Se, come dice il Valdarnini, 
data piena libertà d'insegnamento al clero, il laicato avrebbe diritto 
ad un’eguale libertà, a pari dunque, io dico, data piena libertà, e 
lo prova il fatto, al laicato non cattolico, un egual diritto compete 
al clero ed ai cattolici. Alla legge ingiusta si oppone il diritto, ed 
alla forza, la forza. Sulla via del diritto, da non confondersi colla 
legge, bisogna camminare, ed atterrare chi ne attraversa i passi. 

‘ E non parrebbe opportuno al prof. Valdarnini (posto per ipo- 
tesi, non potersi vietare ai seguaci di Epicuro e di Pirrone d' inse- 
gnare ai.cattolici il materialismo e l’ateismo) che sorgessero a fianco 
de’ nostri Istituti di perfezionamento e delle nostre Università altri 
Istituti ed altre Università libere, dalle quali fossero bandite sì per- 
niciose dottrine, e nell’insegnamento del domma cristiano e della 
morale evangelica avessero le scienze il loro fondamentale ‘principio 
l'educazione il primo e indispensabile elemento, e la via del retto 
e del giusto la gioventù? Manco male, così ne avremmo per tutti i 
gusti. Ma fino a che non si consenta questa libertà, avremo l’ as- 
sassinio delle coscienze cattoliche, o per lo meno chiuso l’adito alla 
gioventù cattolica per accedere alle scienze, alle nobili professioni 
ed glle arti liberali; e quindi sbarrata la porta alla emulazione, alla 
gara, alla concorrenza, risvegliatrici del genio e della scienza fat- 
trici. Ed è soltanto dopo il fatto della consentita libertà d’inse- 
gnamento, che si potrà in qualche modo scusare la legge sull’istru- 
zione obbligatoria. 

Va tutto bene, dice il mio critico, ma non si può accordare 
questa piena libertà d'insegnamento; perchè siccome in tal caso non 
sarebbe nè logico, nè giusto il richiedere patenti, lauree e diplomi 
per l'esercizio d'ogni altra professione liberale, converrebbe abolire 
tutti i gradi accademici e quei diplomi, che, se non generano di 
per sé tutta la vera e la piena fiducia, son tuttavia una prima 
condizione ed una buona garanzia per lo Stato e la Società. Se 
adunque non si possono abolire i gradi accademici, le patenti e 
simili, non si può accordare la piena libertà d'insegnamento. Così 
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avrebbe dovuto conchiudere, quantunque non rettamente, il sig. Val- 
darnini; ma invece conchiude che tutti questi ninnoli accademici 
(che autorizzano molti medici ad ammazzare e molti avvocati a spel- 
lare liberamente i loro clienti, e non pochi maestri ad imbestiare la 
gioventù) possono esser conferiti solamente dallo Stato; il quale, se 
cedesse, 0 in parte o per intiero, questa sua prerogativa, uccide- 
‘rebbe sé stesso. Davvero che lo Stato morrebbe per poco! Eppure 
gli Stati Uniti d'America, vivono forse non peggio del nostro, an- 
che senza distribuire patenti e diplomi, non creduti là necessari 
alla vita dello Stato e della civil società. E forse è questa la ra- 
gione per cui gli Americani studiano più e meglio di noi; percioc- 
chè non potendosi gli esercenti raccomandare ad un pezzo di carta 
bollata, si vedono costretti ad affidarsi alla scienza, affine di pro- 
curarsi numerosi clienti. Del resto il sig. Valdarnini' potevasi ri- 
spiarmiare di parlare in questa quistione di logica e di giustizia ; 
perchè nè logica, nè giustizia vi sarà mai in un governo libero, 
fino a tanto che la libertà sia concessa all’ errore piattosto che alla 
verità, o almeno fino a che non cessi d’ essere un privilegio di pochi» 
per cominciare ad essere uguale per tutti. 

Fo altresì osservare che la libertà d'insegnamento e la istitu- 
zione di scuole e di Università libere non porta di necessità l’ abo- 
lizione de’ gradi accademici e dei diplomi, che si potrebbero man- 
tenere fino a che il mondo voglia esser gabbato, ciò che potrà essere 
probabilmente fino al giorno del giudizio. Del resto il prof. Valdar- 
nini con dire che non si possono abolire i gradi e gli altri gingilli 
accademici, che debbono distinguere lo scienziato dal cretino ed il 
dottore dal ciarlatano, ci dà per risoluta una quistioné ancora molto 
agitata dentro e fuori delle Accademie e dei Parlamenti. E ce la da 
come inappellabilmente risolata, perchè ha trovato che P. Janet 
nella Rivista de'due mondi, ha parlato in questo senso; e più spe- 
cialmente perchè ha trovato appoggio nelle decisioni, stava per dire 
nelle feste, del Congresso degli scienziati a Palermo; del quale il 
Professor Valdarnini faceva parte. E se è vero che, IN vino vERI- 
TAS, 8i potrebbero anche accettare le decisioni, stante che quel ce- 
lebre Congresso, di allegra memoria, si distinse moltissimo nel PRENDER 
D'ASSALTO I BANCHETTI forniti del migliore di Sicilia, come dicevano 
i giornali d'allora. Anzi, che più? Siccome il Congresso rap- 
presentava la scienza, e /a scienza, se s'ha a credere al Mamiani, 
Preside di quel Congresso, é l’unica divinità rimasta presente al- 
l'umanità, )a decisione sarebbe davvero inappellabile, siccome ora- 
colo dell'unica divinità! Ma tant'è, io non ho fede in questa divi- 
nità, perchè non so se debba io credere e adorare la scienza-divi- 
nità del Mamiani, o quella del Renan, o quella di Moleschott; onde, 
non sapendo, qual di queste sia la vera, resto col non credere nè 
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a quella dell'uno nè a quella dell'altro, e mi rimango fermo alla 
veramente unica divinità del Cristo e del suo Vangelo. Mi scuserà il 
sig. Valdarnini, se per l'associazione delle idee, chè l'una chiama 
l’altra, l'ho lasciato per un momento. Torno a Lui ancora per poco. 

Ma posto anche che non si possa, nè si debba, come egli dice, 
abolire i gradi accademici, i diplomi, le patenti ecc., è proprio vero 
che di necessità debbano essere conferiti unicamente dallo Stato? 
Che forse lo Stato è infallibile nel giudicare della capacità degli 
uomini? Se così pensasse il sig. Valdarnini, lo pregherei a leggere 
negli atti ufficiali della Camera (5 Febbraio 1875) ciò che ne disse 
con piena cognizione di causa il Deputato Baccelli, prof. all’ Uni- 
versità di Roma, il quale parlò a meraviglia dei fidecommessi scien- 
tifici e dei bimbi enciclopedici. E se lo Stato (asino secondo il 
Bonghi), o meglio il gran consiglio della pubblica istruzione, non è 
infallibile, non potrebbero, anzi non dovrebbero le patenti e i di- 
plomi ed ogni altro fidecommesso della scienza conferirsi dai Col- 
legi delle respettive facoltà e dai Corpi accademici senza nessuna 
ingerenza dello Stato o degli Dei del gran consiglio? Mi dirà forse 
il prof. Valdarnini che così si pratica realmente in via ordinaria; 
ed allora, dico io, perchè non potrebbero conferirsi ugualmente dalle 
facoltà degl’Istituti e delle Università libere? Gl’inconvenienti che 
io vedrei nascere, da questo sistema sarebbero questi: abolizione 
del più vergognoso monopolio, risveglio d’ingegno e di gara, vero 
progresso dei buoni studi, delle arti e della scienza. In Francia, 
come nel Belgio ed in altre nazioni, si è trovato equo e buono que- 
sto sistema; e solo per deferenza verso alcuni più rivoluzionari che 
liberali, si venne ad un compromesso, stabilendo che i gradi acca- 
demici venissero conferiti da un Giurì misto di professori di facoltà 
libere e di facoltà dipendenti. Non è dunque vero che la libertà di 
insegnamento trovi un ostacolo insormontabile nel Conferimento dei 
gradi accademici e delle patenti. 

Diciamo il vero: la libertà d’ insegnamento trova un ostacolo assai 
forte nella volontà di chi ha la forza in mano per sostenere e fa- 
vorire una scienza effimera e bugiarda, la quale teme d'essere so- 
praffatta dalla luce e dalla forza della verità. Ma il prestigio è sem- 
pre prestigio, ed il suo regno fu sempre, come quello della forza 
di corta durata. 

Il sig. Valdarnini crede che neppure in Francia sia stata detta 
l’ultima parola su questa quistione, e forse spera che la libertà di 
insegnamento concessa (soltanto, si noti bene, dice Lui, per l’istru- 
zione superiore) possa essere revocata. So .bene anch'io che i ri- 
voluzionari mai si danno per vinti, ma a lungo andare la verità e 
la giustizia trionfano sempre, e la libertà oppressa dai tiranni, salta 
agli occhi de’ suoi oppressori o per convertirli a sè, o per perderli. 


L) 
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Se non che l’egregio Valdarnini non sembra troppo bene informato 
dello stato dalla quistione in Francia quando suppone, anzi afferma, 
la istruzione elementare e secondaria non esser libera. Gli citerò 
una pagina della Rivista Universale, che egli come collaboratore 
non dovrebbe ignorare; è un brano di un discorso eloquentissimo, 
col quale l’esimio Vescovo d’ Orleans perorava e vinceva il partito 
della libertà d’insegnamento all'Assemblea nazionale francese, tra- 
dotto e commentato dal ch. D. Norsa. 

« . + + + Non avete allievi, ministri e professori se ne lagnano; 
la libertà ve ne darà, come ne diede ai cento Collegi liberi, che la 
legge del 1850 suscitò tutta un tratto fra noi. Questi Collegi sono 
animati, popolati, pieni di una florida gioventù; edi vostri licei non 
ne hanno sofferto, anzi ne creaste altri. La libertà, la emulazione 
è la vita, la fiamma creatrice. 

« Non avete professori, e ve ne lagnate. Ebbene? La libertà 
ve ne darà, come ne aveva dati alle nostre Università libere e in- 
dipendenti, che la rivoluzione distrusse, e come ne ha dati recen- 
temente al medio insegnamento » (1). Da ciò può rilevare facil- 
mente il sig. Valdarnini che l'insegnamento elementare e medio era 
già libero in Francia quando si accordava la libertà dell’insegna- 
mento superiore per coronare l’opera già [cominciata felicemente 
con la legge del 1850. Ed è da desiderare, da promuovere, da vo- 
lere ad ogni costo, per il risorgimento de’ nostri studi, e pel decoro 
del nostro paese, che noi dopo avere imitata la Francia nel male 
sappiamo seguirla nel bene. | 
.  P. A. Bocci. 


(4) Rivista Univ., Fasc. 150, Aprile 1875. 
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(Cont. e fine, V. Fasc. 173, pag. 283 e segg.) 
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L'età nostra si affatica tanto a creare sistemi, ad inventare me- 
todi nuovi, ad accrescere il patrimonio dell'umano sapere; e do- 
vrebbe attendére ad ingagliardire la tempra dell’ ingegno, che colla 
lettura di certi libri sonniferi va perdendo ogni energia. Se si leg- 
geranno ancora di questi libri, che importano tanta fatica, quanta 
se ne spende nel prendere un caffè, la tempra dell'ingegno moderno 
andrà progressivamente scadendo, e sarà solamente capace a spec- 
chiar l'immagine delle cose che in lni si riflettono, e non a vederne 
la parte riposta. La facilità dei metodi, la chiarezza delle idee, tante 
volte ed in certi scrittori è come la limpidezza dell’acqua fresca, 
e rende‘la mente leggiera, invece di farla addivenire acuta, sottile, 
alta. Se le antiche nazioni filosofavano per amore alla sapienza, e 
per riposarsi dagli ozii della vita civile, noi dobbiamo filosofare non 
solo per dovere, e per amore alla verità, ma per interesse, e per 
amore a noi stessi. Da che la filosofia è passata dalla testa dei 
dotti nella polvere della vita civile, non si può dire più, che i filo- 
sofi sono un utensile di lusso, e che Sparta non ebbe filosofi. Solo 
diciamo che sarebbe meno male che una nazione non abbia filosofi, 
anzichè abbia i rappresentanti di quella tenebrosa idealogia a cui 
Napoleone I ascriveva tutte le sciagure che patì la Francia nell'89. 
O quell'altra genìa di filosofi, che venuti da Grecia in Roma gli fu- 
rono chiuse le porte dal senno di un Romano. 

Ma lasciamo i sofisti vecchi e nuovi per non perdere la sere- 
nità filosofica, e torniamo all’ utilità della scienza. Noi moderni 
abbiamo biso#no di filosofare per risolvere i più grandi problemi 
della vita; dal momento che la filosofia si è fatta l’anima della 
società umana non si può far senza di lei. Se ogni problema mo- 
rale, giuridico, sociale e politico mette capo in un problema filoso- 
fico non credo che vi sia uomo al mondo che vorrà negarmi l’uti- 
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lità di questa scienza. Non si deve ascrivere all’influenza della 
filosofia, se il dritto, la società e la politica va pigliando una forma 
più razionale? V'ha un'opinione volgare che crede che le specula- 
zioni del filosofo non giovino a migliorare le sorti dei ’popoli; ma 
i fautori di questa idea non dico che non sanno specchiare e rias- 
sumere in sè il pensiero umano, ma non sanno chiudersi ‘nel pro- 
prio penetrale e ripensare sè stessi. La scienza non diffonde la sua 
luce nella vita umana per le vie basse e visibili ma per quelle alte 
ed invisibili. Or chi non si può innalzare a queste sfere non potrà 
vedere come il vero si converte col fatto, e come gl’intenti e gli 
scopi alla vita umana sono proposti da quella forza invisibile che ‘ 
si dice ragione filosofica. Se vorremo estimare l’ utilità di una 
cosa, dal rapporto immediato che ha con i nostri sensi è indubi- 
tato che è più utile il vapore-che ci assorda, che le idee le quali 
operano per vie invisibili nella società umana, e la rinnovano. Nel 
vedere cadute in frantumi certe istituzioni, radicate’ da secoli, si 
deve riconoscere che la forza delle idee è di gran lunga supe- 
riore a quella dei cannoni. Affermare che, ciò che non ci fa 
percorrere più rapidamente lo spazio, e-non serve a propagare i 
nostri pensieri subitamente non è utile, è un'idea’ indegna di noi 
uomini del secolo decimo nono nel quale si sono compiuti tanti 
grandi avvenimenti sociali e politici per la forza delle idee. Ma vo- 
lendo negare l'utilità della filosofia, non si potrà negare quella del 
filosofare, che rendendo la mente acuta ed investigatrice la fa atta 
anche a scoprire l’arte che ci da gli agi, i comodi le ricchezze. Ed 
il Vico esce in una sentenza che par fatta proprio in sostegno della 
nostra opinione. Le filosofie al mondo non han per altro servito che 
per fare le nazioni, tra le quali fiorissero, mobili, destre, capaci, 
acute e riflessive: onde gli uomini fossero nell’operare pieghevoli, 
pronti, magnanimi, ingegnosi e consigliati. (Vico, Risposta al Gior- 
nale dei letterati pag. 134). Dopo una sì grave autorità, e così ri- 
spondente al nostro fine sarebbe un fuor d'opera aggiungere altra 
ragione, ed invece passiamo a discorrere del bisogno che vi è d’in- 
trodurre lo studio dei classici nelle scuole di filosofia, e dei criterii 
coi quali va fatto, acciò se ne cavino vantaggi positivi, ed in 
larga copia, e principalmente per acquistare l’arte del filosofare 
che feconda l'ingegno, lo ravviva, e lo rende atto ad inventare le 
cose vere e le cose utili. Tante volte ho proposto alla mia consi- 
derazione, la grave questione, perchè non fossero stati introdotti 
nelle scuole di filosofia, come in quelle di letteratura i classici, 
non ho saputo darmene ufia spiegazione: ma ora dopo serie me- 
ditazioni, spero di poter dare una spiegazione che appaghi me e 
gli altri. Si crede comunemente che lo scrivere sia un fare, e che 
il filosofare sia un pensare, e che perciò nelle scuole di lettere si 
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richiedono i modelli che mirano direttamente all’azione: laddove 
nelle scuole di filosofia non si richiedono gli esemplari, perchè trat- 
tasi solamente di pensare. Eppure io credo, che non solo l'artista 
ha bisogno dei capo lavori di arte, ma anche il filosofo ha bisogno 
che impari sui grandi modelli l’arte di pensare, perchè filosofeggi 
davvero. Se il fare si prende in un senso volgare, è chiaro che non 
si addice alla filosofia, ma quante volte si considera, com'è in realtà 
come un'azione pura e trascendente la condizione dei sensi, è an= 
che un fare il filosofare, ma un fare tanto più difficile, e perciò bi- 
sognoso di esemplari, per quanto la sua azione è invisibile. Il pen- 
sare adunque è un fare perchè importa azione, ed ogni atto ha 
bisogno di modellarsi su di un tipo, e tanto più ha bisogno di un 
esemplare per quanto la sua azione è intima spirituale difficile. 
Esaurita questa prima ricerca ce ne proponiamo un'altra. Lo studio 
dei classici introducendosi nelle scuole di filosofia potrebbe arre- 
care gli stessi vantaggi che produce nelle scuole di lettere. Lo 
studio dei classici nelle scuole di lettere raffina il gusto estetico, 
crea il criterio artistico, trasfonde nell'animo il senso del bello, educa 
la fantasia, ingentilisce il sentimento, offre il destro al professore 
di far osservare -aì suoi allievi le bellezze ascose, che non si sareb- - 
bero potute rivelare da sè stesse: ed infine giova a far conoscere 
lo spirito dei diversi secoli della nostra letteratura, e dei grandi 
scrittori che la rappresentano. Or se la scuola di filosofia si consi- 
dera come il mezzo più acconcio a disciplinare l'ingegno, ed edu- 
carlo a ricercare la verità, lo studio dei classici ha l’ istessa impor- 
tanza che ha nelle scuole di lettere. L'arte del filosofare è la più 
difficile a conseguirsi, e perchè è tale si deve insegnare nella ma- 
niera la più facile, ossia in una forma reale. Coi criterii astratti non 
gi riesce a formare la mente dei giovani, ma a falsarla: e solo con 
un sapiente indirizzo insegnativo si può formare davvero richiamando 
l’attenzione dei giovani sull’eccellenza dell’arte con cui filosofeggiano 
i sommi ingegui. Io per me penso, che è necessario veder prima 
come sono state fatte le cose, per poterne poi cavare come vanno 
fatte. E giudico così, perchè osservo che coloro che vi parlano sem- 
préè di estetica, il più delle volte operano contro le norme dell’ arte; 
il che prova che quando l'estetica è ideale ed astratta, e non ca- 
vata dagli esempii è inutile, o è dannosa. Come per opposto coloro 
che non si distillano tanto il capo sull'origine dell'idea del bello 
e sulla sua distinzione da quella del sublime, ma con lavoro pe- 
renne studino l’arte nella sua realtà sono artisti di polso. Con ciò 
non dico, che i principii speculativi e le norme pratiche debbono 
stare divise, ma voglio solo affermare che si debba preferire l’arte 
del fare a quella del pensare, per la chiara ragione che quella prima 
contiene in sè quest’ultima, ma quest'ultima non contiene quella 
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prima. Or come lo studio dell’arte giova farlo più sui grandi esem- 
plari, anzichè sull’estetica; così la filosofia fa d’uopo apprenderla 
sui modelli del vero filosofare. Acquistando dimestichezza coi classici, 
la mente ne ritrae i pregi ed addiviene acuta nell’esaminare le idee, 
ordinata e chiara nell’esporle, profonda e recisa nel risolvere le 
questioni, e viva e felice nelle immagini. Non v’ha chi possa ne- 
gare, che lo spirito si feconda o s'isterilisce a misura che vive in 
un ambiente intellettivo basso o elevato, e che il nostro ambiente 
e la nostra atmosfera intellettiva sono i libri e la scuola. E non’ 
esagero punto affermando che i libri ed un savio e longanime in- 
dirizzo insegnativo sono la causa concreatrice della mente, e del 
di lei svolgimento. L’illustre Carlo Ritter notò che la geografia ha 
uno stretto legame con le sorti e colla civiltà delle nazioni; ed io 
osservo che lo studio dei classici non solo ha uno stretto rapporto, 
ma direi quasi che è la causa produttrice della coltura intellettuale 
dei popoli e degli individui. E basta ricordare i forti pensatori del 
medio evo, che si formarono su Aristotile. L' Accademia fiorentina 
su Platone. Dante che chiamava Virgilio il suo maestro, e che ri- 
traeva da lui le bellezze dello stile. Ma a che giova portare esempii, 
quando la cosa è chiara per sè stessa ? 

Un proverbio afferma: dimmi con chi tu usi che io ti dirò chi 
sei: ed io ne formo un altro di non meno evidenza: dimmi che li- 
bri leggi e ti determinerò la energia della tua mente. Qael che io 
vo’ dire si è, che la mente riceve dai libri e dalle società in mezzo 
a cui vive il suo vital nutrimento. Il pensiero è come l’occhio che 
quando si allarga il suo orizzonte, accresce la sua virtù visiva, e 
fino a tal segno da rimuovere la distanza, ed acquistare quasi di- 
rei, la proprietà del telescopio. Io penso che non sono così pro- 
fonde le differenze nel pensiero. degli uomini come si crede comu- 
nomente, e specialmente le quantitative, ed ho fede che adottandosi 
un metodo insegnativo serio, tendente a suscitare e ravvivare )’ in- 
gegno, non oso dire che scomparirebbero, ma si ridurrebbero in 
proporzioni più limitate. Si pensa da molti che la mente sia ingenita, 
e che le idee si acquistino, ma io penso che 'anche la mente, o 
meglio il suo svolgimento viene prodotto più dal di fuori che dal 
di dentro. 

Parrà speciosa a moltissimi codesta idea, ma io la credo sen- 
satissima e sennatissima: se colla educazione e coll’esercizio la 
mente si svolge, acquista vigore, si espande fuor di sè, allarga i 
suoi confini, come negare che si acquisti? Io penso che collo studio 
dei classici la mente si crea, sempre però nel senso, che si crea 
l’arte di analizzare, di sintesizzare, di osservare, dedurre, speculare. 
Si può dire che lo spirito pensa ed osserva per natura, ma non si 
può affermare ch’ abbia da natera l’arte di osservare e pensare ac- 
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conciamente, perchè è un fatto che si acquista, e per gradi. Ora il 
miglior modo per acquistarla, e con perfezione, è osservarla e rile- 
varla nei classici. Lo studio dei classici torna utilissimo anche perchè 
fa che i giovani s’'abbiano una notizia positiva delle opere d’inge- 
gno, e le giudichino col proprio capo e non sulla fede altrui. Adu- 
sando i giovani a giudicare sull’ autorità si renderanno leggieri frivoli 
irrefiessivi, e si farà che affermino, cose che non sanno; di cui 
non hgnno nè elementi, nè cognizione di cause. Nei giudizii che si 
pronunziano sulla fede altrui, e senza elementi positivi si corre ri- 
schio trasfigurare e falsare il carattere genuino di uno scrittore. 

Ne volete una prova invincibile? Eccola. Cartesio che dopo 
Socrate fu il filosofo più popolare che abbia avuto l'umanità, è giu- 
dicato da un forte ingegno del nostro secolo, come mediocre in ma- 
tematica, e nullo in filosofia; anzi, pare incredibile, come inetto a 
capire il monologio di S. Anselmo, ed appropriarsi i concetti da 
questi accennati intorno alla dimostrazione a priori dell’ esistenza 
di Dio. Il Vico che in tutte le sue indagini muove e riesce a Dio 
personale e provvidente, è battezzato da un altro pensatore come 
l’antesignano del razionalismo. Or se i filosofi si piacciono tanto di 
alterare e modificare a proprio genio la fisonomia, dei varii scrit- 
tori, non v’ha chi non vegga, quanto sia per riuscire esiziale giu- 
dicare uno scritto, sulla falsariga altrui. I giudizii dati sulla fede 
sono nocivi anche quando son veri, perchè rendono la mente pigra 
l’addormentano, e le fanno dare un affermazione alla cieca e senza 
coscienza. 

Io soglio chiamare uomini statue tutti coloro che pensano e 
giudicano colle idee e coi criterii altrui, e parlano colla lingua pro- 
pria, ma col linguaggio altrui. Ed oggi questa genia di uomini statue 
è cresciuta a dismisura per la smania che vi è di parere e non 
essere dotto, o per la tendenza di essere per incanto e innanzi 
che sì sieno fatti studii forti. E le enciclopedie, che io chiamo ap- 
pigionatrici di idee concorrono ad allargare questo male. Si crede 
da molti, che oggi si pensa e si strapensa, perchè si pronunziano 
giudizii con tanta libertà sui nostri grandi scrittori, ma io invece 
muovo da altri criterii nell’apprezzare l’ ingegno, cioè non dalla copia 
dei giudizii, ma dal senno dalla maturità e dalla verità loro. Si abusa 
del pensiero, quando si rende servile imitatore e ripetitore dei giu- 
dizii altrui, ed è un fallo contro la libertà della propria mente. Lo 
‘ 8copo più elevato ed utile, a cui deve mirare con tutte le sue forze 
il professore, è formare nei giovani il criterio filosofico, senza del 
quale lo spirito non può fare uso con aggiustatezza delle sue atti- 
tudini. Infatti l'ingegno e la copia delle conoscenze disgiunte da 
un sano criterio valgono nulla o poco, E se veggiamo, che la scienza 
annulla la storia invece d’ illustrarfa, che l'esperienza disconosce 
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la ragione, che la speculazione la rompe coll’ osservazione, dobbiamo 
dire che il forte ingegno senza criterio è come uno stato senza 
leggi. l 

Or il criterio è impossibile che si formi con principii astratti 
e speculativi, ma con norme positive attinte da giudiziose osserva- 
zioni fatte sui classici. Bisogna insomma osservare come pongono 
nettamente le questioni, e le esaminano sotto ogni aspetto, come 
non ischivano, ma affrontano le difficoltà, che si framettono nelle 
loro discussioni, e ne cavano maggior luce, come fecondano le idee,” 
e le riordinano logicamente, come dubitano quando non v'è un 
motivo ragionevole, ed affermano quando v'è. La mente ha in sè 
queste ingenite attitudini, ma in pochi sommi si svolgono con ag- ‘ 
giustatezza, e non sempre rettamente, ma sempre però dopo molto 
e lungo esercizio di meditazione. Or queste attitudini si svolgeranno 
presto, rettamente ed in molti qualora si mostrerà ai giovani come 
le usarono i classici. : 

Da tutto ciò è evidente che la filosofia si può apprendere spe- 
culativamente, ma il filosofare di cui è tanta parte il criterio, non 
sì può avere senza lo studio dei grandi modelli. 

. Non solo i pregi, ma anche le fallacie dei grandi vanno stu- 
diate, e ci giovano come sicura guida a farcele evitare. Lo studio 
degli errori può riuscire profittevole quanto quello della verità, 
quando è fatto sui lavori dei sommi, non solo perchè creano in 
noi la convinzione che il forte ingegno non è sicura guarentigia a 
premunirci dagli errori, ma più in quanto gli errori elevano la 
mente, e le aprono nuovi orizzonti: e non è raro il caso, che per 
mezzo” dell’ errore si riesca a scoprire qualche verità riposta, la quale 
non si sarebbé potuta appalesare, se lo spirito non avesse seguito 
la via curva dell’ errore. Ma oltre che conoscendo l’errore si pre- 
munisce la mente a schivarlo, e si fa che vada difilata, o almeno 
con pochi ostacoli alla verità, si scorge anche donde procede, quali 
condizioni psicologiche o storiche o sociali lo hanno fatto germo- 
gliare, e così non solo la mente acquista la virtà di ravvisarlo 
subito e schivarlo; ma .si rende atta a non errare, o almeno ad er- 
rare quanto meno è possibile. Facendo infatti l’analisi dell’ errore 
si ravvisa se è derivato da un giudizio emesso senza elementi, 
da un ragionamento sbagliato, da una osservazione apparente o 
incompiuta, da una preoccupazione sistematica, da una condizione 
storica sociale, o psicologica, dalle idee accettate senza esame. Ma 
se giova fare osservare i difetti nei lavori dei sommi, non bisogna 
abbattere il principio di autorità, ma procurare che non degeneri 
in idolatria e servilismo. Uno scrittore che ha una fama ormai sug- 
gellata dal tempo è.d’uopo che abbia pregi rari ed eminenti, e se 
ha difetti, sono ‘come le macchie dei sole, che per vederle bisogna 
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fare uso del telescopio. Io ebbi a modificare di molto il concetto 
che mi ero formato di un buon critico moderno; quando seppi che 
aveva detto in iscuola, che Tommaso Grossi, che ha fatto palpitare 
un intiera generazione, si era avvisato bene a lasciare la penna di 
poeta, e prendere quella di notaio. In questo modo non si crea l’in- 
dipendenza, ma l'anarchia intellettuale. i 

Nello studiare i classici bisogna spendere ogni cura a porre 
in luce le loro qualità insigni, acciò i giovani le ritraessero in se. 
Ma se perchè avvenga l’assimilazione tra le idee del professore 
colla mente dei suoi allievi si richiede un supremo magistero; per- 
chè i giovani si assimilino i pregi dei classici si richiede l’ eccel- 
lenza dell'arto insegnativa, cioè che il professore si assimilasse 
questi pregi, e l’accomodasse a sò, e poi che innalzasse a sè i suoi 
allievi. 1 

Ma nel fare ciò non deve perdere di vista le condizioni psi- 
cologiche dei suoi allievi, vale a dire, che in coloro in cui rico- 
nosce una tendenza eccessiva per l’analisi e l'osservazione deve 
esercitarli a speculare e dedurre, e coloro che hanno una pre- 
valente tendenza alla sintesi ed alle astrazioni deve adusarli ad 
analizzare ed indurre. I Greci dicevano che l'uomo senza liberta 
è mezzo uomo, ed io affermo che gli uomini delle sole idee o dei 
soli fatti sono anche mezzi uomini. , 

Ma l'esercitazione sui classici può tornare utile o dannosa 
secondo il criterio con cui si procede: se si studiano per educare 
le facoltà a creare le attitudini a filosofare, si avranno pensatori, se 
si vorranno copiare i pregi, si avranno imitatori servili: ed in questo 
caso io preferirei l'ingegno rude senza leggi, e senza disciplina, 
il quale alméno rivelerà se stesso, anzichè l’imitatore servile che 
è il suicida del proprio pensiero. Ma qual'è la norma che bisogna 
seguire, acciò non intervenga questo massimo male, e se ne cavi 
un massimo bene? Lo studio di un libro, e sia pure la metafisica 
di Aristotele, riescerà esiziale, quando si pone ogni cura e medita- 
zione ad intendere il pensiero dell’ autorè, e non ad investigare se 
è vero. ° j 

Riconosco che non si possa esaminare un' libro se non si è 
compreso, ma mi avveggo pure che se queste due operazioni non 
si possono fare simultaneamente, gli è certo che si rannodano in- 
timamente fra loro. Or quando il pensiero si arresta al primo atto, 
s'isterilisce s' aderge sull’ autorità, che scambia spessa colla verità, 
e si finisce coll'esser cieco imitatore delle idee del libro che si 
medita. Ma se questo primo atto è via al secondo, il pensiero non 
ismarrisce la propria coscienza, non accomoda il suo io a quello 
dell'autore. Insomma, perchè non vi sia imitazione, è necessario 
che i libri che si leggono si trasformassero nell’Io, e non l'Io 
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nei libri che si leggono. Infatti quando l'Io imita, esce fuori di sè, 


e si fa altro, e da sostanza addiviene fenomeno dell'Io dell'autore ‘ 


del libro che si legge. Io credo che S. Tommaso è un miracolo di 
ingegno speculativo per questo singolarissimo pregio che le idee 
degli altri e sieno pure degli insigni non rimangono così com’ en- 
trano nella sua mente, ma o si fecondano, © si reintegrano, o si 
lumeggiano, e sempre ricevano qualche cosa che loro mancava. Ed 
affermo non per amore, ma per convinzione, che non saprei trovare 
libri più acconci a queste esercitazioni dei suoi. Ma S. Tommaso 


e le scuole moderne stanno fra loro come il bianco ed il nero; e. 


se certe scuole o accademie 8'intitolano del nome di Lui, starà 
come una gloriosa bandiera simbolo di grandi vittorie nelle mani 


di soldati o vigliacchi o imperiti, salvo in quelle di qualche rinno- - 


vatore fecondo delle tomistiche dottrine. Lo studio dei classici non 
solo educa le potenze dello spirito, ci fa acquistare l'abito di filo- 
sofare ci abitua alle ricerche indipendenti, crea il criterio, ravviva 
feconda il pensiero, ci fa conoscere positivamente lo studio de varii 
scrittori; ma quello che più monta si è, che ci pone nella condizione 
di scoprire il vero, in quanto cì fa conseguire che le nostre fa- 
coltà, e le ingenite attitudini, che sono ad esse inerenti, si esplicas- 
sero non in divorzio ma in armonia fra loro. E se questo pregio 
è raro anche nei sommi, giova desumerlo dallo studio comparativo 
di molti scrittori, e così rilevare in uno scrittore quel pregio, pel 
quale si eleva sugli altri. E muovendo da questo indirizzo si do- 
vrebbe studiare la speculativa in Platone, nella quale si estolle su 
tutti. L’inventiva in Vico. La speculazione congiunta alle osserva- 
zioni finissime ed interiori in S. Agostino. La forza dialettica in 
S. Bonaventura. Le forze del ragionamento a priori in S. Anselmo. 


La critica negativa in Kant. L’arte di assimilarci gli elementi di. 


verità che si trovano sparsi nei vari scrittori, la critica positiva, la 
tolleranza in S. Tommaso, il magistero supremo dell’ analisi in Gal- 
luppi e Rosmini, e della sintesi in Fornari e Gioberti. Il rigore 
nelle dimostrazioni, l’acume nell'osservare e generalizzare in Ari- 
stotele, l'armonia tra la ragione e l’esperienza in Galilei. Non bi- 
sogna ascrivere alle sole ingenite disposizioni naturali, ma più al 
difetto di una compiuta educazione scientifica, se alcuni forti inge- 
gni hanno una potenza straordinaria ‘nello speculare, sono poi in- 
capaci ad osservare i fatti più umili dell’ umana coscienza. Se l’edu- 
cazione morale riesce a modificare la natura, l’ educazione scientifica 
esercita grande influenza sull’intelletto umano, le dà quell'impronta 
che si vuole, e lo può elevare o abbassare, indirizzario o sviarlo 
dal suo vero scopo. Se non l’ingegno è certo che le attitudini a 
filosofare si acquistano coll’ esercizio sui classici, nei quali sebbene 
non sempre nò in tutti si esplicano in armonia fra loro, ma delle 
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volte in diversa ragione e proporzione, pure bisogna studiare in 
‘ognuno quella facoltà o attitudine, per cui vantò il primato sugli 
altri. E così formata la mente a speculare su di uno scrittore, ad 
osservare su di un'altro ritrarrà in sè i pregi varii che si trovano 
sparsi in diversi scrittori. 

Nè si dica, che gl'ingegni si hannò da natura l’ingenita dispo- 
sizione a speculare o ad osservare, ad analizzare o a sintesizzare, 
‘e che perciò non si può dare alle potenze un indirizzo contrario sella 
natura. L'arte non crea in noi le attitudini, ma le modifica e le 
perfeziona; sicchè ella non può fare di un poeta un filosofo, nè di 
un filosofo un poeta, non può fare un Manzoni, che non sappiamo 
definire se sia più grande Filosofo, o più grande artista; nè un 
Platone, in cui l’altezza del filosofo pareggia l'eccellenza dell’ ar- 
tista. In una parola l’arte del filosofare è indirizzata a formare il 
pensatore, a rendere atta la mente a conoscere la verità sotto tutte 
le forme, sia ideale sia empirica sia storica. Ridotta la questione 
in questi termini si vede che il filosofare non guasta nè altera le 
ingeniti attitudini, ma le coordina e perfeziona, e giova a fare il 
pensatore ; ed io credo che debba pensare fortemente chi osserva 
la natura e i suoi fenomeni, chi esamina la storia nelle sue cause 
e nei suoi effetti. Io non so se pensò più Vico a scoprire le leggi 
della storia ideale dell’ umanità, che Dante nel formare la Divina 
. Commedia, se osservò più Manzoni nel ritrarre così al vivo il suo 
D. Abbondio, che il Rosmini nell’esaminare il sentimento fonda- 
mentale. Emerge da ciò, che rannodando fra loro le potenze dello 
spirito, affinchè si svolgessero armonicamente non solo si reca un 
beneficio al filosofo, ma allo storico, al naturalista, al poeta, a tatti 
coloro che filosofeggiano e pensano in tutto, anche nel ritrarre nelle 
. tele, o nello scolpire sul marmo le idee della loro mente. Diciamo 
in ultimo che se la filosofia è il portato del filosofare, non si potrà 
avere una filosofia larga e soprasistematica, fintanto che non si farà 
uso di un filosofare compito e che soddisfi a tutte le esigenze delle 
verità. 

Riconosco che molti dubbii e misteri derivano dall’ universalità 
ed idealità dell’ obbietto della filosofia, e dalla mancanza di propor- 
zione tra i limiti delle nostre facoltà e l’inesauribile delle ricerche 
filosofiche; ma affermo senza trepidazione che una buona parte di 
questi dubbii, e misteri procede dai criterii subbiettivi e dalle esclu- 
sività dei metodi. Io ho fede che collo studio dei classici fatto con 
questo intendimento, si potrebbe iniziare una vera èra di alleanza 
filosofica durevole, perchè fondata sulla ‘verità e non sui. sistemi. 

Ma se lo studio dei classici può migliorare le condizioni del 
pensiero umano, e promuovere i progressi della filosofia, bisogna 
stabilire con quali norme va fatto. Innanzi che il professore inco- 
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minci ]l’ esame del lavoro di un insigne filosofo, deve premettere 
una specie d’ introduzione, con cui fornisca in embrione ai giovani 
la notizia di tutti gli elementi storici, in cui si riassuma la coltura 
‘ filosofica del secolo in cui fiorì lo scrittore, delineare in ischizzo 
la sua fisonomia intellettuale, determinare quale influenza abbiano 
avuto sul suo animo quelle condizioni scientifiche e sociali, a quale 
scuola appartenga, ed infine determinare gli antecedenti storici che 
influirono a generarla, affinchè rannodando la coscienza filosofica 
dell'individuo con quella del suo secolo, e quella del suo secolo con 
quella delle età anteriori si conosca l’effetto nella causa. Si deve 
altresì accennare il fine, a cui mirò lo scrittore, la riforma che ap- 
portò alla scienza, i mezzi che adoperò per conseguirla, e se ab- 
bia elementi individuali, in guisa che si sceveri dalla folla. Forniti 
i giovani di una sì larga suppellettile intellettuale potranno davvero 
studiare il classico: imperocchè colla guida di quel criterio potranno 
dare il giusto valore alle idee, e non correranno rischio di falsarle 
fraintenderle, o restar presi da qualche brillante sofisma. Ma questi 
criterii supremi si debbono appena accennare teoreticamente, e la- 
sciare che si osservino praticamente, affinchè si abbiano un valore 
positivo e pratico, e non astratto ed ideale. | 
A meglio determinare questo nostro pensiero daremo qui uno 
schema di un proemio da premettersi allo studio di Platone. Innanzi 
tutto bisogna fare avvertire che Platone fu idealista per non essere 
scettico, e che egli spaventato dalle terribili conseguenze che trasse 
Eraclito dalla legge del continuo moto, che cioè la scienza non era 
possibile ed era una vana aspirazione dello spirito umano, si chiuse 
nel mondo della ragione pura, e li ripose la scienza al disopra del 
fluttuare delle cose; e perciò se egli mirò ad allargare i limiti della 
ragione e a separare i portati di questa da quelli dell’ esperienza,. 
fu per rendere la scienza inconcussa, e salda. Colla scorta di questi 
principii potranno i giovani apprezzare debitamente i concetti Pla- 
tonici. E per fare acquistare loro l’ idea suprema che ispieghi tutto 
il suo Sistema, e veggano perchè egli preferisca la speculazione 
all’ esperienza, e le idee ai fatti, bisogna fare meditare il quinto dia- 
logo della Rapubblica e segnatamente quel luogo, dove dice, che 
coloro che osservano la gran copia delle cose belle, e non sanno 
elevarsi a contemplare l’istessa essenza del bello, o che guardano 
alla varietà «dei fatti giusti, ma non contemplano la giustizia, hanno 
l'opinione, e non la scienza, e si debbono appellare filodossi, e non 
filosofi. Compreso questo concetto supremo, su cui si fonda l’intiero 
sistema Platonico, si procederà con pochi ostagoli innanzi e s'in- 
tenderanno senza dare nel falso o ‘nell’esagerato gran parte delle 
sue teoriche, come sono fra le altre, la separazione delle cose dalle 
idee, il consorzio di queste ultime colla mente, e tante altre di si- 
mil fatta. 
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La estimazione per non convertirsi in cieca ammirazione deve 
essere accompagnata dalla sana critica, la quale varrà a premunire 
la mente dei giovani a non cadere in certi errori, in cui ruppe il 
sommo filosofo, e ad ammirare il forte suo ingegno anche, quando 
falla, e a non dar peso a quelle sentenze che sono effetto di preoc- 
cupazioni sistematiche, e di concetti soggettivi. Ed a tale scopo è 
necessario che si faccia avvertire che Platone nel dialogo il Me- 
none vuol provare che le idee preesistevano nella nostra mente, 
fondandosi sul semplice fatto, che il servo di Menone rispondeva 
acconciamente alle interrogazioni di Socrate. Or chi considera il 
fatto senza scopi preconcetti troverà la spiegazione nel magistero” 
supremo con cui interrogava Socrate; e nella logica connessione 
che inchiudono fra loro le verità. E nel Fedone si fa signoreggiare 
dall’istessa preoccupazione, quando vuol provare la vita anteriore 
per mezzo della dialettica, e l'immortalità dell'anima per mezzo 
della vita anteriore. 

Bisogna pure far notare, che Platone congiungendo in sè le due 
qualità di sommo filosofo e di grande artista usa manifestare i suoi 
concetti con forme artistiche, e si compiace cotanto abbellirli del 
raggio delle grazie; or quando s°’ incontrano idee filosofiche vestite 
di bellezze estatiche e poetiche fa d’uopo spogliarle di quel monte 
ingemmato e tradurle in un linguaggio vero e reale, acciò non in- 
tervenissero equivoci come pur troppo di frequente si avvera. Con 
ciò non vogliamo punto dire, che la venustaà con cui si rivelano le 
idee noccia alla loro evidenza e precisione anzi l’accresce e le fa 
risplendere, ma solo vogliamo che si schivasse un errore comune 
a molti che studiano Platone, di scambiare l’essenza colla forma, e 
di prendere per poetica una teorica, solo perchè è rivelata poeti- 
camente. Riconosciamo, che per-colui che definì il bello lo splen- 
dore del vero, l’arte la poesia la favola il mito l’immagine non 
servono che a rendere più evidenti le idee; ma si richiede una 
mente adusata a pensare per comprendere quel sublime magistero 
di arte. Così ad esempio leggendo nel dialogo il Convito, che gli 
uomini erano bisessuali, e poi Giove propose di tagliarli per mezzo; 
ed in quel punto che le due parti si divisero e avrebbero voluto 
essere ricongiunte, nacque l'amore. Qui Platone accennain una guisa 
veramente meravigliosa la misteriosa forza dell'amore che annoda 
le anime umane, e per mostrare che la legge dell'amore è il primo 
il più intimo, ed essenziale bisogno, si giova della favola, la quale 
ritrae così al vivo la condizione umana, che non si potrebbe far 
meglio. 

E fu allora che vidi la verità della sentenza di Vico, che la 
mitologia è una Jogica poetica, e una metafisica immaginata e sen- 
tita e nun pensata. Ed ormai è nel mio animo la piena convinzione, 
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che vale più un immagine a rivelare il pensiero, che molti ragio- 
namenti, perchè fa vedere tutte le tinte le mezze tinte le ombre 
le sfumature del pensiero. Or quando interviene imbatterci in qual- 
che luogo di Platone di questo genere, non dico che bisogua tra- 
durre il pensiero in un altra forma per renderlo intelligibile, ma 
fa bisogno dichiararlo largamente, finchè non si confonda l’immagine 
coll’idea. Fra i dialoghi di Platone io preferirei il Teeteto,il Menone, 
il Fedone, e massimamente il Parmenide, e cominciando dal più 
facile, cioè dal Teeteto, mirerei a fare osservare con quali ragioni 
invitte Platone combatte il sensismo, e come. il sensismo non sa- 
rebbe stato possibile, se si fosse mantenuto in onore questi studii 
profondi. Poi farci studiare sul Fedone e Menone il grave problema 
della cognizione e della precognizione, ed a determinare i limiti 
della ragione, ed i suoi rapporti coll’ esperienza. Il Parmenide do- 
vrebbe essere meditato, per osservare come si dispensa per gradi 
la luce, come procede animata la discussione, come si svolgono e 
si succedono le obbiezioni, e come Platone quando è incalzato da 
una obbiezione crea un immagine e fa scintillare tutto il suo pen- 
siero. E come il guizzo della folgore ci rischiara il sentiero nel 
buio della notte, così il Filosofo greco nello spiegare che l’idea è 
in tutte le cose, eppure è una ed identica, dice che chi è come il 
giorno che è in tutto, eppure non è fuori di sè. 


III. 


E coll’istesso indirizzo bisogna andare innanzi nello studio dei 
lavori più insigni dei più grandi filosofi, premettendo sempre un 
preambolo dichiarativo come abbiamo» fatto a Platone. Aristotele 
merita essere studiato con predilezione perchè è il solo tra i grandi 
filosofi che abbia avuto l'umanità, il quale all’acume dell’ osserva- 
zione congiunge l'arte mirabile di universaleggiare. Scoprire l’iden- 
tico nel diverso, l’uno nel vario, il simile nel dissimile, il generale 
nei particolari è una qualità per quanto utile per altrettanto rara 
a conseguirsi. Aristotele che toccò l'eccellenza in quest'arte può ‘ 
solo fornirci queste norme, e con tale intendimento bisogna studiare 
i primi capitoli della metafisica, in cui, cosa mirabile, col metodo 
induttivo stabilisce i caratteri di una scienza prima. Il trattato del- 
l’anima dovrebbe essere anche oggetto di studii forti, e per vedere 
in che condizione era la psicologia in Grecia, e per osservare che 
abbia di comune con quelle dei filosofi del medio evo; ed in che 
questi ultimi si sceverino dalla psicologia aristotelica. E determinare 
questa attinenza mediante applicazioni tra Aristotele e S. Tommaso. 
E potrebbe tornare utilissimo che i giovani stessi colla semplice 
guida del professore definissero queste relazioni, e potrebbero for- 


426 SAGGIO 

nire materie feconde a varii lavori, come sarebbero per esempio 
questi: se l'intelletto attivo secondo Aristotele è separato dall’ ani- 
ma, e perchè: e se secondo S. Tommaso, è inerente all'anima, op- 
pure è separato da Lei, e additare i luoghi dai quali sì può attin- 
gere la soluzione a siffatte questioni. Se Aristotele ammise che 
l'immortalità è dell'anima o del solo intelletto attivo: e se S. Tom- 
maso riconobbe l'immortalità del pensiero-attivo, e dell'anima. E 
su questo tenore proporre altre questioni non solo per determinare 
questi rapporti; ma più per adusare la mente dei giovani alle ri- 
cerche pazienti ed indipendenti, ed a non giurare sui giudizi degli 
altrui, perchè talune volte l’ispirano a criterii passionati. 

La scuola patristica putrebbe fornire materia a gravi studii e 
segnatamente S. Agostino, il quale sebbene non creò un sistema 
di filosofia, pure chi ha dimestichezza colle sue opere vedrà che 
vi sono qua e là i germi di un compiuto Sistema filosofico. Io sfl- 
derei quei tali filosofi che tolgono ogni valore filosofico alla scuola 
patristica se vi è un problema filosofico intorno all’ anima, alle sue 
facoltà ai suoi caratteri, a Dio ed ai suoi attributi, al mondo ed 
alla sua origine, alle idee, alla loro natura, divisione, caratteri, che 
non siano statì studiati dall’ insigne pensatore. E se queste questioni 
si trovano immedesimate colle idee teologiche, ciò era conforme alla 
natura dei lavori, a cui egli dava opera, e più all'esigenza dei tempi. 
Ma la filosofia di S. Agostino apparisce sempre come razionale, 
ancora quando si trovi congiunta alla fede. E poi S. Agostino è 
tal forte pensatore che filosofeggia anche quando espone dottrine 
teologiche. Ciò sia detto in omaggio alla verità, contro coloro, che 
nel trattare la storia della filosofia FepprUnenO questo secondo pe- 
riodo di alte speculazioni. 

Chi giudica l'essere dall’ apparire, dirà che S. Agostino non è 
filosofo, ma chi considera l’ apparire nell’ essere, dirà che S. Ago- 
stino è sommo filosofo, e forse più filosofo di quelli che comune- 
mente si credono filosofi di prima forza, perchè fanno strepito. Io 
penso che gli uomini veramente di mente larga non fanno strepito, 
non ripudiano le tradizioni, non si oppongono al senso comune, ma 
conciliano le loro scoperte con quelle e con questo, e sono come 
i fiumi, che quando sono profondi; non rumoreggiano, ma appena 
increspano leggiermente le loro acque. Là temperanza ed il senno 
più che l'ardimento rivelano la forza dell'ingegno. Platone, Vico, 
S. Agostino e S. Tommaso sono ingegni comprensivi, perchè veg- 
gono l'armonia di tutte le cose, e perciò non negano la fede per 
la scienza, la natura spirituale per la corporea, ma veggono queste 
cose unite fra loro, come si compiano, sì lumeggiano, senza con- 
fondersi. Gl'ingegni ardimentosi sono esclusivi, non veggono l' uni- 
versità delle cose, non le loro relazioni e come esse s’intrecciano 
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e formano una certa unità mirabilissima; e perciò negano, dubitano, 
si ribellano al buon senso, annullano le tradizioni. Ma tornando a 
S. Agostino io farei meditare la sua eccellente teoria ideologica 
così come si trova abbozzata negli ultimi sei libri del trattato della 
Trinità, e segnatamente meriterebbe una speciale considerazione la 
teoria :che espone sull’origine dell’idee di unità, di numero, del 
giusto nell'altro trattato del Libero arbitrio. E collo stesso propo- 
sito ssi dovrebbero studiare i più grandi rappresentanti della filo- 
sofia cristiana, S. Anselmo S. Bonaventura, e principalmente S. Tom- 
maso che potrebbe offrire il modello del vero filosofare. 

E qui sento il bisogno di aprire l'animo mio, e dire che S. Tom- 
maso si estolle maestoso su tutti gli altri filosofi non solo per le 
sue teoriche, ma più pel filosofare, e che giusto in questo pregio 
singolarissimo non ha avuto seguaci, nè imitatori, anzi ci sia per- 
messo dire, che coloro che adottarono le teorie dell’insigne filosofo, 
si allontanano da quel suo filosofare largo profondo conciliativo tol- 
lerante; e furono invece sofisti leggieri esclusivi intolleranti. Non 
vi è un sol luogo nelle opere di S. Tommaso, da cui traspaja che 
il suo animo si rannuvoli in vista ad un errore che combatte o che 
perda quella serenità di mente che è qualità esclusiva degli spiriti 
seri. E se altri attribuirono al nostro gran filosofo il nome di Angelo, 
o perchè scrisse angelicamente degli Angeli, o perchè visse da 
angelo auzichè da uomo, io gli ascrivo l’istesso titolo, perchè filo- 
sofò, e combattè gli errori, anzichè esiziali alla sua fede coll’ animo 
libero da passioni, senza favilla di odio. Se le scuole Tomistiche 
si fossero attenute allo spirito di mansuetudine evangelica dell’ Aqui- 
nate, non sarebbero avvenute tante polemiche ardenti e passionate 
che hanno fatto scadere la più bella delle cause. Interviene quasi 
sempre che il critico nell’esaminare un lavoro si piace di notare 
i difetti, più che i pregi: ma l’Aquinate si sforza di porre in luce 
più i pregi che i difetti: e ridurre questi ultimi in proporzìoni le 
più limitate, e pare che sia tratto a rilevare gli errori da un do- 
vere di coscienza. Ma la critica in questo sommo ingegno procede 
serena, perchè non pone mai innanzi il suo Io, mà la verità, e per- 
ciò combatte l’idee e non l'animo dell’autore. Gran lezione per noi 
moderni che diamo dell’asino o del fanatico ai più grandi nostri 
maestri, perchè le idee di «costoro non rispondono ai nostri pregiu- 
dizii! Innoltre S. Tommaso nell’esaminare le opinioni altrui le ap- 
prezza con un criterio obbiettivo intrinseco, e non individuale ed 
estrinseco, e se vede che sono apertamente in antitesi alla verità le 
rifiuta, senza punto attaccare la buona fede dello scrittore o meno- 
mare il suo valore intellettuale, e non suole chiamare errore l’ opi- 
nione che ripudia, ma non conforme alla ragione, che. presenta 
qualche inconveniente, che è meno razionale, o meno probabile di 
quella .che accetta. 
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Se per contrario discopre in. una opinione qualche oncia di 
verità, la pone in luce per farla rilevare, e in ciò ci pone tanta 
importanza, che sembra che lo faccia per compiere un dovere di 
stretta giustizia. Queste ed altre cose di simil fatta bisogna fare 
apprendere sui nostri grandi per creare l'onestà dello scrittore, la . 
temperanza dei giudizii, l'universalità dei eriterii, e la mente signora 
di sè, e libera dal fluttuare dei sentimenti e delle passioni. Ma se 
io sono ammiratore dell’Aquinate, sono giusto estimatore dei rap- 
presentanti della filosofia del Risorgimento, e serbo in cuore viva 
riconoscenza a costoro che inaugurarono col earcere col fuoco e 
col patibolo l'indipendenza del pensiero filosofico quasi spento, o 
presso a spegnersi sotto i colpi della cieca autorità. Ma penso che 
il sentimento della stima non deve degenerare in cieca idolatria: 
perciò torna utile fare acquistare una conoscenza limitata delle cose 
del Bruno del Pomponazzi, per far notare le potenti iniziative, le 
ricerche indipendenti, e l'ardire nel porre nuovi problemi, e nel ri- 
solvere anche i vecchi con aria di novità; ma ciò va fatto con senno 
e con temperanza, acciò non si susciti nell’ animo ardente e pas- 
sionato dei giovani lo spirito di anarchia, l'ardimento ‘dissennato. 
Le meditazioni sul metodo di Cartesio, libro prezioso ricco di idee 
profonde ed originali, dovrebbe fornir materia feconda a tante eser- 
citazioni e meditazioni. 

I rappresentanti della filosofia moderna dovrebbero avere larga. 
parte in queste esercitasioni, e segnatamente il Rosmini, il Galluppi, 
il Kant, il Gioberti, € sempre collo scopo di scoprire i pregi in cui 
vantano il primato. Ma qui. sorge spontanea una questione, ed è, 
se nello studiare i classici si deve tenere una via ascensiva, o di- 
scensiva vale a dire, se si deve cominciare dai Greci e venire suc- 
cessivamente fino a noi: oppure esordire dallo studio de? moderni 
ed ascendere fino ai Greci. Se la nostra coscienza filosofica risulta 
da quella delle età anteriori, è chiaro che non si potrà conoscere 
. bene il pensiero filosofico moderno, se non si rannoda a quello dei 
nostri maggiori. 

Non si dica che il pensiero antico è spento con quella civiltà 
che rappresentava: laddove il pensiero filosofico moderno è vivo 
e rappresenta le nostre idee, i nostri bisogni, e la nostra civiltà, 
e quindi se non vogliamo vivere di reminiscenze, ma di realtà con- 
viene non solo esordire dai moderni, e non dagli antichi, ma pro- 
scrivere lo studio di questi ultimi. Il pensiero filosofico non bisogna 
riguardarlo come manifestazione di questa o di quella civiltà, e 
molto meno come l’ espressione dei bisogni Greci, dell'età di mezzo 
o dei nostri, ma come rivelazione degli eterni ed immutabili bisogni 
dell'umanità, anzi della verità. La politica greca specchiava i bi- 
sogni di quei tempi, come la nostra è dei nostri: ma la filosofia 
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Greca non è l’espressione di quella civiltà, ma di tutta la civiltà, 
e di tutti i tempi, ed è immortale. Ma l'immortalità non è un ca- 
rattere esclusivo della filosofia di Socrate, Platone ed’ Aristotele, 
ma di ogni filosofia vera, dappoichè i problemi filosofici sono pro- 
blemi umanitarii, e non nazionali come i politici sociali, e fino ad 
un certo punto anche i giuridici, i quali vanno anche risoluti con un 
criterio razionale e positivo, in quanto che l’ideale del giusto si 
accomoda alla diversa coscienza giuridica nazionale. La logica di 
Aristotele non è forse cosa viva, e sono più di duemila anni che è 
nata. Invece di dire che i tempi formano la filosofia, bisogna dire, 
con più verità che i tempi sono il portato di lei, in quanto le ser- 
.vono di condizione per esplicarsi. Aristotele se fosse nato in Roma: 
o nei tempi nostri, invece di nascere in Hagira ed a quei tempi 
avrebbe scoperto sempre la logica. Con ciò non vogliamo elevare 
una barriera di separazione tra i filosofi ed i loro tempi; ma vo- 
gliamo che si noti, che il filosofo non dev'essere l’ espressione 
della coscienza nazionale, ma della coscienza umana, la quale ri- 
mane identica nello spazio, e immutabile nel tempo ed è come la 
verità, che è di tutti, e non è di nessuno, perchè si eleva sulle forme 
variabili che assume la coscienza nazionale. Or se la filosofia ha 
per fondamento la coscienza umana sopravvive ai tempi, e sarà 
sempre viva finchè la coscienza umana non sarà cancellata. Vi sa- 
ranno di coloro i quali usurpando il nome di filosofi faranno ser- 
vire la filosofia alla società, ma costoro non sono filosofi, ma 
filotomi. | 

Conseguita dalle cose dette, che lo studio del pensiero filoso- 
fico antico è vivo ed è reale in ciò che è vero, ed è morto in ciò 
che è falso; e così ancora il pensiero filosofico moderno è vivo in 
ciò che racchiude di vero, ed è falso in tutto ciò che è erroneo. 
Potrà adunque intervenire, ed interviene anzi spesso, che il pensiero 
filosofico antico sia più vivo del pensiero filosofico moderno: solo 
per maggior precisione devesi osservare, che il pensiero filosofico 
moderno vivo e vero, è in parte vecchio, in quanto si fonda sui 
germi di verità scoperta in altri tempi, ed è in parte nuovo, in 
quanto questi germi si vanno successivamente esplicando. Emerge 
da ciò che lo studio dei classici deve cominciare dagli antichi. E 
poi se lo studio dei classici deve farci imparare a filosofare, è in- 
contrastabile, che in questo gli antichi ci avanzavano di gran lunga. 
Il nostro patrimonio intellettuale è più ricco di quello degli anti- 
chi, e non discuto se sia più vero, perchè non m' interessa qui farlo, 
ma è fuori di ogni controversia, che l’arte di ragionare di 0sser- 
vare di specolare come la possedevano gli antichi non l’abbiamo 
noi. Non diciamo che il cristianesimo ha preso il luogo della filo- 
sofia, o che ne abbia scemato il pregio; avvegnachè la fede non 


Rivista Univ. anno xiv, vol. xxv. 28 


430 SAGGIO i 1 


è, e non sarà mai scienza; ma ha affermato certi grandi principii, 
dai quali la meditazione del filosofo ha tratto la spiegazione dei 
più grandi problemi dell'umanità. Or se la nostra scienza è più 
perfetta di quella degli antichi si deve ascrivere alla benefica in- 
fluenza che ha esercitato la divina face del Vangelo sulla scienza, 
e non alla nostra arte di filosofare; imperocchè il cristianesimo 
poteva migliorare la filosofia obbiettivamente, e non subbiettiva- 
mente, anzi avendo dato la soluzione ai più grandi problemi scien- 
tifici morali sociali politici e giuridici, ha fatto sì che il pensiero 
umano non si affaticasse cotanto dietro a certi problemi che essendo 
inesplicabili facevano torturare gl'ingegni. Or se gli antichi posse- 
devano con tanta perfezione l’arte del filosofare, e senza dubbio 
a preferenza dei moderni, non sì potrà disconoscere come si debba 
esordire dai classici antichi. Solo chi non ha letto la metafisica di 
Aristotele, o il Parmenide di Platone potrà dissentire dalle nostre 
opinioni. E chi infatti meditando quei libri non sentirà afforzata la 
tempra del suo ingegno, accresciuta la forza comprensiva, perfezio- 
nata la potenza raziociniativa, rinvigorita la virtù cogitativa di pe- 
netrare nell’ essenza delle cose? Se i professori ponessero ogni cura 
a far gustare ai giovani la bellezza, e le idee profonde che si rac- 
chiudono in quei forti libri, la crescente generazione potrebbe acqui- 
stare quella energia intellettuale, e quella potenza creatrice che è 
necessaria per riacquistare l'antica grandezza, ed il primato intel- 
lettuale fra le nazioni. Conasco abbastanza, che oggi per vincere 
in dottrina Euclide e Galileo non si richiede un erudizione troppo 
peregrina: ed il più umile studente di università ne sa più di loro. 
Ma se leggendo i libri di questi sommi si trova ridotto in troppe 
povere condizioni il sapere relativamente a noi, non vi si potrà di- 
sconvenire che il pensiero si esplica, acquista forza, ed attinge 
l’arte di scoprire altre verità. Sicchè leggendo in gran parte i 
libri moderni si arricchisce la mente d'idee, ma rimane mente 
esaurita di forze, priva di energia, ma leggendo le cose antiche si 
prova un contrario effetto. E forse da questa idea mosse uno dei 
più illustri filosofi di Germania a volere che lo studio della logica 
si faccia sull’ eterno ed immortale organo di Aristotele. 

Ed il nostro Brioschi, che a jbuon dritto è riputato per la 
prima forza matematica d'Italia, collo scopo di fortificare l’in- 
gegno richiamò a vita gli elementi di matematica di Euclide, e 
volle che fossero adottati come libro di testo nelle scuole. Un dotto 
medico che adotta il progresso delle scienze mediche con senno, e 
senza partecipare a tutte le esagerazioni mi disse che tante verità, 
che si dicono nuove, apparvero ad Ippocrate, il quale doveva avere 
un ingegno miracoloso, se si guarda che si levò a tanta altezza, 
sfornito come era di tanti mezzi che hanno i moderni per esperimen- 
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tare ed osservare. Infatti si richiede una forza d'ingegno straordi- 
naria per cogliere certe verità esperimentali così per una specie 
di divinazione. Ed io nel leggere Platone avverto che il mio ingegno 
respira un'alito di vita pura, gode di una luce piena, e sento che 
tutte le mie facoltà si rinfrancano, si ravvivano. Nel leggere il se- 
condo libro della Rep. e propriamente quel luogo, in cui delinea 
il vero carattere dell’uomo giusto, io resto in preda a sensi di me- 
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filosofo pagano poteva cogliere il vero ideale della virtù, e della 
giustizia, quasi come doveva essere rivelato dal Cristo dopo varii 
secoli. Quest'idea si può dire che sia l'esordio dell’Evangelo. Nè 
si dica che io per questa idea che ho accennato, merito il rimprovero 
che fece S.Bernardo ad Abelardo, cioè che per cristianizzare Platone, 
paganizzava Cristo; dappoichè io non ho in animo nè di paganizzare, 
nè di cristianizzare, ma di vedere le cose dove sono, e come sono. 
Ora se l’idea del Giusto di Platone è conforme a quella del Vangelo, 
come negarlo? La ragione umana è una limitata partecipazione del 
verbo e divino, questo verbo divino s’incarna in una forma elevata nei 
sommi ingegni, che sanno elevarsi sul basso mondo dei sensi, e delle 
passioni, e Platone attinge da questa luce naturale del verbo l’ ideale 
‘del giusto, che poscia si doveva insegnare nel mondo da colui che 
lo doveva attuare nella vita; da Gesù Cristo, che è l'incarnazione 
non parziale o ideale umana del. verbo, ma l'incarnazione piena 
reale compiuta soprannaturale. Da queste osservazioni si deduce che 
noi superiamo gli antichi in quanto a copia di cognizioni, ma questi 
Sì avanzano, e sopravanzano in quanto ad energia intellettuale, 
e fecondità di vena speculativa, ed originalità di pensieri. Ma a 
queste osservazioni ne vogliamo addurre un’altra, che ci pare di 
più valore, perchè tratta dalla storia. La filosofia fiorì in tutti quei 
periodi storici, in cui si ebbe in onore lo studio di Platone ed Ari- 
stotele, e scadde quando non si tenne in alto il culto a questi sommi. 
I grandi ingegni hanno la virtù prolificatrice, e sono un semenzaio 
degl'ingegni. E l’esperienza prova che quando sorge un grande 
uomo ne segue sempre una schiera, edi capiscuola si possono con- 
siderare come centri di costellazioni. L' Accademia fiorentina e Mar- 
silio Ficino, Petrarca non attinsero non educarono non afforzarono 
su Platone il loro ingegno, non trassero di lì le inesauribili ispira- 
zioni, il magistero supremo dell’arte di filosofare? 

‘Non vi parlerò dell’infinita progenie aristotelica, e della im- 
mensa figliolanza che ebbe questo filosofo; ma vi farò solamente 
osservare, che Tommaso d'Aquino dopo di aver comentato Aristo- 
tele si pose a scrivere una Teologia, e le impresse un carattere 
eminentemente razionale, ed io non so se ci filosofeggi più quando 
svolge il mistero della Trinità, che quando tratta dell'anima e dei 
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di lei caratteri. Il trattato più filosofico di S. Agostino, e il più 
teologico è quello della Trinità, e propriamente dal nono al quin- 
dicesimo libro: e ciò si spiega perchè egli coll’anima riboccante di 
filosofia platonica si pose a teologizzare e filosofava. Non solo i 
libri classici ma anche le lingue classiche creano l'ingegno. 

Parrà arrischiata questa sentenza, perchè si crede comunemente 
che le lingue classiche servano solo a farci conoscere il pensiero 
| che animava quelle due immortali civiltà; ma' io avviso che c’im- . 
pari a pensare imperocchè lo studio della lingua di Senofonte di 
Virgilio e di Tacito è uno studio di pensare, è una vera ginnastica 
mentale. E questa tendenza che vi è nei nostri tempi di avversare 
gli studii classici, e favorire i tecnici, mi pare dissennata, e ram- 
mollirà talmente la tempra dell'ingegno moderno ckte si renderà 
inetto anche a scoprire l’arte più meccanica. E per siffatta ragione 
non possiamo menar buono a Cartesio quella sua sentenza contro 
la coltura classica, che saper di latino, non è saper più di quello 
che sapeva la fante di Cicerone. | 

Ci rimane ad esaminare la più spinosa ricerca che è insieme 
la più oppurtuna ai nostri giorni, ed è se fra i moderni debbonsi stu- 
diare prima i nostrani, o gli stranieri. Il pensiero filosofico non è un 
carattere nazionale, ma è umanitario, e per siffatta ragione si può 
adottare un sistema straniero a preferenza di uno nazionale Qualora 
dopo maturo esame si trovi più consentaneo alla verità. Ed io stimo 
prive di ogni valore tutte quelle idee esagerate, che l’Italia sia la 
sola, o la prima nazione filosofica, e che incombe ad ogni italiano 
seguire le orme dei suoi maggiori; che l’Italia abbia questo privilegio, 
di essere la terra in cui ebbe i suoi trionfi questa scienza. Se noi 
pretendiamo dimostrare il primato filosofico dell’Italia sulle altre 
nazioni, col citare alquanti nomi di insigni filosofi italiani; o col 
provare quante iniziative ebbero origine in Italia; le altre nazioni 
hanno presso a poco i medesimi elementi per lavorare una simile 
dimostrazione. La questione non cade intorno a ciò se si debbano 
studiare gli stranieri e se si possono proferire agli scrittori no- 
strani. Ma è, se si debbano conoscere prima gli scrittori nazionali 
e poi gli stranieri. Per ordine di natura, per legge psicologica, per 
carità di patria incombe ad ogni onesto e serio scrittore che studii 
prima i lavori dei suoi nazionali, e poi gli stranieri, acciò possa 
| fare il raffronto, e poscia prescelga se il crede questi a quelli. La 
coltura filosofica non dev'essere solamente nazionale, ma univer- 
sale; ma nell’acquistarla si deve procedere per ordine, ed è una 
legge suprema di ordine che si conosca prima la letteratura nazio- 
nale, e poi la straniera. 

E per l’istessa ragione per cui un tedesco deve studiare prima 
il suo Kant, e poi Vico, noi dobbiamo studiare prima il nostro Vico, 
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e poi il Kant. E poi quando si studiano gli scrittori stranieri prima 
dei nazionali si rimane preso, e si accettano con entusiasmo, e non 
con un criterio indipendente; perchè lo spirito umano è così fatto 
che quelle cose che prima lo modificano lasciano su di lui un im- 
pronta così viva che è impossibile che le esamini. Ed oggi con do- 
lore. vediamo una_ schiera di scrittori italiani, i quali adorano e se- 
guono servilmente gli stranieri, e mostrano un disprezzo volgare 
verso i nostri grandi senza conoscerli a fondo. Io invece fo voti 
perchè sorgano in Italia scrittori che facessero la critica anzi che 
l’ apologia degli stranieri. Vale a dire che accettassero pure talune 
idee vere e profonde degli stranieri senza rinunziare al patrimonio 
intellettivo dei propri maggiori e svisare così il genio, e l'impronta 
nazionale. Io insomma vorrei giusti estimatori, e non ciechi ammi- 
ratori degli stranieri. Ma quando si rovescia l'ordine naturale, e 
Sì procède a ritroso delle massime della buona logica nell’ acquisto 
della conoscenza si snaturano le facoltà dello spirito, in quanto si 
snaturano forzandole a vivere in un’ ambiente non proprio, nè 
omogeneo. Noi che non ammettiamo esservi una differenza sostan- 
ziale, ma modale tra la coscienza umana, e la coscienza filosofica, 
e che limitiamo l’ ufficio del filosofo, nel rifare con riflessione filo- 
sofica le idee spontanee, convertendo gli elementi empirici in ra- 
zionali, e sceverando il vero dal falso!, opiniamo -che studiandosi 
le leggi del filosofare sulle filosofie straniere sì riesce ad uno scopo 
contrario a quello che vuolsi raggiungere. Posto infatti che il filoso- 
fare tanto meglio si può studiare, per quanto più è vicino alla co- 
scienza ed ammesso altresì che le idee si debbano ricercare a via 
di continue investigazioni, è chiaro, che siccome il nestro pensiero 
filosofico se non pel suo contenuto, certo pel suo filosofare è in 
armonia alla coscienza nazionale: ed il pensiero filosofico straniero 
è in disarmonia ad essa, così è che studiandosi gli stranieri prima 
di nostrani filosofi si snatura il nostro carattere, si falsa ]l' indi- 
rizzo dei buoni studi, non si può scoprire la verità nella coscienza 
per via di osservazioni immediate, e l’arte di filosofare che è in- 
genita nella natura umana non solo non si perfeziona, ma si disim- 
para. Si neghi pure il carattere nazionale della filosofia, ma non si 
può certo disconoscere che il filosofare debba risentire del genio 
nazionale, e debba portarne l’impronta, E poi se il buon metodo 
esige che si praceda dal facile al difficile, è certo che dura più fa- 
tica per apprendere l’arte di filosofare nostra, che la straniera, se 
non altro perchè ci è più facile più semplice più propria. Ed accade 
spesso, che quando non si è abbastanza forte nel riflettere e si stu- 
diano gli stranieri, si finisce col subirli, e coll’accettarli servilmente, 
perchè sì manca di queila maturità di mente, che è necessaria per 
improntare le idee straniere del carattere nazionale. Ed oggi si la- 
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menta nei riproduttori di cose straniere, questa mancanza di 2m:i- 
tazione originale, in quanto si copia le idee nelle apparenze mate- 
riali, e non nella essenza. Vi è un modo elevato anche nel ripro- 
durre le dottrine straniere, e sta nell’accomodarle alla coscienza 
nazionale, e nel darle una forma italiana. E quando veggo che co- 
loro che più parlano di libertà di pensiero , sono schiavi delle 
cose straniere, e ardiscono vilipendere le cose nostrane io perdo 
la serenità filosofica, e sfavillo d’ira, che in questi casi l’ira è cosa 
santa, e meriterebbe davvero di essere messa come dice il Giusti 
fra i sacramenti, e l'indifferenza dovrebbe essere collocata fra i 
sette peccati mortali. . 

Questa imitazione servile ed incosciente, è spinta tanto innanzi 
che oggi non si fa altro che tradurre opere straniere non collo 
scopo di farci sapere come si pensa oltr' alpi, e oltremare, ma per 
farci ciechi ammiratori delle dottrine straniere. Ma è ormai tempo 
che questo mal vezzo passi di moda, e le ragioni ed il buon senso 
riprendano la propria autorità, e gl'italiani si dovrebbero rigenerare 
da questa taccia di strisciare l’estro sulla falsariga delle idee stra- 
niere, rinunziando a quella originalità, e rettitudine di idee, che la 
provvidenza in larga copia gli largì. I nostri maggiori ci hanno la- 
sciato un prezioso retaggio intellettuale, che noi abbiamo il dovere 
di sapere a preferenza, e farlo sapere a chi finge d’'ignorarlo, e 
disprezzarlo dopo di essersi arricchito. Se Tacito chiamò :?ncuriosa 
suorum l’età sua, noi dobbiamo appellare la nostra inîmica suorum. 
Oggi questa piaga’ del servilismo intellettuale è cresciuta a tal se- 
gno, che chi pensa da sè è creduto pedante, e chi copia o anche 
traduce un libro tedesco è levato alle stelle, e dichiarato degno 
rappresentante della filosofia moderna. E così si dà più valore alle 
ombre che ai corpi. E se altri mosso da carità di patria produce 
qualche cosa di nuovo riproducendo lavori dei nostri grandi di altre 
età, è ingiuriato în mille guise, e coi nomi più villani, specialmente 
da quella stampa che mercanteggia la coscienza, e rappresenta il 
meretricio dello spirito. 


VINCENZO LILLA. 
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La legge di evoluzione nella scienza e nella morale, pel 'profes- 
sore Luici Luzzatti. 1876. 


Filosofia o sapienza, anticamente era denominata la cognizione 
delle cose divine ed umane. Prima collocavansi le divine, poscia le 
umane. Delle umane, prima ragionavasi intorno allo spirito ed alla 
morale, poscia intorno alla materia od alla fisica. Virgilio ripeteva 
la sentenza unanime degli antichi savii quando cantava, che da 
Giove hanno origine le muse, e di Giove tutto quanto l’universo e 
ripieno. 

Scienza per antonomasia oggi dicesi la cognizione in primo 
luogo delle cose materiali e naturali, ovvero che hanno con esse 
prossima attinenza. Cotale scienza presumesi non solamente che 
abbia superato l'antica sapienza, ma che ne abbia dimostrato l'a3- 
surdità, relegando colle sue prodigiose scoperte lo spirito, la mo- 
rale, la religione, Dio stesso fra le ipotesi confutate, o le favole 
di una generazione fanciulla. La legge di evoluzione nella scienza 
e nella morale col suo trionfante progrezso divinizzò la scienza ed 
annichili la morale. Un canuto campione della filosofia italiana, fa- 
cendo miserabilmente la parodia del biblico Eleazaro, al solenne 
congresso degli scienziati a Palermo nell'autunno del 1875 proclamò 
che la scienza è oggimai la sola divinità superstite nei deserti del 
cielo. 

Il prof. Luigi Luzzatti in un discorso che ha il titolo medesimo 
di questo scritto, nell'ultima pubblica tornata del Reale Istituto Ve- 
neto di scienze lettere ed arti (1) con molta facondia ‘difendeva i 
diritti della morale contro ogni ragione conculcata da cotali ebbre 
spavalderie della scienza. Le discipline naturali nei loro continui 
progressi e nelle loro maravigliose occupazioni, dànno all'uomo il 
dominio della materia; e già egli è riuscito .a modificare la na- 
tura, sulla quale ha posto a guisa di conquistatore il suo scettro 
sovrano. La morale e la religione erano le sublimi ipotesi, che la 
fantasia sofferente aveva immaginato per tentare una spiegazione 
dei cupi enigmi che oscurano il problema delle origini e delle fina- 


(4) Atti del Reale Istituto Veneto di scienze lettere ed arti. Tom. II, Se- 
rie V, Dispensa X, 1875-76, pag. 4445. 


436 RIVISTA BIBLIOGRAF CA 


lità! Oggidi la scienza stà debellando queste sfingi, e la Iside mi- 
steriosa non ha più veli per l'onniveggenza deî pensatori. La geo- 
logia e la paleontologia rivelano le origini della materia inorga- 
nica ed organizzata: la paleontologia filologica ricerca le origini 
prime dello spirito umano. Ed i fini già s’ intravedono splendidi 
daî profeti della scienza. Un grande pensatore, il Rénan, ha or 
ora presagito non lontano îl tempo, nel quale l'uomo avrà guada- 
gnato una specie d’ onnipotenza coll’ accumulamento del sapere. 
Nell'ordine morale si proclama audacemente, che l'economia poli- 
tica basta a correggere l’ egoismo e l’esorbitanze dell’ interesse in- 
dividuale ; traendo la probità dalla sagacia, ed immedesimando la 
virtù col tornaconto. In un libro d’economista insigne sî ragiona 
con grande disinvoltura, e dell'aspetto economico intorno alle arti 
che formano î costumi, ed intorno alle arti che formano la reli- 
gione. Così oggi questa scienza che si: predica trionfatrice, giova 
ripeterlo, ebbra delira. 

Se il prof. Luzzatti avesse con generali teorie intorno alla mo- 
rale ed alla religione, combattute e confutate le proposizioni assurde 
che erano tutte sull’astratto, noi gli saremmo gratissimi. In una 
pubblica tornata del Reale Istituto Veneto era ben conveniente che 
il grayissimo argomento fosse facondamente trattato, ad istruzione 
in primo luogo di quel volgo, da Ugo Foscolo trovato pure fra i 
ricchi, i patrizii e i dotti, che dai pretesi trionfi della scienza 8ì 
fosse lasciato: come che sia allucinare ed abbindolare. Un giorno 
teneva luogo di ragionamento il vecchio motto: Magister dixit; 
oggi si è sostituito l’altro nuovissimo: La scienza ha dimostrato. 
I primi lo sciorinavano, ignorando per avventura chi fosse il mae- 
stro nel nome del quale giuravano, e senza averne studiate e com- 
prese le opere: i secondi a gonfie gote lo declamano senza sapere 
dirittamente che cosa sia scienza, e che cosa sia dimostrazione. 
Colla maschera della libertà di coscienza, del libero esame, del li- 
bero pensiero, ottime cose di per sè quando sieno ottimamente in- 
tese ed usate, si fa brutalmente schiava dei sofismi altrui la pro- 
pria coscienza, s' impedisce ogni vero esame, e spensieratamente si 
conculca la ragione, il buon senso, la fede. Si atterra l'idolo an- 
tico per innalzare colle proprie mani sopra il medesimo piedistallo 
un idolo nuovo, il quale in suo favore non ba pure il prestigio co- 
munque rispettabile del tempo. Misera condizione dei traviati, di 
éssere senza posa ad occhi aperti, ma abbacinati da falso vedere, 
raggirati intorno intorno ad un viziosissimo circolo! 

Il prof. Luzzatti dice che gli avversarii non riuscirono ancora 
ad esonerare Dio dall’eterno lavoro della creazione. Non riuscirono, 
nè riusciranno: ma il lavoro della creazione non può dirsi eterno ; 
avvegnachè nel concetto di creazione sieno congenite le idee d’in- 
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cominciamento dello spazio e del tempo. Quando egli insegna, che 
lo spirito religioso si trasforma, si purifica, si perfeziona, accenna 
ad una speciosa ma falsa dottrina, colla quale si ‘accorda l'eterno 
lavoro della creazione che abbiamo or ora appuntato, e colla quale 
non possiamo convenire. Diò è verità. La verità è quindi eterna 
come Dio. La religione, basata sulla verità, nella sua evoluzione 
successiva nel tempo, può e deve purificarsi dalle macchie di cui 
fosse stata accidentalmente insozzata per colpa dell’uomo; può in 
qualche senso perfezionarsi per nuove applicazioni od esplicazioni 
che fossero fatte dei suoi inalterati principii, ed in tutti questi sensi 
può riformarsi; ma non può mai trasformarsi. Si trasformano le . 
opere dell’uomo, non quelle di Dio. Il darvinianismo, per quanto 
possa in sè contenere di vero anzichè ‘di appariscente ed ipotetico, 
non può applicarsi alla religione, alla verità, a Dio. Dio è quegli 
che è, secondo la sublime sentenza dei libri santi: Eg0 sum qui 
sum. Qui est, mistt me. (Exod. III, 14.) 

Tutte in un fascio confondendo le religioni, favella di martiri, 
di apostoli, di redentori, di Bibbie in tutte indifferentemente. Con- 
cediamo dei tre primi vocaboli il senso generico, secondo l’ etimo- 
logia, e l'uso anche profano prima del cristianesimo. Conosciamo e 
veneriamo i martiri della patria, del dovere, della scienza; gli apo- 
stoli e religiosi e civili; i redentori o ricompratori di schiavi e di 
altro; ma in senso religioso conosciamo e adoriamo un Redentore 
unico, ed una Bibbia unica. Fu un solo fondatore di religione, che 
sacrificò sè medesimo pel riscatto del genere umano, e come tale 
fu ed è universalmente da diciannove secoli adorato. 

Questa sarebbe peraltro questione di parole, se poi ragionando 
della Bibbia, con tal nome almeno per antonomasia significando la 
nostra, egli nel suo falso giudizio non procedesse più oltre. Con- 
futa le parole di Strauss: Oma:i chiuse le Bibbie, spenta la luce 
dei redentori, nel naufragio universale della fede rimangono illese 
le dolcezze delle lettere, dell’arte e della musica. Questi sono i soli 
Cristi consolatori delle anime addolorate. La Bibbia, egli risponde, 
non è chiusa. Annovera accuratamente quante versioni, e migliaia 
di esemplari, in ispecie coi denari delle societa bibliche, di recente 
ne furono fatte. Altresì chi non crede nella religione della Bibbia, 
per suo conforto la legge, egli asserisce, e crediamo che sia vero. 
Qui egli si arresta. Questa è la verità; ma non è tutta Îa verità. 
Il numero, maraviglioso a dir vero, delle versioni e delle edizioni 
di un libro, fatte a spese di una società che nella moltiplicazione 
di esse ha interessamento materiale e morale; è valida prova ed 
incontrastabile dell'incremento deîla fede nella religione predicata 
da esso? Le ufficiali cifre statistiche erano guarentigia a Napo- 
leone III della vittoria contro la Prussia: ma chi oggimai non co- 


438 RIVISTA BIBLIOGRAFICA | 
nosce a prova, come non meno delle parole della diplomazia, sieno 
menzognere di sovente le cifre della statistica ? 

Non è la moltiplicazione materiale delle versioni e delle edi- 
zioni: è la perpetuità e diffusione sempre maggiore della religione 
predicata dalla Bibbia, che innanzi agli occhi dello storico e del 
filosofo presenta un fenomeno unico nella storia universale, innanzi 
al quale egli dee chinare. il capo, e riconoscere l’opera divina, 
Ascendiamo, come Paolo nell'Areopago di Atene, sopra l’altare di 
questo Dio ignoto; ed a quelli che in esso vivono muovonsi e sono, 
e non vogliono conoscerlo o adorarlo, studiamoci di far toccare con 
.mano chi egli sia, e come egli abbia all'uomo parlato. I 

Una gente, che da un suo progenitore, quasi sempre fosse una 
famiglia, prende il nome di ebrea, giudea, israelitica, abitante un 
angolo dell'Asia, e spesso nomade, o schiava dei grandi regni ad 
essa vicini ; ignara delle grandi imprese o conquiste, in cui’ segna- 
lati furono i limitrofi suoi vincitori; ignara dei progressi nelle in- 
‘dustrie, nel commercio, nella navigazione, in cui furono celebri i 
Fenici coi quali contrastò il territorio a palmo a palmo sul mede- 
simo lido; piccola per numero di abitanti, per forze belliche di terra 
e di mare, e per ricchezza; disprezzata dagli altri popoli, com'essa 
tutti disprezzava da tutti appartandosi, se non in quanto il bisogno 
o la violenza ad essi la conducesse, o contro di essi ‘e fra essi ar- 
mata od in catene la trascinasse, conservò immortale una fede ed 
una speranza. Un sacerdozio ereditario in essa conservolle: alcuni 
uomini straordinarii, chiamati profeti o veggenti, de’ quali il perfetto 
esemplare non riscontrasi presso alcun altro popolo, spesso indipen- 
denti e talvolta altresì contrarii ai sacerdoti, di tempo in tempo 
ravvivarono col soffio della parola ispirata la scintilla di questa 
fede e di questa speranza. I suoi sacerdoti, i suoi profeti, a lunghi 
intervalli, quando colla forma storica, quando colla lirica e colla 
drammatica, depositarono in un volume i documenti di questa fede 
e di questa speranza, sempre. guardando all’avvenire lontano ma 
certo, al sole nascente che doveva dissipare il lutto e le tenebre. 
Scrissero in vario tempo, in varie condizioni, con vario carattere; 
ma unico fu lo spirito. La compilazione di quegli scritti è la 
Bibbia. 

Nomade, sbaragliata, dispersa fra gli infedeli, fatta ludibrio dei 
vincitori, questa gente, unica nel suo genere, conservò gelosamente 
sempre mai la sua Bibbia. Chiamò beato chi meditasse sopra di essa 
e il giorno e la notte (Ps. I, 2). Se mai per disavventura l’ ultimo 
esemplare scritto ne avesse a smarrire, non era difficile impresa 
rinnovarne l’ autentico testo, raccogliendolo dalle labbra dei cre- 
denti, che fino dalla puerizia portavanlo nella mente e nel cuore 
scolpito. Questa gente fu tradotta schiava in Persia nell’ epoca 
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della-maggiore sua estensione fino ai confini della Tartaria colla 
China, ed in Africa fino in Etiopia: portò con sè le sue tradizioni 
e la sua Bibbia, onde in alcune provincie della China e della Tar- 
taria e nel centro dell’Africa se ne conservano ancora evidenti 
vestigi. Le tribù, le quali, quando che fosse, dall’ Asia settentrionale 
passarono nell’ America, portarono con sè questi vestigi; e gli eu- 
ropei viaggiatori del secolo decimosesto, attoniti li ravvisarono. Colla 
traduzione greca dei settantadue interpreti nella vasta monarchia 
romana, per tutta la quale erano dispersi gli Ebrei, la Bibbia fu 
diffusa dovunque la lingua greca era parlata o intesa, che è quanto 
dire per tutto il mondo, più o meno civilizzato, noto ai nostri an- 
tichi. Allora, al compirsi degli anni dai profeti annoverati, nasceva 
il fondàtore del cristianesimo. Alcuni sapienti dei remoti paesi orien- 
tali, colla scorta delle tradizioni profetiche lasciate dal popolo ebreo 
nel suo antico soggiorno fra essi, traevano senza precedente con- 
siglio concordi a riverirlo nella sua povera culla. Alle loro terre 
annunciavano che l’ Aspettato era giunto, e che l'avevano ricono- 
sciuto; come l’ultimo veggente d'Israele nel tempio invocava la 
morte, giacchè nulla sopra la terra più a, veder gli restava, avendo 
colle tremanti sue braccia palleggiato, e ricoperto di riverenti baci 
e di pie lagrime la gloria d'Israele, la luce delle genti, il Salvatore 
del mondo. Quando gli apostoli, o inviati, di questo Aspettato dagli 
uomini, compiranno i libri della Bibbia, dimostreranno compiuti in 
esso i vaticinii, predicheranno la buona novella alle diverse nazioni; 
per la diffusione in tutte delle tradizioni bibliche, siccome abbiamo 
accennato, non erano tutte già preparate? Il seminatore del fru- 
mento evangelico uscì a spargere il grano nei solchi, quando le 
condizioni del clima e del suolo erano provvidenzialmente propizie. 
Potè quindi applicarsi agli apostoli il vaticinio: In omnem terram 
exivit sonus eorum, et in fines orbis terrae verba corum (Ps. XVIII, 
4). Quanto più lontani ed accurati furono i viaggi, più si scopersero 
nelle regioni più remote le orme della predicazione evangelica. Col- 
l'ipotesi di una rivelazione primitiva, comune a tutti gli stipiti delle 
antiche nazioni tutte procedute da una famiglia; coll'ipotesi che uo- 
mini forniti di eguali facoltà, nelle medesime circostanze concepiscano 
le medesime idee, ed egualmente le esprimano; non può darsi ade- 
guata @ sufficiente spiegazione dello storico fatto nei minuti, ed 
anzi minutissimi, suoi particolari. La storia sola è luce di verità, e 
testimonio dei tempi. Essa dà per filo e per segno la perfetta dimo- 
strazione che abbiamo per sommi capi accennata. Multifariam, mul- 
tisque modis olim Deus loquens patribus prophetis, novissime vero 
loquutus est nobis in Filio, quem constituit haeredem universo- 
rum, per quem fecit et saecula (Haebr. I, 1, 2). 

Compiuta coi libri del Nuovo Testamento la Bibbia, acquistò 
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una forza di espansione di cui non fu mai esempio eguale sopra la 
terra. Sia vero, come asserisce il prof. Luzzatti, che i precetti mo- 
rali Amate gli altri come voi stessi, perdonate le offese, da millenii 
si leggano in tutte le Bibbie dei popoli. Ma fu solamente dopo che 
il Nazzareno comandò a'suoi apostoli: Andate, e predicate l’ Evan- 
gelio su tutta la terra, che questi precetti ne rinnovarono la fac- 
cia, e miracolosamente fomentarono il progresso vero dell'uomo e 
dell’ umanità. Nessun filosofo, a suo dispetto confessava pure Vol- 
taire, colle più sublimi teorie morali ottenne di migliorar punto nè 
poco, non che il mondo, la contrada in cui egli abitava. Questi apo- 
stoli colla predicazione della Bibbia, divisero la storia dell’ umana 
eiviltà in due grandi fasi: civiltà prima, e civiltà dopo di Cristo. I 
mezzi da loro usati, furono del tutto contrarii agguelli da altri, ed 
in ispecie sei secoli dopo di essi, usati da Maometto, per conse- 
guire il trionfo di religiose dottrine. Nè queste blandivano i pre- 
giudizii, le passioni, l'andazzo dei tempi: erano scandalo per li 
Giudei, stoltezza per li gentili, come lasciò scritto l’ apostolo delle 
genti, la conversione del quale è prova sfolgorante della divinità 
della religione alla quale gi piegò, divenendo minimo degli apostoli 
egli che era massimo dei persecutori colla sofistica e colla violenza. 
Non pochi, ed in parziali circostanze, ma a migliaia in tutti i tempi 
e luoghi i confessori di questa religione la suggellarono col loro 
sangue. In tutti i tempi e luoghi, perciò a differgnza di qualunque 
altra limitata a speciali epoche o paesi; in tutti i tempi, ed in tutta 
la terra la rinvenite disseminata. La scoperta del nuovo emisfero, 
fatta in gran parte mercè il religioso suo zelo, fu novello campo 
a’ suoi apostoli, ed a'suoi martiri. Come il biblico fiat della crea- 
zione è perpetuamente attivo sul mondo materiale: l’evangelico 
euntes praedicate omni creaturae è perpetuamente attivo sul mondo 
morale. 

Sono diciannove secoli che partono dai paesi cristiani i mis- 
sionarii, pronti al martirio, v istantaneo sotto la mannaia del car- 
nefice, o bevuto a sorso a sorso ogni giorno per tutta la vita nel 
eonvertire caritatevolmente alla vera fede i proprii fratelli. Gli an- 
nali di questa indefettibile propaganda ogni giorno favellano di nuovi 
missionarii, predicazioni, conversioni, martirii. Qual altra Bibbia, 
qual altra religione può vantar fasti eguali o simili a questi? 

E delle conversioni per incidenza qui ragionando, apriamo la 
storia della civiltà e della scienza degli ultimi diciannove seooli. 
A qual Bibbia, ed a qual religione, si convertirono gli ingegni più 
maravigliosi? Di quali si fecero anche illustratori, predicatori, apo- 
logistit Nel nostro secolo stesso, se di molte apostasie abbiamo a 
dolerci, ciò non pertanto registriamo in un foglio gli apostati, ed 
in un altro i convertiti alla fede cattolica. Sia che vogliamo con- 
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frontare il numero, o il valore scientifico dei singoli nomi, accet- 
tiamo francamente la sfida. La vittoria è nostra. 

Iddio che è luce, a caratteri di luce impresse nella nostra 
Bibbia il santo suo nome. A Domino factum est istud, et est mi- 
rabile in oculis nostris, possiamo dire col salmista (Ps. CXVII, 22). 

Il prof. Luzzatti focosamente in tutto il suo discorso inveisce 
contro il Buckle, il quale in perfetta opposizione al Buonsen, au- 
tore dell’opera insigne, intitolata Zddio nella storia, instaurava me- 
todicamente il positivismo nella storia, e dettava un volume che 
potrebbe denominarsi il dubbio scientifico nella storia. Ma quando 
egli argomenta con fatti storici a provare le sue teorie, non segue 
sempre imparzialmente la storica verità, e si lascia vedere palese- 
mente contrario alla religione cattolica. 

I confronti sono sempre odiosi, come insegna il proverbio, © 
troppo difficile impresa furono sempre nelle storiche discipline. 
Egli paragona gli Spagnuoli cogli Olandesi. I secondi, perchè pro- 
testanti sobrii, laboriosi, invitti dissero al mare colle famose loro 
dighe: finu a qui, e non oltre! e conquistarono la loro libertà: i 
primi, perchè cattolici, in continuo decadimento economico politico 
e morale, si assoggettarono al giogo dei sacerdoti e dei re. Ma, di 
grazia, gli Olandesi sono quello che oggi sono, perchè protestanti? 

, Prima della riforma, non erano forniti delle medesime virtù, che 

oggi si magnificano in essi? La lotta secolare ela vittoria dei Paesi 
Bassi contro il gare, per redimere da esso, che loro sovrasta e mi- 
naccia, indefessamente a palmo a palmo il terreno; non era già, 
perchè richiesta dalla natura dei luoghi, cominciata e bene innanzi 
condotta prima della protestante riforma? I Paesi Bassi, da che 
altro ebbero il nome? Concedendo che sia vero quanto si asserisce 
in discredito della Spagna; è per avventura in tali condizioni de- 
plorabili perchè essa è cattolica? E quando un pugno di prodi ri- 
fugiatosi sopra i monti delle Asturie, come in un nido di aquila, 
giurò di vincere o morire per la sua libertà e la sua fede, e per 
sette secoli di padre in figlio tramandando la sacra favilla, riuscì 
finalmente, dopo versati torrenti di sangue, a rivendicare l'indi- - 
pendenza della penisola; quei prodi, che rinascere parevano e mol- 
tiplicarsi dalle proprie ceneri, non furono cattolici e fervorosi cat- 
tolici? Non fu questa cattolica Spagna, che nel principio del nostro 
secolo, invincibile seppe da sè sola resistere alla politica ed alla 
strategia di Napoleone I vincitore dell'Europa? Celebrando come 
redenzioni nazionali la espulsione degli Stuardi dall'Inghilterra, la 
guerra dei pitocchi in Olanda, la emancipazione delle colonie degli 
Stati Uniti, la notte del 4 agosto 1779 in Francia; perchè dimen- 
ticare la cacciata dei Mori dalla cattolica Spagna, o la trionfante 
resistenza di essa contro il primo Napoleone? La storia deve es- 
sere luce di verità. 
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San Paolo e Gesù Cristo egli appella due sublimi poeti della 
morale, che la tratteggiano con senso e parole incomparabilmente 
efficaci. Aggiunge che l’apostolo delle genti, per carità intende 
quella disposizione dello spirito, che desidera, opera’ il bene, senza 
speranza di umano o divino guiderdone, ma per necessità della 
propria vocazione. Ma perchè mai questa carità, così intesa, non 
operò per la predicazione di nessun altro poeta, i miracoli che 
tutto il mondo ammirò unicamente operati per essi? Perchè la ca- 
rità nel cristianesimo opera tali e tanti prodigi, quali nessun poeta 
di essa pensò mai possibili prima o fuori di esso? Perchè la carità 
dei cattolici, nei quali è il cristianesimo vero, opera sempre i mag- 
giori prodigi? Per tacere mille storici -fatti, la Suora della carità 
fu od è possibile fuori della religione cattolica? Essa è la dimo- 
strazione, l’apologia, il miracolo perpetuo della carità veramente 
cattolica o universale. 

Ben più sublime di quella che il prof. Luzzatti definì, è la ca- 
rità che Gesù Cristo dichiarò di aver portato dal cielo in terra, e 
della quale tutta la terra vuole infiammata. Ben più sublime era la 
carità, di cui e per cui Paolo parlava. Dante, nel canto xxvi del 
Paradiso, ben la defiuì, la senti, la comprese. Come la fede e la 
luce, questa carità è il calorico, ond' è animata l’umana famiglia da 
Cristo redenta, e che nel mondo morale opera prodigi non minori. 
di quelli che la scienza opera nel mondo intellettuale. Per chi non 
la sente, o non la crede, non possiamo che pregaye con Zaccaria 
Nluminare his qui in tenebris, etin umbra mortis sedent (Luc, I, 79). 

Il professor Luzzatti parla di vittoria del cristianesimo contro 
il paganesimo, e la conosciamo: di vittoria della riforma contro la 
inquisizione, e questa non la conosciamo, nè l'intendiamo. Ogni re- 
ligione ebbe in qualche modo il suo tribunale d’inquisizione; e poi- 
chè la religione era congiunta e confusa con la politica, il potere 
civile eseguì le sentenze del tribunale religioso. Tacciamo degli Ebrei 
presso i quali il governo era teocratico, e frequenti le condanne ca- 
pitali per lesa religione. Alcibiade fu condannato all'esiglio, e So- 
crate alla morte, dall'inquisizione di Atene. Lasciando da parte altri 
popoli, i Romani per tre secoli condannarono a carcere, pene e morte 
i cristiani, perchè non seguivano la religione dello Stato. Quando i 
cristiani ebbero in mano lo scettro, applicarono più volte la legge 
stessa contro gli eretici. I Goti eretici, impadronitisi del regno, ap- 
plicaronlia contro i cattolici in Italia e Spagna, e furono martiri 
illustri Giovanni papa, Boezio, Simmaco, Ermenegildo. Funestamente 
famosa è l'inquisizione di Spagna contro gli ebrei e maomettani bat- 
tezzati, che professando in secreto le dottrine o pratiche dell’ an- 
tica loro religione, favorivano la restaurazione dell'antico loro do- 
minio contro la novella monarchia nazionale e cattolica. La Spagna 
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usò fieramente l’inquisizione nei suoi possedimenti dei Paesi Bassi 
contro gli eretici. Gli eretici a vicenda, particolarmente nella Sviz- 
zera con Calvino, usarono con ferocia non minore l’inquisizione 
contro i dissidenti. Serveto ne fu celebre vittima. 

Fu un deplorabile retaggio del paganesimo, che diciannove se- 
coli di progrediente cristiana civiltà non valsero a cancellare to- 
talmente dail' Europa. Lo mascherarono, non lo cancellarono. Contro 
i cattolici iafierisce anche ai nostri giorni, più o meno mascherata, 
l’inquisizione in Prussia ed in Russia. | 

Fu giudicata dalla storia. De'suoi eccessi incolpare si debbono 
alcuni uomini cattolici, ma non la religione cattolica. Se così non 
fosse, l’inquisizione di Roma pontificia, sede della religione catto- 
lica, sarebbe stata la più eccessiva e crudele. Ma fu ben altrimenti. 
Parecchi pontefici emanarono raccomandazioni ed ingiunzioni, pur. 
troppo non sempre ascoltate, a mitigarne il fanatismo e le disor- 
bitanze. Parecchi popoli, volendo i loro signori imporre sopra di 
essi questo terribile tribunale, implorarono che seguisse le leggi e 
le discipline di quello di Roma, riconosciuto più equo ed umano. 

Come può dunque decantarsi una vittoria della riforma contro 
l'inquisizione, da paragonarsi a quella del cristianesimo contro il 
paganesimo? La riforma in alcuni paesi, e principalmente nell'Olanda, 
si propagò malgrado l’inquisizione. Può dirsi vittoria, e gloriosa 
vittoria della riforma contro l’inquisizione? Ma nell'Inghilterra gli 
eretici singolarmente con Enrico VIII trionfarono dei cattolici mercè 
l’inquisizione? Ma nella Svizzera una setta della riforma trionfò 
contro l’altra, mercè l’inquisizione come abbiamo rammentato ? Ma 
una parte della Germania, la Francia, l’Italia e sopra tutte la Spa- 
gna, con la medesima logica diremo che tennero da sè lontana, e 
vinsero la riforma, mercè l’inquisizione? La logica dei fatti è ine- 
sorabile. O tutto, o nulla. 

Che se vogliamo considerare la condizione presente della ri- 
forma, la quale colle infinite sue variazioni è giunta a distruggere 
sè medesima, cotalchè i primi suoi autori non più riconoscerebbero 
l'opera loro; è questa una vittoria di che vantar si possa il filan- 
tropo e il filosofo? Che resta oggimai della riforma? fche è? che 
sarà fra un secolo, se oggi impugna il fondamento del cristiane- 
simo, la divinità, la persona storica di Gesù Criso? Di ogni eresia 
nota la storia l’ epoca della comparsa: tace l'epoca della dispari- 
zione, perchè da sè a poco a poco pressochè insensibilmente dile- 
guasi, come avviene delle nebbie invernali e dei procellosi nembi 
estivi. I protestanti medesimi confessarono più volte la decadenza, 
e la prossima fine della loro eresia. In Germania, e sopra tutto in 
Inghilterra, come abbiamo toccato, e come tutto il mondo ammira, 
le conversioni alla religione cattolica sono frequenti, ed insigni. 
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Dice ancora il prof. Luzzatti: IZ mondo romano aveva le filosofie 
della scuola alessandrina e dello stoicismo, le scienze dell’ Oriente, 
della Grecia, e di Roma; gli splendori dell’ arte, della letteratura, e 
der monumenti ; la sapienza incomparabile della legislazione e della 
amministrazione ; ed alcuni ignari pescatori, muniti di una idea mo- 
rale semplice e grande, l'eguaglianza dell'umanità in Dio, hanno 
eclissato tutta questa gloria, ed illuminato il mondo di nuova 
civiltà. 

È verissimo. Qui è forza ripetere il ragionamento fatto già par- 
lando della Bibbia di questi pescatori, confrontata colle Bibbie di 
tutti gli altri apostoli e banditori di religione. Questi pescatori non 
erano muniti di una sola idea semplice e grande. Idee simili a quella, 
ebbero anche altri predicatori di morale La preparazione evange- 
, lica dei Padri dei primi secoli, dimostrò che nei filosofi e poeti pa- 
gani, comunque oscurati da mitologici veli, e non sempre candidi, 
erano i germi del cristianesimo. Ogni uomo, all’udire la predica- 
zione di quei pescatori, trovò nella propria coscienza la conferma- 
zione delle verità da essi annunciate. Come nell’Areopago di Atene, 
l'umanità aveva già eretto un altare al Dio vero, del quale aveva 
dimenticato il nome, e perciò appellavalo ignoto. Bastava che Paolo, 
coll’ autorità de’ loro stessi poeti, svelasse alle loro menti, ed ai loro 
cuori, chi era questo Dio, dai loro padri adorato, e da essì dimen- 
ticato. Ma Paolo solo potè far questo, perchè n’ ebbe la missione 
da Dio. Così è. Come colle leggi ordinarie della natura non pos- 
siamo spiegare il gran fatto della creazione, il fia? dell’antico Te- 
stamento ; colle leggi ordinarie della storia non possiamo spiegare 
il gran fatto del cristianesimo, il docete omnes gentes del nuovo Te- 
stamento. Permanente è la virtù infinita di quel fîaf nello spazio, 
e nuovi corpi di continuo in esso si sformano e formano. Perma- 
nente è quel docete nel tempo, e nuove genti di continuo vengono 
alla chiesa di Cristo, se altre vacillano o ne escono. Nuovi cieli e 
nuove terre, come lasciò scritto S. Pietro (I. Petr. un, 13) produrrà 
finalmente quel fiat. Un solo ovile sotto un solo Pastore, produrrà 
finalmente quel docete, come ne assicura la promessa indefettibile 
del divino Maestro. 

Conchiude il professore Luzzatti; Oggidi, come nel passato, gli 
spiriti buoni, assetati di giustizia, affamati di carità, non solo ere- 
diteranno il regno dei cieli, ma mantengono prospero e illeso il 
regno della terra. Senza per avventura ch'egli vi facesse attenzione, 
per poco ripetè colle frasi testuali il grande aforismo di Monte- 
squieu nello Spirito delle leggi: che cioè il cristianesimo, quan- 
tunque sembri occuparsi -solamente dell’ eternità e del regno dei 
cieli, mirabilmente promuove e favorisce al tempo stesso fra gli 
uomini il loro miglior essere temporale e terreno. Ma non è qua- 
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lunque Bibbia, nè qualunque religione che ciò possa fare. La sen- 
tenza è del filosofo della nazione, grande a sua volta nel fare il 
male come nel fare il bene, la quale dopo di avere alla fine del 
secolo passato adorata la dea Ragione, al principio del presente, 
senza rinnegare la ragione, in celeste armonia accordandola colla 
fede, restaurò pentita gli altari del divin Crocifisso, La emuli an- 
che in ciò, se all’ebbrezza superba dei razionalisti per poco si la- 
sciò sedurre, la patria di Dante. Ora che è libera ed unita, la voce 
di quel divino salutarmente la richiami alla fonte vera della libertà 
e dell'unità, che è la religione una, santa ed universale, di cui è 
in essa il centro inconcusso, la fede indefettibile, ed il magistero 
infallibile. 
Luigi GAITER. 


RASSEGNA POLITICA 


Sommario. — I. La guerra Russo-turca. — Il. Condizioni della Turchia. — 
III. Politica dell’ Italia. — IV. Le nuove leggi contro la Chiesa proposte 
dal Gabinetto Depretis. 


27 aprile 1877. 

I. Finalmente la guerra, che da sì lungo tempo ci pendeva 
minacciosa sul capo, è decisa: nell'ora in cui scriviamo, gli eser- 
citi russi sono in marcia verso il Danubio. Non è questa per ve- 
rità la soluzione che si sarebbe desiderato alle trattative diploma- 
tiche tante volte rotte e tante volte riannodate; non è sovrattutto 
quella che avrebbero voluto gli interessi dell'umanità in generale, 
e dell’Italia nostra in particolare; ma bisogna riconoscere che, al 
punto a cui erano giunte le cose, non è forse assolutamente un 
male che sia alfine cessata l'incertezza mortale, che “ci opprimeva. 
Ormai è evidente che la missione del generale Ignatieff non aveva 
altro scopo che quello di tener occupata l’ Europa fino alla stagione 
propizia alle operaziozi militari: e, chi ben guardi, era impossibile 
che fosse altrimenti, e che la Russia, dopo le dichiarazioni fatte e 
la mobilizzazione del suo esercito, si lasciasse impunemente sfidare 
da quella Turchia, cui affettava di considerare come uno stato fuori 
della legge, al quale sia necessaria la tutela severa ed efficace delle 
altre potenze. Tuttavia i dubbi non sono cessati: ognuno si domanda 
con ansietà se il movimento offensivo della Russia in Oriente sia 
il risultato d’ un piano sapientemente preparato, il frutto d'un 
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previo accordo con un altro potente impero, ovvero se essa si 
sia trovata grado a grado trascinata in un’avventura, che avrebbe 
volentieri sfuggita, se glielo avesse permesso il suo decoro. Vi fu 
un tempo in cui nissuno avrebbe nutrito il minimo dubbio su questo 
riguardo; ma ciò che avvenne da un anno in qua, ha alquanto 
scosso la credenza nell’ alleanza fra la Russia e la Germania. Le 
esitazioni della prima e il silenzio ostinato della seconda, durante 
lo svolgimento della questione d'Oriente, fecero nascere il dubbio 
che a Berlino esistesse un partito, il quale non vedesse troppo di 
buon occhio nè l'alleanza russa, nè la possibilità di un ingrandi- 
mento della potenza moscovita. Ora fino a qual punto un tal dub- 
bio è desso fondato? Quali sono gli impegni presi dall'imperatore 
Guglielmo verso lo Czar Alessandro? Qual rapporto passa fra il mo- 
mentaneo ritiro del principe di Bismarck dagli affari, ritiro che ha 
levato testè sì gran rumore in Europa; e la politica estera della 
Germania? Ecco le grandi incognite alla soluzione delle quali si tra- 
vagliano le menti di tatti gli uomini politici d' Europa, ecco i dati 
che occorrerebbe avere in mano per congetturare se la guerra sarà 
o no localizzata, e quali ne saranno le probabili conseguenze. Egli 
è certo che, se la Russia si fosse impegnata nella guerra attuale a 
tutto suo rischio e pericolo, senza essersi assicurato un alleato, la 
sua condizione non sarebbe delle migliori. Non è un mistero per 
nessuno, esser l'Inghilterra e l’Austria-Ungheria profondamente in- 
teressate al mantenimento dello stau quo in Oriente; ed è quindi 
naturale che esse non siano troppo soddisfatte di quella potenza 
che lavora ad abbatterlo. Imperocchè, per quanto la Russia molti- 
plichi le proteste del suo disinteresse e dichiari di non aver altro 
in mira che il bene dei Cristiani d' Oriente, ognuno sa, od almeno 
crede sapere, che simili promesse non legano se non in caso d' in- 
successo; e, per verità, il fatto che di tali riserve non si fa parola 
nel manifesto di guerra dello Czar, non è tale da dissipare i so- 
spetti. Ora che avverrebbe egli se, trovandosi la maggior parte delle 
forze russe impegnate in Asia o fra il Danubio e i Balkan, l’Au- 
stria e l'Inghilterra scendessero fresche e intatte in campo ad im- 
porre le loro condizioni ai due belligeranti? Per quanto le lunghe 
esitazioni della Russia lascino ancor qualche dubbio a questo pro- 
posito, è difficile supporre che 'essa non abbia preveduto questo 
caso e non si sia sforzata a premunirsene; e le minacciose parole 
pronunziate dal maresciallo Moltke nel Reichstag tedesco, affine di 
ottenere i mezzi finanziari necessari a far fronte a nuove spese 
militari possono forse essere interpretate in questo senso. Ma in- 
torno all’attitudine futura delle potenze europee non si può sinora 
dir nulla di sicuro, e conviene limitare le nostre considerazioni alla 
guerra quale si presenta fra i due attuali contendenti. 
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II, A questo riguardo parrebbe a tutta prima che le forze re- 
ciproche dei belligeranti siano tali da non lasciar a lungo incerta 
la vittoria della Russia. Ed invero la Turchia, assalita dalla Rus- 
sia, dalla Rumenia, dal Montenegro e fors'’anco dalla Serbia, mentre 
si trova in rottura apparente con tutta l’ Europa, con parte de’ suoi 
sudditi in istato di ribellione, colla Persia e la Grecia minacciose 
alle spalle e Candia sempre tumultuante, versa certo in condi- 
zioni estremamente gravi. Ma, addentrandosi in un esame un poco 
più minuto delle cose, si vede che essa non manca di elementi per 
opporre una resistenza lunga ed energica. Nelle due grandi guerre 
che, dopo il 1815, ebbe a sostenere colla sua mortale nemica, l’im- 
pero ottomano non si trovò ‘mai in condizioni militari così favore- 
voli come oggidi. Nel 1828-29 il suo esercito era disorganizzato 
dalla lunga lotta colla Grecia e dalla distruzione dei giannizzeri, e 
la sua armata dalla disfatta di Navarino; nel 1853 il dominio del 
mare era del pari in mano della Russia, la quale aveva inoltre per 
sè il prestigio delle vittorie riportate sugli Ungheresi nel 1849; 
oggi all'incontro le parti sono mutate; i Turchi, vincitori dei Serbi 
e dei loro ausiliari Russi, hanno molta fiducia in sè: le loro navi 
condotte da ufficiali inglesi, dominano il Mar Nero,.i loro eserciti 
sono ‘numerosi, le loro fortezze formidabili. Secondo ogni probabi- 
lità, adunque la guerra alla quale stiamo per assistere avrà una 
durata e un accanimento maggiore assai di quanto generalmente si 
creda. Quel] che è certo si è che, per qualche tempo, non sono da 
attendere fatti decisivi, poichè i Russi hanno da superare conside- 
revoli distanze e gravi difficoltà naturali prima di giungere sul Da- 
nubio. 

III. Intanto lo scoppio della guerra turco-russa non tralascia 
di mettere in grave apprensione l'Europa intera. La guerra è tal 
cosa, che si sa bene come principia, ma non come debba finire. 
Quindi tutte le potenze si raccolgono e tengono aperti gli occhi 
per timore che, da questo scompiglio, possa venirne loro qualche 
danno. La Germania, come vedemmo, crede necessario armarsi an- 
cor più di quel che lo sia stata finora; l'Inghilterra si affretta a 
mandare il suo ambasciatore a Costantinopoli: la Francia, resa pru- 
dentissima dai suoi disastri, proclama altamente le sue intenzioni 
pacifiche; l'Austria non nasconde le sue inquietudini, e l'Italia 
stessa sì preoccupa e sì domanda ansiosamente quale sara l’attitu- 
dine del suo Governo nella crisi che attraversiamo. Le interpel- 
lanze alla Camera su questo gravissimo argomento non si sono fatte 
aspettare; non meno di quattro ne furono svolte nella seduta del 
23 corrente. Constatiamo con piacere che le dichiarazioni fatte dal 
Presidente del Consiglio e dal ministro degli Affari esteri in ri- 
sposta a queste interpellanze furono quali ci paiono indicate all’'I- 
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talia da' suoi interessi. Neutralità fino a che sia possibile ; concorso 
premuroso a tutti gli sforzi diretti a ristabilire la pace e in ogni 
caso ferma risoluzione di mantenersi d'accordo colle potenze a noi 
confinanti; ecco quale fu la sostanza delle. dichiarazioni del Mini- 
stero, E tale è appunto la condotta che si conviene all’ Italia. La 
guerra attuale, benchè intimata nel nome del Cristianesimo contro 
la Mezzaluna, è semplicemente guerra di conquista, dalla quale 
nulla può attendersi di bene per l'umanità. Noi non dobbiamo 
avere simpatia per gli autori delle stragi di Bulgaria più che per 
quelli delle stragi di Polonia, come vorrebbero gli onorevoli Mu- 
solino e Petruccelli della Gattina; ma solo consultare i nostri in- 
teressi, i quali non possono essere in contrasto con quelli delle altre 
potenze occidentali. Perseveri adunque il Ministro nella via che ha 
indicata e, in questa questione, tutti gli uomini di buon senso sa- 
ranno con lui. 

IV. Sventuratamente siamo sempre più lungi dal poter dire 
altrettanto della politica înterna del Gabinetto. L'incameramento 
dei beni delle parrocchie, annunziato nell’ esposizione finanziaria 
dell’ onorevole Depretis, e collegato con arte poco decorosa ad una 
misura popolare, come sarebbe l'abolizione del corso forzoso ;'l'in- 
sistenza del Mancini nel voler far approvare dal Senato il progetto 
di legge sugli abusi dei ministri dei culti, e il fatto del deputato e 
magistrato Bortolucci ammonito, d'ordine del Guardasigilli, dal suo 
presidente per aver pubblicamente biasimato questo progetto, come 
ne aveva pienissimo diritto, dimostrano che l’' amministrazione at- 
tuale intende persistere ciecamente nella guerra fatta sinora alla 
Chiesa, senza preoccuparsi del triste effetto che essa produce al- 
l'interno e all'estero, senza curarsi menomamente dei principii di 
giustizia e di liberta. La via pare facile, ma condurrà forse ad un 
risultato assai differente da quello che si figurano gli onorevoli 
Depretige e Mancini. 

X 


Riproduciamo quì sotto una lettera dell'onorevole deputato Bor- 
tolucci Cunsigliere alla Corte d'appello di Modena, indirizzata ai 
giornali di Roma in risposta ad alcune accuse del Diritto. 

Raccomandiamo ai lettori la lettura degli atti del Parlamento 
(18 aprile) essi deploreranno con noi che il Guardasigilli abbia at- 
tentato alla indipendenza dei deputati magistrati, commettendo un 
atto che non può essere approvato da alcuno amico della libertà. 
Ci siamo stupiti di vederlo difeso in qualche punto, da organi, che 
fino ad oggi si erano creduti del vero partito liberale, ma disgrazia- 
tamente dubbiamo ripetere quello che altre volte dicemmo in questa 
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Rivista, che i liberali non trionfano davvero in Italia poichè da 
destra e da sinistra abbondano gli autoritarii contro ai quali da 
troppi non si osa combattere. | 

LA DIREZIONE. 


Roma, 23 aprile 1877. 


« Ho letto l'articolo di fondo del Diritto di sabato al mio in- 
dirizzo, e rispondo breve una volta per sempre. 

« Io non appartengo ad alcun partito vero e proprio. Sono sin- 
ceramente italiano e cattolico, senza altro predicato: e perciò re- 
spingo ogni idea partigiana o settaria, la quale non può allignare 
nell'animo di chi veracemente ama il suo paese e ne vuole.la 
grandezza e il benessere presente e futuro. Il quale, secondo me, 
non può consistere che nell’armonia di queste grandi idee: Patria 
e Religione, Libertà e Fede, Italia e Papato libero e indipendente 
nel supremo ed universale suo magistero, come lo volle la stessa 
legge delle guarentigie, e come dev'essere secondo l'essenza della 
sua divina istituzione. 

« Al Diritto, che non contento della soppressione del dominio 
temporale porta scritto sulla sua bandiera la distruzione anche del 
potere spirituale, qual meraviglia se non piaciono questi miei con- 
cetti, che hanno sempre informata la mia condotta; e se non pos- 
sono trovare un giudizio benevolo ed imparziale nelle sue colonne? 

« Restano perciò spiegate da sè le parole di clericale e di cle- 
ricalismo da lui usate, come restano affatto gratuite ed erronee le 
insinuazioni accumulate sul conto mio. Coloro, che di me pensano 
e scrivono alla stregua delle idee del Diritto non mi conoscono e 
parlano per far sensazione e a casaccio. 

« Se noi facciamo un esame sul passato senza passione o preoc- 
cupazione, e poi tiriamo i conti rispettivi, io non so chi fra tanti 
al presente in onore di patriotti fortunati e me, risulti creditore. 

« Si consultino di grazia i registri del governo provvisorio Mo- 
denese del 1848, di queli'aurora così bella, così rosea e promet- 
tente per la libertà e l'indipendenza del nostro paese in amiche- 
vole e santo accordo colla sua religione: si ricerchino gli atti della 
successiva ristaurazione austro-estense, quando il magistrato, che 
anche oggi lotta per la giustizia e la verità, corse, in causa di sue 
liberali aspirazioni, grave pericolo di esser tradotto fra i croati; si 
ricordino i tempi della riscossa nazionale del 1859, in cui quel ma- 
gistrato ebbe l'onore di sedere nella Costituente di Modena e di 
essere relatore della legge sull’annessione del Ducato al regno del- 
l’Alta Italia; si rammentino i servigi prestati nei Consigli provin- 
ciali dal loro impianto fra noi, e le cinque legislature in 12 anni 
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di Deputazione, e poi sì giudichi qual valore meritino le sfuriate e 
le insinuazioni del Diritto. 

« Comprendo, che ai tempi che corrono, par proprio espediente 
il mostrarsi in veste di rinnegato o di tartufo; ma questa strana e 
bassa ambizione la laseio ben volentieri a chi per avventura ne è 
solleticato e la vuoie, e prescelgo invece una coscienza serena e 
tranquilla di non aver mai incensato il potere per gratificarmelo, 
nè mancato al dover mio come cittadino, come magistrato e come 
rappresentante della nazione. 3 

« Con ciò rimane pure dileguata la supposta contraddizione 
che il Diritto si compiaceva di segnalare nella mia condotta ed 
alla quale nessuno di buona fede poteva prestare il suo assenso. 

« Del resto, io non credo quì nè opportuno nè necessario il 
tornar sopra al doloroso incidente che mi riguarda, e del quale ha 
voluto preoccuparsi anche il Diritto; imperocchè, pur rispettando 
le opinioni di tutti, le cose da me dette alla Camera su questo ar- 
gomento mi sembrano più che sufficienti a dimostrare da qual parte 
stia la ragione od il torto ». 

| G. BorroLuUCCI. 


Parigi, 25 aprile 1877. 

(Nostra particolare corrispondenza). Nonostante i tentativi della 
diplomazia per impedire il prolungarsi d’una carneficina, che sem- 
brava aver fatto sosta, colla conclusione della pace fra la Serbia 
e la Turchia, l'ottimismo è costretto a far posto alla triste realtà. 
Il dado è tratto, non si tratta più del piccolo principato di Serbia; 
il gran colosso moscovita si muove a difendere la causa slava con- 
tro ai mussulmani; per cui non ci resta che attendere lo svolgersi 
degli avvenimenti, facendo voti perchè la scintilla che scoppia in 
Oriente non abbia la forza di propagare l'incendio e di travolgere 
nelle fiamme l’occidente intero. 

Se è da prestar fede alle parole dello Czar e del suo Can- 
celliere, l'intenzione sarebbe onesta, ma chi ci dice che dietro 
questa intenzione non si nasconda uu audace colpo di mano? Sa- 
rebbe inutile discutere gino da oggi questo sottinte-o, e val me- 
glio confidare nella verità dell'esposto dal gran: cancelliere russo, 
colla lusinga che i fatti corrispondano alle parole. 

È difficile il far pronostici fin da questo momento sulla sorte 
delle armi perchè la Russia, quantunque più forte, dovrà lottare con- 
tro ostacoli di molto rilievo, quali il Basso Danubio ed i Balcani, 
di più l’esercito turco conta degl’ esperti capi ed una truppa invasa 
da un fanatismo eccezionale, ed all'odio di razza e di religione 
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accoppia la difesa del proprio territorio. Con tuttociò le più recenti 
notizie comunicateci da persone degne di fede, ci mettono in chiaro 
che l’esercito ottomano trovasi in grandissima penuria di viveri e 
di denaro, cose che contribuiranno non poco sul morale dei sol- 
dati, i quali di fronte a tali privazioni, non potranno lottare lun- 
gamente e finiranno per iscoraggiarsi. 

Quello, peraltro, che ci desta una seria apprensione si è l’atti- 
tudine bellicosa delle potenze d'Europa; difatti, l'armamento generale 
dell’ Austria e la minaccia fatta dalla medesima al principe Milano 
d' occupare il principato se dichiara guerra alla Turchia non la- 
sciano alcun dubbio sulle di lei intenzioni. L'Inghilterra rinforza 
la sua fiotta del Mediterraneo e la richiesta di un credito per creare 
105 nuovi capitani di fanteria in Germania, fanno vedere che non 
si sta colle mani alla cintola; e il discorso del signor Moltke ha 
dimostrato la necessità di armare, almeno per assicurare la propria 
esistenza. 

Tutte queste cose hanno prodotto una profonda impressione 
in Francia, ed a ragione stantechè essa riconosce l’estremo biso- 
gno della pace per rimarginare le ancor recenti sue ferite; in ogni 
modo potete star certi, che la Francia ha deciso di non uscire dalla 
più stretta neutralità e bisognerà che gli avvenimenti si facciano 
ben gravi per costringerla a sguainare la spada. 

La Commissione finanziaria ha ripreso ieri il corso delle sue se- 
dute interrotte dalle vacanze di Pasqua, sotto la presidenza del si- 
gnor Gambetta. È stato letto il rapporto del signor Guichard sul 
bilancio dei Culti. Una tale discussione, nelle circostanze attuali, 
dovrà dar luogo ad un vivace contrasto; difatti l'attitudine del 
Clero in occasione dell’ultima allocuzione pontificia è stata esami- 
nata e condannata. La Commissione ha quindi, a grande maggio- 
ranza approvato la proposta d’ inserire nel rapporto del sig. Gui- 
chard la dichiarazione del 1682 relativa alle libertà della Chiesa 
Gallicana, gli articoli del Concordato che le riguardano, nonchè 
quelli del Codice penale che stabiliscono le penalità da applicarsi 
ai membri del Clero che att.ccassero il governo e minacciassero, per 
la loro propaganda antipatriottica, la sicurezza della nazione. Sem- 
bra che la Commissione abbia intenzione di chiedere che il Decreto 
del 25 febbraio 1810 dichiarante legge generale dell'impero l’editto 
del marzo 1682 sui sentimenti del Clero in Francia, per quanto ri- 
guarda la potenza ecclesiastica, venga inserito nel giornale ufficiale. 
Il signor Guichard proponeva pure di sopprimere una parte degli 
emolumenti del vescovo di Nevers, ma la maggioranza della com- 
missione ha respinto la proposta facendo osservare che non si po- 
teva in tal modo manomettere i diritti del potere esecutivo e giu- 
diziario, preferendo presentare un’interpellanza alla riapertura della 
Camera, ove la quistione sarà esaminata di nuovo. 
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Del resto non è in questo momento, in cui l'orizzonte è gra- 
vido di sì funesti avvenimenti, mentre tutta l’ Europa ha bisogno 
delle proprie forze e di molta saggezza per impedire i mali che 
potrebbero sorgere dalla complicatissima questione d' Oriente, non 
è oggi proprio, ripeto, la Francia per colmo di sventura debba 
pensare ad una spedizione diplomatica o militare all'estero. 

Per buona sorte il 24 maggio è sepolto sotto il cumulo dei 
proprii errori ed i fanatici fautori della spedizione di Roma pos- 
sono atteoderne lungamente la risurrezione. 

Finalmente, le vacanze parlamentari stanno per spirare e già 
una gran gran parte di deputati è di ritorno. Il Senato dovra esa= 
minare tra molti importanti progetti, la proposta già votata dalla 
Camera portante l'abrogazione del Decreto del 1852 sulla legge 
sulla stampa ed il progetto di legge presentato dal deputato Na- 
quet sul divorzio. Infine la Commissione incaricata d’ esaminare la 
proposta del deputato Luisant sulla durata del servizio militare 
presenterà il suo rapporto e la Commissione d'iniziativa, fra le 
altre proposte interessanti dovrà occuparsi di quella del deputato 
Beniamino Raspail avente per oggetto il matrimonio dei preti. 


BULLETTINO BIBLIOGRAFICO 


Carlo Baudi di Vesme. — Ricordi di 
ErcoLE RicoTti, fratelli Bocca, 
Roma, Torino, Firenze 41877. 


Il 4 marzo dell’ anno corrente si 
spegneva in Torino una vita preziosa: 
uella del conte Carlo Baudìi di Vesme, 
enatore del Regno. Il Presidente del 
Senato, le numerose Accademie no- 
strane e straniere a cui egli appar- 
teneva, e tutta la stampa italiana an- 
darono a gara nel tribulare all’ illustre 
estinto quelle lodi e quegli onori che 
una vita intiera consumata nel lavoro 
gli aveva meritato : ma più saldo mo- 
numento alla sua memoria ha testè 
elevato lo storico di Cesare Balbo, 
clella Monarchia piemontese e delle 
Compagnie di ventura. 
rcole Ricotti, che fu del Vesme 
amicissimo e compagno di studii, era 
più d'ogni altro in grado di narrarne 
degnamente le opere: ed egli lo fece 
in quattro lezioni all'Università di To- 
rino, giustamente pensando che l’esem- 
pio sia la miglior dottrina da additarsi 
alla gioventù. È precisamente il sunto 
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di queste lezioni che venne testé alla 
luce a Torino. In trenta brevi ma so- 
lenni pagine, l'Autore non ci presenta 
soltanto il Vesme come cittadino, edi- 
tore, paleografo, uomo d'affari, politico 
e storico, ma trova anche il modo di 
tracciare con mano maestra un qua- 
dro dello sviluppo intellettuale del Pie- 
monte durante il Regno di Carlo Al- 
berto, che verrà letto con frutto e 
piacere da ognuno. Dalla breve nar- 
razione del Ricotti, il Vesme ci appare 
quale egli fu, lavoratore assiduo, in- 
gegno multiforme e profondo, uomo 
di semplici e specchiati costumi. Pec- 
cato che gli affari distogliessero agli 
studi tanta parte del suo tempo: senza 
di ciò non avremmo a lamentare in- 
compiuti ì sì importanti e numerosi 
lavori di Storia, di scienza finanziaria 
e di letteratura che egli ha lasciati 
inediti. Giova sperare almeno che, per 
cura forse dello stesso Ricotti, i pre- 
ziosi parti d’ un ingegno si preclaro 
non vadano del tutto perduti per la 
scienza. iv PeR: 
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DELLE 


DOTTRINE RELIGIOSE 


DEL 


CONTE TERENZIO MAMIANI 


Lettere al giovine egregio Vigilio Benintendi 


Quo plura contra Christi fidem dici audio, 
in Christo sum firmior. 
F. PETRARCA, De ignorantia sui 
ipsius et multorum. C. 13. 


LETTERA II. 

Il discorso del Mamiani « Della Religiosità in Italia e 
in Francia » è distinto in due parti dette dall’ Autore l'una 
espositiva di fatti, l’altra dottrinale, e pubblicate la prima 
nel fascicolo di luglio, Ia seconda in quel d'agosto 1872 della 
Nuova Antologia, già citata nell'altra mia lettera. La somma 
d'amendue reputo d'aver raccolto con fedeltà ne’'capi e ter- 
mini seguenti: — L'Italia è ammalata d’irreligiosità e tanto 
più gravemente che, di tal malattia, non che rattristarsi l' odi 
anzi ripetere (dice l'Autore) che eziandio in ciò dee ripu- 
tarsi fortunata e avveduta, sebbene in fondo in fondo del- 
l’anima sentesi annuvolata e inquieta, 1.° perchè contro le 
plebi ‘che la dessero per traverso non può fare assegnamento 
sopra que'positivisti sereni e imperturbabili che stimano 
che avremo un secol d'oro, quando ogni contadino saprà 
leggere, e sì predicherd loro la MORALE INDIPENDENTE; 2.° per- 
chè non è storia alcuna, nè moderna nè antica, la quale mo- 
stri un esempio solo di civiltà progredita e durabile fra mol- 
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titudini irreligiose, nè sa acconciarsi a lasciar che si faccia 
sopra di lei la prova temeraria, quasi experimentum ip 
anima vili; 3.° perchè non può non commuoversi, all’esem- 
pio delle altre nazioni che tutte cercano nella religiosità 
difesa e scampo contro l' Internazionale. A questo effetto 
egli soggiunge che le speranze maggiori dei clericali sono 
nell'aspettare una specie di finimondo a cuì ci condurranno 
le turbe sfrenate e cupide ammaestrate e incitate da co- 
munardi e petrolieri, e insiste molto su questo punto, 
perchè « dove perseveri (scrive egli) la indifferenza e incu- 
ria nostra, la reazione clericale potrebbe acquistare quelle 
forze che oggi non ha.... Che se gli avversarii del mondo 
civile moderno s’aiutano collo sgomentar le famiglie della 
crescente miscredenza e col propagar fra esse la Società 
per gl'interessi Cattolici, a noi tocca di trasmutare la 
parte almeno più eletta dei cittadini in estesissima società 
per gl’interessi religiosi e morali. Indugiarsi che giova ? 
« Può forse bastare che la nostra spensieratezza ne ripeta 
« in cuor suo: deh! si dilunghi da me questo calice? egli 
« bisogna o trangugiarlo o lasciar correre il campo a chi 
« fa capitale del nostro sonno e dei nostri errori ». 

Or d'onde e come trovare e portar rimedio a tanto gua- 
sto e pericolo ? Niun italiano fornito di senno tanto o quanto 
pratico può aver fiducia di voltar la Nazione nostra alla Ri- 
forma Anglicana o Germanica, secondo l'Autore, il quale tra 
le altre ne adduce pur questa ragione: « che il Papato e la 
« Chiesa sembrarono. per più secoli quasi una gloria e un 
« privilegio d'Italia, sebbene i più alti ingegni e più liberi (1) 
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(4) Non vo’mescolarmi de’ più liberi, chè non ci ho né pratica nè cogni- 
zione, ma de’ più alti ingegni, non mi capacito come il Nostra autore abbia 
potuto ciò affermare e scrivere così alla franca e recisa. Nè Dante, a voler 
dir lo vera, nè Galileo, né il Vico, nè, per non farne una litania, e per no- 
minarne de’contemporanei a noi, il Rosmini, il Gioberti, il Manzoni, il Balbo, 
il Tommaséo che della Chiesa e del Papato in Italia scrissero come tutti sanno, 
nè quel Pellegrino Rossi il quale poco prima di morire diceva che il Papato 
è l'ultima grandezza d’Italia, e suggellava poco appresso si può dire, col suo 
sangue questa magnanima professione (GioBERTI Rinnoram. vol. 2, cap. 40, 
pag. 635), non sarà cred'io, chi a squadrarli bene senza traveggole e misu- 
rarli con giusta canna li trovi minori di que' più alti. ingegni detti qui dal 
Conte, e voglio pure aggiugnere, meno schivi di servilità, che non que’ me- 
desimi chiamati più liberi. 
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« vi scorgessero per lo contrario il fondamento della servitù 
« e bassezza nostra. Il fatto sta che oggi medesimo la tra- 
« slazione della sede papale rincrescerebbe eziandio a’ poco 
‘« credenti, e solo i partigiani di qualche opinione esagerata 
« ne avrebbero compiacimento ». a 

Alcuni, seguita a dire l'Autore, aspettano fidatamente 
quel rimedio dalla Baviera, ma stima che: « molto proba- 
« bilmente la pluralità de’ Bavaresi Cattolici Romani starà 
« col Papa contro il Doellinger, atteso la tiepidezza e iner- 
« zia nelle quistioni di Fede »; e che « quel moto religioso 
sebbene governato da dotte e sante persone non sia. ca-. 
pace di grandi effetti e capace assai meno di uscir di Ger- 
mania nei paesi latini » non solo perchè, scrive il Nostro: 
per al presente (e quanto -sia per durare non indovino) 
corrono tempi assai disadatti a vedere adunarsi le mol- 
titudini intorno ad un vessillo alzato da professori e teo- 
logi » (1), ma ben anche e più perchè, qual cosa il Déel- 
linger « proponevasi: in sulle prime.... se non chiudere le 
« porte della sua fede al nuovo domma del Vaticano? Ora 
« egli le apre alla santa e nobile idea di conciliare tutte le 
« Chiese. (2) Pel che fare gli occorre di stringere più forse 
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(1) Il professore Filopanti, diede poco fa, colle sue prediche, assai splen- 
dida prova che il Mamiani con queste sue congetture colse nel vero quanto alle 
moltitudini } se non che a queste fece coro eziandio gran numero della parte 
più eletta de’ cittadini. Il che non potrà essere di buon presagio e conforto 
nemmeno al Mamiani per la sua impresa. 

(2) Come venire mai a questa conciliazione di tutte le Chiese? Ricor- 
rendo allo spediente di quella « unione delle sette protestanti incominciata 
e nel ducato di Nassau l’anno 1817, ed estesa poscia in altri stati 6 special- 
a mente in Prussia.... unione singolare nella quale ciascuna sétta mantiene 
« la sua credenza, e tuttavia con credenze diverse e contradittorie, ciascuna 
« delle quali condanna l’ altra, vogliono tutte formare una sola Chiesa, che 
« chiamarono Evangelica, come se il vangelo fosse il complesso di mille con- 
« traddizioni, il sincretismo mostruoso di tutte le sètte protestanti » (Rosmini, 
Introduz. alla Filosofia pag. 145). — Oh! dirà taluno: scelto di tutte le sétte 
cristiane tutto quello di buono che han di comune e lasciato che ognuno si 
governi di proprio gusto e talento quanto al rimanente, che ci può occorrere 
di più per conciliarle, anzi per annodarle strettamente insieme, si che tutte, 
ririspetto a' dommi sostanziali così uniti sine labii unius? Mancherà sempre, 
rispondo, prima il modo di far d'amore e d'accordo quella cerna, e, che più im- 
porta, d’imporne poi l’osservanza con legge autorevole ed efficacemente con- 
validata; siamo sempre a quel di Giangiacopo Rousseau: belli sono o filosofi 
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« che non vorrebbe il numero delle affermazioni e stendere 
« un velo sul: Credo di Pio IX, assunto testè per confine e 
« cardine di credenza da lui e da’ suoi fautori ». Queste 
oscitanze, incongruenze e balenamenti sono un gran difetto, 
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(e in cotal lavorio di componimento non potrebbe certo più entrare magistero 
infallibile di autorità divina) ‘i vostri precetti, ma mostratemene la sanzione. 
Oltrechè si chiamerà poi dunque conciliare le dette religioni lo smozzarle e 
stirarle affine di renderle tutte di ugual misura ? Proprio come tagliar le gambe 
agli uomini per condurli tutti a uguaglianza di statura; ovvero, e alla men 
peggio, fare come chi, per abolire ogni gara e litigio di formosità e bellezza 
fra gli uomini e massime fra le donne, imprendesse a stabilire di comune con- 
senso e concordia che da quindi innanzi maschi e femmine si diranno e si 
terranno per belli tutti alla pari, solo che ognuno abbia occhi, piedi e mans 


Da fare da sé stesso î fatti suoi. 


Per quanto santa e nobile però possa parere ed essere quella idea di conci- 
liare tutte le Chiese, m'è avviso che a volerla tradurre in atto sia cosi pos- 
sibile come quella di un ricco bontempone che spasimava di trovar modo 
come fabbricarsi in campagna un palazzo con tutte quattro le sue faccie ri- 
volte a mezzodi. | 

Dacchè poi mi sono risoluto di anticipare con questa ed altre annota- 
zioni la parte confutativa delle scritture preaccennate del Conte (per la quale 
con tutto ciò rimane materia e di avanzo) non passerò con silenzio questo 
luogo della sua Filosofia della Religione: « Fu dai Cattolici applaudito, or fa 
« molti anni, quel detto di O'Connell — noi preghiamo Dio per voi, ma non 
a insieme con voi. — Per mio giudizio parola sventurata fu questa, perché 
« intollerante, ripulsiva, superba, insocievole. Chiunque volge supplicazioni a 
a Dio è certamente con noi e un medesimo tempio spirituale ci aduna in- 
« sieme, Solo |’ Ateo non prega e però non cerca di noi, ma s'egli opera il 
e bene ed esercita la carità, egli è religioso contro suo grado ed è migliore 
« di molti inginocchiati nel nostro tempio » (XXI). Ma per poco che ci pensi 
si avvedrà ognuno che quel plauso al detto dell’unico O'Connell, gigante del 
diritto e della parola (Tommaseo, Diz. Estet. vol. 2, pag. 64) fu meritato, nè 
gli si può senza irragionevolezza disdire. E’ bisogna aver l'animo malamente 
turbato da passione a non vedere che l’unirsi a pregar Dio in comunanza di 
riti e d’intenti con chi dissente in punti essenziali da loro, tornerebbe pei 
Cattolici come dar segno di rinnegare il vero e accordarsi coll’errore con ma- 
nifesto danno della loro ortodossia e con grave scandalo, da cui piglierebbero 
baldanza gli eretici di vieppiù confermarsi nell’ errore, gl’ Indifferenti in ma- 
teria di Religione di riguardar questa come una faccenda di gusto, da non 
-doversene però niente contendere e darsi pensiero. Bella carità sarebbe dav- 
vero questa, che i Cattolici sacrificassero la fede per accomunarsi nelle pre- 
ghiere cogli eterodossi ! Dove poi il pregare insieme si volesse comporre colla 
discrepanza e opposizione delle credenze, chi non vede e non sente la inde- 
gnità mostruosa e sacrilega di tale supplicazione ipocrita e spergiura ? — Io 
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a senno dell'Autore, per li riformatori suddetti e per chi 
pende dalla loro, laddove i clericali e le loro effemeridi 
sanno puntualmente quello che vogliono. — 

Non dissimile frutto che quello dal Déellinger, è, giu- 
sta l'Autore, da prevedere e sperare dalle Conferenze del 
P. Giacinto « alle quali (dic’' egli) assistemmo or fa qualche 
« mese quì in Roma, e in cui l’eloquenza abbondava quanto 
*« scarseggiavano le pratiche conclusioni; non certo per colpa 
« sua, ma per l'assunto impossibile di essere oggi riforma- 
« tore cattolico e non separarsi dal presente episcopato e 
« da Roma ». E di sè pure scrive il Mamiani d'avere spese 


appello all’ illustre Mamiani stesso che non patirebbe di ammettere per filosofia 
delle scuole italiane le strambezze ed enormità del Panteismo e del Positivi- 
smo ancorchè sì l'uno e si'l’ altro volge le sue indagini alla filosofia, e così 
è certamente e con lui e con gli altri cultori di essa filosofia e con tutti si 
aduna in un medesimo tempio o palestra scienziale. Si loda, e con ragione, che 
ne'collegi d’educazione parlisi da’maestri e dagli alunni pura e schietta al 
possibile la lingua nazionale, proscritto affatto l'uso dei dialetti e parlate che 
di quella difficulterebbero l'apprendimento e ne altererebbero la venustà ; e 
chi usa cotal riserbo e cautela a custodia e riverenza della Fede religiosa 
avrà biasimo d’ intollerante, di superbo e insocievole ? — A’ Cattolici ripugna 
di pregare co’dissidenti per non tradire la verità e immolarla a fiacca o pau- 
rosa condiscendenza. Or che c'entra qui la superbia ? I Cattolici pregano, e 
ciò fa parte insigne de’ loro doveri, per gli eretici che riguardano come fra- 
telli sempre, benchè traviati, e ne invocano da Dio il ritorno alla Chiesa Ma- 
dre che ne piange la sciagurata separazione e affretta cou lagrime e cure e 
suppliche incessanti il tempo di riabbracciarli. Dar nome e biasimo d’ intol- 
leranza e d’insocievolezza a tali dottrine, sentimenti e pratiche, non è per- 
vertire stranamente i concetti e parlare a rovescio? Tanto più che quella 
ripugnanza de’Cattolici a- simular comunione religiosa con chi tanto e si pro- 
fandamente è disunito da lorò, è Ber essi condizione indispensabile a rendere 
accetta appresso Dio la loro preghiera in servigio de’miscredenti fratelli. 
D'altra parte, se, pei Mamiani, chiunque volga supplicazioni a Dio è 
certamente con noi, non si vede perchè dunque egli rinfacci l’O'Connel come 
d'insocievole e scomunicatore, poichè questi professa di pregar Dio non coi di- 
sertori della Fede, ma bensi per loro. È strano invero che per tal renuenza 
di convenire cogli eretici nel culfo esterno, lo scopritore e maestro dell’ ot- 
tima religione, la quale (secondo lui come vedremo) dee viver tutta .... nella 
coscienza, non abbia verso l’O'Connell e verso gli altri cattolici parte almeno 
di quella indulgenza e buona grazia ch'egli usa all’ateo mentre lo giudica e 
chiama religioso contro suo grado, quantunque non preghi e non cerchi di noi 
e con tutto ciò lo reputa capace di operare sl bene e di esercitare la carità 
in guisa da doversi stimar migliore di molti inginocchiati nel nostro tempio. 
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cure e studi per parecchie diecine d'anni & fine di conci- 
liare la scienza e la libertà colla religione « nè voglio ta- 
« cere (segue a dire) che pur quattro anni addietro nella 
« Teorica della Religione e dello Stato ebbi ancora buon 
« animo di cercare e segnare con diligenza i termini d'una 
« Riforma Cattolica »; ma non ne fu nulla sì perchè gli 
fallì la fiducia da lui posta nel clero basso ed è tale dav- 
vero, soggiunge, per lo nessuno coraggio che mostra con4 
tro l'oppressione infinita a cui soggiace; sì perchè, colle ul- 
time enormezze cattoliche, « il Concilio Vaticano, oltre l'aver 
« disgiunte per sempre la Curia Romana e la civiltà del 
« presente secolo....ha fatto inguaribili quelle piaghe vec- 
« chie e inciprignite che, mercè d'una cura animosa e per- 
severante, potevano forse anche rimarginare ed ha per mio 
avviso, diradicate l’ultime e care speranze di una Riforma, 
e i Cattolici si spartiscono in due campi, o di sommessi 
e ciechi credenti, o d'uomini, come dir derelitti nel desi- 
derio e bisogno d'una fede positiva e confacevole ai tempi, 
« alla scienza, alle libere leggi, alla civiltà ». In soccorso 
poi di questi principalmente e a soddisfarne il desiderio e èl 

‘ bisogno di così fatta fede s'è levato l'illustre Mamiani. 
Descritte così le condizioni della Religiosità in Italia, 
passa l'Autore a quelle della Francia, dove, ugualmente che 
nella nostra Nazione giudica egli non essere fransizione pos- 
sibile dalla Ortodossia Curiale (di tal guisa egli qualifica la 
»s fede Cattolica Romana) a qualche forma più temperata e 
più razionale di credenze e di dogmi. « Il Padre Giacinto 
« (sono parole del Conte) e il parroco della Maddalena sono 
« astri che vagano solitarii e senza piapeti, somigliano più 
« a comete che a stelle, perchè #iuno prevede dove il moto 
« loro audrà a terminare ». Ivi pure giudica impossibile una 
conversione seria e assai generale al protestantesimo. Poco 
del pari o niuno effetto può venire dal sinodo solenne (ce- 
lebrato in Parigi da' Protestanti di que’ dì che il Mamiani scri- 
veva) « dacchè (come questi ben nota) i dommi fondamentali 
« sono mandati a partito e sì vincono a maggioranza. Senza 
« dire che pel principio essenziale della fede ugonotta quelle 
« pluralità di suffragio non obbligano alcuno, restando invio- 
"« lato il diritto d'esame individuale ». Osservato poscia, come 
le idee oltramontane per addietro odiose all’ universale, gra 
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trionfano da ogni banda e siasi ivi ripudiato il Gallicani- 


smo, tocca delle cagioni di tale e tanto mutamento, e del 
trascorrere dall’uno all’altro estremo in quella nazione; onde 
inferisce che alla Francia, « mancò sempre l’ingegno, o 
« per dir più esatto, l'ispirazione di trovare un concetto me- 
« dio fra i termini opposti o più largo e più comprensivo di 
« entrambi e più confacente ai desiderii e alle esigenze del- 
« l'età nostra ». E certo, con gran ragione egli avverte, che 
non imbroccarono tal segno nè i Sansimoniani, nè l'abate 
ChAtel, nè il Fourier, nè il Comte. Buoni (si continua a dire il 
Conte) benchè non sufficienti rimedii ivi provengono dalle as- 
sociazioni e istituzioni di soccorso e di fratellanza, ma qui 
parimente s’ingenerava il tarlo degli esagerati partiti e da 
una parte i colli torti de'Paolotti e dall'altra i Radicali e i 
Comunisti la santa opera contaminarono. Di scrittori e filo- 
sofi francesi tocca poi il Nostro Autore di tre tuttora vivi 
quando egli mise alla stampa il suo scritto, e sono il Rénan 
che introduce a così parlare, îl naturalismo nella storia di 
Gesù (1) e mena a termini estremi la critica audace e gli 
studi esegetici delle scuole tedesche intorno la Bibbia; il 
| Guizot che con severità e sobrietà di stile e con nerbo di 
raziocinio si studia di provare che l’uomo cerca sempre 
e vuole il soprannaturale e che il Cristianesimo solo: sen- 
tesi abile di soddisfare a quel rinascente e ‘inestinguibile 
desiderio, laddove la filosofia vi perde, come suol dirsi, l’opera 
e il capitale; ìil terzo è Paolo Janet, ingegno temperato ed - 
acuto, notabile particolarmente fra gl'illustri contraddittori 
del Guizot, e il quale « giudica, che se la filosofia non ba- 
« sta a fondare una religione ed un culto, qual cosa ci vieta 
« che la religione e il culto si tramutino in alta filosofia? » (2). 


(4) Ci verrà pur troppo parecchie volte appresso occasione di vedere 
che il Conte Mamiani non si dilunga in sostapza per ciò dal Rénan. 

(2) Gioverà il riportare quello che nel Secolo, effemeride milanese, fu 
stampato a' di 14 settembre 1872 sopra l’opera del Janet: Les probélmes du 
dix-neuvieme siècle, la politique, la littérature, la science, la religion, la 
philosophie. « Questa soluzione (del problema religioso) è già stata esposta al- 
a l’Italia dal Mamiani negli ultimi fascicoli della Nuova Antologia. Oggi con 
a maggiore precisione il celebre A. Frank la cita e ‘commenta nel Journal 
« des Debats. Ed è la seguente: — È il Cristianesimo, risponde Janet, ma 
« un Cristianesimo purificato, trasformato, spogliato de'suoi dogmi, e de’ suoi 
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E contro il Janet e contro altri razionalisti i quali tengono 
che il risolvimento ultimo del problema religioso consiste 
nel convertire la fede e il culto în filosofia si rivolge spesso 
il Conte Mamiani e con armi il più che può aguzze e po- 
derose nella parte dotfrinale del suo scritto. 

‘La somma poi di essa parte dottrinale è del tenore se- 
guente: V'è nella natura umana una facoltà peculiare o sui 
generis denominata dall’ Autore facoltà della fede o della 
ispirazione da cuì scaturisce spontaneamente ogni schietta 
e salutare e positiva rivelazione religiosa. Questa facoltà è 
comune a tutti gli uomini; si svolge lungo il progresso 
de’ secoli sotto 1 benefici impulsi e disposizioni onde la na- 
tura ci avvia alla religione come sono il sentimento di 
adorazione, il bisogno dell'infinito, il desiderio imperioso di 
“conoscere d'onde siamo, dove andiamo, che dobbiamo fare; 
ma in certe età e congiunture speciali e solenni per essa fa- 
coltà, la natura umana contiene ispirazione profonda e in- 
consapevole onde vince e supera sè medesima; se non che 
questo è privilegio che solo godono pauci quos aequus ama- 
vit Juppiter. Da essa però procedettero le « verità reli- 
« giose....risonate a molta distanza l’una dall'altra, uscite, 
« da bocche ispirate e profetiche e da intelletti i più mondi 
« e santi che mai onorassero la nostra progenie ». Or di 
queste rivelazioni inconcusse ne raccoglie l'Autore con dili- 
genza e amor grande e ne reca in mezzo nove e sono la 
unità e personalità di Dio, o vogliasi dire, il perfetto mo- 
noteismo che spuntò nel mondo per rivelazione fatta ad 
Abramo (1); la semplicità, la spiritualità e incomprensi- 


« miracoli, come quello professato nel secolo scorso da Lessing, da Kant, e 
a nel principio di questo secolo dal Channing; un Cristianesimo nel quale 
« non entrerebbe ad alcun titolo, a nessun grado la Fede nel soprannaturale ». 

(4) A tanto franca e recisa affermazione del Conte Mamiani stimo di op- 
portunità e vantaggio il contrapporre le ponderate e sapienti parole del conte 
Cesare Balbo che nell’8.a delle sue Meditazioni Storiche (Ed. cit. pag. 214) 
scrive: « Finalmente e principalmente è da osservare, in mezzo a tutti quei 
« culti corrotti in politeismi e idolatrie, l'eccezione del Monoteismo primi- 
« tivo serbato. E serbossi più o imeno latamente in alcune, ma certo in una 
delle genti semitiche, durante tutta Questa età. Ma fu già miracolo, inter- 
venzione sovrannaturale fin d'allora? Ovvero non incominciò questa se non 
colla vocazione d' Abramo, al principio dell'età seguente, quando non sa- 
rebbe bastato oramai il serbamento naturale, quando senza interveazione 
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bile perfezione di Dip stesso fu rivelata. ai Persiani negli 
antichissimi libri del Zend Avesta, la uguaglianza perfetta 
e comune di tutti tutti gli uomini fu annunziata da Budda 
per rivelazione interiore ; l'immortalità dell'anima umana 
professata con incrollabile fede da Giobbe; poi il concetto 
comune a tutte le.religioni che il corpo è principio di male 
e disordine sì fisico e sì morale; onde venne per ogni dove 
la fede religiosa a pensare e credere una prestabilita re- 
denzione dell'uomo interiore. Tutte parimente le religioni. 
comandano d'insegnare la carità; e quale poi sia il colmo 
di questa fu pure dalla religione rivelato. « I Buddisti, or 
« fa molti secoli, simboleggiarono ciò con quella colomba 
« mondissima e al tutto innocente, la quale non dubita di 
« gettarsi volenterosa nel fuoco per liberare. da peccato e 
« da pena le creature compagne. È il mistero maggiore di 
« nostra fede cristiana celebra il sacrifizio dell’ innocente e 
« impeccabile per la salvezza degli uomini .» (1). L'efficacia 


la corruzione avrebbe invase le genti tutte, gli ultimi resti del monoteismo 
primitivo? È questione forse impossibile, certo difficile, e ad ogni modo 
poco utile a sciogliere. Lasciamo gli scioglimenti troppo difficili: che se è 
misero e quasi empio il rinnegar la nostra facoltà di contemplar le vie della 
Provvidenza, può essere arrogante. e più empio, il voler contemplare quelle 
che non ci ha rivelate ella stessa. Ed incerta la via, certa è poi qui l’ azione 
di Lei; è l’azione che vedremo da Lei proseguita in que’ venti secoli ri- 
manenti dinanzi a noi di storia antica, i quali, quantunque lunghi e talora 
splendidi, non furono tuttavia se non secoli d' aspettazione, secoli di dege- 
nerazioni rimutate e crescenti, con una eccezione sola, via via scemante e 
« del tutto inavvertita dall’immensa maggiorità de’ contemporanei ». 

Nè con minore anzi con più animosità e franchezza il Nostro Autore 
manda tutti alla pari la Bibbia e i libri di Zend Avesta, e Abramo e Budda 
e Buddisti e Giobbe fra le bocche profetiche e ispirate e fra gl intelletti più 
mondi e santi. Non si direbbe che il conte filosofo mettendoli in questa com- 
pagnia, abbia voluto porre a nuova e anzi a più dura prova l'obbedienza di 
Abramo e la pazienza di Giobbe ? Ma del sicuro non si adagierà mai il primo 
a questo nuovo Canaan; nè so quel che del secondo, giudicherebbe il P. Giam- 
battista Roberti vedendolo messo a lanto maggior cimento di quello che 
(come riferisce N. Tommaséo) gli faceva dire che Giobbe non aveva perduta 
mai la pazienza, perchè a'suoi tempi non erano tipografi, nè però s'era mai 
visto malmenate da loro e rimpinzate di scerpelloni le sue, scritture. 

(1) Cade qui in taglio la sentenza di Vito Fornari, che nella feologia 
indiana « alcuni ammirano un pensiero profondo per la ragione che a un di- 
a scorso incoerente e oscuro possiamo dare quel significato che piace a noì ». 
(Vita di G. C. cap. V). 
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della preghiera fu pure insegnata per rivelazione ; e per ri- 
velazione eziandio quella che l'Autore chiama comunicazione 
del bene nell'universo. Soggiunge egli poscia che dalle nove 
rivelazioni or citate, ne germinano tre altre oggidì passate 
nella scienza, se non nel senso comune (gi usta la distinzione 
che fa l'Autore tra l'una e l'altro) e ciò sono: 1." il bisogno 
d’una nuova Redenzione, che ritempri lo spirito e faccia sca- 
turire acque vive e incessabili d’ una inspirata e profonda 
moralità ; 2.+ La ferma persuasione nel progresso della na- 
‘tura umana; la 3. viene da lui esposta così: « la religione 
« debbe eziandio quest'altro domma insegnare con intiera 
« fidanza, che tutti aspettiamo dalla bontà e miserazione 
divina una rivelazione più larga e feconda delle passate ; 
« perchè certamente tutti gli uomini onesti debbono quando- 
« chessia incontrarsi in un medesimo santuario e adorare 
« Dio colla stessa fede e collo stesso culto, ovvero con tali 
« 
(4 


A 


diversità, le quali sieno tutte per comparire visibilmente. 
accordabili e armonizzanti fra loro » (1). 

Stante poi che le rivelazioni si alterano e le credenze 
trasmodano e così ne provengono molti e gravi e perniciosi 
errori, procacciò l’A. di stabilire criteri o norme giudicative 
mediante le quali sceverare le rivelazioni vere dalle false: 
D'ogni verità rivelata (così egli) le norme giudicative 
essenziali a me paiono le ‘infrascritte. E in prima ch'ella 
non contradica evidentemente a nessun principio di scienza 
sperimentale e di Logica — in secondo luogo che giovi in 
maniera potente al senso morale e al progresso civile e a 
perfezionare in singolar modo l’uomo interiore — terzo, 
che appena fattasi manifesta, mova e quasi trascini il con- 
vincimento e l’appagamento del nostro spirito — quarto, che 
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(4) (V. nota 2 pag. 455). Non so del resto con quanta sicurezza di non 
ingannarsi abbia l’ illustre Autore potuto scrivere che tutti aspettiamo quella 
più larga e più feconda rivelazione, dove non intenda parlare solo di quei 
tutti che gli si daranno per catecumeni e neofiti, giacchè quanto a' cristiani 
veri, niuno di fermo vorrà stimare che il Conte, comunque riverito e valente, 
possa mai distorli dal seguire piuttosto quell'altro valentuomo (così egli desi- 
gna S. Paolo, nel Dialogo Proemiale della Teorica ecc.) il quale ne comanda di 
star saldi nella fede de' dommi da lui insegnati e dalla Chiesa, quand’ anche 
venisse, non che un filosofo da Pesaro, « un Angelo dal Cielo ad evangelizzare 
« sl contrario ». 
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« armonizzi con tutte le mète che l'uomo propone alle sue 
« nobili facoltà e non armonizzi meno con l'altre verità ri- 
« velate nello intrinseco e nello estrinseco, e cioè nella mas- 
« sima astratta e nelle pratiche conseguenze ». Gon tali norme 
e presidii si debbe pervenire (secondo l'A.) quandochessia, 
ma non senza pena e travaglio a muovere il saldo e vene- 
rando edifizio dell’ ottima religione. Della quale delinea però 
il concetto archetipo e la suprema îdealità scrivendo che, 
oltre parecchie altre sue prerogative, l'ottima religione dee 
primieramente spogliarsi di più în più d'ogni specie di antro- 
pomorfismo (1) vivere tutta non nelle leggi ma nella coscienza 
e abbracciandosi forte alla libertà del giure privato e comune 
ripigliarsi però il titolo di Civile, che Varrone le attribuì 
fra i Romani. 

Toccato poscia di attinenze che passano e sono possibili 
tra la facoltà della fede religiosa e il senso comune, e ripe- 
tuto contro il Janet che mai la fede religiosa perderà il 
carattere di verissima .e positiva rivelazione, riconduce 
il discorso a ciò che aveva già detto nella parte espositiva 
ove scrisse: « occorre che ci travagliamo dì e notte a susci- 
« tare la vita interiore e che le coscienze s'inflettano . vo- 
« lentieri sopra sè stesse, sentano profondamente la dignità 
« dell'essere umano, innamorinsi della bellezza morale sotto 
« qualsiasi specie e figura. Da tuttociò, s'io mal non conosco 
« la comune natura d'uomo, usciranno lampi e scintillamenti 


(1) Anche nelle Confessioni di un Metafisico parlò con calore di Antro- 
pomorfismo accagionandone stranamente i teologanti, in difesa de’ quali credetti 
di rispondere nelle Riflessioni meravigliato che il Mamiani apponesse tal colpa 
o errore ad essi che nel ragionar di Dio si tennero e tengono sempre lon- 
tani, più che altri mai, dalla goffa e rea maniera onde ne discorrono e pen- 
sano gli Antropomorfisti. Se non che ora veggo che non mi sarei dato tal briga, 
dov’ io avessi potuto allora stimare, senza timor veruno di giudizio se non 
temerario (chè invero sospetti e assai gravi per escluderne la temerità non 
mi mancavano) non pienamente sicuro a carico dell'A., che questi sotto il 
velame della voce Antropomorfismo mirava, più che ad altro, a scartare la 
Divinità del Nazzareno; il che ha egli poi fatto alla scoperta e senza involture, 
come anche appresso diremo, dappoichè gli parve tempo di metter fine anche 
lui a ingegnose ludificazioni. « Ed è pur tempo a credere mio (così egli scrisse 
e parlando degli Egeliani, a pag. 24, della Dispensa d'ottobre 1873, della 
a Filosofia delle scuole Italiane) della massima sincerità e franchezza ed og- 
« gimai bisogna dir pane al pane, chè più presto verremo alle conclusioni », 
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« di nuova fede ». E conviene poi dire che pensi l'A. d'es- 
sere stato, nè scarsamente, partecipe di cotali lampi e scin- 
tillamenti, poichè stima di avere a .cotali splendori, potuto - 
collo studio e colla disciplina ....nuova in gran parte rin- 
venire quel concetto medio già di sopra accennato e che 
consiste nella facoltà della fede o d' Ispirazione religiosa 
preindicata. 

A chiarire, svolgere e rinsaldare la qual facoltà princi- 
palmente si continuò (già l'accennammo) l'illustre uomo, e 
con più largo e laborioso discorso nell'altro suo scritto 
della Filosofia della Religione al quale aggiunse il titolo di 
Critica delle rivelazioni, perchè oltre al dichiarare e confer- 
mare il primo che è della Religiosità, toglie di cimentare 
con li Criteriù da lui stanziati la religione cristiana affin di 
esaminare e scernere la parte sua persistente e la transi- 
toria; al quale scopo non possono più servire, per fermo e 
dichiarato. giudizio di lui, i criterii antichi come sono le pro- 
fezie e i miracoli, da esso però ricisamente sfatati, laddove 
i suoi Criterii nuovi, ei li ha e li dice per i soli capaci di 
bene distinguere le rivelazioni sincere dalle spurie. Ma prima 
di entrare in questa esaminazione e vagliatura, credette bi- 
sognargli di rimovere il pericolo di parere o essere tenuto 
per sostenitore del soprannaturale com’ è inteso dalla fede 
cattolica e per non abbastanza lontano dal sottoporre la ra- 
gione alla Fede, la Filosofia alla Religione e rifarla ancella 
della Teologia; atteso le perplessità, ambiguità, equivoca- 
zioni, o, certo, di sovente poco limpide e schiette maniere 
ond' egli nel detto lavoro ebbe parlato di Fede positiva di 
Rivelazione d'Antropomorfismo, e d’altrettali materie; tanto 
che il Prof. L. Ferri gli scrisse, una lettera (di cui cì verrà 
di parlare altrove ) per provocare una spiegazione (v. Filos. 
delle Scuole Ital. Disp. di Novembre 1872). Giudicando però 
fin d'allora (benchè non lo dicesse prima dell’ Ottobre 1873, 
come s'è avvertito nell'ultima nota) giunto il tempo di 
chiamar pane il pane professò alla spiattellata che le ri- 
velazioni positive non si debbono recare a cagione sopra- 
umana ed anzi soprannaturale, e che per ammetterle non 
occorre minimamente di concepire e affermare un ordine 
sovrannaturale e miracoloso, che intreccisi col naturale. 
Imprende, dopo ciò, la detta esamina, e (sono parole sue ) 
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per condurre fruttuosamente la critica spinosa ed iîinso- 
lita e per renderla a tutti assai chiara e persuasiva ap- 
plica in prima il suo discorso al solo dogma del peccato 
Originale che è dogma qualitativo della cristiana teologia 
e s'adopera a purgarlo dalla scoria e dall’ infestamento onde 
(egli l'afferma senz’ombra d'esitazione ) fu atterrato e gua- 
sto da’ teologi che non vollero accorgersi che il far peccare 
gli uomini avanti che sieno nati è assurdo manifesto. Ep- - 
pure (non posso tenermi dal dirlo ) eziandio quel babbione, 
come tutti sanno, di Biagio Pascal lungi dal volersi accor- 
gere di sì manifesto assurdo pensava e si lasciò piovere dalla 
penna che: l’homme est plus inconcevable sans ce mystère, que 
ce mystere n'est inconcevable à l'homme (Pensées-Deuxième 
part. Art. V), Nè (per tornare al proposito) meno malconci di 
questo escono gli altri dogmi dal crogiuolo, o vogliasi dire, dal 


gammautte della critica del Conte, là dove rifacendosi a di- ‘ 


scorrere con più precisione di essi dogmi li spartisce in due 
sorti, cioè in morali e in teologici, e poscia con mano franca 
e risoluta trincia questi secondi e li butta nella parte tran- 
sitoria del cristianesimo, senza eccettuarne la Divinità stessa 
di Cristo (1). Quanto a’ dogmi morali poi e' fa loro buon viso 


— 


(4) Vedi la precedente nota. Il domma del Peccato originale, della Re- 
denzione e della Divinità di Cristo Signore furono dichiaratamente ripudiati 
dall'A. nel tratto della sua- Filosofia della Religione ecc. inserito nel Periodico 
più volte citato La Filosofia delle scuole Italiane (del quale è Direttore lo 
stesso Mamiani ) giusto per appunto nella Dispensa del maggio 1873, e cioè 
proprio nell’anno e mese stesso in cui il di 22 sacro all’Ascensione di Cristo, 
rese la grand’ anima a Dio l’immortale autore degl’ Inni sacri della Morale 
Cattolica e de’ Promessi Sposi, e tutta Italia ne. pianse e onorò la morte con 
segni di cordoglio e di affetto non forse mai prima tributati ad altr’ uomo 
maggiori, testimoniando com’ essa brami cupidamente e voglia progresso , li- 
bertà, indipendenza e ogni bontà di reggimento civile ma con Cristo e con 
la sua Chiesa (onde a lei venne onor di Primato e sol può riconquistarlo) con 
civiltà rinnovata all'ombra della Croce’; e come |’ Amore suo, l’ ammirazione 
il plauso universale, pieno e sincero ella tributi a chi congiunga e componga 
insieme sovranità di mente e di cuore, amor vero di Religione e di Patria, 
di Fede e di Scienza, conforme che fece Alessandro Manzoni il quale (così 
di lui scrisse il Mamiani) schiuse avendo sinceramente le porte dell’ animo al- 
autorità della Chiesa, innamorossene sì fattamente che giusta i principii di 
Ze modellò e governò tutta la sua lunga vita (Manzoni e Leoparpi, Nuova 
Antologia fascic. d'agosto 1873). 

Or come mai in così fatte circostanze e condizioni d’ Italia il N. A. mandò 
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e dà posto ragguardevolissimo nel venerando edifizio di sua 
architettura, ma non senza peraltro averli rimondi e riforbiti 
anch'essi nè restando di notare edi aggiugnere ciò che loro 
manca per concordare con tutte le altre voci del Verbo, ciò 


a stampa e pubblicò quel gran rifiuto o ripudio de’ dommi cardinali della Chiesa 
Cattolica? Fu casuale e per abbattimento tale coincidenza, si che l’A. non ci 
avesse nè punto nè poco la mira e gli avvenisse nil tale putanti? Se guardo 
all’ accortezza e circospezione a lui consueta nel manifestare certi suoi pen- 
sieri e dottrine, mi risolvo e tengo facilmente che sì. Altri nondimeno po- 
trebbe dubitarne, congetturando che il N. A., il quale non così di rado s'ar- 
gomenta e stima di tenere le chiavi di quella ch' egli chiama arte divina 
combinatoria ci avesse pure scorta e notata anche la detta combinazione e vo- 
luto poi concorrervi in vero studio a tradurla in effetto. Maggiormente che a 
questa prima combinazione ne succedette, a corto andare di tempo, una se- 
conda ; e fu, ch’ Egli, due mesi appresso, nella Nuova Antologia del 1873, e 
precisamente nel fascicolo d' agosto anniversario puntuale della pubblicazione 
ch’ivi fece (come notammo) della parte dottrinale del suo scritto Della Reli- 
giosità ecc. mandò pur fuori quest'altro dianzi citato — Manzoni e LEOPARDI — 
che ha molto chiara e stretta attinenza con quello. Investiga con esso lavoro 
il perché delle esequie strepitose fatte al Manzoni, e della mancanza, in morte 
del Leopardi, d’ onori funebri, salvo d'una pietra assai semplice con la iscri- 
zione dettata,non già a nome d' Italia, ma dell’ amico suo Antonio Raineri; e 
tra parecchie cagioni di tal differenza da lui divisate mostra di avere questa 
per principale; che il Manzoni ebbe e professò amore di religione non di- 
sgiunto dall'amore dell’ Italia mirando costantemente a conciliare insieme que- 
sti due amori, laddove al Leopardi mancò presto la fede politica e nella ne- 
gazione dolorosa del tutto eziandio le speranze della patria fecero naufragio 
( Nuova Antologia fascic. citato, pag. 763). Soggiunge poscia che: « Del si- 
« curo il troppo affermare del poeta Lombardo e il tutto negare del Marchigiano 
e non conquisteranno per sè l’avvenire. Sono due lati divergenti (sic) del 
a parallelogramma eterno che la storia compone e scompone diuturnamente. 
« Felico que!l’ alto ingegno che insino da oggi entra in tale indovinamento 
« da riscontrare e segnare i punti più eerti della nuova diagona'e! + 

a Sebbene a dirne quel ch'io ne penso, questa prima delineazione è 
opera più del filosofo che del poeta. Imperocchè a questa bisognano conce- 
« zioni nè troppo incerte nè troppo definite e nullameno determinate in ma- 
niera da potervi disegnar sopra una chiara, ordinata e moltiforme idealità ». 

a To non sarò tanto temerario da precorrere col pensiero quello che può 
una cauta e matura filosofia pronunziare su i tempi prossimi o poco rimoti 
da noi: solo ardisco di predire, e il predicimento mi è suggerito dai fu- 
nerali ‘di Alessandro Manzoni, ed è che la divina farfalla penosamente la- 
vorata nel nostro secolo, dovrà del sicuro librarsi sulle due ali del santo 
amore di patria e di una religiosità così alta e pura, così razionale e per- 
suasiva come operosa di educazione e libertà popolare, e unificatrice di 
tutte le genti in un sol modo solenne di adorazione e di culto. Per tal ma- 
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, è dire ispirazioni, 0 rivelazioni dogmatiche genuine, sincere 
effettive a stanar le quali occorre finissima perspicacia e 
arte nuova (Filos. delle Scuole It. Disp. d'ottobre 1873 p. 17). 
E a lui intanto /u fatto possibile ( per la maturità de’ tempi 
e degli studi) andar rintracciando nelle religioni e nei 
culti ond' èssi costituita a poco per volta la Fede positiva 
e il simbolo permanente del genere umano (ivi pag. 19). 

Il qual simbolo dall'egregio uomo raccolto e compilato 
contiene anch'esso, nè più nè meno di quello degli Apostoli, 
dodici articoli o pronunziati dogmatici, eccetto che sono spar- 
titi in due classi, delle quali la prima contiene li sei più 
universali, la seconda li sei allrî meno generali. ° 

Con questo simbolo imperituro rimane così schiarita e 
corretta la umana conoscenza ‘intorno al modo più degno 
e maggiormente razionale di adorare e conoscere Iddio, a 


a niera, come ognun vede, nella costanza del nostro essere le forme si suc- 
a cedono ma non si ripetono, e l’ultima debbe assumere tutto il meglio delle 
« anteriori » (Manzoni e LeopaRDI |. cit. p. 782). Cosi per appunto come 
insegna e prescrive il Sillabo imperituro di sopra indicato e composto con 
quella pertinacia di faticosa speculazione, sagacità di ricerche e novità d’arte 
e presidii di scienza che il N. A. non ha mancato d'avvertirci e più d'una 
volta, d’avervi speso; come non cì è stato scarso d’indizii palesi della per- 
suasione sua di avere felicemente condotta a termine la difficile, e altri di- 
rebbe disperata impresa di indovinare e traeciare i punti più certi della nuova 
diagonale di quel parallelogrammo dai lati divergenti. Nè però, a mio fermo 
parere, peccherebbe di temerità o di offesa alla modestia del Conte filosofo 
riformatore, chi s'avvisasse che questi trasportato dal gaudio per tanta sco- 
perta (e invero ch'egli se n°’ esalti si fà manifesto dall’ arditezza e singolarità 
delle locuzioni e imagini sue nel passo or’ ora qui trascritto) uscisse quasi direi 
in un epinicio, ch'egli, come verecondo e modesto schivi d'innalzare a sé, 
ma scioglie di gran cuore a quel felice e alto ingegno che infino da oggi sap- 
pia fare quello ch'egli ha già fatto. Nè cotale esultanza vorrà parere stem- 
perata rispetto all’ eureca di Archimede e alle arcompagnature di tal grido di 
. giubbilo. Il che io dico presupposta sempre nell’ animo del N. A. la profonda 
@ sincera persuasione di avere penosamente sì, ma pur anche fruttuosissima - 
mente lavorato in servigio della divina farfalla e delle due ali premostrate. 
Sebbene poi a voler aprirmi con franca e limpida lealtà, io desidero ed au- 
guro e spero che l’ illustre Mamiani, sbollito il fervore della fantasia del poeta 
riveda e ponderi fondatamente colla tranquillità e sagacità del filosofo la cosa 
e vegga se, per avventura, non tornasse in acconcio e profitto grande anche 
per lui quella sua sentenza: Lo spirito pensativo e più logico serba tuttavia . 
qualcosa del fanciullo e volta in riso la vanità stessa de’ suoi SES: e le pro- 
prie miserie ( Manzoni e LEOPARDI, l. cit. p. 776). 
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senno del Mamiani; il quale se aggiunse subito appresso: 
» « né per lo certo la grand' opera è compiuta nè mai l’uomo 
sulla terra ne vedrà l’ultimo termine atteso quella perenne 
e perpetua fede nella possibilità o anzi certezza di nuove ri- 
velazioni, come porta l'ottima religione, ben per altro si può 
vedere con che fidanza seguitasse ivi a scrivere di questo 
tenore: « Niente di manco i tempi sono maturi a questo che 
la fede e la scienza, la storia e il culto, la ispirazione e 
la critica insieme abbracciati dalla sapienza civile e (mi 
si lasci dire) dalla sintesi vera e compiuta dell’ essere 
umano alzeranno nelle anime un tempio immacolato e 
incrollabile al Padre nostro che è ne' Cieli, tempio, come 
il poeta scriveva, murato di segni e di martirii, ma non 
già di miracoli o, per meglio parlare, di questo solo in- 
cessante miracolo soprattutti maggiore e migliore d'avere 
ricavato dagli invariabili ordini delle cose e dell’uomo'tante 
forze palesi od occulte e così vive, risorgenti e feconde, 
« per sola e propria virtù, e fondare in fine, la religione 
« perpetua della verità, della libertà e dello spirito ». ( Fil. 
delle Scuole Ital. Disp. di Feb. 1873). Nè solo con grande. 
fiducia ma e con letizia e compiacenza anche maggiore do- 
vette ciò presagire, poichè bene fin d'allora teneva per certo 
di aver condotto all' ultimo termine dell’ evidenza che esìste 
effettualmente nell'uomo quella facoltà della ispirazione re- 
ligiosa, facoltà specialissima e operante alcuna volta in 
guisa al tutto straordinaria fondata nel divino influsso in- 
teriore, per la quale lo spirito umano entra nell’ apprensione 
immediata del Santo e però apprende e avvisa in modo assai 
vivo la presenza di Dio e sopra la quale si fondamenta tutta 
la umana religiosità. Oltrechè non gli: mancò la sicurezza 
che niuno per l’ addietro potè riuscire a portar equo giudi- 
zio delle rivelazioni: « forza è di persuadersi (così egli) che 
« insino a qui lo spirito umano à fatto cammino per sole due 
« vie, nessuna delle quali poteva condurlo a buon fine, e fu- 
« rono da una parte la Filosofia e dall' altra l' autorità este- 
« riore della scrittura (ivi) ». Ma il N. A., scoperto quel 
suo fermine medio camminò per via non segnata ancora da 
orma veruna; giunse a compilare il simbolo imperituro in 
cui ricompariscono in tutta la loro purezza le verità reli- 
| giose rivelate dalla schietta e sincera natura, come (la si- 
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militudine e le parole sono anche qui dell'A.) levate d’in- 
torno al Foro e al Campidoglio « le vecchie macerie, veggiamo 
ricomparire la via sacra e la trionfale » (ivi). Onde poi non 
rimane luogo a dubitare che, se le condizioni presenti di Roma 
sì riscontrassero con quelle dell’ antica, il nostro poeta pla- 
tonico, meriterebbe e di facile conseguirebbe quell'onore se- 
gnalato che lutti s' alzassero in piedi al suo entrare în tea-. 
tro; il quale onore toccò invece che a Lucrezio « al religioso 
« Virgilio, il quale discioltosi dal panteismo grossolano de- 
gl’ Ionii ed innamoratosi di Platone e della scuola Italica 
antica aiutò Augusto rifabbricatore dei tempi a rifabbri- 
care la fede nel culto civile di Roma e nei destini eterni 
dell'Impero » ( Manzoni e Leopardi, l. c. p. 776). 

Se non che per quanto il cospicuo Pesarese possa com- 
petere col Mantovano specie rispetto allo studio e culto pla- 
tonico si fa assai dubbio che gli sia conferita quella invidia- 
bile, ancorchè da lui non ambita, onoranza da « una gente 
« avvezza a credere come fanciullo ogni cosa e ogni cosa 
« discredere con altrettanta prestezza e avventatezza » (Della 
Religiosità, in fine) massimamente attorhiata come sarà e 
subillata da Positivisti della Morale indipendente e dagli apo- 
stoli del vangelo di Lucrezio o d° Epicuro i quali non che ri- 
cusare onore e lode all'uomo egregio, insorgeranno anzi a 
dargli biasimo e accusa quasi dì patria tradita, per quel suo 
simbolo di Nuova Fede contrapposto alla Nuova Fede dello 
. Strauss al quale s’inchinano e bacian la mano e la penna 
tome a maestro solenne dalle cui dottrine soltanto può, a loro 
giudizio venire all'Italia redenzione da' mali e vigore di nuova 
e gloriosa vita. De’ veri cristiani poi niuno dovrà negare 
omaggio di riverenza e di stima allo scienziato, scrittore, e 
cittadino esimio e benemerito, ma e niuno al certo piegherà 
mai dovecchè sia al filosofo Riformatore della Religione, | nè 
solo per le ragioni dianzi toccate ma per altre non poche, 
delle quali mi studierò di farti sentire la forza e il peso, 
che spero ti sia per parere di tutt'altra natura da quello di 
che t'ha ristucco e oppresso questa sì sformata e mal discreta 
stampita. Buon dì frattanto, Vigilio mio, e a bel rivederci. 
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LE MAMMOLE DI GILBERTA 


RACCONTO 


I. 


. Erano soli, soli come due passeri che schivi d' ogni altro 
PONSO vivono in disparte sulla vetta della torre mezzo in ro- 
vina dove costrussero il nido. 

Vedeste mai laggiù a poche miglia da Loigny, a’ piedi della 
collina, quella casetta che sorgeva isolata nel verde della campa- 
‘gna? Non ve ne rammentate? una casetta bianca con un bel per- 
golato davanti, con tutte le finestre dalle persiane verdi, guernite 
di vasi di fiori e circondata all’intorno da un giardino? Colà essì 
vivevano come in un romitaggio, tranquilli, felici, senz’ altro pensiero 
al mondo che di volersi bene. Bisognava vederli passeggiare in- 
sieme le lunghe ore ragionando amorosamente, ovvero correre ed 
inseguirsi sotto il viale dei tigli come fossero tornati bambini, di- 
spiccare dal ceppo le rose e le margherite colle quali Adriano in- 
ghirlandava la fronte alla sua Gilberta; che feste, che colloqui 
soavi, che scoppì di risa! Era un idillio. 

Sotto il sole vivificante di primavera, al profumo dei fiori che 
sbocciavano, al cinguettare degli augelli, uniformi ma non monotone 
si succedevano le giornate; l'occupazione principale era sempre la 
medesima «amare » senonchè variando, in mille diversi modi, non 
generava mai noia o stanchezza. Beati in quella solitudine, i due 
sposi poco o nulla si curavano di quanto avveniva al di là della 
cerchia del loro giardino e sovente giungevano da Parigi le gazzette 
e si ammonticchiavano intatte sulla tavola senza che una mano ne 
lacerasse la fascia: perfino i giornali di mode colla loro copertina 
rosa o azzurra, coi loro figurini, coi loro modelli, non isfuggivano 
alla sorte dei compagni politici. Se qualche amico si recava a pas- 
sare un giorno o due ai Volets-verts, era ricevuto con amorevolezza, 
nulla si trascurava perchè l’ accoglienza riuscisse cordiale ma tosto 
che l’amico avea ripresa la strada di Parigi, lo sguardo di Gilberta 
s’incontrava con quello d’Adriano e un sorriso di gioia loro com- 
pariva sulle labbra. 

Non ve l’ho detto? era un idillio. 
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II. 


Ma sei giornali rimanevano: piegati sulla tavola, ma se l’arrivo 
di un amico era giudicato importuno, le mammole, le rose, i ghe- 
rofani del giardino erano da Gilberta coltivati con ammirabile sol- 
lecitudine. 

Ogni mattina dal finestrino della mia piccionaia, oppure volando 
qua e la, io la vedevo coi lunghi capelli giù per le spalle tenuti 
insieme da un nastro rosa, visitare ad una ad una ogni pianticella, 
inaffiarla, liberarla dagli animali nocivi e poi raccolti i fiori più fre- 
schi e più appariscenti, annodarli e farne i più graziosi mazzolini 
di questo mondo. 

Le viole mammole erano le sue predilette. Un giorno la vidi 
sospendersi al braccio del marito e udii che gli diceva con ingenua 
civetteria piena di grazia: Adriano, l'inverno venturo, allorchè sa- 
remo a Parigi, mi condurrai al ballo? Ho pensato tutta notte a una 
acconciatura che mi andrebbe a pennello: la veste tutta bianca, 
nient'altro che bianca, ma guernita da tanti mazzolini di viole che 
uniti insieme cascherebbero giù così.... vedi? così.... le amo tanto 
le viole! Poi una crocettina al collo e niente più. 

Quando .sul fare del dì passeggiava sorridente tra le sue 
piante, io che stavo contemplandola, diceva tra me e me: ecco il 
fiore più bello davanti al quale ogni altro perde la freschezza e la 
vaghezza dei colori, si direbbe una rosa in mezzo a margheritine 
selvatiche. Poscia quando si chinava a terra per accarezzare con 
singolare predilezione le sue mammolette, sospirando mio malgrado, 
ripetevo meco stesso: perchè ama tanto quelle brune viole ?- sono 
i fiori della mestizia. 

Ma io non sapeva quel che mi dicessi. 


III 


E noi pure, noi gli ospiti della piccionaia, non eravamo tra- 
scurati da Gilberta che soventi toglievasi agli intimi colloqui, al 
soave profumo de’ suoi fiori per dedicare a noi qualche momento, 
accarezzarci, passarci sulle bianche piume la mano non meno bianca 
e accostarci alla propria gota sussurando un’affettuosa parola. 

Come palpitavo al contatto di quel viso, al tocco di quella dita 
che mi stringevano il petto! 

Mi si chiamava Zlunchon e, se ben mi ricordo, ero fra i miei 
compagni il preferito, forse perchè ]a più leggera macchia non of- 
fuscava il candore delle mie penne, forse perchè più degli.altri ero 
premuroso di volar sul capo o sul palmo della mano di Gilberta 
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per beccarmi i granellini d'orzo che essa mi presentava; forse 
" ancora perchè scuotendo le ali e crollando la testa quasi in segno 
di ringraziamento, mostravo comprendere le carezze che mi erano 
prodigate. | 

Blanchon era sempre il benvenuto. Ovunque era a lui concesso 
penetrare, dal salotto alla cantina, a qualsiasi ora del giorno e la 
presenza di lui era tollerata anche nelle conversazioni più intime, 
‘ sia nell’interno della casa sia nel giardinetto; se la porta d'una 
stanza era chiusa Z/anchon non si peritava ad intromettersi per la 
finestra, sicuro di non essere punito o scacciato, sicuro di nori re- 
care il menomo disturbo. È grazie a questi privilegi che io in qua- 
lità di testimonio oculare, sono ora in grado di raccontare una storia 
la quale ho ragion di credere non sarebbe mai stata conosciuta 
senza di me. È 

Dirò di più? ho fatto anche il portalettere. Talvolta Adriano - 
mi portava in fondo al giardino e quivi legatomi sotto l'ala un bi- 
glietto mi lasciava libero: vola, vola, via! ed io volavo in grembo 
a Gilberta che mi attendeva sulla soglia della casa e sorridendo 
leggeva il messaggio il cui tenore non variava mai: ti voglio tanto 
bene. In seguito il biglietto venne abolito e surrogato da un nastri- 
cello stretto intorno al collo, nastricello sul quale Gilberta stessa 
avea ricamata la frase d'obbligo, ma dopo due o tre viaggi non si 
pensò più a farmi fare da corriere ed io continuai a portare quel 
nastro, sebbene divenuto superfluo. 

Che lieti giorni furono quelli che io passai al romitaggio di 
Loigny! come era puro il cielo, fresca e imbalsamata l’aria, ver- 
deggiante e fiorito il terreno! In quella primavera parecchie ron- 
dini erano arrivate d'oltre mare e aveano appeso al tetto nostro 
fl loro nido: anch'esse erano liete, svolazzavano giubilando quasi 
avessero finalmente ritrovato il luogo più acconcio, più ospitale che 
potessero desiderare ed io pensava: povere rondinelle, verranno i 
primi freddi e sarete costrette a volarvene via, a valicar di nuovo 
i mari, conducendo seco voi i teneri figli che qui videro per la prima 
volta la luce del dì, mentre io invece non abbandonerò mai più i 
cari luoghi dove son nato. 

E festosamente mi libravo sulle penne empiendo l' aria dei miei 
gridi di gioia. Tante volte Gilberta mi seguitava collo sguardo e 
parea dicesse: perchè io pure non ho l’ali per sollevarmi da terra? 

E invero, allorquando talora scendeva in giardino con quella 
sua veste bianca, e colle braccia levate leggera correa dietro a 
una farfalla sull’ erbe che quasi non piegavano, mentre alla brezza 
mattutina ondeggiavano i suoi capelli, si sarebbe detto che ella 
stava per spiccare il volo e salir su in aria con noi colombi, a spa- 
ziare pel cielo. 
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Scoppiò la guerra. 

Piena di speranza e di ardimento partiva pel campo la gioventù 
accompagnata dagli inni che presagivano un vicino trionfo e dalle 
lagrime di tante madri diserte, cui il cuore profetava sventure. 

Senza capir troppo che cosa fosse la guerra, parola che era 
allora continuamente sulla bocca di tutti, io ero triste in quei 
giorni e i canti che ascoltavo risuonare per ogni dove mi tornavano 
all'orecchio .come forieri di disgrazia; pareami che quei giovinotti 
se ne andassero per sempre, come uno stuolo di uccelli selvaggi 
che traversano le nostre campagne e non ritornano più. 

Marciamo contro il nemico, gridavano con entusiamo, e di vit- 
toria in vittoria fra pochi giorpi saremo ospiti di Berlino. Che cosa 
era Berlino? non lo so, la morte forse! 

Quante truppe sfilarono sotto i miei occhi! Io che mai avea 
visto tanta moltitudine di soldati, dal tetto della mia casetta stavo 
sulle prime osservandoli mezzo impaurito e tremavo tutto al fragor 
della musica, aHo scalpitar dei cavalli, al confuso rumore di tanta 
gente che passava. Avrei voluto batter le ali e volarmene via in 
luoghi più tranquilli, ma la curiosità me ne tratteneva, mio malgrado, 
e a poco a poco finii coll’avvezzarmi. Frattanto io vedevo Gilberta 
che sotto di me, appoggiata al davanzale di una finestra, batteva 
palma a palma al passaggio dei battaglioni e spargeva nugoli di 
fiori, mentre Adriano cantava di conserva coi soldati le canzoni di 
guerra e stringendo a molti la mano come a fratelli, loro si ac- 
compagnava per non breve tratto di cammino. 

Gli evviva con cui i soldati rispondevano ai saluti di Gilberta, 
salivano alle stelle; squillavano le trombe e ia marcia continuava, 
la marcia che avea per mèta Berlino. Per un lunghissimo braccio 
di strada che andava serpeggiando nella pianura, non era che un 
fluttuar di teste sulle quali correva su e giù, guizzando, il lampo 
continuo delle canne dei fucili, delle lancie, degli elmi infiammati 
dai raggi del sole e quel balano incessante offuscava la vista come 
se nel sole stesso si fossero fissati gli occhi. 

Quando la colonna era passata e che più non se ne udiva che 
da lungi il rumore come d'un turbine che andava allontanandosi, 
io vedevo sulla strada calpestati e mezzo sepolti nella polvere i 
fiori gittati da Gilberta. Povero giardinetto! in due o tre dì era stato 
saccheggiato completamente come se vi fosse battuta la grandine! 
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V. 


Scorsero parecchi mesi. Non più canti, non più lieti auguri, 
non più fiori, ma costernazione e scoraggiamento ; non più lo sfilar 
di truppe che in assetto di guerra, fiere e ardimentose, piene di 
brio, marciavano alla vittoria, ma il passaggio di qualche soldato 
ferito che coll’ uniforme a brandelli, senz’arme, con la desolazione 
in cuore, tornava dalla scofifitta. Tutti piangevano: le madri e le 
spose la morte o la cattività dei loro cari, i cittadini la rovina del 
loro paese. de 

Adriano e Gilberta, non meno d'ogni altro, prendevano parte 
alla comune sventura e si associavano al lutto generale. Se essi 
per l'addietro non sapeano trovar tempo che all’ amore reciproco, 
ora più non si occupavano che di raccoglier notizie, studiar carte 
topografiche, dare asilo e soccorso ai soldati sbandati che trasci- 
nandosi a gran pena, passavano per di là, reduci dai campi di bat- 
taglia; se un tempo i giornali rimanevano intatti e dimenticati sul 
tavolo, ora invece erano attesi ogni giorno con ansietà sempre cre- 
scente, letti con avidita e trepidazione infinita. Non di rado colla 
notizia di un nuovo disastro giungeva quella della morte di un amico, 
di un congiunto; non di rado all'annunzio di una vittoria si schiude- 
vano i cuori alla speranza, ma era di breve durata la gioia: vittoria 
sì, ma per quei là.... non per i nostri! 

Quanto diverso dalla primavera precedente si affacciava l’'au- 
tunno! Le rondini stavano sulle mosse per la partenza e con esse 
sembrava che dai Volets-verts, fossero per allontanarsi gli ul- 
timi resti di allegria, imperocchè di mano in mano che scorreva il 
tempo, sempre più tristi e taciturni si facevano i giovinetti sposi 
come se una sciagura prossima e inevitabile loro pendesse sul capo. 
Nè l’uno nè l’altro quasi pronunziava parola ma più che mai tra- 
spariva da quel silenzio meglio che da cento colloqui il vicendevole 
affetto, il desiderio di vivere continuamente insieme e quasi che 
questa consolazione fosse loro per mancare pareva volessero goderne 
fino all'ultimo, passando le intere giornate seduti a fianco, strin- 
gendosi le mani, scambiandosi sguardi mesti e appassionati. Sulla 
spalla d'Adriano appoggiava il capo Gilberta ma pon per riposare, 
chè gli occhi gonfi di lagrime, l' ansar del petto e il sospirare pro- 
fondo ben palesavano l'ambascia da cui era travagliata, nè valevano 
a consolarla le carezze affettuosissime del marito il quale, non meno 
commosso e addolorato, non riusciva a trovar parole. 

Dapprima io non sapea spiegarmi il perchè di tanta mestizia 
e meco stesso andavo inutilmeate investigandone la causa, suppo- 
nendo ciò che non era; ma poscia alcune parole tronche raccolte 
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a spizzico ora un giorno ora un altro, mi diedero finalmente la 
chiave di ciò che per me era stato fino allora un enigma. Adriano, 
cui, in tanta rovina, allorchè il paese faceva incessante appello a 
tutti i francesi, quell'ozio nel quale viveva sembrava quasi un de- 
litto, avea stabilito di partire e correre egli pure volontario sotto 
le bandiere, senonchè, combattuto da due diversi ed opposti senti- 
menti, l’uno che lo spingeva, l’altro che lo tratteneva, non sapea 
risolversi a porre in esecuzione il fatto divisamento. E difatti se 
poco importava a lui lasciare quei cari. luoghi, togliersi a una vita 
gaia e tranquilla, se abbastanza forza sentiva in se medesimo per 
fuggire dalle braccia della moglie e andare sotto il piombo ne- 
mico, con che cuore poteva abbandonare alla desolazione, all’ an- 
goscia lei che l’amava tanto, farla vivere chi sa per quanto tempo 
nello spasimo continuo d'un affannosa incertezza, cagionarle forse 
la morte? D'altra parte egli giovine, sano, robusto, come non ar- 
rossire, rimanendo colle mani in mano in momenti così supremi? 
Che cosa rispondere a chi gli rinfacciasse l'esempio di tanti volon- 
tari che correvano a battersi non trattenuti dalle suppliche delle 
loro donne, dei loro figli? 

Ma non durò a lungo questo stato di irresolutezza e di sco- 
ramento: Adriano risolvette di partire. 

— Fu'il tuo dovere, va, gli avea detto Gilberta, Dio mi darà 
forza di aspettarti. . A 

— .... E se io più non tornassi.....? 

e — Allora.... verrei presto a raggiungerti. 


VI. 


Era il mattino del 21 settembre . . . ...°.. +. 


La 
i A | aid ° + +» + + + Addio. . . + 

(A chi provò l'amarezza del distacco da una cara persona, a 
chi partì senza aver la speranza del ritorno, lascio la cura di riem- 
piere questa lacuna). 

Che triste giornata quella del 21 settembre! dall'alto della mia 
piccionaia dov’ era corso a nascondermi col cuore serrato, udiva i 
singulti di Gilberta che affannosamente richiamava il marito, e non 
potendo reggere a quello strazio volai via per la campagna. 

Lontano assai trovai un povero vecchio che seduto su di up 
sasso, piangeva. | 

— Perchè piangetg? lo interrogavano due fanciulletti che cu- 
riosi stavano osservandolo, che v’'avvenne? 
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— Perchè piango? non più tardi di stamattima vennero i prus- 
siani i° «quali misero a ruba quel po’ d'averi che possedevo e appio- 
caron le fiamme alla mia povera casa ‘dopo avermi ucciso l’ unico 
figlio, il sostegno della mia vecchiaia! 

Più lungi m' abbattei ipa famiglie intere di contadini che fug- 
givano a precipizio da un villaggio traendo per mano i bambini, 
trascinando bestiami, carichi le spalle di rozze suppellettili; ur 
solo era il grido, grido di terrore: i prussiani, i prussiani. Impau- 
rito io stesso, esitavo ad avangarmi, ma spinto dalla curiosità volai 
tra fronda e fronda per veder più da vicino questi nemici implaca- 
bili delle nostre terre e tosto mi venne fatto di scorgere nel pae- 
sello gente armata, soldati presso a poco come i nosthi, che face- 
vano man bassa su quanto era rimasto in quei miseri casolari. Erano 
quei là i prussiani? Non esito & dire che meravigliai al vedere uo- 
mini come tutti gli altri; rida chi vuole, ma fino allora, non so 
perchè, nel mio piccolo cervello me li ero rappresentati siccome 
uccelli di rapina di mole gigantesca. Rinfrancato a quella vista non 
temei di inoltrarmi ma ecco che udii a breve distanza un colpo di 
fucile e contemporaneamente mi ferì l'orecchio quasi a stordirmi 
un sibilo acuto che giudicai d’una palla; altri colpi, altri fischi si 
succedettero .e mentre sbigottito mi rintanavo nel folto fogliame di 
un albero, un povero colombo che mi era veruto incontro cadde a 
terra mortalmente ferito. 

Tornai alla casetta bianca dove, spossato pel lungo tragitto, non 
arrivai che a notte fatta. Tutto .era sepolto nell'oscurità e nel gi- 
lenzio tranne una sola stanza rischiarata da un lumicino ; arrestai 
il volo sul davanzale della finestra e traverso a’ cristalli vidi Gil- 
berta gettata su di una sedia, cogli occhi rossi pel gran pianto 
che avevano sparso, colle braccia abbandonate sulle ginocchia, im- 
mobile come una statua. 

VII. d 


Pressochè ogni giorno si avevano a Loigny notizie di Adriano. 
che ad Orléans era entrato in un reggimento di guardie mobili 
(così egli scriveva) allora appunto in formazione; ma nonostante la 
frequenza delle \èttere non era meno afflitta Gilberta la quale ben 
a ragione prevedeva che da lì a nop molto non vi sarebbe più stata 
la facilità delle comunicazioni e che egli avrebbe potuto passare 
da un momento all’altro da quell’ozio momentaneo alla vita peri- 
gliosa di campagna. Ciò non tardò ad avverarsi; giunse ai primi 
d’ottobre una lettera che annunziava la prossima partenza da -Or- 
léans per ignota destinazione, un’altra le tenne dietro impostata a 
Chanteau contenente appena poche righe di saluto, e poi più nulla: 
furono le ultime. 
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L'incertezza cominciò, l'incertezza che, da quel poco che ho 
potuto imparare vivendo con gli uomini, è cento volte più ango- 
sciosa dell’annunzio di una sventura. Egli era un continuo inter- 
rogare i viandanti, correre a Loigny in cerca di informazioni, spedir 
messi, scrivere lettere su lettere, ma tornava infruttuosa tanta 
pena, che ogni giorno arrivavano notizie discordi e contradittorie 
e tutte con eguale o per meglio dire, con nessun fondamento 
di verità. In quell’avvicendarsi di novelle, ora tristi ora liete, 
Gilberta che a tutte volea prestar fede quasi per svellere dal cuore. 
la spina dell’incertezza che lentamente l’uccideva, passava dalla. 
disperazione alla speranza, dalla gioia all'affanno e come se tro- 
vasse un refrigerio in quella continua agitazione, non le bastava 
l'animo di desistere da ulteriori indagini e attendere rassegnata la 
fine, qualunque si fosse. Ciò diceva essa stessa a quanti cercavano 
tranquillarla e porgerle parole di consolazione. 

Di giorno in giorno venivan meno le forze alla meschina, che 
ormai a stento reggevasi in piedi e a gran fatica veniva al mattino 
nel giardinetto tra le sue piante a respirare una boccata d’aria 
fresca. Pallida e disfatta, appena gettava uno sguardo sui poveri 
fiori d'autunno e indarno io, coi colombi miei compagni, le volavamo 
sul capo per ottenere una carezza. Ahimè! per Gilberta erano av- 
vizziti i fiori ed erano morti i colombi! 
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Un giorno tornando, dopo breve assenza, al nido, lassù nella 
piccionaia, non vi trovai Blanchine, la mia compagna, la più bella 
ma anche la più pazza e la più incauta di quante colombe m'abbia 
mai conosciute. Dopo averla aspettata per lunga pezza, non veggen- 
dola di ritorno e temendo forte che qualche disgrazia le fosse av- 
venuta, spiccai il volo per andarne in traccia e senza avvedermene, 
spinto solo dal desiderio di ritrovare e ricondurre al nido quella 
mia poveretta, mi discostai di molto dai Volets-verts. Lontano lon- 
tano, alla mia sinistra, udiva il fragore di tuoni che succedendosi 
senza respiro minacciavano una burrasca quantunque fosse limpido 
il cielo nè mi venisse fatto di scorgere all'orizzonte la più lieve 
nuvoletta, e non sapevo acconciarmi a credere al prossimo scoppiare 
della bufera difettando tutti gli indizi naturali che senza mai trarci 
in fallo ne pongono in sull’avviso. Impaurito per l’insolito fatto e 
più ancora stanco delle infruttuose ricerche, stavo per tornarmene, 
allorchè nel fitto di una foresta nella quale ero da poco penetrato, 
scopersi tra ramo e ramo il luccicare di qualche arma e vidi po- 
scia distintamente uomini che si avanzavano in silenzio. 
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Nonostante il rischio che io non ero ignaro di correre, mi ap- 
piattai in una macchia per osservare. Quegli uomini armati poco 
dopo si arrestarono, buttati a terra gli schioppi si scaricano degli 
zaini che avevano sulle spalle e ruppero le file. Successe allora al 
silenzio il rumore confuso di molte voci che crescendo a poco a 
poco si fece altissimo e concitato. Dei soldati quale si sdraiava sul 
nudo terreno per prender riposo, quale sbocconcellava un tozzo di 
pane, molti si raccoglievano in gruppi, altri si sparpagliavano nel 
bosco in traccia forse d’acqua per dissetarsi, tutti si mostravano lieti 
di quella fermata. E invero doveano quei meschini essere sfiniti per 
una lunga marcia, la quale attraverso una foresta fittamente popo- 
lata d’ alte piante, per terreni disuguali, non avea potuto riuscire 
che penosa. 

Nel timore di essere scoperto e fatto segno, come per lo ad- 
dietro, a colpi micidiali, io non m'era inoltrato fin presso quella 
gente che dal mio nascondiglio, non giungendone distinte le voci, 
cercavo indarno ,di conoscere se fosse amica o nemica. Ma ecco che 
una canzone si fece udire a pochi passi da me, una canzone fran- 
cese. Il cuore mi palpitò: riconobbi quel canto che tante volte io 
aveva ascoltato dalle finestre della casetta di Gilberta, intonato dalle 
voci dei giovani ardimentosi che erano sfilati sotto i miei occhi, 
quel canto di fierezza e di slancio, di guerra e di vittoria. 

Chi osava ancora farlo udire dopo tante sciagure? Chi osava 
cantare il trionfo dopo la disfatta? Non importa: il cuore, ripeto, 
mi palpitò alla certezza di esser tanto vicino a soldati francesi e 
di subito lieto e sicuro ‘uscii all'aperto per contemplarli a mio bel- 
l’agio e ascoltarne i discorsi. Sono francesi, sono amici e compagni 
di Adriano, di che posso temere? Ahimè! se fossero stati prussiani 
non mi avrebbero trattato altrimenti; non appena udirono il batter 
delle mie ali, non appena mi scorsero, appuntarono alcuni verso 
di me i loro moschetti e cinque o sei palle mi fischiarono intorno. 
A siffatta accoglienza che io ero ben lungi dall’ aspettarmi, mi diedi 
a starnazzare all'impazzata e cieco per lo spavento battevo nei 
tronchi d’albero, nei rami, senza saper trovare una via di scampo 
e per fermo non avrei tardato ad esser colpito a morte se aprendo 
gli occhi non avessi intravvisto Adriano seduto per terra; mi lasciai 
tosto cadere in grembo a lui mandando un grido di gioia a quel- 
l'insperato soccorso e tutto tremante mi rifugiai sotto la tunica che 
egli teneva sbottonata ed aperta. Adriano? sì, proprio lui! 

Ei mì riconobbe immediatamente al nastro, suppongo, che io 
portavo al collo e palpandomi leggero colla mano, accarezzandomi 
in atto amoroso, mi confortò colle più soavi parole; mi parve com- 
mosso come se avesse all'impensata ritrovato un fratello. Chi può 
dire quello che io stesso provai allorchè cercando di sfuggire ai 
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colpi cui ero fatto segno scopersi d'un tratto la mia salvezza? come 
posso esprimere il giubilo, la commozione di che ero compreso 
quando richiamato da morte a vita, mi sentivo nell’asilo il più si- 
curo, il più caro che potessi avere? tremando non so se per il pe- 
ricolo corso, o per la gioia improvvisa, facevo il possibile per di- 
mostrare all'amico mio, al mio salvatore tutta la gratitudine, per 
fargli intendere che io non mi ero scordato di lui e che l’avevo 
riconosciuto. 

Non v'ha dubbio che se un giorno leggerà alcuno tra gli uomini 
queste mie zampe di colombo, farà le alte meraviglie di vedere in 
una bestia sentimenti a un dipresso eguali a quelli appunto degli 
uomini, e per questo solo fatto taccierà di favola la mia storia. 

Mi pare di sentirli cotesti critici! Ebbene, o non credete che 
io sappia alla bella meglio stringere in zampa una penna e farla 
scorrere sulla carta; o credendolo, anche pel momento, ovvero fa- 
cendo le viste di crederlo, lasciate che esponga come mi garba i 
miei concetti e senza andar tanto per il sottile, non gridate al fuoco 
se ardisco rubare una delle vostre prerogative, l'intelligenza. 

Tirata la somma, se taluno (mi pare impossibile) si ostinerà a 
non voler credere che io, colombo, sia l’autore di queste quattro 
pagine, tal sia di lui; restando nella propria opinione non ci perde 
nè ci guadagna, mentre io, autore o no, andrò sempre a finire in 
una marmitta. . 


IX. 


Non era lontano il tramonto quando più morto che vivo per lo 
spavento, mi abbattei, come dissi, in Adriano nel quale non so se 
fosse maggiore la sorpresa o il piacere di ritrovare, stringere colle 
mani, appoggiare al cuore e alla guancia un essere che così vivo 
gli tornava alla mente il pensiero dei lieti giorni d'una volta, che 
collo sguardo e col batter dell’ali gli parlava come sapeva della sua 
Gilberta. 

— Chi ti ha mandato fin qui? come hai potuto trovarmi? e 
dire che fui proprio io quello destinato a scamparti dalla mortel 
Riposati, dormi qua vicino a me, nessuno potrà farti del male. 

Così accarezzato, cibandomi e bevendo nel cavo della mano di 
lui, passai il restante del giorno e venuta la notte mi accovacciai 
per dormirgli accanto, più contento e tranquillo che se fossi stato 
nel mio nido. Non mi addormentai subito ma così tra il sonno e la 
‘’ veglia stetti osservando lo spettacolo nuovo per me d'un accam- 
pamento notturno di soldati. 

Cominciò a diminuire lo strepito di tante voci che confusa- 
mente impartivano ordini, rimproveravano, proferivano lagni e be- 
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stemmie, strillavano canzoni e cessò il brulichio di coloro che in 
tutti i sensi s’avvicendavano pel bosco: vennero accesi qua e là 
dei fuochi la cui luce rossiccia ingigantiva gli alberi illuminandoli 
bizzarramente e dava un fiero aspetto agli uomini seduti per terra 
e aggruppati in circolo davanti alle fiamme. Più tardi questi fuochi 
si spensero, vinti dal sonno e dalla stanchezza si coricarono i sol- 
dati avviluppandosi ognuno in una rozza coperta e la foresta tornò 
nell’ oscurità e nel silenzio rotto solo a quando a quando dal passo 
delle poche sentinelle e dal nitrire di qualche cavallo. 

Sul far del dì, allorchè appena spuntavano i primi chiarori 
dell'alba, Adriano mi prese e trassemi dolcemente in grembo, fissò 
un momento i suoi nei miei occhi quasi volesse interrogarmi e poi, 
scritte colla matita poche righe su un fogliettino di carta, cito 
mi legò intorno al collo. 

— Va, parti, ritorna ai Volets- Verts, e reca a Gilberta le mie 
notizie. Sei di nuovo il nostro messaggiero e questa volta sul serio ; 
ti ricordi le corse che facevi da un capo all’altro del giardino? Va, 
parti prima che alcuno ti possa far del male, addio. 

E lisciatemi colla mano le penne, mi sollevò in alto di tutta 
la lunghezza del braccio, mi contemplò sorridendo ancora un istante, 
poi mi riabbassò verso terra, mi diede una spinta vigorosa, dischiuse 
le dita.... 

Vola, vola via. 


X. 


Con quale rapidità fendevo la spazio! Ansioso di recare a Gil- 
berta le nuove tanto sospirate di Adriano, di farle la gradita sor- 
presa d’un messaggio di lui, non vedevo il momento di giungere 
alla méèta. 

Vola, vola via. 

Mi scontrai in Blanchine che a sua volta veniva sollecita e 
inquieta in traccia di me dopo avermi indarno aspettato tutta la 
notte, ma quest'incontro non fece punto allentare la celerità del 
mio volo chè troppo mi stava a cuore di eseguire al più presto 
l'incarico affidatomi; essa mi si fece compagna e di conserva pro- 
seguimmo verso Loigny. 

Coraggio, affrettati chè il tempo incalza: quando mai ci sarà 
dato di arrivare? Ancora non si scorge la casetta bianca? Vola, 
vola. Ah! eccola, laggiù al fondo, nel verde della campagna; si di- 
rebbe un colombo che stanco del lungo cammino si riposa su di un 
albero.... affrettati, avanti! 

La casa è meno lontana, apparisce più distintamente, cresce a 
vista d'occhio; ecco le finestre guernite dei vasi di fiori, ecco il 


e 
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pergolato, le piante del giardino.... mi aspetterà Gilberta? che avrà 
detto della mia mancanza? sarà stata in pena per me? Eccoci, Blan- 
chine, siamo giunti! 

Pazzo di gioia penetrai per il terrazzino nella sala: era vuota. 
Traversate altre camere scuotendo fortemente le penne, scesi al 
pian terreno e finalmente nel salottino, seduta o meglio abbando- 
nata su un divano in atto di scoraggiamento e di profonda coster- 
nazione, trovai Gilberta, la quale con un giornale tra le mani, sulle 
prime non pose mente a me che arrivavo giubilando e posando- 
mele sulla spalla e roteandole intorno facevo ogni' sforzo perchè 
mi vedesse. Non tardò, mossa dalle mie insistenze, a scuotersi, a 
guardarmi e ben presto il bigliettino che io portavo legato al collo 
trasse i suoi sguardi, ed eccitò la sua curiosità. Lo distaccò, ben 
lontana di certo dall'immaginare ciò che in esso si conteneva, lo 
aperse, vi diò un'occhiata e mandò un grido siffatto di sorpresa 
e di gioia che io non ricordo aver mai udito l’eguale altra volta. 

Restò qualche istante prima di aver la forza di leggere, poscia 
con una mano sul cuore che le martellava in petto, fissò sullo scritto 
gli occhi. 

« Lunedì 10 ottobre. — Mia dilettissima. Blanchon ti reca mie 
« nuove e col desiderio io volo con lui fino a te per abbracciarti. 
« Sono col mio reggimento dei mobili del Cher nella foresta di Cer- 
« cottes non lungi da Orléans e ignoro quando si partirà: il nemico 
« finora non si è visto. Non essere in pena per me, non ebbi mai 
« florida salute come adesso. Coraggio, sta’ di buon animo. Rimanda 
« Blanchon, forse saprà ritrovarmi e recarmi qualche tua riga: non 
« è Dio che ci fornisce questo mezzo di comunicazione? Speriamo 
« dunque: arrivederci, ti abbraccio mille volte con tutta l’anima, 
« addio. — Il tuo Adriano >». 

Esprimere l’ emozione della povera Gilberta dopo questa lettura, 
è impossibile. Lagrimava e rideva, rileggeva il fogliettino, lo po- 
neva in seno per estrarlo ancora e rileggerlo un’altra volta e nel 
frattempo colmava me di carezze chiamandomi coi nomi più dolci 
ed affettuosi; nel passare dall’ una all’ altra camera, dall uno all’ altro 
piano mi voleva con sè, mi teneva stretto al seno con singolare 
sollecitudine e direi quasi con gelosia. 

Non tardò a scrivere la risposta, ma allacciatomela al collo, 
mi avvidi che le riusciva penoso distaccarsi da me e farmi ripi- 
gliare il volo, nè si risélvette che quando il sole era presso al 
declino. | 

— Avrà Blanchon tanto istinto da comprendere la missione che 
gli affido? Dalla foresta di Cercottes giunse qui difilato, è vero, ma 
egli veniva al nido, mentre ora invece si tratta di riprendere una 
via che forse più non conosce, di ritornare in luogo che forse. 


482 LE MAMMOLE DI GILBERTA 


non rammenta neanco che esista; e se si smarrisse e più non tor- 
nasse? i 

Così parlava a fior di labbra: perchè non m'era concesso dis- 
sipare in lei ogni dubbio e darle la certezza che io avea perfetta- 
mente compreso ciò che da,-me si voleva? Oh! se noi bestie ‘po- 
tessimo farci intendere dagli uomini, quante cose essi imparerebbero 
che finora ignorano.ad onta della loro scienza, dei loro libri e degli 
studi che fanno continuamente su di noi. 

‘Basta: ricevetti un ultimo addio da Gilberta e portalettere o 
corriere patentato, mi rimisi in viaggio. 


XI. 


Sareì giunto la notte stessa nella macchia di Cercottes presso 
Adriano, il quale senza dubbio aspettava impaziente il mio ritorno, 
se una furiosa burrasca .che mi colse a mezza via non mi avesse 
costretto a cercarmi un ricovero e a restar lunghe ore al coperto 
nel cavo profondo d'un vecchio muro rovinato. Verso il mattino, 
cessato appena l’imperversar della grandine, mi avventurai a ri- 
partire e strada facendo vidi con piacere che il tempo andava rab- 
bonacciandosi e il cielo sgombro di nuvole o quasi, prometteva una 
bella giornata d'autunno; tuttavia non lungi dalla foresta ricominciò 
più forte, più minaccioso e incessante che mai lo scrosciar dei 
tuoni, ma, come due giorni addietro, non preceduto da lampi, nè 
Simile al fragore che m'aveva tenuto desto la notte intera. Non vi 
posi mente e bramoso di non ritardare di più il mio arrivo, battei 
con maggior vigore le ali, solo pensando che quel fatto strano per 
«me si ripeteva un'altra volta e presso a poco nelle stesse lo- 
calità. 

Giuntò colà dove io avea lasciato la mattina avanti Adriano e 
il reggimento di cui faceva parte, non trovai più alcuno e solo una 
‘quantità di oggetti rotti sparsi sul terreno, dei resti di viveri, delle 
ceneri ancor fumanti, mi indicavano che non da molto dovea essere 
stato levato il campo. Mi avanzai nel bosco con cautela e poco dopo 
scorsi degli uomini appiattati tra i cespugli, bocconi -per terra 6 
scaglionati di qua e di là della strada, pronti a far fuoco. Li ri- 
conobbi per i commilitoni di Adriano, ma non compresi che più 
tardi il perchè di quella loro attitudine, quantunque già prevedessi 
così in confuso che altro scopo non aveaho senonchè di stare in 
agguato e tendere un insidia. Diffatto nessuno si moveva, nessuno 
ardiva alzar la voce e se di tanto in tanto taluno scambiava col 
vicino una parola, tanto sommessa era questa parola che a pochi 
passi di distanza potevasi agevolmente confondere con un alito di 
vento o con uno stormire di fronda. 
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E i tuoni si succedevano senza tregua. . 

— Senti? sussurrò un soldato a quegli che gli stava più vicino, 
laggiù dalla parte di Chevilly i nostri sono già in ballo, .a momenti 
tocca a noi. 

L'altro non rispose che con un sospiro. 

A momenti tocca a noi! non penai a comprendere che cosa 
volessero significare queste parole: si appressava il momento della 
battaglia e i mobili in imboscata aspettavano il nemico per ucci- 
dere e farsi uccidere. Mi si strinse il cuore, corsi col pensiero a 
Gilberta cui Adriano volgeva forse in quel punto un ultimo addio, 
preparandosi a fare il proprio dovere, a combattere, a morire; pensai 
alla lettera che io recavo, nella quale la meschina avea trasfusa tutta 
l’anima parlando di affanni e di sconforti ma pur anco di amore e 
di speranza. 

Mentre mi accingevo a siniiuediazi Adriano, passando ad uno 
ad uno in rassegna tutti quegli uomini mezzo sepolti tra i cespugli, 
udii una scarica improvvisa, poi una setonda immediatamente, poi 
un grido formidabile di sorpresa e di rabbia. I prussiani che senza 
sospetto si avanzavano, sebbene colti alla sprovveduta si riebbero 
tosto del primo sbalordimento, fecero fuoco sugli assalitori e divisi 
sui due lati della strada si slanciarono con impeto per quanto lo 
permettevano le molte piante di che era popolata la foresta, 

Urrah! Urrah! 

In pochi minuti avvolse i combattenti una nuvola di fumo rotta 
di continuo ora qui ora la da strisce di fiamma che guizzavano in 
aria come serpi, più viva si fece la fucilata e atterrito io non seppi 
che rifugiarmi in una buca scavata nel tronco d’un albero all' in- 
forcatura di due rami: per la terza volta udivo il sibilo delle palle 
ma non m'ero ancora avvezzato! 

Diradatosi per un momento il fumo che mi acciecava, sporsi con 
precauzione il capo e vidi quasi sotto di me, disteso supino per 
terra, col petto inondato di sangue, un uomo che si dibatteva negli 
ultimi aneliti dell’agonia. Non so se fosse un francese o un prus- 
siano, ma raccapricciai al triste spettacolo. Dopo quello un secondo 
ne vidi, poi un terzo, poi altri molti: chi giaceva su di un fianco 
stringendo ancora il moschetto fra le mani annerite di polvere, chi 
si trascinava carpone lasciando dietro di sè una traccia sanguinosa, 
chi stavasi accovacciato g' piedi d’una pianta curando alla bella me- 
glio la propria ferita. 

E Adriano? > 

La battaglia, o meglio, la carneficina era cominciata, a chi il 
trionfo? ai poveri mobili strappati ieri alle loro famiglie, non eser-' 
citati nelle armi e per la prima volta di fronte al nemico ovvero 
ai prussiani agguerriti, che da tre mesi correano di vittoria in vit- 
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toria? Non fu lunga l’aspettazione: dopo una lotta breve ed ine- 
guale combattuta quasi corpo a corpo, i nostri cominciarono a 
perder terreno. Dapprima, anche retrocedendo, mantennero un fuoco 
ben nudrito approfittando d'ogni albero, d'ogni cespuglio, ma poi 
inseguiti e avviluppati, sopraffatti dal numero e dalla perizia dei 
nemici, scoraggiati per le perdite fatte e più ancora per la fuga di 
qualche codardo,-gittarono quasi tutti le armi e senza ascoltar la 
voce dei capi che cercavano’ rinfrancarli, si diedero a fuggire pre- 
cipitosamente, lasciandosi alle spalle, morti o feriti, non pochi dei 
loro. In weno d'un ora tutto era terminato. | 

| Ma mentre i più cercavano nella fuga uno scampo, Adriano con 
pochi altri coraggiosi, volle resistere fino all'ultimo. Io lo vidi quando 
sparsosi fra' suoi commilitoni il terror panico non s’udivano fra 
i colpi di fucile che le grida di « si salvi chi può » : ‘tutto sembrava 
perduto ed egli ritto ia piedi, sotto una pioggia di.palle, senza nep- 
pure valersi del riparo che gli offrivano i grossi tronchi, seguitava 
a battersi bravamente. Senza berretto, colla fronte stillante sudore, 
cogli occhi infiammati, non cessava di sparare e mugolando fra i 
denti e sogghignando parea che provasse una voluttà indefinibile 
di trovarsi in tanto pericolo. Perchè non potevo io gridargli di ces- 
sare una lotta omai inutile, di abbandonare il campo e togliersi a 
una morte sicura e imminente? perchè non potevo sussurargli al- 
l'orecchio il nome di Gilberta e in virtù di questo nome salvarlo? - 

Attorniato da quattro o cinque prussiani che quasi lo toccavano 
colla punta delle loro baionette, ancora una volta fece fuoco, poi 
vistosi precluso ogni scampo che quelli vieppiù gli si tenevano ad- 
dosso, si slanciò, col calcio del fucile in aria, per aprirsi un passaggio 
ma in quel punto il volto di lui da acceso che era si fece bianco 
come un lino; restò immobile un momento colle braccia levate, bar- 
collò e cadde stramazzone. 

Non so come io abbia potuto reggere a quella scena di ter- 
rore. Ma era proprio Adriano, il marito di Gilberta, il giovinetto 
ventenne cui come un sorriso di cielo, come un inno schiudevasi 
la vita, quell'uomo disteso per terra, tutto lordo di sangue e di 
polvere, cogli abiti strappati a brani? Quasi non potevo crederlo, 
quasi m' illudevo ancora che i miei occhi m'avessero tratto in in- 
ganno. Mentre i nemici si allontanavano inseguendo i fuggiaschi, gli 
volai vicino tutto tremante e mi accovacciai presso di lui guatan- 
dolo fiso in volto e nutrendo una segreta speranza. Ahimè! non 

*m'ero proprio ingannato. Teneva il capo appoggiato sul braccio 
come se riposasse, gli occhi semichiusi e avea il petto e i fianchi 
‘ squarciati da più ferite che versavano torrenti di sangue. Era morto? 

Frattanto la foresta era tornata nel silenzio consueto rotto a 

quando a quando da colpi di fucile che si succedevano in distanza 
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e facendosi sempre più rari andavano allontanandosi. Guardai.mezzo 
istupidito intorno a me. A destra e a sinistra, tra gli alberi e i vir- 
gulti, sovra un terreno sparso largamente di macchie rosse, ingom- 
bro di carabine e baionette spezzate, di cartuccie e giberne, dormi- 
vano l’eterno sonno francesi e prussiani misti insieme e soventi 
ammonticchiati gli uni sugli altri: i denti stretti, la schiuma alla 
bocca, le fisonomie contratte e sfigurate dall’ impronta della morte, 
indicavano abbastanza l' angoscia, lo spasimo delle ultime convul- 
sioni e nel loro funebre silenzio pareva che quei cadaveri parlas- 
sero e chiedessero ragione della loro vita troncata. A rari intervalli. 
udivo il lagno di qualche ferito, il respiro affannoso di qualche 
moribondo, che, abbandonato dai compagni, non avea più un filo di 
voce per implorare soccorso. 

Non mi rammento quanto io abbia durato in quello stato di 
dolorosa contemplazione. Adriano aperse gli occhi, li mosse intorno 
languidi e come se nulla vedesse, poi d'un moto couvulsivo portò 
la mano al petto e la posò sulla piaga aperta e sanguinosa per 
quietarne forse lo spasimo. A quel movimento che io più non osavo 
sperare, balzai di gioia e presi a svolazzare intorno al capo del 
caduto, lambendogli colle piume il volto per farmi guardare e ri- 
conoscere. Difatto egli mi vide e tosto mi riconobbe: compose le 
labbra a un sorriso mestissimo che non tardò a spegnersi e fissan- 
domi colle pupille velate di pianto, sembrava che dicesse: sei tu, 
Blanchon? ti ha rimandato Gilberta, non è vero? vieni, accostati 
che io ti baci .... va’, dille che io non la vedrò più .... che io 
l'amo . i 

Ma i non poteva parlare. Levò il braccio per togliermi dal collo 
la risposta di Gilberta ma non ebbe la forza di rompere il cor- 
doncino, la mano si raggrinzi tentando inutilmente di stringere fra 
le dita la carta che macchiò tutta di sangue, il braccio ricadde 
inerte .... 

Dopo pochi istanti tutto era@finito, Adriano era morto della 
morte dei valorosi e il combattinfento di Cercottes avea preso il 
proprio numero d'ordine nella lunga fila delle disfatte francesi. 


XII. 


Quando per le rondini si approssima l’istante della loro emi- 
grazione, una d'esse vola via per la prima ad annunziare al nuovo 
lito l'arrivo delle sue sorelle. 

Gilberta non si disperò, non gettò una logia quand’ebbe la 
tristissima nuova, ma impallidi soltanto e senza dir verbo posesi sul 
cuore la lettera scritta da lei e da me pur troppo riportata molle 
ancora del sangue del suo Adriano. Per qualche giorno ancora uscì 
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di casa a passeggiare come un tempo tra le sue pianticelle, a re- 
spirare l'ultime aure d'autunno, a contemplare mestamente il tra- 
monto, come se volesse dare alla terra e ricevere l’ estremo ad- 
dio; poi si rinchiuse nella sua stanzetta a passarvi, combattuta 
dal male, le vedove giornate, e non rivide il cielo e la campagna 
che dalla finestra alla quale tratto tratto si affacciava come una 
bianca apparizione e sempre più distrutta di giorno in giorno. ‘ 

Qualche volta il gemito di noi colombi che con indicibile affanno 
la vedevamo languire, giungeva fino a lei. 

— Chi piangete voi? forse sulla mia morte vi addolorate? Ma 
io ho caro di morire. La farfalla cade all’avvizzir dei fiori nel cui 
calice suggeva l’esistenza, cade l’ uccello se rovescia l'albero che 
riparava il suo nido, è avvizzito il mio fiore ed il mio nido distrutto, 
perchè io pure non cadrò? 

Scorsero così parecchie settimane. 

Un mattino di novembre, nelle prime ore di una giornata fredda 
e piovigginosa, balzammo tutti, riscossi improvvisamente da un 
rumoreggiare formidabile di tuoni che sembrava scoppiassero ac- 
canto a noi. Uscii all'aperto: la campagna era sparsa di truppe che 
marciavano su Loigny e la casetta nostra già ne era circondata da 
ogni lato. Eravamo in mezzo ai prussiani! Vidi allora per la prima 
volta quelle bocche spalancate che vomitando fiamme rumoreggiano 
come tuoni e così di soventi nei giorni. addietro m' aveano tratto 
in inganno, vidi allora la battaglia combattuta non più riel bosco 
ma in aperta campagna, sotto una pioggia minuta e fitta, ghiacciata 
da intirizzire le membra. 

Al rumore della fucilata, al rimbombo delle batterie prussiane 
collocate su un monticello non iontano da noi, Gilberta trasalì. 

— Ohimè! perchè non lasciarmi morire in pace? 

Qualche servo pauroso, qualche donnicciuola sbigottita, vole- 
vano abbandonare la casa e consigliavano l’ inferma a lasciarsi tra- 
sportare altrove per isfuggire all’orrore del combattimento. 

— No, rispose ella, non abbandonerò questi luoghi, lasciate ca- 
dere il fiore nell'aiuola dove visse. 

Di fuori frattanto continyava. più accanito che mai il canno- 
neggiamento contro Loigny che i francesi difendevano eroicamente 
e sotto le nostre finestre, per quella strada sulla quale cinque mesi 
prima erano sfilati in assetto di guerra, pieni di slancio e di fausti 
presagi i battaglioni nostri diretti a Berlino, passavano ora i prus- 
siani vittoriosi, recando seco loro la desolazione e la morte. La 
povera Gilberta udì lo stridere dei carri, lo scalpitar dei cavalli, 
le voci che parlavano un linguaggio straniero, sospirò e disse: 

— .... Perdono a tutti .... ma son contenta di morire .... 
chiudete le imposte, non voglio sentir gli invasori. 
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Poi volto lo sguardo alla finestra e visto attraverso i vetri il 
cielo di un grigio di piombo, senza il più pallido raggio di sole, 
mormorò ancora a fior di labbra qualche parola inintelligibile che 
suonò come un accento di sconforto, come l'espressione di un de- 
siderio non appagato, chiuse gli occhi, chinò in seno la testa e non 
disturbata o impaurita dal rimbombo dei cannoni che rispondevansi 
senza respiro, pregò. 

Le poche persone che stavano nella cameretta della morente, 
scorsero me tutto tremante rincantucciato in un angolo e tosto mi 
discacciarono. Che male facevo? 

Di lì a poco penetrai di nuovo nella stanza, rividi Gilberta, ma 
era morta. 

Mi sovvengo d’aver udito nei primordi della guerra mentovare 
da un soldato Magenta: Magenta, diss’' egli, non la scorderò mai 
più; parmi d’udire ancora adesso come una fanfara di vittoria. 
Ed io pure, meschino colombo, non dimenticherò mai più Loigny;; 
questo nome che all’orecchio di tanti suona al pari di Woerth e di 
Sèdan come il lugubre rullo d'un tamburo scordato, al mio invece 
echeggia come un’armonia lontana, indefinita, come il sussurro di 
‘un bacio. Loigny ricongiunse ciò che Cercottes avea separato. 

Erano circa le due dopo mezzodì quando raddoppiò di furore 
la mischia; in mezzo a un parapiglia indescrivibile un'onda di sol- 
dati prussiani urlando rabbiosamente invase la casetta nostra col- 
l’armi in pugno e sparsasi tutta quella gente per le varie stanze 
cominciò dalle finestre, dal terrazzo a far fuoco sui francesi, i quali 
rinforzati da nuove troppe venute in loro soccorso, erano usciti dal 
villaggio e venivano alla baionetta incalzando e facendo retrocedere 
il nemico. Alcuni prussiani irruppero nella camera dove stava, bianca 
come cera, la povara morta, ma si arrestarono stupefatti sulla soglia 
nè ardirono avanzare d’un passo; un giovane ouffiziale, biondo e 
delicato, piegò a terra il ginochio. Egli si risovvenne forse in quel 
punto della casa paterna, pensò a sua madre, a sua sorella, alla sua 
fidanzata, che palpitando l’aspettava e nascose il volto tra le palme: 
chi mi assicura che non abbia versato una lagrima? 

L’ artiglieria francese fulminava la casa per farne sloggiare i 
prussiani. L'uffiziale pietoso non volle che rimanesse esposta alle 
bombe la salma della giovinetta e fattala levar sulle braccia da’ suoi 
uomini, la fece trasportare in giardino: quivi quattro soldati stra- 
nieri, quattro invasori, scavarono una fossa e quivi }Ja seppellirono 
a’ piedi di quelle piante che sotto il sorriso di lei s'eran coperte di 
fronde, aveano sbocciato i primi fiori ed ora sulle bianche membra 
inanimate lasciavano cadere le ultime foglie ingiallite. ; 

Quel di medesimo abbandonai il mio nido e corsi sotto altro 
cielo. Cammin facendo scontrai parecchi colombi che recavano dei 
messaggi. 
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— Fratelli, da dove venite? 

— Da Parigi, dalla città della desolazione, E tu? 

— Io? vengo di là dove un giardino si tramutò in Campo 
Santo .... 


XIII. 


Cessati appena i freddi acuti del verno, quando cominciava a 
germogliare la campagna, ripresi la via del ritorno e giunsi ai Vo- 
lets-verts. 

Povera la casetta nostra! Io non m'’ero ingannato nelle mie 
‘ previsioni: l’aveano le bombe distrutta e solo due muri anneriti e 
crollanti, insieme congiunti da qualche trave mezzo abbruciato, sor- 
gevano dalle macerie tra le quali si distinguevano le reliquie degli 
arredi di casa. Distesi per terra giacevano i resti del pergolato, in 
mezzo a una quantità di sterpi e di erbe selvatiche comparivano 
qua e là alcune delle pianticelle che così bello facevano una volta 
quel cantuccio, il viale dei tigli era totalmente distrutto. La mitra- 
glia aveva lasciate indelebili traccie e tutto quanto rovinato. 

Ma no, iu un angolo del terreno che un tempo era giardino, 
restava ancora qualche cosa, un tappeto di viole mammole. Aveano 
esse sentito i primi effluvi della primavera che cominciava e, forse 
anzi tempo, si erano dischiuse. Sotto quel tappeto riposava Gilberta. 

I fanciulli dei dintorni venivano a giuocare là dove era passato 
il turbine della battaglia, soventi nelle macerie cercayano tanto 
finchè avessero trovato qualche oggetto rotto con che divertirsi, 
soventi raccoglievano le mammolette e le offrivano ai touristes per 
averne in cambio un soldo. Non le toccate quelle viole, avrei vo- 
luto gridar loro, non le toccate, sono i fiori che la povera Gilberta 
amava tanto; almeno non le calpestate perchè sono l’unico e mesto 
ricordo della creatura bella, che in questi luoghi compiò innanzi 
sera la sua giornata. 

Ma io non potevo farmi intendere. 

Ed ogni anno d'allora in poi al tornar della primavera fiori- 
scono le mammele sul tumulo di Gilberta. Per me sono i bruni fiori 
della mestizia; ma non per le villanelle di Loigny che le raccolgono 
e ne intrecciano festosamente mazgolini, cantando qualche volta una 
lieta canzone di villaggio: 


C'est aujourd’hui dimanche, 
Allons è la prairie; 
La matinée est blanche 
Et la’ plaine est fleurie. 
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Voilà les violeltes, 
‘ Car le printemps commence; 
Cueillez, cueillez, fillettes, 
Les fleurs de l’ésperance. 
C'est aujourd’hui dimanche .... 


Silenzio, passeri importuni, col vostro cinguettio; non interrom- 


pete queste strofette che tante volte ho udito cantare dalla povera 
Gilberta. 


GASPARE JNYREA. 


Il retto principio educatore e la scuola pedagogica nazionale 


Avendo impreso a trattare delle dottrine della scuola peda- 
gogica nazionale, mi sono studiato di mettere in evidenza gli am- 
maestramenti de’ nostri Sommi pedagogisti, per stabilire qual sia 
il retto principin educatore e facendone alcune applicazioni, nella 
parte della mia trattazione, già pubblicata l’anno scorso in questa 
Rivista, mi”venne fatto di additare alcuni perniciosi errori onde 
è corrotta oggidi la pedagogia teorica e pratica, che non tutti pro-. 
vengono da mala fede, ma più spesso da confusione di idee e da 
ignoranza delle leggi supreme, regolatrici dell’ educazione umana. 
Convenendo coi Saggi che la più grave piaga dell’ educazione mo- 
derna è il difetto del principio d' autorità, son venuto dimostrando 
come la scuola pedagogica nazionale appunto dall’ autorità derivi 
la vita dell'educazione, e ritenendo l'educazione medesima come 
sinonimo di perfezione, riponga il supremo fine di essa nell’amor 
di Dio e del prossimo, ossia nel precetto della carità cristiana. 
Dal qual principio fondamentale partendo mi son fatto ad indagare 
qual fosse l'indole, quali i beni ed i mali della scuola popolare di 
Germania, di quelle di Francia ed Italia, quali e quanto pericolose 
le novazioni in pedagogia di quelli che si vantano interpreti del 
così detto libero pensiero moderno, che prepararono il trionfo alle 
dottrine esiziali dei socialisti, dei comunisti, degli internazionalisti, 
a' quali servono, anche senza averne intenzione, i razionalisti dei 
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nostri giorni, mal prevedendo le terribili conseguenze delle dot- 
trine da essi professate quando sieno diffuse nelle popolazioni. 

Conciliare l'autorità dell’educaiore colla libertà dell'educando 
è l'arduo problema che affatica le menti da lungo tempo, alla cui 
soluzione non arriveranno gli italiani se si scostano dalle dottrine 
dei nostri pedagogisti e filosofi cristiani, come Rosmini, Raineri, 
Lambruschini, Tommasto e seguaci: ora la lotta fra i detti due 
principii dell’ autorità, e della libertà, accesa da lungo tempo, sì 
è fatta più viva e ardente nel nostro secolo, e in specie in Italia 
per i malaugurati dissidii tra la chiesa e lo stato. 


« Questi due”principii, (come scrive l'Allievo continuatore della scuola 
pedagogica del Rayneri nell’ Università Torinese) trascesapo all escluvismo 
entrando tra loro in lotta: ognuno pretese all'indipendenza assoluta; ora 
prevalse il principio religioso abusato che è quello della autorità esclusiva ; 
ora il principio filosofico abusato, che è quello della libertà esclusiva, e 
l'educazione oscillò tra le due forze rivali. Il principio filosofico innestato 
nella pedagogia moderna dalla rinascenza delle lettere, coltivato dall’ en- 
ciclopedismo francese del secolo scorso, trasformato in razionalismo asso- 
luto dai pensatori tedeschi dei nostri tempi, tenta ora sotto la forma di 
umanesimo di innovare la pedagogica e pretende al dominio assoluto del- 
l'educazione. Questa lotta dell’ umanesimo contro il principio religioso ed 
autoritativo è la grande, la vera ed unica crisi che affatica l'Italia pre- 
sente ». 

, 

Ora è questo il peggior difetto degli italiani, frutto del ser- 
vaggio politico secolare, di spregiar sè stessi; ed anche risorti 
oggidi a vita libera e indipendente continuano nell'antico servaggio 
intellettuale, bevendo da fonte straniera errori fatali, che avvele- 
nano la vita nazionale: « Non vogliamo, si grida, porre l’ autorità 
a fondamento dell'educazione, perchè non vogliamo rinnegar la 
civiltà presente, non vogliamo ripigliare le antiche catene, e la 
società alfine libera e uscita dai ceppi antichi tornare schiava del- 
l'antico assolutismo ieratico » cosi dicono; ma chi legge tra i 
nostri ancora gli scritti del Rosmini, del Gioberti e di altri che 
han confutato vittoriosamente coteste esagerate dottrine moderne, 
han dimostrato che l'abuso di una cosa nulla prova contro la bontà 
della cosa medesima, né distrugge un principio buono in sé stesso. 
L'autorità, come è intesa dalla Scuola pedagogica nazionale non. 
esclude /a libertà, anzi la inchiude, e questa pone a fine dell’ edu- 
cazione chiamandola, come ho già detto, l’arte che esercita l' au- 
torità in favore della libertà umana, o più brevemente l'arte di 
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rendere l'uomo libero emancipandolo dal male fisico, intellettuale 
e morale (41). Ma niente è più facile che negare e distruggere: 
il difficile è creare, trovando un altro principio da surrogarsi a 
quello che si vuole scalzare; ed è qui appunto che appare la leg- 
gierezza e piccolezza dei nostri avversarii in pedagogia, non esclusi 
certuni che sono saliti in alto, che siedono in Parlamento, e ten- 
nero eziandio il portafoglio della pubblica istruzione. 

Ricordando io le opinioni di alcuni di questi ho già confutata 
la dottrina di molti fra i moderni, espressa nella Camera dal de- 
putato Morelli colla formola: « Per uscire dal nostro stato anormale 
è mestieri sostituire la scienza alla religione : il progresso ha la 
sua religione nella scienza » quando i deputati che si atteggiano a 
maestri in pedagogia, ci avranno additato il modo sicuro per di- 
scernere la scienza che insegna il vero da quella che insegna il 
falso, che corrompe e distrugge; o meglio, quand’ essi riusciranno 
a congiungere la scienza del vero alla scienza del bene, allora 
anche noi seguaci della Scuola pedagogica nazionale accetteremo 
codesta lor novella religione del progresso, e si l’accetteremo per- 
chè non vorrà già la scienza sostituirsi alla religione, ma sarà della 
religione fedele alleata (Vedi Rivista, anno 1873). 

Seguitiamo ora la nostra breve rassegna delle dottrine dei 
novatori in pedagogia, tra’ quali primeggia il Correnti, caduto, come 
tutti sanno, dal seggio ministeriale per un'ardua questione peda- 
gogica, qual si è l'abolizione dell'insegnamento religioso delle 
scuole, questione che dovrà essere ben presto nuovamente agitata 
nel Parlamento italiano (2). 


(4) « L' autorità, scrive if RAINERI, deriva dall’ ineguaglianza naturale deglì 
uomini sì nelle facoltà e nel loro svolgimento, e sì nelle relazioni sociali. 
La prima é autorità di fatto, la seconda è autorità di diritto. La libertà al- 
l'incontro deriva dalla essenziale eguaglianza degli uomini in faccia a Dio 
ed alla legge per la identità di origine, di natura @ di fine. Il perchè |’ au- 
torità debbe esercitarsi senza ledere la libertà, e la libertà deve rispettare 
l’ autorità : l'una è limite dell’ altra, e dall’ accordo dialettico di questi due 
contrarii risulta l'armonia cosmica e l’ armonia sociale ». 

(2) Questo articolo fu dettato l’anno scorso, e trasmesso nel novembre 
passato alla Direzione della Rivista. Non si è potuto per sovrabbondanza di 
materia pubblicare prima d’ora. La discussione quì preveduta si è ora già 
fatta alla Camera.dei deputati. I direttori spirituali furono soppressi; ma la 
questione che cosa si debba sostituire all'abolito insegnamento religioso, o se 
debba questo farsi rivivere riordinato in altro progetto di riforma dell’ istru- 
zione secondaria ngn fu trattata, nè risoluta. Si è distrutto senza riedificare: 
falso sistema di cui non tornerà inopportuno il presente articolo a mostrare 
le perniciose conseguenze, se non sì rimedia con altra legge. 
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Non è d’uopo ripetere che pei discepoli della Scuola peda- 
gogica nazionale la morale è indivisa dalla religione, e chi abolisce 
questa, scalza le fondaménta di quella. Ora giova ricordare che 
la colpa principale apposta al Correnti, quando 1’ abolizione da lui 
proposta fu rigettata, fu quella di non aver pensato a sostituire 
qualche cosa all’ insegnamento da abolire; perlochè lo Scialoia che 
gli succedette nel ministero d'istruzione, presentando un altro di- 
segno di legge, proponeva un manuale sulle massime di giustizia 
e morale sociale da porsi a concorso per introdurlo come libro 
di lettura nelle scuole del regno: proposta huona in sè stessa, 
senza che però fosse nuova pel concetto, giacché tutti sanno non 
esservi libro di lettura accreditato per poco e diffuso nelle scuole 
che non cerchi insinuare codeste massime morali negli animi te- 
nerelli dei giovani. Come si venne alla discussione della legge, 
il Correnti relatore di essa dicea: . 


« Molte volte nel tempo non breve che governai la pubblica istru- 
zione, fui tentato, non poche volte sollecitato a mettere mano ad un co- 
dice morale per le scuole; e sempre piegai davanti al pensiero delle que- 
stioni filosofiche che necessariamente mi si affollavano davanti, e delle 
disputazioni politiche che si potevano suscitare. Il mio onorevole successore 
ha fatto benissimo a gettar questo tema d'un manuale di morale e giu- 
stizia pel popolo. Potrà uscirne un libro del cuore, potrà uscirne un libro 
di geometria spirituale, senza che declini all'imperiosa nudità d'un ca- 
techismo >». | 


Altri in Parlamento trovando buona ed utile l'idea di questo 
manuale non l'avevano però accolta coll’entusiasmo che mostrò 
il Correnti, e il Lioy avea detto: 


« lo non mi illudo a segno da credere che codesto libretto che dovrà 
avere tutti i battesimi necessari, avrà la cresima del Consiglio superiore, 
sia destinato ad accendere la luce della civile educazione là dove finora 
non si gracida materialmente che l'abbiccì e l'abbaco; né credo che co- 
desto vostro trattatelle affidato alla memoria de' bambini, basti a pascerli 
di un cibo robusto, rifempratore e rigeneratore. È poi domando: qual sarà 
cotesta morale? Sarà la morale di Socrate e Platone o quella di Aristo- 
tile? Sarà la morale degli stoici o quella di Epicuro? La morale di Cri- 
sto o la morale di Elvezio e di Letournau? Imperciocchè mai non ci siamo 
trovati meno concordi di quello che si sia ora sul concetto del principio 
fondamentale della moralità. Ci vuole ben altro che una astraziofte, un 
principio intorno al quale dacchè mondo è mondo si bisticciano i filosofi, 
e che ora, scosso, dai colpi del materialismo, trova volgari e goffi nemici 
perfino negli igroranti che con facili sofismi si imbrancano tra le file dei 
combattenti, che una volta si inspiravano soltanto alle più dotte e pro= 
fonde investigazioni sulla natura umana e sulla divina ». 
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AI quale rispondendo il Correnti dicea : 


« Forse l'onorevole Lioy, come molti altri studiosi, crede che nes- 
suna morale sia possibile se non trae la sua forza da un sistema religioso. 
Gli è perciò che ha mostrato di non credere all'utilità di un vangelo ci- 
vile, e di diffilare di una educazione che sia contenuta nei limiti dei do- 
veri e dei diritti sociali. É argomento di libere considerazioni quali re- 
lazioni debbano passare tra la morale sociale e la morale religiosa: ma 
non vorrei che il Lioy potesse credere che la Società laica, che è proprio 
quanto dire la sotietà umana, non possa avere altro che interessi e non 
possa sollevarsi a principii morali, perchè questi principii morali possono 
desumersi, perchè anzi storicamente sono desunti da un ordine di credenze 
soprasensibili. Ma i nostri codici, le nostre leggi non determinano, sotto 
il dettato stesso della natura e della ragione, i diritti e i doveri delle 
persone, la costituzione della famiglia, i vincoli politici ecc. ecc. ? Questi 
principii purificatori chi vorrà dire che non si reggano anche per forza 
propria, su basi razionali inconcusse, su quelle leggi di natura, di cui 
anche la teologia riconosce l'origine divina? Non posso quindi ammettere 
che la società, come la chiamano temporale, non possa ricevere altra mo- 
° rale, se non quella che gli viene da una rivelazione storica. Non posso 
credere sia impossibile un libro di morale per le scuole del popolo e con- 
fesso che in questa, come in altre occasioni sono stato minore della mia 
fortuna ». 


Se il Correnti ha ragione bisognerà dire che avesse torto quel 
suo grande compatriotta che è Alessandro Manzoni, quando do- 
mandava se l'esser questa scienza morale distinta dalla religione 
- fosse una condizione di essa oppure una imperfezione. « Di che 
tratta la filosofia morale? Dei doveri verso Dio, verso gli uomini, 
dell'onesto, del vizio, della felicità: essa vuole dirigere insomma 
la nostra volontà nella scelta delle azioni. La morale religiosa ha 
forse altro scopo? Se adunque cercano un solo vero, come saranno 
due scienze diverse ? Non è vero che dove discordano, una deve 
essere falsa? £ evidente che non si può prescindere dal Vangelo 
nelle questinni morali. IL Vangelo bisogna rigeltarlo o metterlo 
per fondainent» ». Io pregherei il Correnti a meditare un tantino 
questa profonda sentenza del Manzoni colle seguenti parole del 
medesimo nella Morale cattolica stampate sette o otto lustri fa, e 
che pur funno proprio per la questione presente che tiene agitate 
le menti di tutti. 


« Quei filosofi che anche dopo il cristianesimo si sono affaticati per 
seguire un' altra morale, mi paiono simili a chi, trovandosi con una mole 
titudine assetata, e sapendo di essere vicini ad un gran fiume, si fermasse 
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a far con dei processi chimici qualche goccia di quell'acqua che non dis- 
seta. Essi hanno consumato le loro cure nel creare la teoria dei doveri. 
Quando si sono incontrati in qualche importante verità morale, non si 
sono ricordati che era un frammento, una conseguenza del catechismo. 
Non si sono avvisti che avevano soltanto allungato la strada per giugnere 
ad essa, che invece di presentare una legge nuova, spogliavano della 
sanzione una legge già promulgata >. 


Io per me rispetto altamente il sapere dell’ ex-ministro Cor- 
renti, ma posto questo in bilancia coll’ autorità del principe degli 
scrittori italiani del nostro secolo, di Alessandro Manzoni, è facile 
il vedere da qual parte la bilancia trabocchi. Non ignoro che in 
tempi di passioni politiche come il nostro, per molti non ci è più 
autorità di scrittori che tenga, e Dio voglia che il nostro paese 
non abbia a cogliere gli amari frutti di certe desolanti dottrine, 
che non nate in Italia, ma venute d' oltremonte, già sappiamo per 
esperienza dove conducano i popoli. La dottrina pedagogica del 
Correnti è quella della scuola dei razionalisti di Germania: e per 
me non trovo niente a dire che egli, come filosofo nel silenzio 
del suo gabinetto, intenda a indagare e scoprire nuove teorie di 
doveri. Ciò fanno i filosofi d'ogni nazione civile, è lor diritto di farlo 
nella piena libertà di spirito, e questo sacro diritto comune, tanto 
meno si potrà contestare in un secolo che ha scritto nelle sue 
leggi la libertà di pensiero: ma ciò che mi spaventa si è che egli, 
senza aver risolto nulla, e trovato ancor nulla, consideri già come 
soluta l'ardua questione; e come uomo di stato si adoperi a farne 
far l’esperienza a tutto il paese, cercando di attuare nella scuola 
ciò che potrebbe essere un sogno. È vero che il Correnti si pro- 
fessa contento di una morale civile e sociale i cui principii pos- 
sono non discordare da quelli della morale religiosa; ma questa 
in sostanza, non è, a suo parere una condizione indispensabile, e i 
principii di essa, come egli si esprime, si reggono per forza propria; 
il che viene a dire che codesta morale sociale non sara più fon- 
data sopra un principio assoluto, oggettivo, immutabile, eterno, ma 
sarà cosa soggettiva, epperò mutevole e soggetta a tutti i capricci 
degli uomini, e alle passioni del tempo: ora dove porrà le basi il 
Correnti di questa sua morale sociale? Nella ragione e nella co- 
scienza. Ma sono desse stabili, domanda Alessandro Manzoni? 
Duv' è il convincimento universale e perpetuo? e qual sarà que- 
sto convincimento morale, se non nasce in lutti gli uomini? Dove 
troverà la misura del giusto e dell’ingiusto ai di nostri ne’ quali 
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si mette in dubbio ogni cosa? Spera egli forse ‘che a dargli questa 
misura possa bastare quella filosofia, la quale ogni giorno demo- 
lisce un sistema per edificarne un altro che sarà demolito poco 
dopo ? E poi qual norma darà egli alle nostre scuole per scegliere 
fra tanti e si diversi sistemi? Se non vogliamo fondare sulla di- 
scordia delle famiglie l’edificio sociale, bisognerà bene che questa 
morale sociale comune a tutti i culti, come osservava il Tommaséo 
in una lettera al Monitore di Bologna, diventi comune a tutte le 
coscienze det bimbi, e quindi alle coscienze dei padri e delle 
madri di famiglia: ma chi la crea di punto în bianco codesta 
unità? In che libro si insegna? E se st presenta il figliuolo d'un 
libero pensatore il quale dice che la morale sociale del professore 
non é per l'appunto la sua, che si fa? Rimedio pronto: morale 
Nessuna ». | 

E questa è oramai la condizione ‘di molte scuole in Italia, e 
specialmente delle secondarie, ove l'insegnamento religioso, seb- 
ben prescritto dalle l‘ggi, non si dà, perchè non si può o non si 
vuole mantenere in disciplina la scolaresca nel tempo delle lezioni 
di religione: l'insegnamento della morale ‘scientifica non è fon- 
dato su principii certi, universali ed inconcussi: |’ insegnamento 
della storia naturale che potrebbe essere mezzo tanto potente a 
sollevare l’animo dei giovani dall'osservazione della natura alla 
contemplazione di chi l’ha creata, è talvolta strumento a insinuare 
il materialismo in una gioventù ardente ed inesperta, che in classe 
beve i più grossolani errori da quei che dovrebbero non ‘solo 
istruirla ma educarla al vero e al bene, sebben talvolta in certe 
occasioni dimostrasse di aver un senso molto più retto del suo 
professore, come avvenne in una visita ad un museo di- storia 
naturale, quando passando innanzi alle scimmie, uno degli alunni 
con un riso ironico, disse al suo professore che lo accompagnava: 
« Questi adunque, a parer suo, sarebbero î nostri progenitori? » 
Che più? Lo stesso insegnamento della storia che è vincolo così 
stretto allo studio della letteratura, e dovrebbe esser mezzo po- 
tentissimo ad insinuare la vera prudenza civile, ed educare il cri- 
terio morale degli alunni, non è goveranto da tai leggi superiori, 
per cui gli istitutori abbiano a guardarsi dagli errori scientifici 
più pericolosi, e a tenersi lontani dalle principali false scuole sto- 
riche, la scettica, la razionalistica, non che la fatalistica Il go- 
verno si contenta di additare i periodi storici da percorrere, sì 
sì appaga di fare e rifare ogni anno i programmi, e di innovare 
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i regolamenti; ma di tante circolari che tanti ministri, l'uno al- 
l'altro in pochi lustri succedutisi, mandarono alle scuole, non ne 
conosco una sola che sia entrata in una questione la più im- 
portante di tutte, qual si è quella dei principii supremi a cui i 
docenti di cose naturali, e di storia debbano informare i loro in- 
segnamenti, perchè sieno educativi, perchè non distruggano al- 
meno. I nostri reggitori, e gli ispettori ordinarii e straordinarii, 
mentre si mostrano tanto premurosi e tutti si accordano nel bi- 
sogno di rafforzare gli studi filologici, e in ciò han ragione; si 
contentano gerò di raccomandare a. maestri di latino e di greco 
che si attengano più ad un metodo che ad un altro, che scelgano 
piuttosto questo libro che quello, che adottino lo Scultz e il 
Kunnher (nè in ciò hanno torto), piuttosto che al:ri testi; ma 
non so quali e quanti inculchino a' maestri di latino e di greco 
l'obbligo loro di vivificare gli studi filologici con una sana di- 
dattica per la quale educhino mentre istruiscono; non so quaoti 
additiho il modo di aprire le menti giovanili al vero e al buono 
come al bello, con quel gusto e criterio, e con quella sana cri- 
tica che sa distinguere, come ho già accennato, la parte buona 
dell’ antica civiltà dalla parte corrotta, sa confrontare le idee degli 
antichi colle nostre in fatto di religione, di morale, come di po- 
litica e di economia sociale, idee così spesso opposte del tutto, e 
sa far spiccare il vero ed il bene colla stessa opposizione del falso 
e del male. Per meglio raggiugnere questo scopo i più valenti 
maestri della Scuola pedagogica nazionale, come il Tommaséo, il 
Lambruschini, il Rayneri, avevano proposto che alla lettura e al 
commento dei più grandi scrittori dell'età dell'oro si accoppiasse 
alcun brano latino dei più eleganti fra gli scrittori di cose sacre 
ad allontanare sempre più il pericolo che la gioventù si imbeva 
degli errori del paganesimo, mentre si viene formando al nobile 
ed elevato sentire dei nostri antichi. Ma oggidi chi insegnando 
mettesse in pratica codesti consigli, sarebbe deriso, e forse da ta- 
luni tacciato di essere poco meno di un sagrestano. Ciò non si 
usa nelle scuole di Germania, cì dicono, e basta; chè oramai gli 
italiani devono pigliar le norme in ogni cosa dagli stranieri, e 
in tutto comporsi all' imitazione dei tedeschi. 

Or bene, o signori, io pure mi accordo con voi a'cercare ed 
imitare il buono dov'è; imitiamo pure i tedeschi nell’ amore, anzi 
nell’ ardore con cui coltivano gli studi classici, chè in questo pos- 
sono veramente farla a noi da maestri, ed io sono il primo ad in- 
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chinarmi ad essi, e vorrei che in ciò la gioventù italiana crescesse 
somigliante alla gioventù di Germania: ma poiché dobbiamo essere 
seguaci ed imitatori degli stranieri, imitiamoli‘in tutto; nelle scuole 
secondarie di Germania e d’ Inghilterra, mentre si fanno studiare i 
classici, si fa anche studiare la Bibbia, perchè si sa e si riconosce 
. universalmente che la coltura morale e la letteraria dell'età moderna 
deriva da queste due grandi fonti, dalla Bibbia e dai classici. Invece 
in Italia si fanno studiare i classici, e si rinnega la Bibbia (1). Per 


(1) Giovanni Maria Bertini, professore di storia della filosofia all’ univer- 
sità di Torino, che testè moriva compianto, filosofo molto profondo, e liberis- 
simo quanti altri mai in tutte le sue teorie, nell’ ultimo lavoro pubblicato col 
titolo 1l Vaticano e lo Stato; Studii e proposte, mentre nella prima parte entra 
in sottili disquisizioni teologiche che sarebbe stato meglio non avesse toccate 
anche secondo l'avviso degli stessi suoi amicì più intimi, nella seconda parte 
ha toccato la grave questione dell’ insegnamento morale e religioso nelle scuole; 
e stabiliva essere sommo snferesse del governo il dare un indirizzo morale e 
religioso a tutta la cultura letteraria e scientifica ch’ egli impartisce nelle scuole : 
l'età più acconcia a ricevere questo insegnamento essere quella in cui si tro- 
vano gli alunni delle scuole secondarie. « Si tratta di formar buoni cittadini 
(scrive egli a pag. 4132); ora è chiaro che uno tanto è migliore come uomo, 
quanto è più morale, più religioso, più timorato di quel supremo giudice a 
cui nulla sfugge ». 

Pertanto egli propone che un primo grado 4’ istruzione religiosa e mo- 
rale nel senso da lui divisato debba darsi nelle scuole elementari e ginnasiali 
per mezzo di una antologia biblica. « Le grandi verità religiose e morali in- 
segnate in questo primo grado anche da un maestro che non sia prete e parli 
in nome della Chiesa come il catechista (si sa che il catechista non lo esclude 
il Bertini) non mancheranno di fare una profonda e durevole impressione negli 
animi dei fanciulli ». 

« Ua secondo grado d'istruzione morale è quello che già si dà in parte 
nelle nostre scuole sotto il nome di istruzione sui diritti e doveri dei citta- 
dini. Benchè data in nome della ragione, ‘questa istruzione dovrebbe essere 
religiosa non meno che morale, civè mettere in più chiara luce e confermare 
colle prove più confacenti all’età degli alligmi le grandi verità religiose già 
insegnate nel primo grado » (vedi ivi, pag.166). Lasciando star la sua polemica 
contro i tradizionalisti, il Bertini non è come i sognatori della Camera che 
attendono nuovi libri per insegnar la morale, ma sente il bisogno di accettar 
e porre in mano de’ giovani un libro che sia da tutti creduto vero, la Bib- 
bia; e su questo fondamento poggia l’istruzione morale e religiosa delle 
scuole, e in ciò ha ragione. Il terzo grado dell'istruzione religiosa e morale 
da darsi nelle scuole consiste nella filosofia ecc. ecc. e soggiunge a pag. 147: 
« La questione che cosa possa fare o non fare |’ insegnamento religioso e mo- 
rale dato nelle scuole in nome della storia, della ragione, e della filosofia è 
di quelle, che come la questione della possibilità del moto, si risolvono col 
fatto. La chiesa abbia pure liberissimo l’ adito alla scuola e vi insegni sl cate- 
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ciò da noi si scalza il fondamento della moralità, e del principio di 
autorità. La chiave, anzi il regolo per giudicare, e distinguere la 
parte buona dell'antica civiltà dalla parte corrotta stanno come 
riposti nella Bibbia e nel Vangelo, e chi non ha questa chiave e 
questo regolo potrà istruire quanto si vuole, ma non saprà edu- 
care; potrà ben essere un valente grammatico e filologo peritis- 
simo, ma non sarà mai un vero educatore; potrà formare la co- 
scienza pagana, non la coscienza cristiana nella quale sola è il 
segreto e la fonte della gentilezza, del vero progresso insomma; 
e della civiltà dei popoli moderni. Nelle scuole dove coi classici 
si insegna la Bibbia, la gioventù cresce col rispetto alle leggi e 
ai rappresentanti delle leggi; (1) e niun professore di qualsiasi 


chismo. Dal canto suo lo stato faccia insegnare ai giovani che una Ragione 
infinita governa il mondo e le cose umane, di essa è partecipe l’anima umana 
e destinata all’immortalità, ecc. ecc. ». 

Senza dividere tutte le opinioni espresse dal Bertiui, bo voluto citare 
queste sue idee a provare quanto vadano errati quei nostri riformatori delle 
cose d'istruzione che vorrebbero strappare la Bibbia e il Vangelo dalle mani 
dei giovanetti italiani per sostituirvi nulla, e fondare sul nulla, sulla negazione 
tutto l’ insegnamento scolastico ; questo sistema sarebbe l’ attuazione delle dot- 
trine di Voltaire e di Rousseau che menano i popoli alla dissoluzione. 

(1) Che la postra gioventù uscita dai licei e dagli istituti professionali 
entrando nelle università sia disciplinata abbastanza, e rispettosa alle leggi 
e a’ superiori lascerò che altri lo affermi, chè io non l’oserei per tema di es- 
sere smentito da fatti non pochi, ed anche recentissimi. Quest'anno inaugu- 
randosi gli studi universitarii a Torino da un dotto professore di storia, lo 
Schiapparelli, parte della gioventù studiosa ha seguitato l’ antico andazzo di 
far tumulto e fischiare: ed erano presenti i professori e dottori di Collegio, 
il Rettore lo stesso, prefetto della provincia ed altre autorità primarie; due 
anni fa essa fischiava il ministro Bonghi, nè è a credere che gli studenti 
delle altre università sieno più rispettosi di quelli di Torino, poichè allora, 
approvando per telegrafo l'operato dei condiscepoli, mostrarono che sono 
perfettamente di accordo in questo preteso diritto di fischiare i superiori 
quando loro non piacciono. In quell'occasione io avevo espresso il mio modo 
di vedere con un articoletto intitolato La teoria dell'abolizione e la teoria dei 
fischii, che qui mi consentirà il lettore di riportare, poichè certe questioni si 
trattano meglio quando pigliano la tinta del tempo e dai principii si discende 
alla pratica, e alle conseguenze di quelli. « Come va che gli studenti osano 
fischiare un ministro ? non ci è adunque più ritegno per gli studenti in Ita- 
lia? non ci sono autorità per prevenire, nè leggi per reprimere e punire ? È 
proprio vero che, ove si punisse un solo dei colpevoli, il nostro giornalismo 
politico in gran parte darebbe torto ai punitori, e ragione ai puniti ossia ra- 
gione ai fischianti e torto ai fischiati? Ma che razza di pubblicisti sono co- 
storo? rappresentano essi veramente l'opinione pubblica? E il principio di 
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materia oserebbe mai in scuola contraddire -alla morale e alle 
credenze dell’ universale. Per l'opposto dove non ci è un libro 
di cui tutti debbano rispettare le massime, qualsiasi professore 
di cose naturali, o di storia, o di lingua potrà, quando il creda, 


autorità ove se ne va? Poichè ho parlato di autorità mi si consentano poche 
osservazioni in proposito. 

Temporibus illis, quando erano in vita i nostri padri, i nonni e bisnonni 
di buona memoria, si credeva che ogni autorità viene da Dio, e si faceva in- 
segnare e imparare nelle scuole il Decalogo, che in primo luogo prescrive’ di 
onorare Iddio, e dopo Dio onorare il padre e la madre, perchè Dio ce,lo co- 
manda; così i maestri, i superiori, i' governanti prescrive di rispettarli come 
i rappresentanti del principio di autorità, epperò come i rappresentanti di 
Dio. Ora però coteste teorie son divenute cosa rancida e vieta dal giorno che 
i pedagogisti dell’ avvenire inventarono la teoria dell’ abolizione, (cioè la teoria 
di bandire dalle scuole .la Bibbia e il Vangelo) e così scalzarono il fondamento 
sul quale i nostri buoni padri poggiavano il grande principio dell’ autorità. 
Ben è vero che quei parucconi d’ inglesi, e quei codinoni di tedeschi segui- 
tano anche ai nostri giorni a volere che nei ginnasi e nei licei, prima di en- 
trare alle università, poi nelle università medesime continuino gti studenti a 
leggere nella Bibbia e nel Vangelo, e a studiare le epistole di S. Paolo, che 
lasciò scritto : omnis potestas est a Deo ; e colà la gioventù rispetta i superiori, 
comechè sia amantissima della libertà, nè mai avvenne che fosse fischiato, 
come più volte a Torino, e in altre città, un professore, od il Rettore magni- 
fico dell’ università. 

Quello che è curioso ad osservare è questo, che in Italia@a mano a mano 
che la pedagogia del bigottismo, come la dicono, o dell’ oscurantismo è scaval- 
cata dalla pedagogia dell’ avvenire o dell'illuminismo, a mano a mano che la 
teoria dell’ abolizione della Bibbia e del Vangelo va salendo, e per usare la 
‘ bella frase del relatore abolizionista al congresso pedagogico bolognese, è 
montata fino agli scanm governativi, ci ‘viene di costa un’altra teoria, che 
viene crescendo in ragione diretta della prima, e monta. monta essa pure, e 
questa è la teoria dei fischii. Qui è proprio il caso dì dire che il povero 
Bonghi, venuto l’ultimo, paga per i suoi antecessori abolizionisti, paga per il 
Correnti, il quale, come tutti ben si ricordano, ‘ha sostenuto a visiera alzata in 
Parlamento la teoria dell’ abolizione; è vero che ‘perdette il portafoglio, ma 
esso è tornato più intrepido di prima nuovamente in campo a proteggere il 
successore Scialoia colla sua persona; e nell’ ultima disputa, mentre tornava 
a sostenere l' abolizione, recava la lieta novella di aver trovato qualche cosa 
di grande per redimere le scuole d'Italia, ed era un Codice novello di morale 
sociale, un libro di geometria spirituale, un vangelo civile da sostituirsi al van- 
gelo (forse incivile ?) di Cristo: è vero che il messia novello ha ancora da 
venire, e il parlamento per questa volta almeno non ci volle credere, ma la 
teoria nuova montata agli scanni governativi va facendo di molti proseliti ; e 
non pochi studenti sono fra questi, anzi dei primi, come le più rigogliose 
speranze dell’avvenire: e anch'essi vogliono aver parte alla compilazione del 
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in scuola contraddire alla coscienza religiosa dei più, potrà .con- 
traddire ad un libro che il governo non mostra di rispettare 
egli stesso, benchè prescritto dalla legge, non sa farlo spiegare 
nella scuola nè rispettare dai giovani; nè si può pretendere che 


codice novello di morale scolastica, e vi hanno già scritto il primo articalo, 
subito praticato, cioè esser lecito di fischiare i superiori, ed anche i ministri 
che loro non garbano, perchè sieno mutati. 

Non avevo terminato questo mio articoletto quando mi venne dai gior- 
nali recata la notizia che il Guerzoni, professore dell’ università di Palermo, 
fu accolto a fischiate esso pure da quegli studenti. È il progresso naturale che 
va facendo in Italia la teoria delle fischiate. Da Torino passò a Padova, a 
Bologna, a Roma, e giunse sino a Palermo : montata sino al ministro discende 
ora a’ professori, e sale e scende come tira il vento, ossia secondo gli umori - 
della scolaresca: ma come si è osato trattare a quel modo un uomo così ono- 
revole e popolare, già compagno d' armi di Garibaldi? Non è desso quel pro- 
fessore eloquente, che tutti sanno? non è uno scrittore simpatico che ha pub- 
blicato un libro stupendo per liberare |’ Italia dalla vergognosa piaga della 
tratta dei fanciulli, ed ebbe l’ onore di dar il nome ad una legge sancita dal 
parlamento, colla quale si interdice al padre inumano di vendere l’opera dei 
figli, quando quest'opera lo degrada ed abbassa? Non è quegli che rinunciando 
alla deputazione per la cattedra diede una salutare lezione in Italia, ecc. ecc. 
Si, sì, questi meriti il Guerzoni li ha; ma non bastano quando si ba da fare 
con gente nel cui animo non viene nelle scuole inculcato il rispetto al principio 
dell’ autorità. Il pretesto fu la pubblicazione della vita di Nino Bixio: ma che 
ha da fare lo storico col professore? « È tempo che questi scandali finiscano, 
grida il Secolo di Milano, se no ci toccherà di vedere come nelle lanterne 
magiche il mondo a rovescio: gli scolari comanderanno: i professori e ì mi- 
nistri obbediranno ». 

Sono osservazioni giustissime cui pur io sottoscrivo, ma ci manca una 
cosa; non sì accenna qual sia il mezzo di finire gli scandali per modo che 
non si abbiano più a riunovare. Si è la radice del male che bisogna guarire 
perché non ripulluli, e la radice è in certe dottrine che oggidi prevalgono, 
per cui si istruisce molto, ma si educa poco, la disciplina si va scalzando. 
Come non si rispettano i docenti in scuola così non si rispettano i padri iu 
casa, perchè tutti parlano di diritti e quasi niuno di doveri, e i doveri così 
detti sociali non si fondano su principii immutabili, assoluti, ma son soggetti 
ai capricci degli uomini, e all’ instabilità dei sistemi del giorno {Vedi la Guida 
del maestro diretta da Antonino Parato, anno 1875, pag. 205). Ora siamo al 
1876, e gli scandali non sono finiti, si sono rinnovati nella solenne inaugura- 
zione dell’ università di Torino, come si è fatto quasi sempre, da sei o sette 
anni a questa parte, alla presenza degli uomini più autorevoli del nostro paese, 
quando erano Rettori un Fimmermans, un Coppino, un Bruno, quest'anno il 
Pateri, presente lo stesso prefetto, il Bargoni; chè la gioventù quando ba 
certi umori, non bada nè punto nè poco se sieno più o meno autorevoli, più 
o men celebri le persone; di destra o di sinistra, moderati o progressisti, per 
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non cura. | 

Qual sarà adunque la condizione di un istituto educativo, ne} 
quale non ci è an principio solo cosi alto che non si possa met- 
tere in discussione, nulla di solido, e di certo su cui poggi l'’ edi- 
ficio scolastico? Io mi ricordo che un giorno un uomo di stato 
inglese, Giadstone, se non erro, in un suo- discorso paragonava i 
liberi pensatori moderni all'isola di Delo che andava errando in 
mezzo alle onde del mare senza trovar posa mai. Quel paragone, 
a mio avviso calzerebbe a capello per definire l'incertezza attuale 
delle scuole secondarie del nostro paese. Egli è ben, vero che ci 
‘ fu un ministro in Parlamento, il Bonghi, il quale osò proporre ed 
affermare che dovrebbe essere interdetto a qualsiasi insegnante 
di contraddire in scuola alle credenze religiose e morali dei più. 
Ma tale proibizione non ci fu ancora alcun ministro che abbia 
osato di farla a viso aperto, almeno in una circolare, forse per 
tema di averne taccia di clericale: niun ministro ha mai osato, 
per quello che io sappia, non dirò destituire, nè manco minacciare 
di destituzione un professore che abbia in scuola contraddetto ad 
una di quelle massime, a cui niun insegnante in Germania ed in 
Inghilterra oserebbe, o potrebbe contraddire impunemente. 

Ma forse l'incertezza attuale non piacerà nemmeno ai nostri 
avversari, o novatori in pedagogia, ed essi sperano che l’ armonia 


e l'accordo che si desidera possa ottenersi allora che il governo. 
abbia messo a concorso, e poi siasi scritto, stampato, e approvato. 


il libro di morale sociale. Ma facciano presto, di grazia, chè 
oramai le promesse, e i paroloni gonfi e vuoti servono a nulla. 
Il libro, fuori il libro, diciamo noi. Poichè si vuole un libro dei 


lei fa tutto lo stesso. E certi giornalucci che movono a nausea, seguitano a 
stampare che quei che fanno disordini, son sempre gente estranea, non sono 
studenti: però quando la scolaresca non vuole, non si fischia : e non fischia- 
rono l’ anno passato con notevole eccezione quando il discorso inaugurale fu 
pronunciato da un professore di medicina che, prima di salire in cattedra, 
venne per così dire, a patti colla scolaresca in una lettera fatta pubblica, colla 
quale pregava di sentirlo, e se non piacea, lo fischiassero pure in fine; e 
gli studenti, si intende (chè la gente estranea allora non ci era più), non fi- 
schiarono, anzi applaudirono tutti furiosamente, avendo trovato il professore 
che era dalla loro, e che aveva approvato il primo capitolo del nuovo codice 
scolastico da compilarsi — Esser lecito a studenti applaudire o fischiare il pro- 
fessore ed i superiori e amen. 
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doveri, io .ne conosco uno piccolo di mole, ma grande pel suo con- 
tenuto, un libriccino modesto e senza pretensione, ma forse tale 
che sarà ben difficile che si arrivi oggidi a compilarne un altro 
che lo superi, e questo è il libro dei doveri degli uomini di Sil- 
vio Pellico. | 

Questo, a parer mio, è proprio il libro del cuore, come lo 
chiamano i pedagogisti dell'avvenire: è questo il libro che ri- 
sponde a quello che essi dicono di geometria spirituale ; |’ Italia 
il possiede già, ed è appunto il libro dei Doveri dettato da quella 
delicata anima di-Silvio Pellico. Questo libro fu tradotto in fran- 
cese, in inglese e in altre lingue straniere, ed è conosciuto presso 
tutte le più civili nazioni d' Europa. Fu approvato per le scuole 
dal consiglio superiore di pubblica istruzione in Francia, e corre 
tradotto per le mani della gioventù nelle scuole francesi: ma fin 
qui, per quello che io mi sappia, il consiglio superiore di pub- 
blica istruzione in Italia, non l’ha ancora approvato per le scuole, 
ove appena si tollera, e i nostri governanti amano meglio cul- 
larsi nel beato sogno d'un libro nascituro d'una nuova morale 
sociale, d'una morale indipendente, d'una morale senza sanzione, 
e spregiano intanto un’opera stupenda che già possediamo e gli 
stranieri ci invidiano. E perchè non la curano? se stiamo alle 
apparenze, i giudici armati della sferza d’un nuovo pedantismo, 
linguistico ci diranno che nel Pellico la lingua non è ‘oro puro 
e si trova quà e là qualche voce o frase contraria alla purezza 
dell’ elocuzione: ma queste poche macchie che con poche note- 
relle si potrebbero emendare se pur ci sono, sono poi compensate 
da infiniti pregi anche di forma che splendono in quel libro det- 
tato in uno stile soavissimo,: che è l'impronta del carattere di 
quell'uomo virtuoso che parlando di morale esprime ciò che sente 
nel profondo dell'animo, e ritrae se stesso. 

Molti inclinano a credere che la vera ragione dell’approva- 
vazione negata fin qui ai Doveri del Pellico non è tanto qualchei 
difettuzzo nella forma, qua nto una cieca servilità alla tendenza de 
tempi che non è d'accordo colla sostanza, ossia colle dottrine e 
coi principii a cui si informano i doveri di quell’ educatore e filo- 
sofo cristiano. Nemico a que’ sofisti che gettano dubbi sconfortanti 
sopra ogni cosa, egli ha il vero concetto del dovere, il quale è 
attaccato inevitabilmente al nostro essere, come ce ne avverte la 
coscienza a mano a mano più chiaramente col crescere della ra- 
gione, e ce ne avverte tutto ciò che è fuori di noi, « perché tutto 
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si regge per una legge armoniosa ed eterna: tutto ha una desti- 
nazione collegata ad esprimere la sapienza ed eseguire la volontà 
, di quell’Ente che è causa e fine d'ogni cosa. Esser l'uomo ciò 
che debbe essere è per l'appunto ad'un tempo la definizione del 
dovere, e quella della felicità a cui l'uomo senza fine aspira: e 
la religione esprime sublimemente questa verità col dire che l' uo- 
mo è fatto all'immagine di Dio, suo dovere e sua felicità sono 
d'essere quest'immagine; adunque è dovere incontrare per esso 
anche i dolori e la morte con gioia, perché ci muove l'intenzione 
di giovare al prossimo e conformarci agli adorabili cenni dell’On- 
nipotente : perchè insomma nostro dovere e nostra felicità è voler 
esser buoni, perchè Dio è buono e ci ha dato per destinazione di 
innalzarci a tutte le virtù e diventar una cosa sola con lui ». 
(Vedi PeLLico, Necessità e pregio del dovere). 

Per lui nostro primo dovere è l’amare la verità, e aver fede 
in essa; ma la verità è Dio: amare Dio ed amare la verità è la 
stessa cosa. Quindi, sebbene nati in tempi corrotti, in cui più si 
mente e si diffida, dobbiamo essere disposti a credere alla verità 
altrui, e s'altri non crede alla nostra, non adirarcene, bastando 
che splenda 


« Agli occhi di colui che tutto vede ». 


Il dovere senza sanzione ben fu chiamato o meglio paragonato ad 
una giustizia senza tribunali; epperò il razionalista che spoglia il 
dovere di ogni sanzione, lo schianta. Quelli che credono o fingono 
di credere potersi senza l'idea di Dio inculcare il dovere, e ciò 
che più importa conseguire che il dovere sia praticato, non po- 
tranno al certo lodare il libro di Pellico, né far voti che le dot- 
trine di lui divengano popolari nelle scuole italiane : e tanto meno 
ciò potrebbe piacere alle sette d'ogni genere onde è straziato il 
nostro paese, le quali tutte aspirano ad impossessarsi dell’ istru- 
zione ed educazione popolare per far trionfare le loro false dot- 
trine sociali: meno ancora a coloro che non vogliono vedere nel- 
l’uomo nient'altro che un animale, e nulla di divino, e abborrono 
dal credere un Io tutto spirito e non mortale. La sapienza dei 
liberi pensatori che è nient'altro che un'opinione settaria, non 
può, nè potrà mai comportare un libro che fra i doveri dell'uomo 
pone la religione, stabilisce niuna esservene più pura del cristia- 
nesimo, niuna più esente di errori, più splendida di santità, più 
manifestante il carattere di divina, che più abbia contribuito al 


. 
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progresso, ad abolire e mitigare la schiavitù, a far sentire agli 
uomini la loro fratellanza, innanzi a Dio, la loro somiglianza con 
Dio medesimo; e ti prescrive di onorarlo coi tuoi affetti, col tuo 
ingegno, colla tua umiltà innanzi a Dio e agli uomini, di profes-. 
sarla non con. adempire freddamente e materialmente le pratiche 
ma con pensieri elevati, colle opere di beneficenza, ammirando la 
sublimità dei misteri senza volerli arrogantemente spiegare. 

Quelli poi che tanto vantano l’amore all'umanità, ed abusano 
della voce di filantropia non gli possono nè potranno mai ammet- 
tere quella verità ch' ei propone al capitolo sulla filantropia, ove 
afferma l'uomo untcamente mediante la Religione poter sentire il 
dovere d'una schietta filantropia, d' una schietta carztà ; e ripor- 
tando le parole dell’ apostolo che scrisse: quando apparve la be- 
nignità e la filantropia del Salvator nostro Iddio, proclama alta- 
mente che dobbiamo noi amare gli uomini perchè Dio li ama, e 
che dobbiamo amar lui in questo generoso amore, dobbiamo for- 
marci un tipo elevato dell’uomo. E questo tipo il più perfetto è 
Cristo, il nemico irreconciliabile dell’ oppressione e dell’ ipocrisia, 
che si affratella ai poveri, non impreca ai fortunati, purchè si 
rammentino d'esser fratelli dei poveri, il filantropo che tutto per- 
dona, fuorchè la malvagità impenitente; l’unico filosofo senza 
macchia, l'uomo Dio. Se alleveremo una gioventù con questo tipo 
nella mente, come ci prescrivono il Girard, il Lambruschini, 
l’Aporti, il Rayneri, il Tommaseo, il Manzoni, d'accordo tutti col 
Pellico, questa gioventù saprà certamente praticare il dovere, saprà 
rispettare ed amar molto l’ umanità, perchè la stimerà molto, e 
saprà all'uopo immolarsi per essa. 

I seguaci dell' umanesimo che ci danno dell’uomo un tipo 
incerto, meschino e volgare, o quelli che tengono l’uomo simile 
all'animale che nasce, vive e muore seguendo un cieco istinto, 
non arriveranno mai ad accendere nella gioventù che cresce 
l'amor del suo simile, perché niuna ragione fondata si trova in 
loro per cui altri abbia ad incontrare sacrificio qualsiasi per gio- 
vare al prossimo. Che diremo poi dell'amore di patria? Chi avvi 
in Italia che abbia maggior dritto d’ insegnare agli altri l’ amor 
patrio che il martire dello Spielberg? Ma tutti quelli esagerati 
che non hanno mai voluto sentir parlare di mitezza né di rasse- 
gnazione non è a sperare che possano mai fare buon viso al libro 
che inculcando l'amor patrio, e la nobiltà di questo sentimento, 
smaschera francamente i falsi patrioti, e grida: « Non è buon pa- 
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triota se non l’uomo virtuoso, l’uomo che sente ed ama tutti i 
suoi doveri, e si fa studio di seguirli: se un uomo vilipende gli 
- altari, la santità coniugale, la decenza e la probità, e grida pa- 
tria, patria, non gli credere: egli è un ipocrita del patriotismo, 
egli è un pessimo cittadino ». 

Ecco il libro di morale sociale, il libro dei doveri del popolo 
italiano. I seguaci della morale così detta indipendente è impos- 
sibile riescano a farne un altro che gli possa star vicino; gli 
sforzi di tutti insieme riuniti, non arriveranno mai ad altro, come 
I"ha pur detto il principe degli educatori Alessandro Manzoni, 
fuorchè a trovare qualche gocciola di quell'acqua che non disseta. 
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PARTE SECONDA 


VIII 


Documenti intorno alla Prova del fuoco. 


Siamo alla prova del fuoco, intorno a cui pubblichiamo alcuni 
documenti, non conosciuti o trascurati finora dagli storici del 
Savonarola; e pur tuttavia (se non c' inganna il desiderio di ag- 
giungere alcun che alle memorie del Nostro) di non poca im- 
portanza. 

Toccano in special modo delle relazioni tra la Repubblica e 
il Papa sul fatto dell'esperimento, prima che avesse luogo. Tra i 
biografi del tempo il più noto di tutti, il Burlamacchi, scrive a 
questo proposito, che « i Signori Fiorentini mandorno lettere al 
« Papa per la licenza di questo sperimento; per la qual cosa, 
« congregato il Concistoro, conchiuseno i Cardinali che per niente 
« si dovesse fare, e tanto risposeno a Firenze; ma la lettera 
giunse dopo il fatto. Du»itava il Papa, se la cosa riusciva, di 
« non perdere la mitra; però non volle concedere la licenza » (1). 
À questa attestazione o non badarono gli storici posteriori, o forse, 
perchè non era avvalorata dall’ autorità d'altri contemporanei e 


(1) BurLamacoH, Vita cit., pag. 123. 
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‘ dai documenti, mostrarono di non vi credere, anzi di credere il 
contrario: che cioè il Papa, almeno in segreto, desiderasse l’espe- 
rimento (1). Ma i documenti che pubblichiamo confermano nella 
sostanza il detto del Burlamacchi. Poco infatti rileva se dai Dieci 
e non dalla Signoria (ove di questa veramente intendesse parlare 
il biografo) fosse scritta la lettera ch'egli accenna, e non fosse 
scritta al Papa ma all’oratore, e ‘più forse per informare il Papa 
del prossimo esperimento e mostrargliene la necessità, che per 
chiedere e impetrar licenza di farlo (2); poco anche rileva se 
in luogo del Papa e dei Cardinali rispose lo stesso oratore, che 
parlava per bocca loro: quello che importa veramente, e conferma 
(come dicemmo) il detto del Burlamacchi, si è che il Papa e.i 
Cardinali si mostrarono risolutamente avversi alla cosa; nè per 
quante ragioni adducesse l'oratore, mai li potè rimuovere da tale 
opinione. 

A questi documenti entra di mezzo una lettera al Papa dei 
Frati di S. Marco; una delle due scritte da essi a Roma in quel- 
l'occasione, accluse dai Dieci nella loro de' 4 aprile al Bonsi, edita 
dal P. Marchese (3); che di dette lettere scrisse non avere « alcuna 
notizia ». 


1. 


I Dieci al Bonsi. 


Arch. cit. Registro di Lettere cit., a c. 86.] 


Die ultima martii 1498. Domino Dominico Bonsio, Romae. 

Poì che vi scrivemo ultimamente a’ dì xxrrir, habbiamo una vostra del 
medesimo dì et un'altra de'27 (4). Et perchè egli accade darvi notitia 
particulare d'una cosa sopravenuta tra questi religiosi qui poichè vi scri- 
vemo, et così exprimervi quello ci parrebbe conveniente et utile ad com- 
mune proposito et beneficio, et che cedessi veramente ad honore di N. S. 
sopra la particularità della absolutione del patre fra Hyeronimo; voi tro- 
verrete nello infrascripto discorso molte cose che serviranno in risposta 
di alchune parti delle predecte lettere vostre, et non bisognerà altrimenti 
rientrarvi, per non esser sì prolixi, et perchè noi ci persuadiamo che ve- 


(1) Vedi intorno a ciò il P. Marchese, nota al Doc. XXIV; ed il Villari, Vol. II, 
pag. 120-124 passim. Il Perrens non ne parla. 

(2) Peccato che questa lettera, in data de'31 marzo non fosse (come vedremo) 
finita di copiare nel Registro, e che non si possa supplire la mancanza con la minuta 
o con l'originale. 

(3) Doc. XXIV. 

(4) È nel Copialettere del Bonsi, subito dopo quella de' 24; e si riferisco intiera= 
mento allo cose di Pisa. 
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ramente la Santità di N. S. habbi ad comprehendere che il discorso no- 
stro è secondo quello che vuole la ragione; et tandem, per la sua sapien- 
tia et paterna inclinatione al bene universale et particulare di questa gua 
Repubblica, habbia ad prestarne fede et esserci di quello animo clemen- 
tissimo, che noi, per la nostra sincerità et devotione verso la Sua San- 
tità, speriamo. Però discorreremo con più confidentia che non faremo se 
così non ci persuadessimo. Havete adunque a sapere come, dopo il segno 
della obedientia prestatosi qui per il venerabile patre fra Hyeronimo nello 
abstenersi del predicare etc. Non si scrive il resto per esser materia del 
Frate. 


2. 


Il Bonsi ai Dieci. 


[Arch. cit. Copialettere cit., a c. 35 t.] 


Dominis X, die mr aprilis 1498. 

Hieri .... hebbi a hore 16 due vostre de’ xxxr, con due altre de' no- 
stri excelsi Signori, cioè una al Pontefice et l’altra a me. Et per exe- 
quire quanto mi si commecte, insieme con ser Alexandro andai a Palazo, 
a hore xx1; havendo prima con diligentia facto riterchare d'havere au- 
dientia da Nostro Signore, et essendomi risposto che a decta hora l'harei. 
Dove, poi che stecti nella camera del Pappaghallo circa a !/, hora, il Papa 
mi fe' dire che andava a Belvedere e che non starebbe molto a tornare. 
Aspectamolo insino a ‘hore xxrirr che penò a tornare. Prima presentamo 
la lettera della nostra excelsa Signoria; et dipoi li exposi il contenuto delle 
vostre lettere, offerendo volerle leggere: il che non li parve, forse per 
la tardità de l'hora. Et poi che io li hebbi di nuovo replicato a pieno 
tucto il tenore delle vostre, mi dixe: — Vedete dove queste cose si con- 
duchono. — Et Monsignore di Perugia, che era alla presentia, dixe non'era 
bene tale cose senza licentia del superiore si permectessino o si facessino, 
maxime senza altra necessità. Rispondemo, la necessità assai apparire per 
le gram controversie et pericolose dissidentie ne apparivono; et che que- 
sto cimento del fuocho prima haveva mosso il Frate predicava in Santa j: 
dichiarando a puncto intorno a ciò et in ogni altra parte tucto quello 
che contenghono le vostre; insixtendo sempre, con quante ragioni mi fu 
possibile, che piacessse ad Sua Santità absolvere fra Girolamo. Ad che 
mi dixe, che io in nessun modo pensassi che tale absolutione facesse, se 
fra Girolamo non si ahumiliasse debitamente a chiederla, et che solo in 
tal caso la concederebbe. Et per cosa replicassimo et di questo experi- 
mento et d'ogni altra ragione alleghamo, non si rimosse mai il Pontefice 
dalla predecta conclusione. Stava bene admirato delle subscriptioni facte, 
le quali diligentemente li manifestai. Domandommi della conditione et 
qualità di fra Domenico. Risposigli essere di somma doctrina et perfectis- 
sima vita, et quanto per quelle era costì in somma veneratione; et così 
discorsi di tucto cotesto dignissimo Convento di San Marcho: et come 
tucti sarebbono parati a tale experimento : sperando loro, anzi tenendo per 
certo che ne rimarrebbono illesi, come nelle loro subscriptioni bavevono 
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semplicemente et chiaramente decto fra Domenico et fra Mariano Ughi: 
il che così non affermavono di fare quelli che si soscripsono di San Fran- 
cesco. La qual cosa bene notorono il Pontefice et il Cardinale di Perugia. 
Et benchè il Cardinale dicesse che così liberamente questi di San Mar- 
cho s'erono soscripti, perchè vedevono li altri al segnio loro; risposi, 
questo non dovere essere in consideratione, perchè le subscriptioni di 
fra Domenico et di fra Mariano Ughi appaiono facte prima; et però non 
si potere dire essere con tale rispecto. Domandommi ancora se tale expe- 
rimento si mecterebbe ad executione. Dicemoli, credavamo ché se Sua 
Beatitudine absolvesse fra Girolamo, per aventura la cosa si fermerebbe; 
altrimenti, veduto la necessità, stimavamo la cosa andrebbe innanzi, se 
quelli che hanno soscripto dell'Ordine di San Francesco non si rimutas- 
sino ec. sa 


3. 


Lo stesso alla Signoria. 
[Arch. cit. Filza di Lettere originali alla Signoria ec. CI. X. dist. II, n. 34, a c. 94.Î(1). 


(Fuori): [Magnificis et] excelsis Dominis [dominis PrJ]ioribus libertatis 
[et V]exillifero iustitiae [Populi Florenti]ni dominis [meis)] singularissi- 
mis etc. 

Magnifici ac excelsi Domini domivi mei singularissimi etc. Hebbi 
hieri una vostra de'xxx1 del passato, con un'altra alla Santità di Nostro 
Signore, la quale ieri presehtai a Sua Beatitudine, et li exposi tucto 
quello mi commissono V. excelse Signorie. Monstrò essere satisfacto della 
risposta de quelle. Et similmente exequi’ quanto mi commissono e si- 
gnori X, a'quali a pieno ho risposto. Potranno da epsi tucto intendere. 
Et però, per non essere più lungho sì bisogni ciò, non replicherò altri- 
menti a Vostre excelse Signorie: alle quali humilmente et ex corde mi 
raccomando. Rome, mn aprilis 1498 (2). 

i Dominicus Bonsius 
utriusque iuris doctor et orator. 


4. 


Lettera dei Frati di S. Marco al Pontefice. 


Arch. cit. Filza di varie Lettere originali provenienti dalla Libreria Strossiana, 
ora Cl. X, dist. I, ì, n. 129 bis.] 


S.mo D, PP. 

Beatissime Pater, post pédum oscula beatorum. Mirabitur forsan San- 
ctitas Vestra istorumque reverendissimorum dominorum Cardinalium coe- 
tus, ob propositum modo inter nos et nonnullos fratrum Minorum, pro 
discutienda veritate, ignis experimentum, rem sane perraram nec temere 


(1) Nel Copialettere, a c. 31 t. 
(2) Ricevuta dalla Signoria a' di 9. 
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tentandam. Provocati siquidem a quodam fratre Francisco appulo Ordinis 
Minorum, doctrinam patris nostri. fratris Hieronymi ferrariensis, potius 
iurgiis et maledictis quam rationibus, in publicis concionibus incessente, 
seque ignis periculum -nobiscum facturum promittente (quamvis concre- 
matum ire se fateatur; ut nos pro sententia sua in commune incendium et 
perniciem secum trahat); non passi sumus, Deo inspirante, tantum erro» 
rem (si per nos stetisset) fidelium mentibus inherere; quibus ita de ve- 
ritate et integritate fratris Hieronymi constat, ut non (quemadmodum ille 
cum suis) ad certum exitium nos ituros existimemus, sed, Dei munere non 
ullo nostro merito, illesos omnino futuros confidamus: sic pariter ipso patre 
Hieronymo fiducialiter promittente; cuius gratia, nisi eius fides nobis cer- 
tissimis documentis exploratissima esset, nequaquam tam manifesto peri- 
culo capita nostra obijceremus. Neque modo nos, trecentos pene fratres, . 
sed numerosam quoque non ignobilem aut rudem populi catervam, utrius- 
que serus, et aliarum relligionum plerosque, ac moniales plurimas huius- 
modi animi Sanctitas Vestra esse sciat: quos profecto non vana persua- 
sio, non illecebrae, non daemonis artes fascinarunt; sed mens recta, sin- 
cera devotio, integra fides, iugis supplicatio, ardentissima charitas in 
unum conciliavit oculosque aperuit, ut fixam intra praecordia veritatem 
dissimulare vel cohibere nullo modo valeamus. Haec quippe quae vidimus 
et palpavimus si Sanctitas Vestra caeterique hominum, non caligantibus 
oculis, presentes intueri possent, mirarentur potius si qua nobis hesitatio 
foret; sed quia incredibilia sunt iis qui non vident, quandoque futurum 
speramus ut ipso experimento universo mundo veritas illucescat. Non po- 
test enim clementissimus et pius Deus tot humilium servorum suorum as- 
sidua vota precesque non exaudire, qui, sicut ardentissimum hunec in nobis 
spiritum excitavit, ita etiam perficere dignabitur. Ex adverso quidem per- 
paucos invenire licet, neque tamen constat an satis sani et stabiles sint; 
eorumque nos miseret et piget, quod barbarica heresi, pro re sibi in- 
certa ut fatentur, propositum moriendi subire velint, et in propriam 
necem perpetua damnatione ruant, ut alienae saluti (sicut aiunt) consu- 
lant. Nos citra divini honoris laesionem, quantum poterimus, illis prospi- 
ciemus: omnibus enim bene esse optamus. Quae iccirco Beatitudini Vestre, 
sacroque isti Collegio pro debito nostro per has significanda putavimus, 
ne aliter quam se habeat facti series istuc perferatur, neve leviter aut 
temere in re tanti discriminis et ponderis moveri putemur: quibus nihil 
magis cordi est quam ut sincere coram Deo ambulemus. Hinc innocentiae 
nostrae perspicuum exemplum spectare licet, non tam examen ignis (ubi 
eo probati fuerimus) quam tot animorum consensum dilectionemque per- 
fectam, quod est miraculorum maximum, cum ad eam caetera ordinentur; 
dicente Domino: — In hoc cognoscent omnes quia discipuli mei estis, non 
in operatione (ait) miraculorum, sed si dilectionem habueritis ad invicem. 
— Nam finis totius legis est charitas, quae eiusmodi in nobis cernitur 
ut nulla vi possit infringi, nec aliqua infra Deum potestate superari. Nos 
Beatitudini Vestre commendamus. Florentiae, 3.° aprilis 1498. 
Beatitudinis V. devotissimi filii 
. Fratres Ordinis Predicatorum totius Congregationis 
S. Marci de Florentia. 
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5. 


Il Bonsi ai Dieci (1). 
[Arch. cit. Copialettere cit., a c. 37 t.] 


Dominis X, die vir aprilis 1498. 
. Attendo con desiderio intendere quello che dello experimento 
.de' Frati sia successo costì, maxime perchè qui a ogni hora ne sono do- 
mandato; et per queste offerte sole che ci sono non vegho potere fare 
quel fructo desiderate ec. 

Postscripta. Siamo a hore 24, che ho le vostre de'rmt1, con le copie 
delle subscriptioni di fra Malatesta et fra Ruberto (2), et con le due lettere 
della Congregatione di San Marcho. Parmi cosa maravigliosa, et da dovere 
muovere ogni persona, et da doverne essere obligatissimo al nostro Signore 
Iddio. Et per essere l'hora tarda stasera et da non potere havere au- 
dientia, domactina, benchè sia messa papale, mi sforzerò exequire quanto 
mi commectete; et quam primum del ritracto adviserò Vostre Signorie, 
alle quali humilmente mi raccomando. 


6. 


Lo stesso agli stessi. 
[Ivi, c. 88.] 


Dominis X, die vir aprilis 1498. 

L'ultima vi scripsi fu a’ vit, pel fante ordinario. Dipoi fui hiermactina 
al Papa, al quale referi' lo adviso mi date per le vostre de’ Imi circa le so- 
scriptioni di fra Malatesta et fra Ruberto etc.; et presenta’li le lettere 
de’ Frati di San Marcho: et alla presentia era il Cardinale di Perugia. 
L'uno et l’altro di loro entrorono in su questo caso dello experimento del 
fuocho, dannandolo molto. Et subiunse il Papa che si maravigliava che 
costì si attendessi a tali cose, et che e' sarebbe bene levarle via. Risposili 
che questo cimento non era stato chiesto principalmente da' Frati di San 
Marcho, ma che bene ne furono provocati da altri, come, per lo adviso hebbi 
da Vostre Signorie, altra volta dixi a Sua Santità; et hora più distincta- 
mente ne doveva intendere per le decte lettere de' Frati: le quali, secondo 
mi scrivono Vostre Signorie, li dixi erono facte per dimostrare la mera 
verità di questa cosa. Et più li fe' noto le optime qualità di fra Malate- 
sta et fra Ruberto. Nè per questo si rimossono -da quello che di sopra ho 
referito. Era l’hora molto tarda, perchè fu dopo la messa papale, nè volse 


(1) Nel Copialettere dice Dominis Prioribus; ma è sbaglio evidente, come si ri- 
leva dal centesto, massime da quel luogo dove accusa ricevimento dolle loro lettere 
de' 4, che non furono scritte dalla Signoria ma dai Dieci, pubblicate dal P. Marchese; 
Doc. XXIV. Oltreacciò, nel Minutario dello stesso Bonsi, più volte citato, è veramente 
impostata Dominis X. 

(2) Pubblicate dal Quetif, Vol. II, pag. 329-30. 
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| per alhora si leggiessi decta lectera, ma la decte al Cardinale di Perugia 
quivi presente; et l'impose che dipoi li referisse il tinore: et me, senza 
volere che per alhora altro li dicessi, licentiò. Dipoi, stamane, fui con 
Monsignor di Capaccio, al quale mostrai la copia di decta lettera de' Frati, 
et similmente col Cardinale Alexandrino, facendo loro intendere e mede- 
simi effecti. L'uno et l’altro di loro mi referirono, questi cimenti non po- 
tere più dispiacere a Nostro Signore et universalmente a tucta questa 
Corte. Et ancora loro assai biasimorono questo modo, marime perchè (come 
allarghò il Cardinale Alerandrino) una delle conclusioni proposte a questo . 
cimento è che la scomunica facta contro a fra Girolamo è nulla, et che 
chi quella non serva non pecchi. Sforza'mi dare loro ad intendere quanto 
era da stimare questo universale consentimento che si vede per queste 
lettere de' Frati; et che ciò non può essere se non cosa admiranda, essendo 
maxime costoro di optima vita, et molti ancora di perfectissima doctrina - 
Et referendo particularmente a Monsignore Alexandrino le perfecte con- 
ditioni et qualità di fra Malatesta, mi dixe haverne notitia, et che lo ha- 
vera per uno huomo perfecto, ma che li sapeva male lui fusse mescolato 
in queste cose. Risposi che non era da credere s’ingannassi un tanto 
huomo, marime insieme con tanti huomini d’assai, e quali tanto tempo 
hanno visto et palpato questa cosa: et a ‘tucti ricordai si dovesse bene 
avertire che non si credessi a relationi d'altri non vere. Andrò seguitando 
con diligentia fare intendere bene questa vostra intentione agli altri; et, 
quanto potrò, tenere bene confortato N. Signore et ritrarre la sua mente 
bene, etiam da Monsignore di Perugia (dal quale per ancora non ho po- 
tuto havere quello habbi seguito con Nostro Signore); et di tucto quanto, 
prima potrò, ne adviserò Vostre Signorie ec. 


IX. 
Dalla cattura di fra Gireolame alla sua merte. 


Le lettere scritte dalla Signoria al Bonsi per informare il Papa 
‘ dell'infelice esito della prova del fuoco, e per domandare d'essere 
assolta e altre cose, furono fatte conoscere dal P. Marchese (4); 
ma non così le risposte, di cui solo in parte e assai imperfetta- 
mente può argomentarsi il contenuto dalle dette lettere e dagli 
storici contemporanei. Quindi sappiamo che il Papa (ciò che del 
resto era presumibile) accolse con gioia quelli annunzi, che rin- 
graziò, ricolmò di lodi la Repubblica, concesse l'assoluzione, e fece 
larghe promesse ; e di tutto ciò scrisse più brevi. Niun documento 


(1) Documenti cit. n. XXVI e XXIX, questa degli 11 aprile e quella de'dìi 9, non 
8, come porterebbe la data die eadem, che ha nei Registro. Infatti essa comincia 
(riferendosi senz'alcun dubbio alla precedente, pure al Bonsi, con la data degli 8): 
< Benchè hiersera ad hore xx11 vi scrivessimo » ec. Lo stesso Bonsi, accusandone, come 
si vedrà, il ricevimento nella sua degli ll, la dice de' di 9. 
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però è fin qui comparso ad attestare queste cose in modo diretto 
e assoluto, a convalidare e compiere i fugaci accenni degli sto- 
rici (1). Colmano ora in gran parte questa lacuna le seguenti let- 
tere dell'oratore fiorentino a Roma, e il testo originale di uno, 
forse il più importante, dei detti brevi, quello indirizzato alla Si- 


gnoria. 
l. 


Il Bonsi ai Dieci. 
{Arch. cit. Milza di Lettere originali alla Signoria ec. cit., a c. 60.| (2). 


(3) Magnifici domini mei observandissimi etc. Hieri scripsi a Vostre 
Signorie l'alligata (4), sperando mandarla per un «fante doveva partire 
hieri per a Lione; dipoi è suto sopratenuto e doverrà partire stasera o 
domani. Ho dipoi questa mactina, circa a hore xvil: la vostra de' dì vir (È), 
per la quale a pieno mi advisate di quello seguì decto di circa lo expe- 
rimento del fuocho ; di che ne seguirò quanto mi commectete. Del qual 
cimento, per la mia decta di hieri, vi dixi il iudicio che qui se ne fa- 
ceva. Et stamane, essendo io col Cardinale di Perugia, m'affermò, non 
obstante che havesse lecto la lettera de' Frati diligentemente, essere del 
medesimo proposito; benchè li paresse gram cosa il consentimento di tanto 
numero. 

Hebbi stanocte, per una A, da’nostri excelsi Signori una loro delli 
vini dì, per la quale mi significavano havere confinato 'fra Ieronimo, et 
che io lo dovessi significare a Nostro Signore: il che feci stamane, et ne 
monstrò essere bene contento, come neho risposto a loro excelse Signorie, 
la quale potrete vedere. Et però non ne replicherò intorno acciò altro ec. 
Romae, die decima aprilis MCCCOLXXXIXVII. | 

Dominicus Bonsius 
utriusque iuris doctor et orator. 


2. 


L6 stesso alla Signoria. 
[Arch. cit. Copialettere cit., a c. 38.] 


Magnificis dominis Prioribus, die x aprilis 1498. 
Stanoct@, circa a hore vi, hebbi la vostra de'dì vir, per la quale in- 


” 


(1) Non possono annoverarsi tra i documenti di cui intendiamo parlare i due brevi 
degli 11 aprile, indirizzati l'uno a fra Francesco di Puglia e l'altro a tutti i religiosi 
Francescani, editi più volte insieme col processo del Savonarola; e che vedremo anche 
ricordati in una lettera del Bonsi alla Signoria de' 12 aprile. 

(2) Nel Copialettere, a c. 39. 

(3) Manca l'indirizzo esterno, e con esso la data della ricevuta. 

(4) La lettera precedente. 

(5) Intorno a questa lettera, che dovè essere scritta anche all’ oratore a Milano, 
vedasi più avanti il documento ll, e la relativa illustrazione. 
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tendo e confini facti per Vostre excelse Signorie a fra Girolamo; la qual 
cosa subito feci intendere a Nostro Signore, secondo mi commectete. Mon- 
strò esserli molto accepto la vostra buona dispositione verso la Sua San- 
tità: della quale mi dixe che assai per sua parte ve ne ringratiassi; et 
che era paratissimo ad ogni vostro beneficio operarsi come per suoi buoni 
figliuoli. Monstrò etiamdio piacergli assai la speranza che per epsa vostra 
ne date di comporre bene et a pace et unione tucta la città; che di così 
priegho Iddio ne conceda buona gratia alle excelse Signorie Vostre, alle 
quali humilmente mi raccomando. 


3. 


Lo stesso alla stessa. 
[Arch. citt. Filza di Lettere originali cit., a c. 85.) (1) 


(Fuori): [Magnificis et] excelsis Dominis dominis '{Priori]}bus libertatis 
{et Vex]illifero iusti[tie Populi] Florentini [dominis mj]eis singularissi- 
mis etc. Florentiae. 

Magnifici ac excelsi Domini domini mei singularissimi etc. Scri- 
psivi biersera una che fia con questa, credendo (come ero accertato) 
che questo fante, pel quale io credo verrà la presente, dovessi allora par- 
tire: Dipoi, hebbi stanocte a hore cinque la vostra de' vit, per la quale 
inteso quanto Vostre excelse Signorie per epsa mi commectono, stamane 
a l'hora debita mi transferi' a’ piò di Nostro Signore, al quale, in quel 
miglior modo mi occorse, exposi il contenuto di quelle; et dipoi (volendo 
così Sua Santità) gli lessi decte lectere. Monstrò non solo essergli grato 
et acceptissimo la captura di questi tre Frati, ma con jmolte amorevoli 
parole ve ne ringratiò sommamente, d'ogni opera intorno acciò facta; 
commendandovene grandissimamente, et dicendo che non è cosa circa a' 
chasi di Pisa e altri sì grandi che lui non desideri mectere in beneficio 
vostro; et che da hora non solo è contenta che Vostre excelse Signo- 
rie possino exgminare decti tre Frati, ma da ogni altro ne possiate ri- 
. cerchare il vero, per ogni modo. Et è etiam contenta non solamente dare 
facultà d'essere absoluti da ogni preiudicio et censura che sì fusse in- 
corso per la captura di decti Frati et cose dipendenti da quella, et di 
havere etiam udito le prediche; ma che vuole concedere dî 'sua spon- 
tanea volontà una indulgentia plenaria in Sancta Reparata, il dì della 
octava di Pasqua; et così commisse hoggi tucte queste cose expedirsi per 
brevi et bolla. Le quali havendo, come ne sollecito, si manderanno con la 
presente. Ringratia' lo della sua buona et paternale dispositione; mostrando, 
a voi non potere essere cosa più grata che intendere Sua Santità sati- 
sfarsi delle opere - vostre : et che sempre, secondo lo antiquo instituto, tucto 
cotesto popolo con effecto dimostrerà essere obsequentissimo a questa 
Sancta Sede apostolica, et spetialmente alla Sua Beatitudine. Richiesemi poi 
con instantia grande che in questa examine Vostre Signorie dovessino ri- 


(1) Nel Copialettere, a 0. M 6. 
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cerchare se decti Frati havevono qui con persona praticha o intelligentia 
alchuna, et che del ritracto me ne advisassi. Et oltra a di questo, con 
grandissima instantia mi richiese che per sua parte pregassi Vostre excelsé 
Signorie, che, facto decta examine, quelle volessino concedere a Sua Bea- 
titudine decti tre Frati; po’ quali lui costì in su’ confini manderebbe com-' 
pagnia sufficiente, monstrando questo grandissimamente desiderare et ri- 
ceverlo in beneficio grandissimo etc. Risposili vi adviserei di tucto; et 
che stimavo tucto quello voi potessi fare con dignità della vostra Repu- 
blica, non ne mancherete; et che quando in tucto non se li satisfacessi, 
solo sarebbe quando tale cosa fare non si potesse per decta cagione. Et 
replicandomi Sua Santità, non potere essere cosa perchè ragionevolmente 
se li dovessi denegare; di nuovo gli risposi che ci potrebbono essere o 
acchadere particularità (delle quali non se ne può havere notitia) le quali 
potrebbono impedire tale concessione: come se acchadessi non fusse bene 
per la vostra Republica haversi a manifestare secreti o occorrentie di quella. 
Pure, con tucto ciò, lui instava desiderare (1) havergli qui; et io con le 
medesime ragioni m'ingegnai farlo rimanere patiente, quando a Vostre 
excelse Signorie non paressi mandargli; et che ero certo che circa alla 
examine se ne farebbe quanto Sua Santità ricerchava. Hora Vostre excelse 
Signorie intendono quanto Sua Beatitudine si chiama bene satisfacto da 
quelle: le quali deliberrannò et in questo et in ogni altra cosa 'secondo 
la loro solita sapientia, et ne daranno adviso a me o ad Sua Beatitudine. 
Monstrò ancora condolersi delle morti seguite costì, et havere piacere 
della speranza ne date della concordia et unione doverne seguire; offe- 
rendosi paratissimo a ogni vostra commodità, con tante affectionate pa- 
role che exprimerlo a Vostre excelse Signorie nol potrei: alle quali humil- 
mente mi raccomando. Romae, -die xI aprilis MCCCCLEXXXXVITI (2). 
Dominicus Bonsius 
utriusque iuris doctor et orator. 


In una poliza (3). Havendo tucto dì tenuto il mio cappellano drieto a 
sollecitare la expeditione di decti brevi et bolla, e non le avendo potuto 
havere, nè sperando prima che a hora di desinare; et non havendo po- 
tuto più sopratenere il presente fante, non ho volsuto venghi senza que- 
ste mie, acciò che prima habbino notitia del successo qui. Le quali bolla ‘ 
e brevi havuti, se li potrò mandare senza spesa lo farò, se no spaccerò 
una cavalchata. 


— 


(1) Il Copialettere ha invece, « lui instava, desiderando ». 
(2) Ricevuta dalla Signoria a' di 18. 
(3) Manca questa poliza, e la giunta viene dal Copialettere. 
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4. 


Lo stesso alla stessa. 
(Ivi, c. 97.] (1) 


(Fuori): [Magnificis a]c excelsis Dominis (dominis Pr}ioribus liber[tatis 
e)t Vexillifero iusti[tie Popu]li Florentini {dominis mei]s singularissimis. 
Cito cito cito. 
Magnifici ac excelsi Domini domini mei singularissimi etc. Hiersera, 
per duplicate lectere et per un fante andava a Lione, die' notitia a 
Vostre excelse Signorie di quanto havevo exequito per comissione di 
quelle apresso di Nostro Signore, et così del ritracto: et però, stimando 
che alla giunta di questa le habbiate ricevute, per la presente non ne 
replicherò altro. Hora questa, perchè essendo io ito stamane a Palazo per 
acompagniare la Santità del Papa in cappella, come è di costume farsi 
per chi si truova nello ufficio sono io; di nuovo Sua Beatitudine mi fe’ 
chiamare et intendere, come haveva ordinato col Datario havessi le bolle 
et brevi per Vostre excelse Signorie, le quali havute provedessi man- 
darvele con presteza, acciò che Vostre Signorie intendessino la sua buona 
mente et dispositione verso di quelle; con molte grate et amorevoli pa- 
role. Della qual cosa di nuovo con quelle più grate parole mi occersono 
ne la ringratiai, et così promissi mandarle. Et però, come hiersera vi 
scripsi, ho spacciato la presente A; la spesa della quale ho facta qui 
pagare a Pagholo Rucellai. Proveghino hora Vostre excelse Signorie, che 
l' Opera di Santa Maria del Fiore rimborsi a decto Pagolo la dacta À, 
che sono ducati vir; et oltre a di questo la spesa della bolla, che po- 
tranno essere cinque in sei altri ducati, quali etiam ho ordinato fche 
qui paghi (2). Et per non sapere la spesa a puncto, per la prima altra mia 
Vostre excelse Signorie lo intenderanno. Nè altro ho da dire a quelle, 
salvo che humilmente et ex corde me li raccomando. Romae, die xII apri- 
lis mcoccLxxxxvin et hora xvi (3). 
Dominicus Bonsius 
utriusque iuris doctor et orator. 


[ud 


o. 


Lo stesso alla stessa. 
[lvi, c. 83.] (4) 


(Fuori): {(Magmificis ac] excelsis Dominis dominis {Priori]bus libertatis 
et [Vexillifero] iustitiae Populi [Florentini] dominis meis [singularissi]mis. 
Florentiae. 

Magnifici ac excelsi Domini domini mei singularissimi etc. .... Sta- 


(1) Nel Copialettere, a c. 40. 

(2) Il Copialettere ha, più chiaramente, < paghi decto Pagolo ». 
(3) Ricevuta dalla Signoria il 13 aprile. 

(4) Nel Copialettere, a c. 40%. 
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mane a hore xvr, per Simone decto Panaccio, corrieri nostro fiorentino 
et per À, mandai la bolla della indulgentia plenaria per la Domenica 
della octava di Pasqua, et un breve di Nostro Signore a Vostre excelse 
Signorie, per la licentia et absolutione domandasti. Al quale Simone etiam 
messer Francesco Rucellai fe" consegnare tre altri brevi di Sua Santità, 
. cioè uno al Capitolo di Sancta Maria del Fiore, un altro al Vicario ge- 
nerale costi di San Francesco et un altro al Predicatore di Santa +. Le 
quali cose attendo con desiderio che Vostre Signorie habbino ricevute, et 
advisato come decto portatore habbi servito ec. Romae, die xi aprilis et 
hora 5 noctis (1). Ù 

i Dominicus Bonsius 

utriusque iuris doctor et orator. 


6. 


Breve di Alessandro VI alla Signoria. 
[Arch. cit. Diplomatico, Riformag. Atti pubblici. Originale in pergamena.] 


(Fuori): Dilectis filiis Vexillifero et Prioribus iusticie et libertatis ci- 

vitatis nostre Florentie. | 
Alexander PP. VI. 

Dilecti filii, salutem et apostolicam benedictionem. Ex oratore apud 
nos pro vobis agente, et literis vestris ad eum scriptis, summa cum vo- 
luptate intelleximus que a vobis diligenter atque mature sunt acta ad 
cohibendam insaniam et furorem istius iniquitatis. filii fratris Hieronymi 
Savonarole, qui non solum vanis ampulosisque pollicitationibus populum 
illum deluserat, sed etiam postremo, armatus, cum eius complicibus, quos 
in perniciem traxerat, adversus tam nostra quam vestra mandata in pra- 
vitate ac damnatione sua persistebat. Demum, bpera ac diligentia vestra, 
Domino permittente, cum aliis duobus, Dominico de Piscia et Silvestro 
eiusdem Ordinis, captus detinetur. Egimus in primis gratias clementissimo 
Salvatori nostro bonorum omnium auctori: qui, cum sit veritas et lux 
que illuminat omnem hominem venientem in hunc mundum, non passus 
est religiosam ac devotissimam civitatem istam diutius in tenebris istis 
involvi; sed volens iusticie locum esse et Ecclesie sue debitum honorem 
impendi, cum summa laude fidei ac devotionis vestre in sanctam R. E., 
universo mundo illucescere veritatem fecit. Itaque, vobis congratulantes, 
studium vestrum in hoc negotio adhibitum dici non potest quam grata 
mente suscepimus, quod non modo desiderio nostro, sed etiam *dignitati 
et quieti civitatis vestre, quam peculiari charitate complectimur, egregie 
satisfeceritis; qui certe, ex maiorum vestrorum instituto, qui Sancetam hanc 
Sedem et in ea sedentes omni veneratione sunt prosequuti et apostolica 
mandata promptissime sunt semper executi, expectationi nostreque de fide 
ac observantia vestra concepte opinioni abunde respondistis. Ad leticiam 
nostram etiam accedit, quod insignis illa civitas, liberata huiusmodi peste 


(1) Ricevuta dalla Signoria a’ di 15, < a hore 19 in 20 > 


Rivista Univ. anno xiv, vol. xxv. U 
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ob quam fuerat in diversa studia scissa, modo in unum conciliata, in pri- 
stina concordie sanitate conquiescet. Apud nos vero, quos ex benivolis 
benivolentissimos vobis reddidistis, certo sciatis operam vestram circa 
rem hanc tanto studio ac devotione impensam perpetuo mansuram, et in 
rebus omnibus que ad quietem ac dignitatem Reipublice vestre et omnium 
vestrum commoda pertinebunt, paterno affectu promptissime Domino per- 
mittente affuturos. Quod autem petiistis, ut liceat vobis predictos fratres 
Hieronymum, Dominicum et Silvestrum captos examinare, vobis libenter con- 
cessimus, ut non solum illos sed etiam quoscumque alios etiam religiosos 
et quacumque ecclesiastica dignitate fulgentes ex hac causa complices 
capere, et ad veritate:n eliciendam, etiam per torturam examinare possi- 
tis; adhibitis aliquibus ecclesiasticis ad id per vos eligendis. Et insuper, 
non” modo vos sed quoscumque etiam alios qui oppugnationi ecclesie Sancti 
Marci et capture dictorum Fratrum et cedibus in huiusmodi tumultu ad - 
stitissen&, vel predicationes fratris Hieronymi excommunicati audiendo, vel 
alias secum communicando et participando, censuras ecclesiasticas incur- 
rissent, in forma Ecclesie consueta absolvi mandavimus; sicut ex aliis 
brevibus nostris his alligatis plénius intelligetis. {Ut vero civitatem et 
populum illum uberiori gratia et spirituali consolatione recrearemus, per 
alias nostras sub plumbo literas, cum presentibus vobis destinatas, ple- 
nariam indulgentiam et peccatorum omnium remissionem, omnibus metro- 
politanam Ecclesiam vestram, in octava die proximi Pasce Resurrectionis 
Dominice, visitantibus motu proprio concessimus. Vos modo, filii dilecti, 
plurimum in Domino hortamur et paterno affectu monemus, ut in solita 
fide ac devotione perseverantes, bene de Sede apostolica continue prome- 
reri non desinatis: quoniam scriptum est, non qui inceperit sed qui usque 
in finem perseveraverit hic salvus erit. Quod vos facturos sperantes, per 
has vos petendos ac requirendos duximus, ut, postquam predictos fratres 
Hieronymum, Dominicum et Silvestrum ex concessione nostra examina- 
retis, eos sub fida custodia nobis seu hominibus nostris, in-finibus terra- 
rum Ecclesie, consignandos transmittatis; quoniam ad eosdem fines hinc, 
statuto tempore, aliquos ex nostris mittemus, qui illos a vobis consignatos 
et ad nos tuto ducendos suscipiant. Ita toto cordis affectu petimus ut fa- 
ciatis. Nulla in re alia nobis gratificari aut in nos et apostolicam Sedem 
devotionem vestram magia declarare potestis quam ipsos, ut prefertur, ad 
nos eorum superiores et ordinarios transmittendo. Itaque, non solum de- 
siderio nostro satisfacietis, sed etiam cum summa commendatione vestra 
accedet ad cumulum omnium que circa premissum negotium tanto studio 
peregistis. In hoc non insistimua longioribus verbis ne vestre in nos 
observantie et apostolicam Sedem solite devotioni diffidere videamur. 
Dat. Rome apud Sanctum Petrum, sub annulo Piscatoris, die xr apri- 
lis mccceLxxxxvilI, pontificatus nostri anno sexto. 
L. PopocatHARUS. 
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7. 


Il Bonsi alla Signoria. 
[Arch. cit. Filza di Lettere originali cit. a c. T7.| (1) 


(Fuori): Magnificis ac excelsis Dominis Prioribus libertatis et Vezilli- 
fero iustitie civitatis Florentiae dominis meis singularissimis. 

Magnifici ac excelsi Domini domini mei singularissimi etc. ..... At- 
tendo con desiderio, quelle habbino ricevuto la bolla co' brevi che hieri 
mandai a quelle, per Simone corrieri decto Panaccio, per A."Altro per 
la presente non, mi occorre, salvo che a quelle mi raccomando. Romae, 
die xM1 aprilis MOCCCLXXXXVIII (2). 

Ì Dominicus Bonsius 
7 utriusque iuris doctor et orator. 


Dei casi del 7 e 8 aprile avea scritto la Signoria non solo 
al Bonsi, ma anche ad altri oratori, tra cui messer Francesco Pepi 
ch'era a Milano (3). Noi diamo qui la risposta del -Pepi, de'10 
aprile alla prima lettera della Signoria, e un'altra lettera degli 11, 
pure alla Signoria, dello stesso Duca di Milano, di cui è solo nota 
Ja risposta in data de' 19 (4). Aggiungiamo poi due altre lettere 
al Pepi, scritte dai Dieci di balia, non quelli stessi Dieci che 
aveano fin qui scusato e difeso sempre il Savonarola, ma altri, 
contrari a lui, nuovamente eletti a quell’ufficio e, aggiunti ai 
vecchi dalla Signoria (5), che non voleva oramai trovar più in- 
ciampi alla rovina del Frate. Informano essi l'oratore dei primi re- 
sultati delle esamine ; e dicono quella del Savonarola « essere stata 
« artificiosa e simulata fintione »: gli accusano ricevimento di una 
sua degli 11 di quel mese (di cui non troviamo l'originale), 
maravigliandosi della « notizia », degli avvenimenti di que’ giorni, 
‘ data colà dal cancelliere ducale ch'era in Firenze, notizia cui pare 
accenni l'oratore fiorentino nella sua de' 10, e a cui forse risponde 
la lettera dello stesso cancelliere (Paolo Somenzi) dei 7 aprile, tra 


(1) Nel Copialettere, a c. 41. 

(2) Ricevuta dalla Signoria il di 23. 

(3) Ved. nel P. Marchese i Documenti XXV e XXVIII. Al Pepi dovè esser comune 
col Bonsi, oltre la prima di queste lettere, anche quella ch'è sotto il n. XXVI, benchè 
abbia (pur nel Registro ariginale) Il solo indirizzo D. Dominico Bonsio. Ciò risulta dal 
confronto di essa con un' altra de'l5 aprile, scritta dai Dieci di balia, allo stesso Pepi; 
che pubblichiamo più avanti. 

(4) Documenti cit., n. XXXII. i . 

(5) L’ elezione fu fatta a' di 10. Ved. una relativa deliberazione della Signoria, 
del giorno appresso. Arch. cit., Deliberazioni dei Signori e Collegi, ad an. 
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i Documenti pubblicati dal Del Lungo (1): commendano infine la 
sua « prudenza del non aver comunicato » al Duca una lettera 
de’ di 7, scritta dai Dieci vecchi, verisimilmente in senso con- 
trario a quello ch'essi avrebber voluto, e che ci duole non poter 
pubblicare, per non trgvarsene la copia e nè tampoco la minuta 
originale tra le carte di quel Magistrato. 


8. 


Il Pepi alla Signoria. 
(Arch. cit. Milza di Lettere originali cit., a c. 90.f 


(Fuori): Illustrissimis Dominis dominis Prioribus libertatis et Vexillifero 
iustitie Populi Florentini, [dominis meis] observandissimis. Florentiae. 

Excelsi et potentes Domini, domini mei 6bservandissimi, commenda- 
tione humili praemissa etc. Io ho auto hoggi una lettera da le excelse 
Signorie Vostre, per adviso della determinatione facta circa a frate Ihe- 
ronimo et del movimento facto in la città ; et subito fui con la Excellen- 
tia del Signore, per farli fare altra impressione che quella so ha ad avere 
. dal suo Cancelliere xesidente costì. Et dispiaceli il movimento della città; - 
maxime credendone altra subsequentia che la sola expulsione del Frate: 
et iudica questi esser modi da piacere a chi non tende al benefitio vostro; 
et luy non è per desistere, anzi tanto più properare lo scrivere a Roma 
et sollecitare la Santità del Papa a'favori vostri. Ricorda con amore il 
riunirsi tutta la città al beno universale et mettere ad effecto di quelle 
chose che ha ricordato doversi fare per le excelse Signorie Vostre, come 
per altre a lungho ne ho scripto al magistrato de' Dieci. Molto è a pro- 
posito che questo illustrissimo Signore intenda presto essere sedato ogni 
romore et scandalo nato: et a me pare in facto havere in questo dì perso 
con questo Signore ogni mia opera facta in uno anno ; benchè lui si di- 
monstri con le parole del medesimo volere verso le excelse Signorie Vo- 
stre. In buona gratia di quali mi raccomando: et bene valeant. Dat. Me- 
diolani, die decima aprilis mccccxcviIrI (2). 

E. Excelse D. V. servitor 
; Franciscus de Pepis, doctor, orator. 


9. 


. Il Duca di Milano alla Signoria. 
(Ivi, c. 82.] 


(Fuori): Excellentibus et potentibus Dominis tanquam fratribus nostris 


dominis Prioribus libertatis et Vexillifero iusticie Populi Florentini. 
Excellontes et potentes Domini tamquam fratres nostri. Intelleximus 


(1) Loc. cit., Doc. XXXIX. | 
(2) Ricevuta dalla Signoria il 12 aprile. 
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que nobis vestro nomine significavit magnificus d. Franciscus Pepus, ora- 
tor vester, de his quae a vobis acta sunt ut de fratre Hieronymo Ferra- 
riensi a Populo Florentino apostolice Sedis et quietis suae ratio habita 
videretur. Non possumus non laudare vehementer, quod, ubi de aposto- 
lice Sedis honore actum est, 603 vos ostenderitis quos Romani Pontificis et 
apostolice Sedis dignitas et existimatio postulabat. Molestum quidem no- 
bis est, si quid in eo accidit quod adversari civitatis vestre tranquillitati 
visum sit; cum quietem eius non minus quam nostram cupiamus. Vos 
igitur hortamur ut qui dignos vos laude prestitistis, dum vestram erga 
apostolicam Sedem observantiam testati estis, in eo etiam sapientiam 
vestram ad retinendam urbis quietem ostendatis; et omnia curetis ne ci- 
vium studia divisa maneant. Quandoquidem nihil est quod magis saluti . 
vestre et omnium bono qui nos amant et italicam salutem cordi habent 
infestum esse et evertere possit. Dat. Mediolani, x1 aprilis Mccoc°Lxxxx° 
octavo (1). 

Ludovicus Maria Sfortia 

Anglus Dux Mediolani etc. B. Cnatcus. 

10. 


I Dieci al Pepi. 
[Arch. cit. Registro cit., a c. 87.] 


Domino Francisco Pepio, Mediolani, die xnr aprilis 1498. 

Domenica passata, per lettere de’ nostri excelsi Signori, vi fu data 
succintamente notitia di quanto insino ad quel hora era sequito circa il 
caso di frate Hyeronimo. Dipoi è successo che, per satisfactione del popolo 
che era sublevato et per trovare la verità et fondamento de' progressi di 
epso frate Hyeronimo, essendo luì et fra Domenico da Pescia et un frate 
Salvestro (2), suoi intimi, publicamente sostenuti, et da buon numero di 
prudenti et sancti cittadini, acciò deputati, maturamente examinati; prin- 
cipalmente si è ritracto, questa sua essere stata artificiosa et simulata 
fintione, perversa elusione ad qualche proposito, come più particularmente 
per altre nostre vi si darà notitia: et tucto è passato sanza altro tumulto 
o schandalo et con assai quiete della città. In modo che non si dubita 
punto, detecta et manifestata la verità della cosa et obviato alla prin- 
cipal cagione et fondamento della dissensione et divisione della città, 
questo nostro presente ghoverno si debbi ridurre ad una buona et amo- 
revole unione, con universale sutisfactione et de'cittadini et di tucto il 
popolo: onde speriamo le conditione nostre doverne megliorare assai ec. 
Scrivendo, habbiamo la vostra de' di xr, et ci maraviglismo che ad quel 
hora non havessi ricevuta la lettera della Signoria, della domenica sera 
passata, per la quale vi si dava notitia della detentione di fra Girolamo 
et de decti 11 Frati in sua compagnia, et della morte di Frangesco Valori 
et dello esser ito la casa sua ad sacho, et così quella di Andrea Cambini; 
et come decto era venuto preso in Palaze, solo, sanza essere stato preso 


(1) Ricevuta dalla Signoria il 14 aprile. 
(2) Correggo il testo, che, per isbaglio del copista, ha Salvino. 
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o sostenuto alchuno altro cittadino, et state facte violentie in alchuna al- 
tra casa oltre alle predecte dua. Et dipoi non è successo, et tucto è po- 
sato quietamente et sanza altra alteratione della città. Habbiamo bene 
preso admiratione della notitia ha dato costì il Cancelliere ducale, havendo 
messo assai più maza non doveva et fuori della verità. Et se non che 
sappiamo la Excellentia del Duca in qualche altra cosa havere cognosciuto 
la extravagantia dello scrivere suo, ne haremo molestia assai per il di- 
spiacere scrivete quella havere preso di questo adviso, dubitando di disu- 
nione. Alla quale potete liberamente accertare, questo caso esser sequito 
più tosto, anzi sanza dubbio, per cansare nuova concorrentia nella città, 
per quello di che epsa (1),°come li effecti dì per dì confermeranno. 


ll. 


Gli stessi allo stesso. 
[Ivi, o. 89 t.] 


Eidem domino Francisco Pepio, dicta die. 

i .... Piaceci et commendiamo assai la prudentia vostra del non haver 
communicato le lettere de’ vir, come scrivete non havere facto, per esser 
successo quello harete inteso per lettere della Signoria ; ‘et noi sopra 
questa materia vi scriviamo brevemente. Potete bene affirmare alla Sua 
Excellentia che confidentemente epsa può presupporre che la città nostra 
in ogni sua actione si habbi molto più unitamente ad governare che non 
è suto per il passato, per essere scoperta et tolta di mezo la cagione et 
fondamento principale della divisione della città ; in modo che, conosciuto 
li cittadini la verità, ciascuno concorrerà più unitamente et d'accordo a 
quel si conoscerà essere ad proposito della conservatione nostra: di che 
siamo certi cotesto illustrissimo Principe più l’un dì che l'altro cono- 
scerà poter fare vero et stabile fondamento in questa città quanto potessi 
mai per alchun tempo passato ec. 


| Da quali altre parti venissero alla Signoria gratulazioni, am- 

monizioni ed offerte per la cattura del Frate, oltre Roma e Mi- 
lano, ci è ignoto. Questa sola lettera troviamo della Comunità di 
Perugia, scritta ai 12 aprile e arrivata a Firenze non prima de’48. 


12. 


I Dieci dell'Arbitrio di Perugia alla Signoria. 
[Arch. cit. Filza di Lettere originali cit., a c. 80.} 


(Fuori): Illustrissimis et. excellentissimis Dominis dominis Prioribus 
libertatis et Vezillifero iustitie Populi Florentini, tamquam patribus et 
benefactoribus observandis. 

Illustrissimi et excellentissimi Domini, patres et benefactores obser- 


(1) Qui il MS. non è chiaro, ma non sapremmo che altro leggervi 5 e ad ogni modo 
par certa una mancanza. 
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vandi, commendatione (etc.). Il tumultu et innovatione quale havemo in- 
tesa de prorimo essere exorta lì, ni ha portata mestitia et dolore inten- 
sissimo, participando noi una medesima fortuna. Pregamo Vostre excellen- 
tissime Signorie, cum la suprema sapientia et solita maturità, provedano 
a la quiete et tranquillità de testa excelsa Republica. Per la quale, per 
quanto sonno le forze nostre, siamo paratissimi exponere omne nostra 
facultà, come recerca la mutua et coniunctissima benivolentia nostra, con- 
validata cum la confederatiòne tra noy inita: et cusì veramente Vostre, 
‘ illustrissime Signorie si possono persuadere de noi et de lo stato no- 
stro, quale non altramente che el loro proprio possano usare in qualun- 
che occurrentia de quelle. Et felices valeant. Perusie, xt aprilis 1498. 

E. V. illustrissimarum Dominationum devotissimi filii et servitores 

Decem Arbitrii civitatis Perusie. 


- Alle ultime lettere del Bonsi, che accompagnavano il breve 
de’ 12 aprile, rispose la Signoria non ai 18 (com'è datata la let- 
tera nella stampa procuratane dal Marchese (1), sibbenè a'di 14, 
come si ricava dal testo della medesima (2), e conferma quella di 
replica dell’ oratore de' 17 a' 19, che qui pubblichiamo. Più cose 
chiedeva la Signoria in quella lettera: e prima, di essere assolta 
dalle censure incorse per aver « tormentato » il Savonarola prima del 
12 aprile, « per non essere (dicevano) nel breve (di quel giorno) 
e clausula alcuna che parli de preterito »; poi un’altra assoluzione 
« per chi havessi favorite impositioni o collectioni a religiosi, o ri- 
« scossele »; e finalmente la facoltà di potere imporre una decima 
sui beni degli ecclesiastici, cosa che l' oratore avea avuta in com- 
missione fino dal suo partir da Firenze; e su cui ora tornava 
con grandi istanze la Signoria, credendo giunto il momento di 
poterla più facilmente ottenere. À tutte queste domande rispon- 
deva dunque partitamente l'oratore. Aveva egli impetrato senza 
difficoltà il breve d’assoluzione per la tortura data al Savonarola, 
breve che noi pubblichiamo in seguito alla detta lettera; ed anche 
(sebbene a grande stento) un altro breve d'assoluzione per le im- 
posizioni e esazioni contro i chierici, a noi ignoto: ma nulla 
avea potuto ottenere quanto all’imposizione della decima. Poco di- 
sposto ‘era il Papa a concedere quella licenza; e quando mai, ci 
voleva aver la sua parte. Intanto andava schermendosi, col mo- 


(1) Documenti cit., n. XXX. 

(2) Ved. Registro originale della Signoria (Cl. X, dist. I, 102, a c. 38 t.) Quivi 
è una correzione nella data; e il primo 1 potrebbe anche prendersi per un v. Ma il 
principio della lettera non è, come nella stampa del P. Marchese, Hieri, che fummo a’ di 
xvi, ma chiarissimamente Hieri, che fummo a’ di x1n. 
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strarsi poco contento della Repubblica che non rispondeva alle 
sue lettere e non mandava a Roma il Savonarola, che già da un 
pezzo, come vedemmo, ed ora più che mai, voleva aver nelle mani. 
Ma questo vedremo meglio da un’altra lettera del Bonsi che 
verrà tra breve. | 

Il 19 d’aprile, riportandosi a quello che avea scritto alla Si- 
gnoria, scrisse l'oratore ariche ai Dieci, che gli risposero a’ di 21; 
e anche queste due lettere, finora ignote, riferiamo tra i nostri 
documenti. 


13. 


Il Bonsi ai Dieci. 
(Ivi, a c. 71.1 (1) 


(Fuori): [Magnificis ac] excelsis Dominis dominis [Prioribus] libertatis 
et [Vexillif]ero iustitiae [Populi F]lorentini, dominis [meis singularissi]}- 
mis etc. 

A. cito cito cito. 

Magnifici ac excelsi Domini, domini mei singularissimi etc. Ho due 
vostre de’ dì x1 et xIIII;} et per erequire quanto mi commectete, fui sta- 
mane (che siamo a' 17) con la Santità di Nostro Signore, ringratian- 
dolo prima efficacemente in nome delle excelse Signorie Vostre di quello 
che motu proprio, oltre alle cose domandate, vi haveva concesso; dimo- 
strandoli quanto a tucta la città era stato gratissimo questa sua liberale 
concessione della indulgentia plenaria. Mostrò haverhe piacere assai. Et 
incontinenti Sua Santità mi domandò se le S. V. li havessino risposto 
a'suoi brievi; et se di qua mandavate questi tre Frati, et quel che ha- 
vevono confessato. Risposi come le Signorie Vostre mi havevono scripto, 
che a pieno risponderebbono ad Sua Santità; et che se e s*era differito, 
nasceva perchè costì è costume consultare tali risposte ; et forse per questo 
rispecto s'era indugiato; et non però molto, perchè e brievi che furon 
mandati arrivorono a'xI11 del presente, et queste lectere furon facte 
a’ xit:t. Monstrò rimanerne satisfacto, ma con desiderio d'havere vostra 
risposta. Et circa del mandare qua e Frati, li dissi che per mon havere 
niente da quelle non gliene potevo rispondere altrimenti che per la mia 
de’ dì x1 vi advisai. Alla parte della confessione de°Frati, dixi che la 
examine era in modo che le Vostre Signorie credevono le cose succede- 
rebbono bene per la iustificatione del partito presone, et che altra par- 
‘ ticularità non havevo; ma bene stimavo ogni cosa farsi prudentissima- 
mente per le S. V., et che quamprimum quelle ne farebbono intendere ad 
Sua Beatitudine il tucto. Rispose desiderare assai l'una cosa et l'altra; 
et subiunse maravigliarsi che io non havessi da Vostre Signorie altro par= 


(1) Nel Copialettere dell' oratore, a c. 4Ì. 
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tieulare di tale confessione; con ciò sia cosa che lui, per lettere parti- 
culari, haveva inteso molte grave cose. Dipoi chiesi l'absolutione per la 
tortura data a' Frati inanzi alla licentia optenuta, nt l'absolutione per le 
impositioni et exactioni seguite costì contro a’ preti da 4 anni in qua, 
secondo il vostro ricordo; et oltre a di ciò la facultà del potere porre la 
decima, secondo la commissione datami. Quanto alla absolutione della tor- 
tura, non fece difficultà; exprimendo nondimeno desiderare li concediate 
e Frati: et di ciò se n'è già havuto un brieve, quale con questa vi mando. 
Circa alla absolutione delle impositioni et exactioni facte a' preti, da anni 4 
in qua, me ne fe' difficultà, dicendomi richiedersene satisfactione a chi 
n' era indebitamente gravato: et mi dixe che quanto a questo et alla im- 
positione delle Decime voleva exraminarla, et che manderebbe per me 
domane, et farebbemi intendere la mente sua. Replica'gli, con quante 
più miglior ragioni pote’, dovere Sua Beatitudine concederne l'una cosa 
et l’altra; et che quanto alla facultà dello absolvere c'era pocho tempo. 
Vedrò con ogni diligentia mectere ad effecto il desiderio vostro d'ogni 
cosa, benchè assai se ne mostrino difficili. Et quanto alla impositione della 
Decima, Monsignore di Perugia mi dixe non essere da pensare che mi. 
riuscisse perpetua, come si chiedeva; ma che più tosto era da sperare di 
obtenerne una con darne utilità al Papa, come dice non molto tempo 
esserzene tractato con Pagholo Rucellai, inanzi la mia venuta; et che ciò 
baveva bisognio di lungha examine; et che altra volta mecho ne tracte- 
rebbono et farebbonmi intendere il tempo: ih che ne userò quella dili- 
gentia mi sarà possibile. Feci etiandio instantia che le oblationi della 
indulgentia non fussino impedite andare altrove che alla Opera. Promisse 
così fare; et questo credo harà buona conclusione. Et a questo effecto, 
se n'è bene adoperato, come ne lo richiesi, messer Francesco Rucellai; il 
quale ne haveva commissione dal Capitolo (1) di operarsene in beneficio 
di decto Capitolo. 

Siamo a' dì 18 et hore 15; et non mi havendo ancora facto intendere 
il Pontefice cosa alcuna, desiderando jo mandarvi la facultà deHa abso- 
lutione per la impositione delle graveze a' preti (2), mi transferi' a Palazo 
per expedire il bisognio. Et benchè facessi instantia di parlare al Ponte- 
fice, non pote’ havere da lui audientia. Funne con Monsignore di Perugia, 
et in effecto trovai pensarsi pocho a quello che hieri mi promissono: di 
che ne lo riscaldai mostrando bisogniava che la expeditione fusse a tempo, 
che almeno inanzi sabato costì fusse; et per allora non pote’ optenere 
altro, se non che doppo desinare ritornassi,° che bisogniava ne parlassi 
al Papa. ll perchè a bore 20 ritornai, dove aspectai l'audientia insino a 
hore una di nocte; con tanto mio dispiacere, per la brevità del tempo, 
che dire in nessuno modo vel potrei. Et venendo finalmente col Pontefice 
alle strecte di questa cosa, ritrassi che la difficultà si faceva del non 
concedere era, perchè li pareva strano non havere lavuto risposta da 
Vostre Signorie a'brievi suoi. Il che scusai, che per brevità di tempo et 
forse per non havere bene ritracto ogni cosa non s'era ancora risposto; 


(1) Il Copialettere aggiunge: « costi, da Santa Reparata ». 
(2) Lo stesso Copialettere agg.: € et exactione di quella ». 
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ma (come diceva la vostra lettera a me, la quale li mostrai) a ogni modo 
stimavo la risposta verrebbe tosto: Et intorno acciò fu-lungho ragiona- 
mento: ricerchandomi spesse volte se e Frati sarebbono mandati qua, et 
quello che conteneva la examine. Et perchè ‘di queste cose non li potevo 
dare maggior certeza, non l’havendo, ritrassi non ‘li parere essere ad 
suo modo satisfacto di costà ; non obstante che li aducessi tucte quelle ra- 
gioni erano possibile a quietare la mente sua: la quale manifesta . non 
essere volta ad altro in questo caso, che volere e Frati di qua. Et pure 
finalmenté commisse al Datario, che era lì presente, che facesse il breve 
per questa absolutione, et che domane mandassi per epso a hore 16. Non 
vi potrei dire quanto mi ha facto maravigliare tanta dilatione et reniten- 
tia, atteso maxime le larghe promesse haveva facte; di che vi scripsi per 
l'ultima mia. Et veramente hoggi mi sono creduto struggere, visto il 
tempo breve, et fuori d'ogni mia expectatione essere questa cosa tanto da 
loro in questo modo tirata, essendo simil cose (come ancora dixi loro) 
molte volte senza tanta difficultà concesse: allegando etiam che mi pareva 
che cerchassino torsi (1) per questa piccola cosa, la fede a Vostre Signorie; 
et che molto mi doleva che di quelle pigliassino tanta diffidentia. Atteso 
maxrime, che se per voi la examine ancora non si publicava, questo non 
era per occultarlo a Sua Beatitudine, ma per far prudentemente quello 
che in simil casi si conviene, Et nessuna cosa si obmisse a giustificatione 
delle Vostre Signorie; che per non tediarvi più le obmecto. Et così luna 
gho (2) non ve ne harei scripto, se non che (3) Vostre excelse Signorie 
possino fare in qualche parte iudicio de l'animo del Pontefice et di che 
effecto sieno le sue promesse. 

Siamo a'dì 19 et a hore 17, et mandovi il breve di che di sopra, il 
quale prima non s'è potuto havere; et acciò sia costì a tempo, ve lo 
mando per À; per la quale qui a' Ghaddi ho facto paghare ducati septe 
d’oro in oro. Siate contenti che, alla ricevuta, sieno rimborsati costì a 
Taddeo Ghaddi, acciò che al bisognio mi possino servire altra volta. Bene 
valeant D. V., alle quali hbumilmente mi raccomando. Romae, die xvi apri- 
lis MOCCCLEXXXVvITI et hora xvi (4). 

Dominicus Bonsius 
utriusque iuris doctor et orator. 


14. 


Breve di Alessandro VI alla Signoria. 
[Arch. cit. Diplomatico, Riformag. Atti Pubblici. Originale in pergamena.] 


(Fuori): Dilectis filiis Vexillifero iusticiae et Prioribus libertatis po- 
puli civitatis Florentiae. 
Alexander PP. VI. 
Dilecti filii salutem et apostolicam benedictionem. Nuper vobis et aliis 


(1) Il Copialettere, invece, < che mi pareva che si togliessino ». 
(2) Il Copialettere ha <« a lungo ». ‘<< 

(3) Il Copialettere « se non perchè >. 

(4) Ricevuta dalla Signoria « a' di 20, a hore 17 ». 
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officialibua vestris per vos forsan deputandis, ut ascitis, et in hoc vobis 
et eis assistentibus una vel duabus personis in ecclesiastica dignitate 
constitutis, seu Ecclesiae Florentinae canonicis per vos eligendis, ad exa- 
men illius iniquitatis filii et perditionis alumni, populi seductoris, Hiero- 
nymi Savonarolae, Ordinis fratrum Praedicatorum professoris, ac Dominici 
et Silvestri etiam eiusdem Urdinis professorum, quos captos detinetis, et quo- 
rumcumque aliorum complicium suorum, etiam si opus foret per torturam 
et alia opportuna remedia, procedere possetis, plenam et liberam conces- 
simus facultatem; prout in aliis nostris in forma brevis desuper confectis 
literis plenius continetur. Cum autem, sicut nobis nuper exponi fecistis, 
vos antequam dicta facultas per nos concederetur, volentes quae statui 
istius Reipublicae vestrae expediebant ab eisdem Hieronymo et complici- 
bus intelligere, ad eramen huiusmodi, etiam per torturam et alia tormenta 
contra dictos Fratres processeritis; nos attendentes qualitatem rei, quae 
ut asseritis pro quiete et conservatione dicti status vestri moram non 
patiebatur, vestris in hac parte supplicationibus inclinati, vobis et offi- 
cialibus vestris-ac quibuscumque aliis qui, mandato et nomine vestris, in 
praemissis intervenerunt, ut confessorem idoneum secularem vel regula- 
rem eligere possitis, qui vos et eos ab excessibus huiusmodi ac excomu- 
nicationis aliisque sententiis censuris et poenis ecclesiasticis, quas quo- 
quomodo propterea incurristis et alii incurrerunt, absolvere ac penitentiam 
salutarem iniungere possit, auctoritate apostolica, tenore presentium, de 
specialis dono gratiae indulgemus. Non obstantibus praemissis ac consti- 
tutionibus et ordinationibus apostolicis nec non ompibus illis, quae in 
literis praedictis voluimus non obstare, coeterisque contrariis quibuscum- 
que. Volumus tamen, et ita vos denuo attente requirimus et monemus in 
Domino, ut, quemadmodum iam vobis scripsimus, ipsos Fratres et si qui 
alii reperientur ecclesiastici et religiosi eorum complices, ad nos finito 
exramine praedicto, sublatis quibusvis obstaculis, omnino transmittatis, nec 
ulla ex re differatis seu recusetis, prout vos, pro vestra in nos et Sedem 
apostolicam observantia et devotione, facturos esse non dubitamus. Datum 
Romae apud Sanctum Petrum, sub annulo Piscatoris, die xvIi aprilis 
MCCCCLXXXxXvIII, Pontificatus nostri anno sexto. 

Io. MuTINENSIS. 


15. 
Il Bonsi ai Dieci. 
[Arch. cit. Copialettere, cit., a c. 42 t.{ 3 


Dominis X, die 19 aprilis 1498. 

Ho la vostra de'xitri (1), per la quale, prima, de' brevi del Papa et 
della bolla de la indulgentia ve ne referite a quello ne scrivono e nostri 
excelsi Signori; a' quali rispondo quello circa acciò ne occorre: e ’però 
circa acciò non replicherò altrimenti. Della buona speranza data di rein- 
tegratione et unione universale di tucta la città, de' casi et progressi se- 


(1) Questa lettera non si è trovata. 
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guiti costì a’ dì passati, essendosi scoperto et conosciuto la verità onde 
si causava etc., assai mi piace; et d' epsa ne mostra essere bene contento 
Nostro Signore, al quale ne feci intendere quanto ne scrivete. Piaccia a 
Dio, per sua misericordia così concederne ec. Le presenti lettere mando 
per À, acciò che e due brevi mando sieno costì a tempo per la Indul- 
gentia (1). Ho facto pagare per decta A qui a' Ghaddi ducati septe. Prie- 
govi, come etiam fo e nostri excelsi Signori, che alla ricevuta operiate 
che Taddeo Ghaddi costì ne sia rimborsato, acciò mi possa, quando accade, 
valere della opera loro; et advisate come il fante harà servito. Partì 
questo dì 19 d'aprile et a hore xvi. 


16. 


I Dieci'al Bonsi. 
[Arch. cit. Filza di varie Lettere originali cit. Cl. X, dist. I, 1, n. 131.] (2) 


(Fuori): [O]ratori Florentino apud [Summum] Pontificem et clarissimo 
[iurisconsul]to domino Dominico {Bonsio] concivi nostro chafrissimo: 
Rom]e. Cito. 

Magnifice orator etc. Restaci a far risposta alla vostra de'xvit (3). 
Et circa la parte della unione qui della città, da poi che il dì medesimo 
del tumulto a’dì virt del presente fu la sera posata l'arme, ogni cosa è 
processa quietamente et di bene in meglio, et con segni manifesti di 
reintegratione et unione de' cittadini. Essendosi facte di poi electioni et 
de' Dieci e delli Octo et di molti altri magistrati, et provisioni per il Con- 
siglio grande (che tucte si sono sanza strepito o difficultà alchpna lar- 
ghamente vinte), arguisce una buona dispositione ne' cittadini: li quali 
havendo scoperto la fallacia nella quale alchuni si trovavano per la per- 
versa et sagacissima inductione di fra Hieronymo, e conusciutane inte- 
ramente la verità, tutti dimonstrano desiderare la conservatione dello 
stato et libertà di questa Republica. Et perchè intorno acciò li nostri 
excelsi Signori, rispondendo alle lettere vostre, vi daranno più particular 
notitia, noi sanza replicharne altro ce ne rimettiamo alle lettere delle 
loro Signorie; et così circa il ringratiare la Santità del Papa de’ dua 
brevi mandatoci per le due absolutioni etc. Et a' Gaddi per la A si sono 
facti buoni ducati vir come ordinate ec. Ex Palatio Florentino, die xxI apri- 
lis MCCCCLXXXXVIII. 

Decem viri libertatis et baliae 
| Reipublicae Florentinae. 
(Continua.) 


(1) Cioè per l'indulgensa concessa dal Papa per l'ettava di Pasqua, che cadeva 
a'22 d'aprile. 

(2) Nel Registro originale de' X cit. (C1. X, diat. III, n. 81) è a c. 95 t.; dove però 
non è finita di copiare. 

(3) La lettera del Bonsi, come abbiamo veduto, è de' 19, nè in data de' 17 v'è al- 
cun' altra sua lettera ai Dieci, non pure originale, ma neanche nel Copialettere è nel 
Minutario. Perlochè questo o è uno sbaglio del Cancelliere, 0 veramente i Dieci, più 
che alla lettera diretta a loro, intendevano di rispondere a quella inlirizzata alla Si- 
Quoria, a cui l'oratore infatti si riferiva scriveudo ad essi quella de' 19. 
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Si vuole sapere com’ è ‘nato questo scritto? ecco. Io 
aveva messo insieme parecchi fogli per rispondere al libro 
del Prof. Fiorentino, intitolato Filosofia contemporanea, dove 
si dimostran tante cose di me, principalmente nell’ indice, 
cioè ch'io. non capisco lo Spinoza, il Kant, l’ Hegel, i) Gal- 
luppi, il Rosmini, il Gioberti e via via. Mi chiudo nella mia 
stanza, e tutto raccolto mi fo squadernarlo; e, parendomi 
che le ingiurie impacciassero gli argomenti, prendo una ma- 
tita rossa per segnar quelle, acciocchè questi mi corressero 
all'occhio più pronti: il libro m' arrossisce tutto. Capovolto 
l’idea, e voglio segnare i margini de’ luoghi dove proprio si 
contengon gli argomenti: i margini mi rimangon bianchi. 
Cangio idea, chiudo il libro e penso di scrivere in quei fogli 
a conto mio: e così feci. Adunque io mi proposi di mostrare 
con qualche esempio le principali e moderne filosofie costrut- 
tive forestiere e quelle nostrane, che cosa abbiano di diverso, 
che cosa di comune; e poi pensai, non più come a cosa 
prima, ma ultima, rispondere qua e là, in qualche nota, 
quando mi capitasse, al nominato Professore ; e non come 
persona viva a persona viva, ma come morto a morto, om+ 
bra a ombra, intelletto puro a intelletto puro, considerando, 
per dirla con lo Spinoza, lui e me come trastigurati, sud 
specie aeternitatis; rispondergli usando una maniera d' ar- 
gomentare breve e fredda, quale si conviene a spiriti, non 
soggetti più a passioni, per non essere più forme d’ossa e 
di polpa: e basti. 
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I 
Il nesso della Storia della Filosofia. 


Per Platone e Aristotile, che rappresentano la filosofia 
greca, la questione principale è sul mondo. Per il primo, i 
principii che lo fanno sono tre: le idee o gli esemplari in- 
telligibili, che stanno di per sè, le loro somiglianze, lo spa- 
zio che riceve queste somiglianze (rapaderppara, et0wàa, 
yopa); per il secondo, sono quattro: la materia, le idee 
come forme che inabitano nella materia stessa, la causa 
movente e la causa finale; i quali principii da ultimo si ri- 
ducono a due, cioè materia e forma (Un, eldoc). Per gli 
Alessandrini, cui rappresenta Plotino, la quistione principale 
è di rendere ragione dell’esistenza del mondo, che essi, dif- 
ferendosi in ciò da' Greci, consideravano come un male se- 
condo (deutepov xaxòv), derivato da un male primo, cioè dalla 
materia (rp@tov xaxòv). E la sciolsero concependo il principio 
divino come l’ Uno (#v) che, degradando, genera una sua im- 
magine, la mente (vovs), fatta dalle idee; la quale genera 
un'altra sua immagine, l’anima, da cui vengon le molte 
anime, e, come-dalla luce l'ombra, la materia o il male in 
sè o il non ente; alla quale elia dà forme (Aòyor), e nasce 
il mondo. Per ì Padri, cui rappresentano Origene e Ago- 
stino, la questione principale è la relazione fra il mondo e 
Dio, e fra Dio e sè stesso. E loro intenzione fu dare forma 
alla teologia cristiana, giovandosi specialmente della filosofia 
platonica. Per gli Scolastici, cui rappresentano Anselmo, 
. Bonaventura e Tommaso, la questione principale fu questa: 
‘ che sono gli universali? E le diverse scuole la sciolsero, 
quale dicendo che son cose, quali relazioni, quali concetti, 
quali nomi, giovandosi, quanto alla forma, della filosofia 
aristotelica. Per Bruno che rappresenta il tempo detto del 
risorgimento, lo spirito inebriato della vista della ringiova- 
nita e allargata natura in virtù ‘delle scoperte geografi- 
che astronomiche e del nuovo assetto sociale, la questione 
principale è: Che è la vita della natura? Risponde: È vita 
infinita, imperocchè è prodotta da due principii infiniti, 
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l’infinita attività e l'infinita ricettività, cioè Dio e la ma- 
teria; i quali, perchè infiniti, s' immedesimano. Per il Tele- 
sio si presente che la scienza della natura si ha a fondare 
su le osservazioni delle cose esterne, e per il Campanella 
che le speculazioni, su le osservazioni della coscienza. Come 
Bacone e Galileo recarono in atto il concetto sul metodo 
del Telesio, così Cartesio recò in atto quello del Cam- 
panella; e la questione principale da lui cominciò a essere 
questa: In qual modo riesce a noi di essere certi della rea- 
lità di Dio, del mondo, di noi stessi? cioè, la certezza della 
obbiettività della conoscenza di dove nasce? La sciolse di- 
cendo che nel pensiero ci.si rivela immediatamente il nostro 
essere, e per l’idea di Dio che è nel pensiero si rivela la 
realità di Dio, e che mediante Dio si crede alla realità del 
mondo. Il Malebranche poi disse che per la visione di Dio 
noi si ha conoscenza e certezza di noi, e per la rivelazione 
sua si ha certezza del mondo. Per il Leibnitz, secondo cui 
l'universo è fatto di sostanze semplici o monadi che 8’ in- 
gradano, e non operano l’ una su l'altra, e tuttavia sì perce- 
piscono, ossia si rappresentano e specchiano l'una l’altra, lo 
spirito perchè è certo di sè? Per le sue percezioni chiare, 
e tali son quelle di cui ha coscienza. Perchè è certo del 
mondo * Perchè le percezioni sue sono a un medesimo tempo 
percezioni, più o men chiare, delle percezioni dell’altre mo- 
nadi. E come ha le percezioni dell’ altre monadi? Non per- 
ciocchè queste le fanno in lui, ma sì perchè esse si svolgono 
in lui stesso, per virtù sua, si svolgono da altre percezioni, e 
tutte si legan fra loro come ragione ed effetto. E com'è certo 
dell’ obbiettività o veracità di sue percezioni? Perciò che 
montano per continua consecuzione a una ragione prima o 
monade massima. Com'è certo di questa ragione prima? 
Perciò ch’ essa si specchia nelle idee necessarie e ne’ prin- 
cipii necessari che sono in lui, e perciò che tale specchia- 
mento non può essere illusorio, altrimenti quelle idee e quei 
principii contraddirebbero a sè stessi. Lo Spinoza disse che 
noi come spiriti o intelletti siamo certi dei corpi, non in 
quanto che comunichiamo con essi, ma in quanto che ci corri- 
spondiamo in tutto con essi, ci moviamo parallelamente con 
essi; e la ragione di questa corrispondenza, di questo movi- 
mento parallelo, si è che noi ed easi siamo due modi, o meglio 
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un modo da due facce, della stessa e unica sostanza assoluta, 
cioè Dio; e siamo certi di noi e di Dio.in quanto che noi, 
come modi, siamo in lui come in sostanza. Il Vico poi disse 
che il criterio della certezza è nel fare; che noi abbiamo 
notizia certa e chiara solo di ciò che facciamo noi; e poichè 
noi non facciamo noi stessi nè il mondo naturale, ma il 
mondo matematico e il mondo etico, così di questi abbiam 
notizie più chiare e certe che di quelli. Per il Kant la qui- 
stione si trasformò; non fu più quella di trovare il come sì 
conosca Dio, il mondo, noi stessi; ma sibbene di vedere se 
le facoltà nostre siano sufficienti a procurarci conoscenza sì 
fatta. La questione che prima era: Come si può conoscerli ? 
divenne ora quest'altra: Si può conoscerli? E disse che non 
si può conoscere la realità di Dio, perchè Dio non si sente; 
e non si può conoscere come sono in sè l'io e il mondo che 
si sentono, perchè non si sentono come sono in sè, ma come 
appaiono a noi, e a noi appaiono secondo certe forme neces- 
sarie e universali che sono in noi stessi. Per il Ficthe l' îo 
può conoscere e l'io e il non io come cose in sè, perciocchè 
egli stesso come attività assoluta pone l’ uno e l’altro. Per 
lo Schelling lo spirito può conoscer la natura per la ra- 
gione che la natura è lo stesso spirito nella forma dell’ in- 
coscienza, e lo spirito è la stessa natura nella forma della 
coscienza; e può conoscer quella e sè stesso, per la ragione 
che l'uno e l’altro sono in fondo la ragione assoluta, la quale 
è l’unità o indifferenza dell’ ideale e del reale, e nella na- 
tura sì manifesta come reale più e ideale meno, è nello spi- 
rito come reale meno e ideale più. Lo spirito può inoltre 
conoscer l'Assoluto, perchè ne ha l'intuizione intellettuale, o 
meglio perchè nello spirito l'Assoluto intuisce sè stesso. Per 
l'Hegel lo spirito in quanto è pensante conosce la natura in 
quanto è pensata, perciocchè l'uno e l’altra sono gradi o 
forme del puro pensiero svolgentesi. Lo spirito può conoscere 
l'Assoluto, perchè l'Assoluto è il pensiero compiutamente 
svolto, e si svolge compiutamente nello spirito. Se poi si guarda 
all'Italia, senza ricordare di nuovo il Vico, il quale si rivolse 
a considerare il mondo etico, differendosi in ciò dai nostri 
filosofi del risorgimento che avevano considerato segnata- 
mente il mondo naturale; il quale ponendo il criterio della 
certezza, non già nell’ idea.chiara e distinta, come voleva il 
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Cartesio, ma nel fare, precorse la filosofia tedesca dal Kant 
in poi; il quale, studiando la natura umana nella storia, 
precorse in questa parte i Positivisti: e cominciando noi dal 
Galuppi, diciamo ch'egli alla quistione proposta dal Kant, 
se l’îo possa conoscere sè stesso e il mondo e Dio, risponde 
che sì, imperciocchè per la sensazione egli percepisce im- 
mediatamente la realità di sè e di ciò ch'è fuori ‘di sè, e 
meditando sui dati della sensazione arriva la realità di Dio; 
per il Mamiani lo spirito come senziente si congiunge senza 
mezzo colla realità di sè e del corpo, e come intelligente si 
congiunge senza mezzo con le idee divine; per il Rosmini 
lo spirito per il senso comunica, altresì senza mezzo, con sè 
stesso come reale, e con il proprio corpo, e per la visione 
intellettiva comunica senza mezzo con l'idea dell’essere, che 
è lo stesso Dio che ci raggia dalla faccia ideale ; per il Gio- 
berti lo spirito mediante ]’ intelletto comunica con Dio come 
ideale e reale, e come creante, e per il senso con l’esistenze 
dove la creazione s'appunta;.per il Fornari, non nella crea- 
zione, ma sì ‘nella creazione compiuta, nella incarnazione, 
cioè nella massima comunione e giuntura dell’ Infinito col 
finito, si chiariscono mondo, spirito, pensiero, scienza, arbitrio, 
virtù, civiltà e ogni ordine naturale e sovrannaturale. Da 
ultimo i Positivisti, cui rappresenta il Comte, alla quistione 
proposta dal Kant se il soggetto possa conoscere l' oggetto 
qual è in sè, rispondono che no, e che solamente può cono- 
scere il fenomeno; e sì differiscono in ciò dal Kant, che non 
ammettono forme universali e a priori, per le quali il feno- 
meno stesso è predeterminato o preformato. 

Dando ora forma più breve e più lucida alle cose di- 
scorse, diciamo che le quistioni principali attorno alle quali 
si aggira tutta la stcria della filosofia si riducono a tre, e 
sono: 1° Che è l'oggetto ? 2° Il soggetto come conosce l'og- 
getto ? 3° Il soggetto può conoscer l' ougetto ? La prima que- 
stione occupò le menti a cominciare dai Greci, sino al Car- 
tesio; la seconda, dal Cartesio al Kant; la terza dal Kant 
ai Positivisti. Alla questione, che è l'oggetto (e per oggetto 
s’intese }Ja relazione tra il principio materiale o sensibile, e 
il principio divino o ideale), Platone risponde: È unione 
esterna e finita; Aristotele: È unione interna e finita; Plo- 
tino: È il principio divino stesso che diminuisce e degrada; 
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e gli Scolastici: È congiunzione assoluta e disgiunzione as- 
soluta, creazione; e il Bruno: È unità, è medesimezza degli 
oppositi. Il Telesio e il Campanella significano il principio del 
trasformarsi della questione, che è l'oggetto? nell altra, il 
soggetto come conosce l'oggetto ? E il Cartesio risponde: Per 
l'io; il Malebranche: Per Iddio; il Leibnitz: Per l'armonia 
prestabilita, ossia per lo specchiare che ciascuna monade 
fa da sè a sè di tutte le altre; lo Spinoza: Per la relazione 
di parallelismo o rispondenza, che deriva dall'unità e medesi- 
| mezza di sostanza; il Vico: Per il fare. L' Hume significa 1l 
trasformarsi della questione del come si conosca l'oggetto 
nell'altra, se si possa conoscere. Il Kgnt risponde: Non l'og- 
getto in sè; il Fichte, lo Schelling, l’ Hegel rispondono che 
sì, perchè soggetto e oggetto sono identici; e l'identità per 
il primo è nell'attività infinita dell'io, per il secondo nella 
ragione assoluta che s' intuisce ed è principio; per il terzo 
è nel pensiero, che, non s’intuisce, ma si dimostra da sè e 
per sè ed è veramente l'Assoluto quando si è compiutamente 
dimostrato, ossia quando è, non già nella sua forma iniziale, 
ma nella sua forma finale. I Positivisti rispondono che no 
di nuovo, e che il soggetto conosce fenomeni, e lui stesso è 
fenomeno. I nostri Italiani dicon di nuovo che sì: il Galluppi, 
perchè lo spirito percepisce il reale sensibile ; e il Mamiani vi 
aggiunge, perchè apprende altresì gl’'intelligibili divini; e il 
Rosmini, perchè apprende lo stesso Dio dal lato ideale, e il 
sensibile, e la relazione loro cioè l'entificazione; e il Gio- 
berti, perchè apprende lo stesso Dio reale e la relazione 
reale che è tra lui e il sensibile, cioè la creazione; e il 
. Fornari, perchè apprende il tipo del ritorno del creato a Dio, 
cioè la creazione compiuta, cioè Cristo. 

Ora restringendoci agli ultimi filosofi tedeschi sbeclale 
mente e agli ultimi filosofi italiani, che cosa hanno di co- 
mune? che cosa hanno di diverso? La diversità è chiara, 
manifesta, salta agli occhi. Nei primi il soggetto dà il cri- 
terio della certezza; nei secondi l'oggetto: nei primi il sog- 
getto fa, e l'oggetto è fatto; nei secondi, il contrario: gli 
uni contraggono, trasformano il mondo di fuori in un mondo 
di dentro, il reale nell’ ideale, l’' essere nel pensiero; gli altri 
espandono, tragittano il pensiero nell'essere, l'ideale nel 
reale, il soggetto nell'oggetto. Ma no, si dirà, la differenza 
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non è questa: la vera, la sostanziale d fferenza si è che ghi 
unì sono critici, speculativi, costruttivi, dimostrativi, sono 
filosofi; gli altri sono dogmatici, descrittivi, non sono filo- 
sofi. Ed ecco, io sostengo tutt'altro, e dico che ciò che si 
vuole assegnare come nota differenziale propria degli uni, 
cioè l'essere dogmatici, è in gran parte, uon dico in tutto, 
nota comune non solo ai nostri Italiani, ma ai Tedeschi e a 
tutti i filosofi passati, presenti e futuri. Se differenza c'è, è 
nell'essere più o meno dogmatici. E l’ esser più o meno, è re- 
lativo a uomini tempi luoghi ; e dove finisce la parte dogma- 
tica ed incomincia la dimostrativa non è manifesto; e quella 
parte che pare dimostrativa a tale, in tal luogo, in tal tempo, 
pare dogmatica a tal altro, in altro luogo, in altro tempo, 
e quella che a tale pare dogmatica, a tal altro pare dimo- 
strativa. Chiarisco la cosa. Ogni sistema è una certa intui- 
zione dell'universo, che si cerca di ridurre a dimostrazione. 
Ora io dico, che la ragione, in quanto è speculativa, è scon- 
tinua, e scontinua è ogni dimostrazione. E non voglio ora 
mettermi a provarlo a priori, ma a posteriori; e la prova 
è che ogni sistema ‘nasce cresce e muore al pari di ogni 
vivente, e la causa della morte è la scontinuità detta; e dalla 
causa stessa della morte esce fuori novella vita; perchè la 
scontinuità della ragione in un sistema, allorchè si fa ma- 
nifesta, fa nascere nuove intuizioni e nuovi desideri di 
nuove dimostrazioni o sistemi. E se la scontinuità nel nuovo 
sistema è minore, o apparisce tale, sì va per un pezzo; 
se maggiore, si torna daccapo per pigliare quando che sia 
la rincorsa con più vigore. Ora la notata scontinuità è nei 
sistemi tedeschi, e lo dico candidamente anche ‘negli ita- 
liani, e in ogni sistema fatto da uomini; e se sia più o 
meno in quelli o in questi è un'altra questione inopportuna 
a, proporre, malagevolissima a sciogliere per adesso. Per ora 
basti dire che l'intuizione che fa da fondo ai principali si- 
stemi tedeschi è, lo dico pure candidamente, nuova, aliena 
dalla coscienza comune; quella che fa da fondo ai sistemi 
nostri è intuizione religiosa, e pertanto, essendo antica, non 
apparisce più nuova, perchè ci si è fatto l'occhio, ed è poco 
prégiata da chi la verità pone nella novità. Per adesso si 
può dire che l'intuizione che fa da fondo ai più de’ sistemi 
tedeschi è essenzialmente antiscolastica; e quella che fa da 
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fondo ai sistemi nostri è essenzialmente scolastica. Che se 
i nostri filosofi paiono differire dagli Scolastici, sì è per la 
forma, perchè c’è più continuità nel loro ragionamento, 
più arte, più spigliatezza più brio, più apparente indipen- 
denza della ragione dai dogmi; ma in sostanza no, perchè 
gli uni e gli altri filosofeggiano al lume della rivelazione ; 
e gli uni s'accorgono d'essere illuminati, gli altri o non si 
accorgono o fanno viste di non accorgersi; agli uni batte 
negli occhi quel lume, agli altri nelle spalle. E la metafi- 
sica tedesca e la nostra con che occhio è veduta dalla cri- 
tica vuoi dotta e speculativa, vuoi comune e volgare ? Posto 
che la metafisica sia la tentata dimostrazione di un'intui- 
zione dell'universo; stante che questa intuizione è nei Te- 
deschi tutta propria e individuale; e stante che negli ita- 
liani essa è più simile nella sostanza a quella dei più, presso 
cui la religione è filosofia; ecco perchè l'una meno, e l'altra 
più, contenta la critica comune. In quanto che poi nell’ uno 
e nell'altro genere di metafisica la dimostrazione o la rifles- 
sione non cuopre mai in tutto la intuizione, e qua e là, dove 
più largamente dove meno, lascia intravedere la nudità di 
quella; ecco perchè l'una e l'altra non contèntano la éritica 
speculativa se acutissima. Ma stantechè questa critica è anche 
essa la riflessione o dimostrazione di un'intuizione per così 
dire negativa, che nasce più o meno consapevolmente da 
un'intuizione positiva; e stante che s’accorge che anche in 
lei stessa la riflessione non adegua l'intuizione, e s'accorge 
che la ragione per cui è scontenta dei sistemi è la stessa 
per cui ella è scontenta di sè medesima, inclina da ultimo, 
non volendo stare in sospensione e desiderosa di divenire 
pratica, a dare l'assenso più a sistemi che hanno per fondo 
un'intuizione universale, anzichè a quelli ché hanno per 
fondo un'intuizione affatto individuale. Nel medesimo tempo 
che la critica speculativa s'accorge di sua potenza dialettica 
finita e imperfetta, si trasforma in mistica, o in fantastica 
ossia artistica; e giudica dei sistemi 0 con un criterio preso 
dalle credenze, ovvero con un criterio simile a quello con cui 
si giudica d'un lavoro d'arte; e, secondo quest'ultitno, bada; rion 
più alla verità, tna alla verosimiglianza, alla grandezza, alla 
commisuratezza, allo splendore del disegno. In virtù di que- 
sta critica artistica la mente studia e conserva amorosamentè 
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i sistemi come si fa dei monumenti d’arte, d'un quadro, di 
una statya, d’un' edificio, d'una musica, d'un poema : perchè 
intende che un'opera fatta con ingegno, bellamente, sarebbe 
da cattivo guastarla, come dice Platone; intende che sba- 
gliano grossamente coloro che, badando a fini preconcetti, 
giudicano del valore dei sistemi dai loro effetti esiziali o 
benigni, come si farebbe di persona viva dalle sue azioni; 
intende che come è. necessario e fatale all'ape fabbricare il 
favo, alla rondine il nido, così è necessario e fatale alla fan- 
tasia fare poemi, alla mente fare sistemi; intende in ul- 
timo che la impotenza di costruire un sistema incrollabile 
di metafisica è providenziale, acciocchè la mente, in quel 
che filosofando rifà l'universo, non inorgogli e non scambi 
da sè a Colui che veramente l’ha fatto. Ma questa è curiosa. 
C'è parecchi che il sistema letto e approvato da loro, ap- 
punto perchè letto ed approvato da loro, vogliono sia l’'asso- 
lutamente vero, l'assolutamente bello, l’assolutamente buono; 
e gli altri abbiano tanto di verità, di bontà, di bellezza, 
quanto partecipano alla verità, bontà e bellezza di quello. E 
dicono, per esempio: Il Rosmini è un brav’ uomo; ma dove? 
dove ha preso dal Kant, posto che si siano accomodati col 
Kant; nel resto no: L’abate Gioberti è un bravo abate; ma 
dove? dove si risente dello Spinoza e dell’ Hegel, posto che 
sì siano accomodati con lo Spinoza o con l’'Hegel; e dove 
no, no. È curiosa! nel sistema accettato da loro il ragiona- 
mento è rete fitta, che dico? è tutto un pezzo, senza pori, 
spesso, lucido, pulito, 


Quasi adamante che lo sol ferisce; 


in quello degli altri c'è squarci, fenditure, sfondi tenebrosi, 
spaventosi. Loro grandi, loro possessori della verità, del senno, 
loro i dottori; e gli altri piccoli, miserabili, simili a quei 
descritti da Platone con mani e piedi legati e buttati giù in 
fondo a una caverna dove non entra occhio di sole, che do- 
vrebbero volgersi e gridare a loro, a loro proprio, che lì 
sciolgano dalle catene, e dalla servitù e dalle tenebre li ren- 
dano alla libertà e alla luce. Ma qui ci casca il proverbio: 
Chi sì battezza savig, s'intitola matto. Se questi tali aves- 
sero un concetto giusto della metafisica, intendo, non di quella 
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di Dio, ma di quella degli uomini, ch’ è scienza più del ve- 
rosimile che del vero, e perciò libera, dilettosa come l'arte, 
della quale come dell'arte non si può far senza, e se ne 
giova, spropositando bene inteso, anche chi non ci crede; mo- 
lesterebbero meno: il prossimo, non pretenderebbero che gli 
altri dovessero: pendere dal loro supercilio, dovessero acco- 
modare la testa al loro cappello. Ma più curiosa è che parlan 
della testa presa in prestito come se fosse loro propria, cioè 
parlan del sistema loro come l'avessero fatto loro, con un 
sussiego molto piacevole; e quando si degnano di guardare 
alle opinioni degli altri, lo fanno con un'aria pietosa, per- 
chè, tenendosi come tutt'uno con l’autore del sistema da loro 
professato, credono che la stessa distanza che è da quelli a 
questo, sia da quelli a loro. E mi somigliano quei tali che 
in giubba gallonata, con un cappello a liste d’ oro in capo e 
una mazza in mano, impettiti e duri stanno ai portoni dei 
palazzi; i quali, quando si presenta loro un benestante di 
campagna in abito paesano, lo guardano da su in giù, appunto 
perchè essi si considerano una stessa persona col signore che 
sta sopra, e considerano il palazzo come loro. Sia come si 
voglia, avendo io promesso di parlare come spirito, entro spi- 
ritualmente nell'argomento, mettendo a prova quello che ho 
detto; e comincio dallo Spinoza che è nno de' filosofi più dif- 
ficili a capire, uno de’ più classici, da stare a paro con Pla- 
tone, con Aristotele, con Kant, e per l'argomentare serrato 
(se non altro in apparenza) e il parlare lucido, da parago- 
narsi a S. Tommaso; comincio da lui, perchè tutti i razio- 
nalisti venuti dopo se ne risentono; e perchè, contro a quel 
che se ne pensa dai più, è il meno dommatico fra i razio- 
nalisti medesimi; perchè, quel poco di critica che io gli fo, 
cavandola, non da principii preconcetti, ma dalle viscere del 
sistema suo stesso, quanto alla forma vale anche, co:ne forse 
mì verrà fatto di dimostrare a suo luogo, centro a tutti gli 
altri sistemi, si chiamino razionalisti, materialisti, positivisti 
o con qual altro nome si voglia; perchè desidero che, se mai 
qualche giovane s'abbatta a leggere questo scritto, si capa- 
citi che il barattar la fede con una metafisica qualsiasi è 
in ultimo un barattare uha fede con un'altra, se con pro o 
con danno, non occorre neppure parlacne. 
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Il 
Dell' intuizione nel sistema dello Spinoza. 


| Qual è l'intuizione che fa da fondo al sistema suo? È 
questa: la natura e lo spirito son modi d'una medesima s0- 
stanza. Quali cagioni lo indussero a immaginare in siffatta 
guisa l'universo? Due al solito, l’ambiente storico e l’ indole 
propria. Il Cartesio concepì l'estensione qual essenza della 
sostanza corporea, il pensiero, qual essenza della spirituale; 
vide che l'estensione ripugna al pensiero, il pensiero alla 
estensione; ne conchiuse che i due mentovati generi di so- 
stanze son contrapposti e non accordabili da loro stessi. Da 
altra parte vide ch’essi son accordati di fatto; e n'è prova 
ed esempio l’ unione dell'anima al suo corpo; ne conchiuse 
dunque che principio e cagione del loro accordo dovesse es- 
sere una sostanza più alta, cioè Dio. Ma, in apparenza Dio, 
in realtà secondo il Cartesio lo spirito stesso era ‘la vera 
cagione di quest’ accordo, in quanto che Dio a conti fatti se 
lo poneva egli stesso: perchè lo dimostrava pigliando le 
mosse da sè, e perchè da sè cavava il criterio della cer- 
tezza di sua dimostrazione. In vero lo spirito come coglie 
l'essere suo? Senza mezzo, nella coscienza stessa del suo 
pensiero. Come giunge all'essere di Dio ch'è fuori di lui? 
Per il mezzo d'un modo del pensiero ch'è in lui, cioè l’ idea 
del perfetto. Io penso; dunque sono: io penso il perfetto; 
dunque il perfetto è. È chiaro pertanto che la dimostrazione 
dell'essere di Dio si fonda sopra quella dell’ essere dello spi- 
rito. E lo spirito per quale criterio ha argomentato dall'idea 
dl perfetto, all'essere o alla realità del perfetto? Per un 
criterio suo proprio; el ecco in che mufo: Egli sa di essere, 
perchè pensa, e nel pensare è con distinzione e chiarezza 
contenuto l'essere; dunque, universàleggiando, ha detto: 
Ogni volta che ci ho un'idea chiara e distinta d'una cosa, 
così come ho adesso quella del mio pensiero, l'ideato o la 
cosa è vera, e tuttociò che s'accoglie nell'idea s' accoglie 
nell'ideato o nella cosa; conseguentemente Dio, il perfetto 
è, perchè nell'idea di perfetto è involto l'essere, così come 
l'essere nio è iuvolto nel mio pensiero. 
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Il tipo del sistema del Cartesio fu pressa poco in un 
medesimo tempo rifigurato dai Malebranche e disfigurato 
dallo Spinoza. Per il Malebranche Dio è il vero principio 
del conoscere, non già il pensiero; e Dio compone davvero 
i due termini contrapposti, la natura spirituale e la corpo- 
rea. Egli disse: pensare non si può senza idee; le idee sono 
eterne e sono pertinenze di Dio; dunque pensare non si può 
senza vedere Dio. La natura corporea e la spirituale hanno 
ciascuna un essenza reale e una ideale. L'essenza reale della 
prima è l'estensione, e l'essenza ideale è l’idea dell’esten- 
sione; l'essenza reale della seconda è il pensiero, e l'essenza 
ideale è l'idea del pensiero. Ora la natura corporea e la 
spirituale si contrappongono per l’essenze reali, non si contrap- 
pongono per l’essenze ideali; imperocchè queste sono in Dio 
e si riducono, con tutte le infinite idee in cui si specificano, 
a due attributi, cioè all'intellirenza e all’immensità, l'una 
luogo di tutti gli spiriti possibili, e l’altra luogo di tutti i 
corpi possibili; i quali due attributi da ultimo s' unificano e 
immedesimano nella natura stessa di Dio. Se dunque, con- 
chiuse poi, le anime e i corpi s'accordano, ciò è per cagione 
dell’ essenze ideali; e, dacchè queste s’immedesimano con 
Dio, ciò è per cagione di Dio. Anche lo Spinoza accettò dal 
Cartesio che pensiero ed estesione, spirito e natura son ter- 
mini contrapposti: e come il Malebranche vide che non si 
penetrano l'un l’altro nè comunicano e tuttavia si corri- 
spondono ; che Dio è il principio e l’unità che li compone 
insieme; ma, oltre a questo, vide che Dio non potrebbe ciò 
fare senza essere sostanza infinita che penetrasse ciascuno 
de'due termini contrapposti, e che non potrebbe essere so- 
stanza infinita, se quei due termini fossero altresì sostanze ; 
e che non potrebbe penetrarli, se non fosse egli dotato di po- 
tenze o attributi o facoltà convenevoli a penetrarli. Pertanto 
vide che quei due termini contrapposti son modi di contrap- 
posti attributi della medesima sostanza una e infinita. In 
virtù dell'ambiente della filosofia cartesiana gli lampeggiò 
questa visione alla fantasia; e in virtù dell’ indole sua cupa 
e serena insieme la credette vera; e in virtù dell'intelletto 
suo matematico, acutissimo e chiarissimo, la mutò in puris- 
simo disegno intellettuale che colorì in forma geometrica. 

Ed ecco come abbozzò e colorì quel disegno, ed ecco i 


DEL SISTEMA DELLO SPINOZA 541 
mezzi di cui si valse. I mezzi furono due proposizioni prese 
dal Cartesio: la definizione della sostanza, tirata a più crudo 
senso che non tenne l’altro; e il principio che ogni idea chiara 
e distinta è vera e conviene col suo ideato (1). Delle quali 
due proposizioni, la prima fa da materia, ‘la seconda da for- 
ma; la prima è il primo mobile, la seconda è il primo mo- 
tore; la prima è ‘potenza recettiva, la seconda attiva; la 
prima svolge dall’ interiorità sua il sistema, la seconda è ill 
tipo seconilo cui si svolge. 

Abbozzo del disegno generale del sistema. — Ecco come 
abbozzò il disegno. Pooiamo che ci sia l’idea chiara e distinta, 
di sostanza, la sostanza è vera, e tutto quello che si com-. 
prende nell’idea di sostanza si comprende veramente nella 
sostanza. Ora quest’ ilea c'è; e che cosa visi comprende? 
L'esistenza? Dunque esiste. L'unità? Dunque è una. L' infi- 
| nità? Dunque è infinita. Che debba avere infiaiti attributi 
indipendenti gli uni dagli altri e rispondenti gli uni agli 
altri? Dunque li ha. Vi si comprende che ciascun attributo 
abbia a essere modificato di modi infiniti e finiti? Dunque è 
veramente così. Vi si comprende che i modi d'un attributo 
siano indipendenti da quello degli altri e tuttavia corrispon- 
denti a quelli degli altri. Dunque è così appunto. Vi sì com- 
prende che la sostanza per gli attributi necessariamente si 
definisca ne' modi; non vi si comprende che i modi liberamente 
ascendano agli attributi e si convertano alla sostanza ? dun- 
que il moto discensivo, il moto di causa ad effetto è vero, il 
moto ascensivo, quello di mezzo a fine, non è vero. 

Colorimento dell’ intero disegno del sistema. Della so- 
stanza. — Questo è il disegno: vediamo ora come. lo colo- 
risce. Per sostanza, così dice, intendo ciò ch'è in sè e per 
sò si concepisce: id quod in se est et per se concipitur (2). 
Questa idea, segue, è chiara, distinta, cioè adequata; dunque 
il suo ideato esiste; perchè se tu ne dubitassi, sarebbe come 
a-dire, dubito se l’idea vera Sia falsa: SÌ quis diceret, se 


(4) Idea vera debet cum suo ideato convenire . 
Ergices, Pars I, axioma VI. 
Idea eodem modo se habet objective (rispetto al soggetto), ac ipsius 
ideatum se habet realiter. De intellectus emendatione, VII. 
(2) P. I, prop. VIII, schol. 44. 
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claram et distinctam, hoc est, veram ideam substantiae ha- 
bere et nihilominus dubitare, num talis substantia existat, 
hercfe esset, ac si diceret, se veram habere ideam et nichi- 
lominus dubitare, num falsa sit. Conseguentemente tuttociò 
che ci vien fatto di scoprire in quest'idea, s'ha a ritrovare nel- 
l’ideato. Ora nell’idea di sostanza si scopre a prima occhiata 
l'esistenza; dunque la sostanza esiste. Che vi si scopra l’esi- 
stenza ne dà tre prove lo Spinoza: una a posteriori, ed è, 
che se l’esistere è perfezione, sarebbe assurdo che dovesse 
competere agli enti finiti e non alla sostanza ch'è da sè e 
per sè; un’altra è a priori e indiretta, ed è, che la sostanza 
esiste perchè nessuna causa ci può essere che le tolga d'esi- 
stere: non causa interna, perchè alla natura della sostanza 
non si può dire che repugni l’esistenza, così come a quella 
del circolo la quadratura; non causa esterna, perchè questa, 
se è di natura diversa della sostanza, non può esser causa 
nè dell’esistere nè del non esistere della sostanza, biso- 
gnando che tra causa ed effetto sia alcunchè di comune; 
Se è di natura medesima, con ciò stesso la sostanza si por- 
rebbe com’ esistente. L'ultima prova è a priori diretta, e 
ad essa sì riducono l'altre due, ed è questa: La sostanza 
non può essere effetto d'alcuna cosa, se no la cognizione 
sua dipenderebbe dalla cognizione di questa cosa; ma ciò 
non può essere. Perchè? perchè la sostanza s'è definito ciò 
che si concepisce per sè. Dunque la sostanza se non può 
essere effetto d'alcuna cosa, neppure può essere effetto della 
mente nostra, cioè non può essere un puro concetto. E dun- 
que se non può ella essere effetto in nessun modo, ella è 
causa di sè, cioè la sua essenza involge l'esistenza (1). 

La sostanza adunque definita come ciò ch'è in sè e per 
Sè si concepisce, ora si mostra che può definirsi anche 
come ciò che involge necessariamente l’esistenza: Ens ne- 
cessarium includens existentiam. Da questa nuova delinizione 
della sostanza dipende ch'ella debba avere le quattro pro- 
prietà che seguono qui appresso, civè d'essere eterna, sem- 
plice, infiuita, indivisibile; e le prova usando al solito la 
forma scolastica. 

1° È eterna: altrimenti di là dal termine della sua du- 


(4) P. I, propos. XI. 
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rata si concepirebbe come non esistente; la qual cosa ripu- 
gna alla nuova definizione. 2° È semplice: altrimenti sarebbe 
composta, -e -le parti componitive sarebbero prima di lei che 
è eterna; la qual cosa non può essere. 3° È infinita: impe- 
rocchè, se avesse termini, la natura sua di là da questi ter- 
mini si concepirebbe come non esistente; la qual cosa ripu- 
gna alla nuova definizione. 4° È indivisibile: altrimenti o si 
potrebbe dividere in parti di natura medesima alla sua, o 
diversa: se diversa, la sostanza così divisa non involgerebbe 
più l’esistenza; se medesima, allora ciascuna sua parte, an- 
corchè parte, ossia ancorchè finita, esisterebbe per sè, e si 
concepirebbe per sè; la qual cosa non può essere ‘perchè ciò 
che involge l’esistenza dev’ esser infinito, come s’ è provato 
adesso (1). * 

Critica. — Il Cartesio ragionò così: Ho l’idea chiara e 
distinta dell’ essere mio; dunque io sono. E lo Spinoza simi- 
gliantemente: Ho l’idea chiara e distinta dell'essere della 
sostanza; dunque la sostanza è. Il criterio per tutt'e due è 
il medesimo: Ogni idea chiara e distinta è vera, e pertanto 
è vero l’ideato che le corrisponde. Io accetto questo criterio 
rifiutato dal Leibnitz, per la ragione che voglio giudicare il 
sistema dello Spinoza col criterio spinoziano, e dico solamente 
che l'idea della sostanza, cioè di cosa ch'è da sè e si con- 
cepisce per sè, non è idea chiara e distinta, e pertanto non 
è vera e non è vero l’ideato e non sono veri tutti i conse- 
guenti ch'egli ne ricava. Infatti quest’ idea, che sostanza è 
ciò ch'è da sè e si concepisce per sè, è idea composta di 
molte idee, cioè essere, causa, concetto, assolutezza; il valore 
delle quali non è dimostrato, e neppure è evidente; e nep- 
pure è dimostrato il loro nesso o relazione, e neppure è evi- 
dente, nè alla vista intellettuale, come per esempio il prin- 
cipio di me.lesimezza, ciò ch'è è ciò ch'è, nè alla vista 
della fantasia, come per esempio una figura matematica. E 
che questa idea della sostanza, vuoi in rispetto agli elementi 
suoi, vuoi in rispetto al loro nesso, non è evidente, n'è 
prova il non essere conforme a quella che se ne ha comu- 
nemente. Laonde se tutto l’argomentare dello Spinoza si ri- 
duce a un pretto, defiuire, il quale, perchè manca la luce 


(4) Epist. XL; EthicesgP. I, propos. V, VIII, XML . 
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dell’ evidenza immediata o mediata, equivale a opinare ìim- 
maginare credere; segue che il ragionamento suo non è con- 
tinuo e neppure scontinuo, per la ragione che ancora non 
è cominciato. 

Degli attributi. — Seguita lo Spinoza: Nell'idea ade- 
quata della sostanza è inchiuso ch'ella abbia ad avere in- 
finiti attributi; e per attributo intende ciò che fa o esprime 
l'essenza della sostanza, ciò per cui l'essenza della sostanza 
è attuosa; (1) dunque li ha. Esplica l'argomento in questa 
forma: Ogni idea adeguata è una definizione, la quale ri- 
sponde pienamente al definito; e ogni definizione è una certa 
sequenza drdinata degli attributi del definito; pertanto se il 
definito è infiuvito, infinita è anco la definizione, cioè infinita 
è la sequenza degli attributi. Nihil in natura clarius quam 
quod unumquodque eus sub aliquo attributo debeat concipi, 
et quo plus realitatis aut esse habeat, eo plura attributa.... 
et consequenter nihil etiam clarius quain quod absolute infi- 
nitum necessario sit definiendum ens quo constat infinitis 
attributis, quorum unumquodque aeternam et infinitam cer- 
tam essentiam exprimit. P. I, prop. X, XVI, IX. 

Posto questo principio che un definito infinito debba es- 
sere espresso da una definizione che costi di membri, ossia 
nete o attributi infiniti, ne trae fuori questi conseguenti: 
1° Che se gli attributi sono infiniti, ciascuno è distinto dagli 
altri; 2° che se ciascuno attributo esprime l’ essenza infinita 
della sostanza, ciascuno attributo è anco infinito; 3° che se 
gli attributi sono infiniti e distinti, e ciascuno è infinito, bìi- 
sogna che ciascuno sia infinito in un genere proprio e non 
assolutamente ; 4° che ciascuno attributo, appunto perchè 
esprime la sostanza la quale si concepisce per sè', bisogna 
che si concepisca anco per sè e non dipenda dagli altri at- 
tributi; (2) 5° che se tutti gli attributi esprimono la mede- 
sima sostanza, bisogna che, quantunque distinti e indipen- 
denti l'uno dall'altro, si corrispondano fra loro (3). 


(4) Definitio IV, VI; P. I, prop. X; P. II, prop. III. schol. 

(2) P. I. prop. X. 

(3) Sive naturam sub attributo extensionis, sive sub attributo cogitatio- 
nis, sive sub alio quocumque concipiamus, unum eundemque ordinem sive 
unam eundemque causarum connexionem, hoc est, eosdem res invicem sequi 
reperiemus. P. II, prop. VII, schol. x 
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Critica. — Di dove ricava adunque lo Spinoza che la 
sostanza abbia ad avere attributi infiniti? Da un principio 
derivato per via d' induzione dall’ esperienza degli enti finiti. 
L'esperienza mi dice, come sì vede dal luogo allegato, che 
ogni cosa quanto più ha dell’essere, tanto più ha attributi; 
dunque la sostanza o l'essere infinito ha attributi infiniti. 
E, dopo avere indotto in questo modo, deduce che gli attri- 
buti della sostanza abbiano a essere distinti, indipendenti, 
paralleli. Ora è facile negare queséi conseguenti, se si può ne- 
gare la premessa, cioè che la sostanza infinita ha attributi 
infiniti; e si può negare ‘dicendo così: Tuttociò che vale per 
gli enti finiti, non vale sempre per l'ente infinito. Onde sotto 
alla lussureggiante dimostrazione non si cela che un’ affer- 
mazione, una credenza, una definizione arbitraria; ma non 
più la prima definizione: Za sostanza è ciò ch'è da sè e si 
concepisce per sè; ma quest'altra: La sostanza è ciò ch'è 
da sè e si concepisee per sè e consta d’infiniti attributi (1). 
Ora se gl'infiniti attributi sono essenziali alla sostanza, e 
non si ricavano dalla prima definizione più povera di ter- 
mini, ma sibbene dall'altra fatta più copiosa in virtà di 
aggiunzioni, ne segue che la prima definizione era idea ina- 
deguata all’ideato ch'è la sostanza; e poi ché $secondo lo 
stesso Spinoza ogni idea inadeguata è immagihe, ne segue 
che la prima definizione è immagine, e idea adequata è la 
seconda definizione. Tra poco vedremo che anco la seconda 
definizione che ora ci si dà come idea adequata si converte 
a sua volta in immagine e cede il luogo a un'altra defini- 
zione adeguata che pure a sua volta si convertirà in imma- 
@inéè, è così sempre; e in questo eontinuo allargarsi della 
definizione pér aggiunzione e non per svolgimento, in questo 
continuo tramutarsi in immagine della definizione che si porge 
li per lì come idea adequata, è l'essenza e il difstto del si- 
stema spinoziano. 

Dei modì. — Come la sostanza, perchè infinita, si dée 
definirè in infiniti attributi; così ciascuno attributo, perchè 
infinito nel suo genere, si deve definire in infiniti modi. 
Inoltre, ciascuno attributo esprime l'essenza della sostanza ? 
ed essenza della sostanza è l'avere infiniti attributi ? dunque 


(1) Substantia constatis iafinitis attribatis necessario existit, P, I, prop. XI. 
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ciascuno attributo è mestieri che rispecchi nel genere suo 
l'infinito numero degli attributi melliante l'infinito numero 
de' suoi modi. Quum natura divina infinita absolute attributa 
habeat, quorum etiam unumquodque infinitam essentiam in 
suo genere exprimit, ex cjusdem ergo necessitate infinita 
infinitis modis necessario sequì debent. P. I, prop. XVI. 
Per esempio, lo spazio è un attributo dell’ assoluta so- 
stanza (cosa che implicitamente disse pure il Newton, chia- 
mandolo il sensorium di Dio); e lo spazio s'affigura in icfi- 
nite figure come suoi modi. E ciò per due ragioni, se si 
guarda alla mente dello Spinoza: prima perchè solamente 
un infinito numero di figure può esprimere o definire lo 
spazio infinito, il quale, senza quelle, sarebbe infinita vacuità 
e non cosa reale; secondamente, perchè lo spazio mediante 
le sue configurazioni infinite rispecchia o adombra l'essenza 
della sostanza che sì manifesta in infiniti attributi. Posto 
questo principio, che ciascuno attributo è affezionato in in- 
finiti modi, ne discendono come conseguenti le note dei modi 
stessi, le quali rispondono alle note stesse degli attributi. 
Ecco: l’attributo è infinito? dunque infiniti sono di numero 
i suoi modi. Un attributo non dipende da un altro attributo, 
cioè non è in altro attributo la cagione e la ragione del- 
l'essere suo ? dunque i modi d'un attributo non dipendono 
da quelli d'un altro. Gli attributi si distinguono fra loro? 
“ dunque i modi di un attributo si distinguono da quelli d'un 
altro. Gli attributi si rispondono fra loro? dunque i modi 
d'un attributo rispondono a quelli degli altri (cosa che in 
maniera nuova fu ridetta dal Leibnitz). Da ultimo tutti 
gli attributi sono lo stesso attributo da facce diverse? dun- 
que gl'infiniti generi di modi appartenenti agl’ infiniti attri- 
buti sono lo stesso genere di modi da facce diverse. Di- 
mostrato quali debbano essere le note proprie alle specie 
contenute in ciascun genere, dimostra le note proprie a 
ciascuna specie. Le specie son due: una è de' modi infiniti 
ed eterni, l’altra de’ modi finiti e temporanei. Ora la nota 
propria della prima specie di modi si è che seguono dalla 
natura assoluta degli attributi (1). E più determinatamente 


(4) Omnia, quae ex absoluta natura alicujus attributi Dei sequuntur» 
semper et infinita eristere debuerunt. .P. I, prop. XXI . 
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dice: Un modo infinito ed eterno segue dalla natura asso- 
luta d'un attributo, o schietto, o in quanto è affezionato 
da un altro modo infinito ed eterno (1). E qual è la ra- 
gione? È indiretta, ed è questa: Se un modo finito segue 
dalla natura assoluta d'un attributo, l'attributo fa l'essenza 
di questo modo finito. Ora l'attributo perciò che fa l'essenza 
di questo modo finito, si distingue in finito e finiente: finito, 
in rispetto alla parte sua che fa l'essenza del modo finito; 
finiente, in rispetto all'altra parte sua che non la fa; e per 
tanto il modo non segue più dalla natura intera e infinita, 
. cioè assoluta, dell'attributo; la qualcosa è contraria alla sup- 
posizione che si è fatta. Similmente si prova che un modo 
che segue dalla natura assoluta d' un attributo non può esser 
temporaneo imperciocchè a supporlo ne verrà un conseguente 
che contraddice alla supposizione stessa. Infatti, un modo 
temporaneo o non è esistito un tempo o non esisterà; dun- 
que in questo tempo l'attributo è stato o sarà senza il modo; 
dunque in questo tempo il modo non seguirebbe dalla na- 
tura assoluta dell'attributo; la qualcosa è contro la suppo- 
sizione. La nota propria d'ogni modo finito e temporaneo è 
ch’ esso comunque esista e operi in virtù della sostanza; pure 
esista e operi così o così in virtù d’un altro modo finito e 
temporaneo, e questo in virtù d'un altro, e così in infinito. 
E la prova è che ciò che nonè prodotto da un attributo o 
modo infinito ed eterno dev’'esser prodotto da un modo finito 
e temporaneo; ora come s'è visto, un modo finito e tempo- 
raneo non può esser prodotto da un attributo, e neppure per 
la medesima ragione da un modo infinito ed eterno; dunque 
da un modo finito e temporaneo, e questo da un altro si- 
mile, e quest'altro da un altro simile, e così sempre (2). 

Critica. — Alla sconnessione che è fra la sostanza e 
gli attributi risponde la sconnessione ch'è fra gli attributi 
e i modi. Ecco: il ragionamento dello Spinoza è questo, a 
volerlo ridire in breve: La sostanza assolutamente infinita 
s'ha a definire in infinito numero d' attributi; ciascuno at- 
tributo, infinito nel suo genere s'ha a definire in infinito 
numero di modi primarii; ciascun modo primario, infinito 


(4) P. I, prop. XXII 
(2) P. I, prop. XXVIII; P. II, prop. XLV, schol. 
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nella sua specie, s' ha a definire in infinito numero di modi 
secondari, cioè singolari e finiti. Ora questo ragionamento 
che cosa pare? che cosa vuol parere? che cosa è infatti? 
Pare un ragionamento induttivo: dal perchè si sperimenta 
che un infinita cerchia di apparenze esprime un essenza o 
legge medesima; per esempio tutte le apparenze de' corpi 
che si muovono in curva, da una faccia esprimono questa 
legge: la forza centrifuga cresce come il quadrato della 
velocità del corpo mobile; da un altra faccia esprimono que- 
st'altta legge: la forza centrifuga varia secondo îl raggio 
del cerchio descritto; tutte le apparenze delle mutue attra- 
zioni de' corpi, da una faccia esprimono la legge:i corpi si 
attirano in ragion diretta delle masse; da un'altra faccia 
espriinono quest'altra legge: t corpi s'attirano in ragione 
inversa del quadrato delle distanze; dal perchè dunque in- 
finite apparenze simili esprimono una legge medesima, se 
ne induce, che infinite leggi o essenze simili esprimono uno 
stesso attributo o una stessa facoltà generica, e infiniti at- 
tributi esprimono una stessa sostanza. Ma questa induzione 
più e più ascende, si converte in ipotesi più e più vana, 
perchè manca la via per discendere, manca la prova e ri- 
prova. Che cosa vuol parere il ragionamento dello Spinoza ? 
vuol parere deduttivo. Lo Spinoza vuole che paja che i modi 
scaturiscano dalla definizione stessa della sostanza. — Per- 
chè la sostanza dee avere infiniti modi? Perchè, dice lui, 
un ente più è reale e più modi dee avere; e la sostanza, 
essendo Ente realissimo, dee averne infiniti. E qual è la ra- 
gione da cui si deduce questa proporzione diretta fra il 
numero de' modi e la realità dell'ente? La ragione manca. 
Che cosa è dunque infatti il ragionamento dello Spinoza. É 
non altrimenti fatto che una muraglia ciclopica, cioè di grossi 
pezzi addossati l'uno all'altro senza cemento. Ju conclusione 
prima definì la sostanza, ciò ch'é in sé e si Concepisce per 
sè; poi aggiunse: e che ha infiniti attributi; e adesso ag- 
giunge: e che ha infiniti modi. E da poi che queste aggiun- 
zioni son fatte senza alcuna ragione, la definizione della so- 
stanza in cambio di essere un idea che per virtù interna più 
si espande e si fa più e più chiara, riesce un'immagine che 
s'ingombra e avviluppa e ingrossa d' altre immagini e più 
e più sì fa scura. | 

Continua) F. ACRI 
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Al Signor Direttore della Rivista Universale 
Firenze. 


Ella avrà al pari di me osservato come la recente mia 
pubblicazione I segreti di Stato nel governo costituzionale 
fu, in generale, dal giornalismo italiano meglio accolta del- 
l'altra mia Un po’ più di luce. 

Anche quei medesimi giornali i quali avevano maggior- 
mente disapprovato, per un motivo o per un altro, il mio 
libro del 1873, si dimostrarono ora assai più indulgenti per 
quello del 1877. 

A che attribuire questo cambiamento? 

Perchè tanto rigore e disapprovazione per il mio primo 
libro; e tanta benevolenza ed indulgenza per il secondo? 

Senza volere indagare tutte le cause di questo fenomeno, 
non mi sarà forse lecito di supporre, che quei giornalisti così 
severi quattro anni or sono, sì accorsero che il pubblico, al- 
l'interno come all’estero, aveva meglio di molti pubblicisti 
interpretato, le vere mie intenzioni facendo un po' più di luce 
sugli eventi del 1866? 

Comunque sia, io constato il fatto di questa differenza, 
tanto più volentieri, che mi ha sembrato scorgere perfino in 
alcuni periodici di quest'anno il concetto — osservo però che 
nissuno lo ha espressamente manifestato — che i Segreti di 
Stato del 1877, hanno giustificato il po più di luce del 1873; 
malgrado che in quel mio secondo libro; io sia stato costretto 
a meno riguardi, e abbia dovuto produrre fatti gravissimi, 
di cuì non parlai nel primo e che avrei adesso taciuto assai 
volentieri, se avessi potuto. 

Anche all’estero i Segreti di Stato ebbero migliore ac- 
coglienza che non meritassero, giacchè scrivendo quel libro, 
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io non pensavo che all'Italia e alle cose nostre. In Francia 
specialmente i vari periodici che se ne vollero occupare, più 
‘ 0 meno approvarono quella pubblicazione, ad eccezione di una 
rivista (Ze Correspondant) la quale in un lungo articolo 
cercò di dimostrare, a rovescio dei giornalisti italiani e altri, 
che io avevo fatto benè a pubblicare un po' più di luce, ma 
ho avuto gran torto di scrivere ora i Segreti di Stato. Que- 
sto parere mi ha tanto più sorpreso che l'articolo in que- 
stione è firmato da Carlo Conestabile, che si sa essere un 


conte italiano (di Perugia) e mi assicurano che egli abbia. 


appena ora ultimati i suoi studi. 

Ora, poichè quell'articolo oltre a vari giudizi erronei 
contiene anche alcune gravi inesattezze, pensavo primiera- 
mente di scrivere all'autore stesso per fargliele rilevare, 
tanto più, che egli aveva avuto la gentilezza di mandarmi 
quel numero del giornale, e che in quel suo lavoro si tro- 
vano molti complimenti oltremodo per me MUSINGRUOLE, del 
che io rendo distinte grazie all'autore. 

Ma siccome il conte Conestabile dichiara ch'io scrivo 
l'italiano come un vero Piemontese — veramente egli po- 
teva trovarè una migliore espressione per dirmelo giacchè 
anche in Piemonte vi furono e vi sono distinti scrittori nella 
nostra lingua — e quel che è più me lo ha provato, che 
scrivo male, avendo egli frainteso o erroneamente interpre- 
tato i miei concetti e specialmente le mie intenzioni; io pre- 
ferisco rivolgermi a chi più indulgente, mi ha meglio capito. 

Il Conestabile dopo aver dunque disapprovato la pubbli- 
cazione di questo mio libro stabilisce (pag. 112) che: Dans 
ces derniers temps surtout la littérature autobiographique 
a pris un essor merveilleux. Nous croyons que c'est là un 
des signes nombreux de la décadence du caractére moral a 
notre époque. Ammesso che questa decadenza morale esista 
— e non mi pesa punto il confessarlo, perchè se a me è 
occorso spesso di parlare di me l'ho sempre fatto per difen- 
dere non tanto la mia persona, quanto il paese ch'io rap- 
presentava contro le calunnie mossegli all’interno e all'estero 
— ammesso, dico, che questa decadenza morale esista, a me 
. pare che un segno se ne possa conslatare nel vedere un gio- 
vane sul venti anni che senza nissuna esperienza della vita 
pubblica e delle cose di governo, divenute più difficili che 
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mai ai tempi nostri, si fa giudice inesorabile degli atti e 
degl’intendimenti di chi conta più di cinquant'anni di car- 
riera, dei quali ne ‘ho percorsi più della metà fra le vicende 
politico-militari, le più complicate del nostro risorgimento, 
senza risparmiargli consigli e lezioni di convenienze, e per- 
fino di modestia! Secondo il giovane conte questi così detti 
— bene o male — uomini di Stato dovrebbero sempre tacere? 
Anche quando innumerevoli scrittori, gli uni per ignoranza 
ed altri per mala fede, snaturano i fatti e falsificano la sto- 
ria? E che storia quella del nostro inaudito risorgimento! 

Ad affermare, chè questo è appunto il caso nostro, che 
cioè gli Italiani. ignorano con grave danno della nazione la 
verità vera sui grandi fatti avvenuti dal 48 in poi, si po- 
trebbero produrre mille prove, oltre alle poche che ho già. 
dovuto pubblicare; ma siccome non ho nè il tempo nè la 
volontà d’accingermi ad un tanto lavoro, e che d'altronde 
non sarebbe questo il suo posto, lasciando che altri più ca- 
paci lo facciano per il bene di questa nostra cara Italia; mi 
limiterò a toccare d'un fatto solo, ma però d'un fatto ca- 
pitale, secondo il conte Conestabile; giacchè egli lo ha ri- 
servato per la chiusa (il bouquet) del suo articolo; onde 
poter meglio, con una ingenuità degna dell'età sua, get- 
tarmi un rimprovero che per quanto egli abbia cercato 
d'attenuarlo con un confronto anche troppo a me favorevole, 
non mi è riusciuto meno sanguinoso. 

Si tratta dell'Arcivescovo Franzoni. Prima però di ret- 
tificare il gravissimo errore nel quale è incorso il conte Co- 
nestabile mi si permetterà di osservare, che se in un lungo 
capitolo del mio libro destinato esclusivamente ad uno. 
sguardo alla storia, che è appunto il suo titolo, io dopo 
aver rilevato gli eroici sacrifizii dei cristiani, che più dei 
trionfi Romani giovarono alla civiltà, ho creduto toccare al 
celebre processo di Galileo, non ho mai pensato a farmene un 
. merilo presso è nemici della religione, come non ho mai 
pensato d’imifare nè Senofonte nè altri sublimi ingegni del- 
l’ antichità, malgrado la mia molta ammirazione per loro. 
Ora siecome questa mia citazione, naturalissima e per nulla 
studiata, è stata qualificata come un tour de force dont 
les ennemis de l'Eglise seront très-reconnaissants au géné- 
ral La Marmora mi permetterò di osservargli che un vero 
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tour de force è stato d’immischiare il povero Arcivescovo 
di Torino, cogli argomenti del mio libro i Segreti di Stato. 

Ma veniamo ora al fatto così stranamente snaturato dal 
conte Conestabile, del che certo non gli fo colpa poichè 
credo — anzi è certo — che egli non era peranco nato 
quando avvenne ; ma di ciò che egli, parmi, non si possa di- 
scolpare si è, che mentre egli biasima chi cerca di illumi- 
nare il paese sulle cose nostre, si valga di dicerie, che sono 
altrettanto assurde quanto malevoli, per meglio accentuare 
ì suoi argomenti e ì suoi rimproveri. 

Ecco dunque come finisce l'articolo del conte Conesta- 
bile: (Correspondant del marzo 1877). 

Nous ne savons pas sì le général, condamné à cet ostra- 
cisme moral, saura profiter de la belle sentence de Séné- 
que: « Ce n'est point l'exil qui est digne d’éloge, mais celui 
qui le sait supporter sans plainte ». Nous sommes persuades 
toutefois que, dans la solitude politique que ses livres ont 
faite autour de lui, le general La Marmora ne manquera 
pas de faire un triste retour sur le passé. Alors îl se sou- 
viendra d'un noble évéque arrachè par ses ordres à la paix 
laborieuse de son ministère et condamné dà toutes les dou- 
leurs de l’exil pour avoir été un courageux défenseur de 
la liberté de la Sainte Eglise, de méme que le général La 
Marmora a été un vaillant soldat de l'indipendance italienne. 

Quanto alla sentenza di Seneca parmi non sia il caso 
di occuparmene. Al povero arcivescovo si sarebbe potuto 
forse raccomandarla, egli che fu realmente esiliato; ma a 
me finora questa disgrazia non mi è ancora capitata; e giac- 
«chè l'onorevole Conte sembra pure interessarsi alla mia at- 
tuale situazione, gli citerò io due passi non Ui Seneca ma 
di Platone — il quale ben si può dire il maestro di Seneca 
quantunque trattasse la filosofia quattro secoli prima — 
passi che sembrano più adatti a me non solo; ma anche un 
pochino al giovane scrittore Perugino. | 

Ecco cosa stabilisce Platone nel suo trattato sulla Re- 
pubblica, libro VII: 

A vent’ anni si devono cominciare gli studì preliminari. 
Aî trenta soltanto si può abbordare la dialettica. Dopo 
averci passato cinque anni, coloro che se ne saranno rico- 
nosciuti capaci eserciteranno per quindici anni le grandi 
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magistrature politiche e militari. Dopo aver consacrato 
questo tempo agli interessi della repubblica potranno, a 
partire dai cinquant'anni, dedicarsi esclusivamente alla ri- 
cerca del Bene in sé stesso, nello scopo di perfezionare, 
dietro a questo divino e perfetto modello, loro, î loro concit- 
tadini, e lo Stato. E nel medesimo trattato Platone rac- 
conta che il vecchio Cefalo interrogato da Socrate, come egli 
sopportava e si dovesse sopportare la vecchiezza, rispose che: 

La vecchiezza è sopportabile non solo, ma anche dolce 
a colui che ha la coscienza pura, e ha vissuto secondo la 
giustizia, cioè è stato sempre leale e sincero, e ha dato a 
ciascuno ciò che gli spettava. 

L'amico di Socrate ha però dimenticato una tristissima 
fatalità inerente pur troppo alla vecchiezza: quella di per- 
dere l'uno dopo l’altro tutti i suoi più cari parenti ed amici. 

Ora siccome io mi trovo precisamente in questa dolorosa 
situazione, affine di renderla se non dolce almeno sopporta- 
bile, il che mi riescirebbe impossibile se credessi meritare 
l'accusa lanciatami dal conte Conestabile, io sento il biso- 
gno di respingerla ed è questo il vero motivo di questa mia 
dichiarazione giacchè al resto non avrei badato. 

Sta di fatto che non solo i giornali ultra-clericali in- 
ventarono, ma altri più o meno liberali spacciarono, e al- 
cuni facendomene perfino un merito! che io avevo fatto 
imprigionare il Vescovo Franzoni ; e il conte Conestabile la- 
scierebbe perfino credere, che anche per miò ordine egli fu 
condannato all’ esilio ! 

Alors il se souviendra d'un noble évéque arraché par 
ses ordres à la paix labourieuse de son ministère et con- 
damné à toutes les douleurs de l’ exil. 

Ciò scrivendo. il conte Conestabile ignorava probabil- 
mente che nel 1850 il Piemonte già era in pieno reggime 
costituzionale, e ben lo posso assicurare che i Ministri d'al- 
lora tenevano più che mai a rispettarlo, per cui nissuno dì 
noi, ed io tanto meno qual ministro della guerra avrei osato 
far carcerare chicchessia che non fosse militare. 

Se l'Arcivescovo Franzoni ha dovuto subire primieramente 
un mese di carcere, ciò avvenne per regolare condanna dei 
giurati, credo, il 23 maggio 1850. Come pure venne sul finire 
di quello stesso anno condannato all'esilio da una sentenza 
della Corte d'Appello di Torino (26 settembre 1850). 
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Quali pratiche abbiano avuto luogo al. Ministero dell'In- 
terno, o a quello di Grazia e Giustizia per istituire i due 
processi io lo ignoravo allora, come ora lo ignoro. Ma io 
come Ministro della Guerra che cosa c’entravo ? 

Dirò di più che io ho sempre avuto un tal rispetto per 
l’amministrazione della giustizia che mentre tenevo ad es- 
sere minutamente e puntualmente avvertito di quanto av- 
‘ veniva nell'esercito ; per ciò che riguardava non solo le sen- 
tenze, ma ben anco l'iniziativa dei processi militari io ne 
ricevevo la prima notizia, o dai giornali, o alttimenti fuori 
del Ministero. Si pensi se con questi miei principi mi andassi 
ad immischiare di processi fatti ad un Vescovo! 

Ma come è venuta fuori questa diceria, questa inven- 
zione, mi si domanderà? Ed eccone la spiegazione che io 
sono soltanto in grado di dare, ma che credo esatta. 

Moriva il 5 agosto 1850 il Ministro di Agricoltura e Com- 
mercio, conte De Rossi di Santa Rosa, e l'indomani che do- 
veva aver luogo la sepoltura, si spargeva per la città che 
il clero, per ordine del Vescovo, si rifiutava di prendervi 
parte. 

In un momento quella notizia si sparse per tutta la città; 
e ciò fece tanto più impressione nell'animo di tutti, che il 
conte Santa Rosa era molto stimato ed amato, e sapevasi 
pure ch'egli era assai religioso, tantochè, prima di morire, 
chiese egli stesso e ottenuto aveva i sacramenti. 

Come sempre, anche in quella occorrenza, i demagoghi 
e tutti coloro che amano pescare nel torbido frammischian- 
dosi alla popolazione cercavano con le solite arti ad aizzarla; 
e vi riuscirono al punto che fuvvi serio pericolo per l'ordine 
pubblico e che si commettessero atti violenti contro il clero. 

Monsignore Franzoni non trovavasi a Torino, ma alla 
sua villa di Pianezza, un'ora distante, interamente libero, 
giacchè aveva da un pezzo ultimata la sua prima condanna, 
ed al secondo arresto nissuno pensava ancora. 

Cone era naturale i ministri appena conobbero la proi- 
bizione fatta al clero, di prender parte al funerale, e preoc- 
cupati del fermento straordinario ‘che regnava in città, non- 
chè delle voci che correvano sui progetti di vendicarsi in un 
modo o nell'altro dell'Arcivescovo, subito si radunarono a 
Consiglio; e mentre si davano primieramente le necessarie 
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disposizioni alla truppa ed alla guardia nazionale, onde pos- 
sibilmente prevenire disordini ed impedire a qualunque costo 
le violenze che si macchinavano, si pensò pure alla possi- 
bilità di togliere la causa ai temuti gravi sconcerti. 

Infatti se era dover nostro di opporsi anche colla forza 
a qualunque tumulto popolare e a qualsiasi infrazione al re- 
. golare andamento della cosa pubblica era pur debito nostro 
il prevenirli, e siccome a ciò solo bastava che l'Arcivescovo 
revocasse l'ordine dato, permettendo al clero d’intervenire 
al funerale, si decise che uno dei Ministri sarebbe partito im- 
mediatamente per Pianezza onde ottenere questa revoca. Se 
io fui incaricato di questa missione non è già perchè qual 
militare, come si è goffamente inventato, io fossi meglio in 
grado d'imporre all'Arcivescovo, ma bensì perchè ero il solo 
fra i ministri che conoscesse personalmente Monsignor Fran- 
zoni. Infatti anzichè rifiutarmi accettai volentieri quell’inca- 
rico: che se si fosse trattato di pressione o di minaccie mi 
sarei rifiutato, e qualora anche questo mezzo fosse stato 
giudicato indispensaaile ai miei colleghi ad impedire i gravi 
sconcerti che si temevano, il Ministro dell'Interno avrebbe 
spedito un ufficiale dei Carabinieri. 

Io mi recai dunque a Pianezza senza uniforme, e senza 
apparato di sorta. L’Arcivescovo avendomi subito ricevuto 
io gli esposi la gravità della cosa, pregandolo e persuaden- 
dolo il meglio che sapevo, ma non minacciandolo come sì 
pretese, a rivocare l'ordine ch'egli aveva dato, persuaso da 
un lato che egli poteva benissimo farlo senza mancare ai 
suoi doveri, e da un altro lato persuaso che ciò sarebbe ba- 
stato a calmare l'animo dei Torinesi oltremodo esasperati. 
Egli mi ascoltava e quantunque evidentemente preoccupa to, 
anzichè darmi una risposta precisa, mi disse: ci penserò — 
ma badi che il tempo stringe osservai, giacchè la sepoltura 
doveva aver luogo poche ore dopo. — Ci penserò, mi replicò 
una seconda volta. 

Dopo una simile risposta, non mi rimaneva che partire, 
ma nel prender commiato osservai rispettosamente a Mon- 
signore, che a nissuno più di me repugnar doveva, dopo i 
fatti di ‘Genova, l'impiego della forza per mantenere l’or- 
«dine; che ciò malgrado’ l'avremmo impiegata se era neces- 
sario ovunque, ma se una catastrofe ne seguiva in quel 
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giorno e che il sangue dovesse scorrere anche per le vie di 
Torino il governo non ne avrebbe colpa avendo esso fatto 
di tutto per evitarlo. 

Si sa che appena io ero giunto a Torino, e andavo al 
Ministero a riferire sulla mia missione, arrivò da Pianezza 
al Vicario l'ordine di revocare la proibizione, per cui la se- 
poltura del nostro ottimo collega si faceva fra un immenso 
concorso di gente, che godeva specialmente di vedere il fe- 
retro accompagnato da un clero numerosissimo e da ogni 
sorta di confraternite (alcune delle quali oggi non esistono 
più) il che fu osservato specialmente dal Ministro di Fran- 
cia,che si trovava presso di me durante il lungo tragitto del 
convoglio che fu fatto col massimo ordine, molto raccogli- 
mento, e senza che avvenisse il menomo incidente spiace- 
vole. 

La mia missione era dunque riuscita, e dovevo esser 
grato a Monsignore che aveva aderito alle mie istanze : come 
potevo io pensare dopo ciò a farlo carcerare ? 

Se l'Arcivescovo si fosse ostinato a non revocare l’or- 
dine, e che gravi fatti fossero accaduti ‘come era probabi- 
lissimo, non v' ha dubbio che anch'io mi sarei associato al 
parere di chiederne legalmente conto a chi ne era stato la 
causa, massime se si fosse versato sangue per impedire di- 
sordini o altro danno o sfregio al capo della Diocesi; ma 
siccome ottenuta la revoca, ogni cosa passò nell'ordine il 
più completo, io sarei stato assai più disposto di tornare 
un'altra volta a Pianezza per fare i miei personali rallegra- 
menti all’ Arcivescovo per la saviezza della deliberazione 
presa, anzichè a farlo mettere in prigione. Ciò tanto più che 
alcuni anni prima Monsignore Franzoni mi aveva reso un 
altro servizio che ho raccontato altrove e che amo anche di 
ripetere. 

Trovandomi di guarnigione a Veneria Reale, ad un pic- 
colo industriale di quella località s' incendiava il suo opifizio 
(una conceria), e malgrado la prontezza e l'energia colla 
quale la truppa sì è prestata, lavorando indefessamente per 
più di due giorni onde spegnere l’incendio, del fabbricato, una 
parte sola si è potuto salvare ; e siccome in tale stato, il 
povero uomo non avrebbe più potuto utilizzare le materie 
che già stava lavorando, tanto più che la fabbrica non era 
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assicurata, e che aveva una numerosa famiglia, mi fece tal- 
mente compassione, che risolsi di tentare una colletta, per 
cui, dopo di avere radunato una discreta somma dagli uffi- 
ciali miei colleghi in guarnigione, malgrado la ripugnanza 
che ci provavo, andai a bussare alle porte dei signori di To- 
rino, e ho potuto in tal modo rimettere alcune migliaia di 
lire al disgraziato conciatore, colle quali riedificò }& sua fab- 
brica e “continuò la sua industria. Ebbene, di tutti gli obla- 
tori che mi favorirono Monsignor Franzoni è stato il più ge- 
neroso; senza dirmi allora cì penserò, andò a prendere un 
bel sacchetto di scudi e me lo rimise. Ora io non sono ca- 
pace di dimenticgre simili azioni; per cui, quando l’autorità 
giudiziaria ha creduto dover processare un'altra volta l'Arci- 
vescovo di Torino, e venne poscia esiliato, io ne fui dolente, 
tanto più, che se avevo intera fiducia nell’ operato dei tribu- 
nali, non ne avevo tanta nei rapporti della polizia sui quali 
si fondava il processo; e ad ogni modo Monsignor Franzoni 
non era uomo pericoloso e valeva meglio sorvegliarlo, am- 
monirlo anche, ma non processarlo, e farne un martire. Ma 
tutto questo era un mio modo di vedere, senza che dovessi 
o potessi immischiarmene, giacchè nulla avevo da fare, nè 
coi tribunali nè colla polizia. 

Un altro motivo o pretesto che hanno giovato forse ai 
calunniatori ad affibbiarmi le disgrazie dell'Arcivescovo è, che 
egli fu rinchiuso prima nella cittadella di Torino e poscia in 
Fenestrelle. Ora non v'ha dubbio che qual caserma la prima, 
e come fortezza la seconda, dipendevano dal Ministro della 
Guerra, ma le prigioni che in esse si trovano erano a di- 
sposizione dell'autorità giudiziaria: e devo aggiungere che 
erano le più sane e più comode che si trovassero in Pie- 
monte, tant è che i giornalisti, che in ciò se ne intendevano, 
quando loro toccava qualche giorno o qualche mese di car- 
cere chiedevano di esser favoriti come l'Arcivescovo, il quale 
aveva largo spazio di passeggiare, e intanto vedere e rice- 
vere chi voleva. E posso aggiungere, che alcuni miei parenti 
ed amici avendomi esternato il desiderio di far visita a Mon- 
signore mentre era in Cittadella, ma temevano di eompro- 
mettersi, io gli incoraggiai ad andarvi. 

Se con ciò parmi avere abbastanza provato come si sia 
potuto inventare, e far credere, che io facessi prima incar= 
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cerare e poi esiliare l'Arcivescovo di Torino, mi rimane a 
dire, chi sia stato capace di alterare la verità di fatti così 
chiari, precisi, e palesi onde gettare sulle mie spalle, o per 
meglio dire sulla mia riputazione una taccia di imperdona- 
bile prepotenza. 

Ora siccome mì preme non solo di parare la frecciata lan- 
ciatami così leggermente dal conte Conestabile, ma di av- 
vertirlo qual giovinotto inesperto, che i settari a qualunque 
setta appartengono, e comunque siano essi vestiti, molto si 
assomigliano, e sono tutti egualmente disposti a fabbricare 
calunnie, devo mio malgrado constatare, che chi Îta detto, 
e ripetuto più volte che io ho primieramente minacciato, 
poi fatto carcerare ed esiliare l'Arcivescovo Franzoni, è quel 
gruppo di fanatici ultra clericali, i quali prima non volevano 
che si facesse l’Italia e ora che, malgrado loro, si riuscì a 
costituirla vorrebbero sfasciarla. Ben inteso che io non in- 
tendo accusare tutto il clero italiano; fortunatamente una 
gran parte del medesimo è ottimo e anzichè di politica Si 
occupa di religione e di carità, ma i fanatici lo constato con 
profondo rammarico, invece di favorire il nostro risorgimento, 
si adoprarono in tutti i modi a contrastarlo, ricorrendo a 
tutti i mezzi, e portando perfino la discordia nelle famiglie. 
Ed io ne so qualche cosa! 

Come si può altrimenti spiegare l’ accanimento contro 
di me dei principali organi di quel partito f 

Durante dieci anni che rimasi Ministro della Guerra io 
ho mantenuto i cappellani, e quanto alla messa esigevo che 
i Reggimenti vi assistessero perfino in Crimea, quando nei 
giorni festivi le circostanze della guerra lo permettevano. 
Sostenni pure nella legge di leva del 1854 la esenzione dei 
chierici; ed allorchè ogni cosa fu abolita, dentro e fuori 
della Camera io ho solennemente disapprovato queste di- 
sposizioni. E colla parola e coi miei scritti ho sempre so- 
stenuto l’importanza della religione, e la convenienza di 
conservare le pratiche religiose nell'esercito. 

Ciò malgrado gli ultra clericali mi fecero sempre una 
guerra spietata, qual nemico della religione, qual persecu- 
tore del clero e indegno della mia famiglia che annoverava 
tanti Vescovi e Cardinali e che sì distinse sempre per molta 
pietà. Ed è con questo ultimo pretesto, e più specialmente 
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per la pretesa mia persecuzione dell'Arcivescovo che, fin 
dal 1854, io fui cacciato dalla casa -di un mio fratello col 
quale abitavo senza averne avuto mai prima il più piccolo 
urto o dissidio. Io ne rimasi così addolorato che partendo 
un anno dopo per la Crimea, malgrado la molta probabilità 
ch'io non sarei più ritornato, non ho potuto vedere questo 
fratello prima di partire! E ci voleva nientemente che una 
gran sciagura, come pur troppo si verificò colla morte di 
un altro nostro fratello, caro ad entrambi, avvenuta in 
Crimea, per riavvicinarci, primieramente con alcune buone 
lettere, ed abbracciarci quindi al mio ritorno per rimanere 
poi sempre sinceramente ed affettuosamente uniti, malgrado 
che si tentasse altre volte di metter la*discordia fra di noi 
.E ciò giovò grandemente a farmi sopportare la perdita di 
questo ultimo mio carissimo fratello, che moriva due anni 
or sono fra le mie braccia. 

Aggradisca ecc. 


Firenze, Maggio 1877. 


ALFonso La MARMORA. 


è 
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Continuazione della Storia religiosa e civile dei Papi 


(Cont., VI. Fascicolo 173, pag. 267 e segg.) 


CAPITOLO VII. 
(417 luglio - fine di ottobre 1847). 


Sommario. — Il Congresso di Vienna e l’Austria in Ferrara. - Invasione del- 
l'Austria; Pio IX vero principe italiano ; offerte di Carlo Alberto. - Gli 
erròri dell'Austria fruttano all'indipendenza; ma Roma grecizza. - Maz- 
sini predica a ‘Pio LX la Roma dell'avvenire. - Mamiani, sua amnistia j 
dissente da Mazzini. - Ristorazione del Municipio ; sua opportunità, sue 
origini. - Sintomi di guerra dall'alta Italia. — Prendono la mano il teatro, 
s banchetti, i giornali. - La Consulta di Stato, germoglio e onore degli 
antichi papi ; condizioni per attuarla. 


Nel presente capitolo vedremo Pio IX mostrarsi principe ve- 
ramente italiano verso l'Austria ; e nell'interno, riformatore illumi- 
nato, retto, e non pendente a nissuna parte. Dopo l’amnistia, 
furono due principali riforme, la temperata libertà della stampa, 
il Municipio e la Consulta di Stato. Ma circoli e giornali, abusando 
la libertà, rumoreggiano, guastano, e tentano di vincer la mano. 
Percorriamo questi capi. 

Il congresso di Vienna che tante illegittime annessioni di 
popoli aveva fatte, e la Venezia sacrificava all'Austria; non volle, 
però concederle il dominio delle Romagne, per non crescerne 
l'ambita preponderanza sull'Italia, cd in riguardo forse del Papa. 
Ma per non uscire senza frutto, l’Austria conseguiva di tenere un 
presidio armato nella fortezza di Ferrara. Di là il generale Radetzki 
specolava sull'Italia, ed erangli saliti al naso i fumi di libertà 
e d'indipendenza che partivano da Roma e da tutte le città ita- 
liano. Onde, per dissipare quei vapori, egli credette di fare un 
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colpo di stato, facendo entrare in Ferrara, città, ottocento sessanta 
fra Croati e Ungheresi con tre cannoni e micce accese, i quali 
parte si accamparono sulla piazza del palazzo della città, e parte 
occuparono le due caserme di S. Benedetto e di S. Domenico; e 
ciò proprio il giorno 17 luglio, anniversario dell’ amnistia, che 
allora si voleva sfarzosamente celebrare. 

L'errore e la petulanza del tedesco fruttò largamente agli 
italiani: perchè allora proruppe manifesto l'odio contro l’Austria, 
e sali più alto il grido dell’indipendenza italiana. E l'odio e le 
grida s'infiammarono quando un capitano austriaco, il 1° agosto, 
dicendosi insultato da alcuni giovani che gli sbarrarono la strada, 
il tenente maresciallo Auersperg , in data del 6, ordinava alle 
truppe austriache di pattugliare in quella parte della città che rac- 
-chiudeva le caserme, i diversi alloggi degli ufficiali, il castello , 
e l’ufficio del comando della fortezza. Protestò il cardinal Ciacchi 
legato di Ferrara, fu lodatissima la protesta, e liberò Roma dal 
sospetto di connivenza coll’Austria. Fu un momento solenne, sì 
gettava il dado, si esaltava il goverrio del papa, il quale si dichia- 
rava risolutamente italiano colla parte sana deglitaliani. Il di- 
spaccio riservato che nel 12 agosto l'Em. Ferretti inviava al 
nunzio di Vienna, è un modello di dignità e di lealtà diplomatica. 
Lo riporta il Farini, e ne riferiamo alcune sentenze. 

Dichiarava il fermo proposito di proseguire nelle savie ri- 
forme compatibili coll’essenza del: governo pontificio; volersi mo- 
strare all' Europa che sotto principe giusto non v'ha bisogno di 
straniero concorso per conservar l'ordine; non soffrire gl’italiani 
neppure l'ombra di qualsivoglia attentato alla loro indipendenza 
territoriale c governativa. Agevole a intendersi il disgusto de'Fer- 
raresi per l'ingresso ostile delle truppe tedesche: vera provoca- 
zione e piena di pericoli, il cardinal legato essendone stato avver- 
tito non prima del giorno precedente l'ingresso. L’insulto al ca- 
pitano austriaco, non bastantemente provato ; dispiacente, ma non 
tale da mandare le pattuglie in città. Confermare S. Em. la protesta 
del legato, alla quale darebbe, per sua guarentigia, la maggiore 
pubblicità. S'informasse il Metternich, e provvedesse. Sin qui i) Fer- 
retti in nome del papa. 

Il dispaccio arrivò tardi alla corte di Vienna. Ma sopra tutto, 
il Metternich che sempre aveva tenuto il piede fermo sull'Italia, 
e allora più che ‘mai stimava necessario di opporsi alla marea che 
Ingrossava, non era uomo da arrestare il passo. Il 13 agosto, con 
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apparecchio maggiore di ostilità, si domandò la consegna dei posti, 
e la città fu militarmente occupata. Era nuovo olio sulla fiamma, 
e una sfida all'Italia. La seconda protesta fu consegnata agli atti. 

Guai se il papa, in quelle aspirazioni all’ indipendenza nazio- 
nale, avesse ceduto al passo intempestivo dell'Austria! Bensi il 
diritto del debole conculcato dal forte, e la nobile energia del 
governo papale non frequente ai tempi passati, avevano riscosso 
lodi e simpatia dall'Europa e particolarmente dalla Francia. Si ab- 
bassava l’Austria, e 1’ indipendenza italiana si alzava. Il nome di 
Pio IX s' ingrandiva, e più spiccatam@nte la sua qualità di principe 
italiano. Carlo Alberto che per mezzo del suo ministro Solaro della 
Margherita aveva già dimostrata la sua resistenza ai soprusi del- 
l’Austria, pronunziava una grave sentenza: « Bisogna liberare il 
papa ». A Roma essendo noto il senumento italiano e papale di 
quel Re, il cardinale Ferretti conversando col marchese ;Pareto 
ministro sardo presso la Santa Sede, francamente gli affermava: 
« essere Carlo Alberto il solo alleato del Santo Padre : avere Pio IX 
ricusate le offerte dell’ ambasciatore di Francia; e nel solo Pie- 
monte avere posta la sua fidanza » (Coppi, an. 1847, n. 55). 
A tale annunzio rallegrossi Carlo Alberto, e fece spedire a Roma 
un corriere coll'incarico al suo ministro di mettere a disposizione 
di Pio IX tutti i mezzi che erano in suo potere. Fra questi, di 
far incrociare i piroscafi piemontesi sulle coste pontificie del- 
l'Adriatico, e tenere un bastimento a disposizione del papa, nel 
caso che innoltrandosi gli austriaci verso Roma, volesse partire 
e ricoverarsi in Piemonte. Tale offerta fu partecipata il 22 agosto 
al cardinale segretario di Stato, e nel giorno seguente al Santo 
Padre (SoLaro peLLA Marg. Memor. XV, 9, 10). 

Anche la diplomazia aveva parlato, ma il solo Piemonte aveva 
operato. L'Austria capi il latino, e lasciando indeciso il punto del 
diritto, cioè se place (piazza, luogo forte) significasse cittadella 
o tutta la città fortificata; l’Austria ritirava le truppe dalla gran 
guardia .e da tre porte della città. La quarta denominata del Po 
che era vicino alla eittadella, restasse libera e aperta per allora. 

Coi fatti di Ferrara, l'Italia aveva mantenuta o ricuperata Ja 
sua dignità. Ma elementi eterogenei mischiavansi ai sensi naturali 
e legittimi dei romani e degli italiani. Quelli venivano dagli im- 
pazienti e dai repubblicani; gli illusi li partecipavano; di tutti 
erano fomento e organo i circoli ed i giornali. Facciamo qui una 
sosta, la quale ci manifesterà le cagioni e ci darà il filo degli 
eventi. 
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Le adunanze, ì circoli, e poi le cento e mille voci dei gior- 
nali, accendevano le menti: Roma e l'Italia ne erano invase. 

Stupenda cosa le associazioni che maturano i pensieri, invi- 
goriscono le menti, servono al vero, ne spandono la luce e gli 
splendori; ma diventano carboni ardenti se vi entrano le passioni. 
Ora fra un entusiasmo vero di patria e di gloria, erano tutti puri 
gli applausi e i voti? si sapeva bene quel che si voleva, e con 
quali mezzi? era concordia nelle menti e gl’intelletti più gravi 
ed esperti primeggiavano, od erano ggffocati dalle vociferanti mol- 
titudini? Infine, i governi conducevano o erano condotti? Fermiamo 
su queste domande le nostse considerazioni. 

Prima considerazione. Nei gravi cimenti Roma proclamava la 
dittatura: non arbitrio di despota, ma concentrazione dei poteri 
in quel Senato che reggeva il mondo. Esso colla maturità del con- 
siglio bilanciava le opinioni, sceglieva i mezzi, e li conduceva a 
termine coll'unità dell'azione. Tacevano i comizi, il popolo fidava 
nei Padri. Allora due fatti opposti si verificarono. Anpibale era 
vinto, e la guerra punica condotta a fine. Al contrario, la Grecia 
discuteva, aringava, folleggiava, ogni piazza era un circolo; e 
Filippo la dominava. 

Altra considerazione. Furono insurrezioni di snai repentine 
e felici. Ma non di popolo festeggiante e diviso; e poi non è tale 
la legge e la forza delle nazioni. Vedete se il grave Tucidide con- 
sigliava le popolari discussioni alla Grecia. Vedete se l’ operoso 
Washington con inni e conviti preparava a libertà e a redenzione 
l'America. Vedete insomma se dal consiglio de' savi, o dalle po- 
polari agitazioni, vennero le imprese che portarono ai popoli 
gloria e onore. 

Formati questi criterii della storia, o piuttosto queste leggi 
delle nazionali innovazioni, cerchiamone le applicazioni. 

Roma grecizzava. Creavano e conducevano il movimento po- 
polare circoli, casini e giornali. In alto, ogni giorno veniva meno 
la forza di contenerli o indirizzarli. Tanto riputavasi un presidio 
del potere qualunque popolarità che il 8 di settembre, facendosi 
una lotteria in piazza Navona, apparvero applauditissimi al balcone 
il cardinale Ferretti segretario di Stato, monsignor Morandi progo- 
vernatore di Roma, e Ciceruacchio l’agitatore popolano di Traste- 
vere. La sera del 6 si celebrò nel maggior teatro la festa anni- 
versaria dell’amnistia, differita dal 17 luglio, con inni e grida: 
« Viva la civica pontificia, la civica toscana, il Gran Duca di To- 
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scana, il Duca di Lucca! » Già il movimento signoreggiava l’ Italia : 
non prudente né possibile il ripugnare. Nella festa religiosa dell’8, 
il papa benediva da un gran palco la moltitudine sulla piazza del 
Popolo, e ribenediva’ la turba che l’avea seguito al Quirinale. La 
sera assembramenti e clamori contro i gesuiti: disapprovati dal 
papa nel diario officiale. Quel giorno dell'8 diveniva più celebre 
per una lettera indirizzata da Giuseppe Mazzini al Santo Padre- 
Il capo agitatore sentenziava : 

« Nella grande tradiziage dell'unità ho studiato la tradizione 
italiana, e vi ho trovato Roma due volte direttrice del mondo, 
prima per gl imperatori, più tardi pei papi: vi ho trovato che 
ogni manifestazione di vita europea, e che sempre quando cadde 
I’ Itelia, l'unità morale europea cominciò a smembrarsi nell'analisi, 
nel dubbio e nell'anarchia. Credo in una manifestazione del pen- 
siero italiano, e credo che un altro mondo europeo debba svol- 
gersi dall'alto della città eterna, che ebbe il Campidoglio, ed ha 
il Vaticano ». Quell'altro mondo europeo che avrebbe a centro la 
città eterna, era in immagine la repubblica universale. Dicendo 
che Roma ebbe il Campidoglio, ed ha il Vaticano, il tribuno la- 
sciava nella penna una parola che disse poi: « ed avrà il popolo » ; 
compiendo la sua formola: « l’Italia degl' Imperatori, ]' Italia dei 
Papi, e l’Italia del Popolo ». Per venire a termine del suo disegno, 
il Mazzini, l’uomo ‘dell’ idea, il profeta dell'avvenire, l’orditore più 
esplicito e costante della rivoluzione, aggiungeva, rivolto al papa: 
« Unificate l'Italia, la patria vostra, e per questo non avete bi- 
sogno dî operare, ma di benedire chi opererà per vot e nel vostro 
nome ». Era questa una rivelazione degli sforzi presenti, e delle 
speranze avvenire. | 

Di pensare diverso dal Mazzini era il conte Terenzio Mamiani. 
Giungeva a Roma l° 11 settembre. Era amnistiato per ordine par- 
ticolare di Pio 1X, a condizione di non cooperare nè direttamente 
nè indirettamente a turbare l'ordine delle cose politiche negli stati 
pontifici ». Nella lettera del 1% agosto al cardinale Ferretti eglì 
dichiarava di aver già quella promessa adempito per lettera del 
marzo all’Em. Gizzi, e soggiungeva: « La qual promessa io fo molto 
più volentieri, e intendo di adempiere con tanta maggiore lealtà, 
quanto è già lunga pezza che scrivo, e persuado i cittadini miei 
di calcare le vie in cui sembrano alla perfine voler entrare tutti 
concordemente, e le quali sole possono condurre alla vera e sta- 
bile rigenerazione della patria nostra. — Ciò, prosegue il Mamiani, 
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io significava e scriveva or fanno parecchi mesi; ed in questo 
mezzo tempo il succedere delle cose è riuscito così favorevole alle 
speranze dei buoni, che quella promessa di rispettar le leggi quali 
sussistono, e fuggire ogni modo occulto e violento di mutazione, 
è divenuto un obbligo naturale, necessario e comune, da poi che, 
mediante la saggezza miracolosa di Pio IX, incomincia in cotesti 
nostri paesi un ordine vero legale, per addietro sconosciutissimo, 
e per via di cui si ha facoltà di procedere pacificamente, e di 
grado in grado, all'acquisto d'ogni perfezionamento civile ». 

Il Mamiani conchiudeva con due sentenze: « la bontà sog- 
gioga ogni cosa » alludendo all’amnistia; e quest'altra dei giuristi 
filosofi; « negli ottimi è un diritto naturale e non prescrittibile 
di dominio e d'impero » alludendo alla sapienza del Pontefice, e 
alla Consulta, eletta dagli ottimi dello Stato. 

Nel Mazzini e nel Mamiani abbiamo due sistemi divergenti, 
che vedremo però svilupparsi quasi parallelamente. 

La consulta di Stato, a cui accennava il Mamiani, era la più 
civile e provvida istituzione di Pio IX, se i guastatori politici non 
le avessero levato il tempo di maturare i suci frutti. Ma per se- 
guire l'ordine dei fatti, diciamo prima della Rappresentanza mu- 
nicipale. 

Con motoproprio del 1° ottobre s' instaurava il Municipio ro- 
mano, secondo lo schema elaborato dalla commissione del 1° marzo. 
Diceva con dignità il prologo: 

‘« Ciò che riputammo dover essere cagione di letizia pubblica, 
e quel che più importa, dì verace vantaggio a questa città dilet- 
tissima, si fu il rendere lo splendore antico a questa rappresen- 
tanza comunale della medesima, dandole un consiglio che deliberi, 
‘una maggioranza che eseguisca il deliberato, in quei rami di am- 
ministrazione comunale che potevano convenirle, ed una rendita 
proporzionata ai pesi che avrebbe da sostenere. Al nostro animo 
fu piacevole l'occuparsi di tal pensiero, nè.ci spaventarono quelle 
pur troppo gravi difficoltà che avevano trattenuti finora i nostri 
augusti predecessori, allorchè misero volentieri la mano all'opera ». 

Cento i componenti la rappresentanza, scelti da tutti gli or- 
dini dei cittadini; età non minore di trent'anni; designate le com- 
petenze. 

Ecco un'ottima istituzione, che derivata dall'antico spirito 
romano, ispiratrice di vita nella barbarie medioevale accampatasi in 
Italia, lasciava fermo il centro politico della sovranità, ma ne al- 
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largava l'amministrazione ed il reggimento. Le difficoltà rammen- 
tate e occorse agli augusti predecessori di Pio IX, eran nate 
principalmente dall’ incentramento dei poteri che Pio VII eredi- 
tava ultimamente dalla repubblica e dall'impero francese. Perocchè 
in antico lo stato della Chiesa era piuttosto una confederazione di 
municipi sotto la presidenza del romano Pontefice. Del celebre 
Innocenzo III scrive il Sismondi nella Storia della libertà ita- 
liana (Lugano, 1833, t. I, p. 78): « Mentre il potere d’Inno- 
cenzo III era nelle regioni più lontane con assai timore riguar- 
dato, ordinavasi a Roma sotto gli occhi di lui una repubblica ch'ei 
rispettava e lasciava in piena balia di se medesima. Avevano in 
costume i tredici quartieri di Roma di nominare ogni anno quattro 
rappresentanti o caporioni: il loro assembramento costituiva il Se- 
nato della repubblica, il quale coll’ intervenimento del popolo eser- 
citava la sovranità ». I duchi e tirannelli dei municipii fiaccava 
(bene o male) Alessandro VI. Con miglior proposito compiva 
l’opera Giulio II, inteso ad aggrandire la giurisdizione romana a 
salute dell’Italia, con tanta più laude, nota il Machiavelli, quanto 
che non intese ad accrescere alcun privato. Ondeggiavano d' al- 
lora in poi le condizioni dei Comuni e del Senato romano, ma 
non soggiacque mai la formola: Senatus Populusque Romanus. 

Pio IX adunque non introduceva un elemento straniero, ma 
ristorava per coscienza un'ordine naturale dello Stato romano. 
Roma lo comprendeva e gli era grata. Alla sera processioni, torcie, 
ringraziamenti, benedizione. E tuttavia, fuori di ciò, l'ottobre non si 
apriva con auspicii favorevoli alle quiete riforme, alla tranquillità, 
alla pace. Dalla meridionale e dalla media, ma più dall’alta Italia, 
venivano ì timori e le dubitazioni. 

La magnanimità di Carlo Alberto nel mettere a disposizione 
del papa tutte le sue forze, stante l’ occupazione di Ferrara, ne 
aveva alzata immensamente la fiducia e la fama. Quando poi in 
lettera privata al suo segretario, ma trapelata nel congresso agri- 
colo di Casale, egli dichiarava che non isgombrando l’Austria da 
Ferrara, avrebbe proclamata la guerra dell'indipendenza; allora 
sotto il vessillo di Carlo Alberto ordinatamente si raccoglievano i 
liberali assennati e monarchici, mentre si affrettavano a moti più 
scomposti i corrivi ed i repubblicani. Per crescere lena agli spi- 
riti, si buccinò che Pio IX mirasse alla riscossa, d'intesa con 
Carlo Alberto. Alle quali voci alludeva il papa nel concistoro del 
4 ottobre, dolendosi « che alcuni, con ingiuria del suo nome, ne- 
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gassero a'principi la dovuta soggezione, con turbe e moti dai quali 
esso abborriva ». À queste proteste non si badò, ed essendo l’ot- 
tobre un mese di passatempo ai romani, le grandi feste pro- 
seguivano: teatri e banchetti, oltre alle adunanze ed ai circoli. 

La sera del 6, al teatro Argentina, occorrevano quelle parole 
di Carlo V: 


« Perdono a tutti, mie brame ho dome. 
Liberi siate, v’amate ognor; 
A Carlo Magno sia gloria e onor »; 


e alle ultime  surrogandosi: al nono Pio sia gloria ed onor; a 
questo inaspettato cambiamento, il teatro ruppe in grida e applausi 
ripetuti nei giorni seguenti, da coloro stessi a cui faceva stomaco 
l'adulazione e il servilismo delle corti. Ma cagione di più profondi 
pensieri somministrava il convenire e banchettar frequente della 
civica colla truppa regolare e col popolo plaudente, al bacio del- 
l'unione, della fratellanza. Il che se era bello da una parte, dal- 
l’altra faceva intendere al governo che a lui sarebbe mancata 
all'uopo l'efficacia d'una prudente resistenza: ciò che significava 
imperio del popolo e nullità del governo. I primi sintomi si ma- 
nifestarono nella stampa. 

Giornali di Roma erano si avanzati che in Torino ne veniva 
sospesa la distribuzione, onde i clamori che il governo piemon- 
tese fosse meno liberale del romano. Meno liberale non già, ma 
là si disponevano avanzamenti più fermi e durevoli. Il papa non 
veniva meno a se stesso. Nel Diario di Roma del 23 ottobre, 
energicamente si disapprovavano. « Quantunque (diceva l'organo 
officiale) si fatti articoli, nella moltiplicità e varietà de’ giornali 
si sottraggano alla mente affaticata dei censori, si dichiarava 
espressamente che non essendo i medesimi l'eco del governo né 
della politica pontificia, e molto meno del Capo supremo della 
Chiesa cattolica, ta Santità sua intende di disapprovarli altamente ; 
e mentre sta per richiamare su di ciò l'osservanza della legge, 
vuole che si ritengano soltanto come parto di private utopie che 
sfuggono alla vigilanza della censura ». Il Gazzola, scrittore del 
Contemporaneo, veniva allontanato da Roma, ed il censore Betti 
sospeso dalle sue funzioni. Ma, diciamo il vero, l'opinione soper- 
chiava' il governo ed i censori. Una moltitudine di giornalisti e 
di popolo veniva gridando la sera sotto le finestre : « Viva Betti »; 
ed il medesimo, uomo onesto, era riabilitato il giorno seguente. 

Questi e simili fatti non fossero altro che punture di spille 


568 IL PONTIFICATO DI PIO IX 


nel corpo dello Stato, bastavano colla frequenza a molestario e 
infermarlo. Onde fu provvidenza’ il rabbonire gli spiriti e solle- 
varli nell'attenzione di qualche fatto di utilità insigne ed univer- 
sale; e venne opportuna la Consulta di stato. 

Il motoproprio per la Consulta di stato, segnato il 14 e pub- 
blicato il 1% di ottobre, calmava in parte i cattivi umori, e dava 
alla festa romana un'aria di più grave solennità. L'esordio ne 
rilevava l'italiana sapienza, che in tempi quieti avrebbe portati 
frutti in abbondanza, educando le menti a cose Maggiori È degno 
della storia, ed eccolo ne’ suoi termini. 

« Quando colla circolare 13 aprile del corri anno ren- 
demmo palese essere nostra sovrana volontà, scegliere e chia- 
mare in Roma da ogni provincia dello Stato pontificio vari distinti 
e commendevoli soggetti, fu nostro intendimento creare con essi 
una Consulta di stato, e donare in tal modo al governo pontificio 
una istituzione, la quale, se oggi sta in pregio presso altri go- 
veroi e stati d'Europa, fu gia gloria un tempo dei dominii della 
Santa Sede, e gloria dovuta al genio dei romani pontefici. 

« Poi tenemmo per fermo che se i lumi e la esperienza di 
persone onorate dai suffragi d’intere provincie ne avesser giovati, 
meno difficile sarebbe riuscito a Noi di por mano vigorosamente 
all'amministrazione pubblica, riportandola a quell’apice di floridezza 
cui per ogni studio, e con decisa volontà confidiamo poterla far 
pervenire. 

« È questo il fine che sapremo certo ottenere, quando ella 
determinata volontà nostra vada sempre congiunta una generale 
moderazione di animi, la quale attenda di raccogliere il frutto del 
seme già sparso, e manifesti al mondo intiero, sia colla voce sia 
collo scritto sia col contegno, che una popolazione quando è in- 
spirata dalla religione, quando è affezionata al suo principe, quando 
è fornita di un sano criterio, accoglie -il benefizio, e ne palesa la 
gratitudine collo spirito d'ordine e di moderazione. Questo è il 
premio che desideriamo ottenere alle nostre incessanti cure pel 
pubblico bene, e che ci confidiamo di conseguire ». 

Sinqui l'annunzio bramato e applaudito della Consulta. Verità 
e cuore di principe risplendevano in queste parole. La verità è 
nella opportunità e nella saviezza della concessione. Sempre; meno 
1 tempi più infelici, il governo papale erasi retto a consulto o 
consiglio collettivo, né molto allontanavasi da repubblica l'unione 
dei municipii con Roma. Ora che tutta l'Europa civile più o meno, 
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prendeva la forma delle rappresentanze nazionali, non che con- 
veniente ma necessaria diveniva la Consulta di stato, colla scelta 
degli ottimi non abbandonata a mercati o tumulti popolari, bensi 
governata da un criterio abbastanza liberale, ma più competente 
e più illuminato. Savie e scolpite le condizioni per coglierne i 
frutti: la religione’ ispiratrice e custode della giustizia, amore di 
popolo e di principe, pazienza che maturi il seminato, tranquillità 
di animi, contegno dignitoso, spirito d'ordine e di moderazione. 
Delle quali condizioni sventuratamente in quel tempo non tutti 
erano abbondevolmente provveduti. 

Sospendiamo ora di narrare l'installazione e le impressioni 
favorevoli o avverse alla Consulta, per accennare la venuta di lord 
Minto a Roma, e uno schema di Lega, esordio di una vera na- 
zionalità italiana. | 

(Continua) GUGLIELMO AUDISIO. 
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La Natura e i suoi quattro regni. Conversazioni scientifiche del 
Prof. RAFFAELLO Pompa canonico parrocchiale. — L'uomo, il 
Materialismo e la Filosofia del buon senso ecc. dello stesso 
Autore. — Salerno, 1876. Vol. 2. 


Abbiamo letto con piacere questi libri, di recente pubblicati, 
dal chiarissimo prof. Pompa; il quale, in tutti i suoi laveri che rapi- 
damente si succedono, si manifesta filosofo acuto e scrittore erudito 
e colto in ogni specie di sapere, tempra d'uomo vivace ed ope- - 
roso, la cui operosità va di pari colla copiosa dottrina e colla fede. 

Oltre le belle cose dette in un libro anteriore, libro che già 
ebbe gli encomi de’ più dotti diarii cattolici, ed ora conferma il suo 
pregio intrinseco con una ristampa (Dio, : Materialismo ecc. Se- 
conda edizione, Salerno, 1876); in questi, che noi porgiamo, l’ illu- 
stre Autore combatte il materialismo ed il semi-materialismo, come 
già aveva vittoriosamente combattuto l’ateismo; e la sua dottrina, 
ricca e sicura, espone in forma di dialogo, vivo, franco e disinvolto, 
con uno stile condito di elementi locali, non digiuno di eleganza. 

Nell’ Italia filosofica contemporanea, di ‘cui è pubblicata sino 
ad ora soltanto la l.a parte, l’egregio scrittore distingue saggia- 
mente col Conti, in fatto di filosofia, scuole e sètte, e sistemi di- 
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mostrativi ed inquisitivi; e quelli, che non ripudiano il sussidio della 
rivelazione, approva, e questi, che adoperano un filosofare solitario 
ed anarchico, orgogliosamente pretendendo di creare la verità colla 
ragione, con buon nerbo di logica combatte, secondo si scorge an- 
cor meglio da altri scritti che questo precedono, già prima pub- 
blicati. . 

L'Autore ritiene a fondamento di ogni buona filosofia, che non 
si debba altri partire dal nudo 0; ma che la ragione, « movendo 
« da principii sommi e fondamentali, furtificandosi degli insegna- 
« menti divini, e ricevendo le illuminazioni della fede e i sussidii 
« delle tradizioni universali » dimostri a sè ed agli altri la verità, 
non fatta di nuovo, ma ordinata in un sistema scientifico, cioè 8co- 
verta e chiarita più largamente. Or così questo principio o criterio 
metodico, come le dotte applicazioni, gli tornano a grande onore, 
che non è quale la gloria vana, accattato con sofismi o con blande 
lusinghe, prodigate all'errore, ma guadagnato con forte e coraggiosa 
resistenza. Poichè difatti“ vera filosofia non può esser quella, che o 
copertamente o manifestamente, o da vicino o da lontano, va a fe- 
rire le tradizioni universali dell'umanità, e le dottrine della Chiesa 
cattolica; la quale se ‘ha parole infallibili di vita eterna, dee pos- 
sedere eziandio parole vere e certe intorno alla vita terrena. Perchè 
questo secolo è avviamento al futuro, e l’uomo pellegrino è incam- 
minato alla patria, nè l'uom cristiano sì può distinguere, quasi di- 
videndolo in due, dal filosofo, nè la teologia naturale si può scom- 
pagnare dalla rivelata, nè la veduta nostra temporanea può pre- 
scindere dalla veduta nostra avvenire. 

G. ROMANELLI. 


Prelezioni di Filosofia di Vincenzo Di GrovannI. — Palermo, 1877. 
Categorie e Giudizi. Studio logico di Vincenzo Di Giovanni. — 
Palermo. 1877. 


L'infaticabile prof. Di Giovanni ci dà raccolte in un bel vo- 
lume la più parte delle prolusioni ai’ varii corsi di Filosofia, da lui 
dati nel Liceo, nell’ Università e nel Seminario arcivescovile di 
Palermo. 

Scrive il Di Giovanni nell'Avvertenza: « Questo volume di 
Prelezioni di Filosofia è composto parte delle Prelezioni che furono 
pubblicate nel Vol. I dei Principii di Filosofia prima nel 1863, e 
son le prime quattro; parte dell’altre de’ due corsi di Filosofia teo- 
retica e di Logica, che feci nell’ Università palermitana negli anni 
1863-64 e 1872-73 da libero Insegnante, e soro la quinta o Le tre 
Logiche divisa in Logica aristotelica, Logica hegeliana e Logica 
positiva, la sesta e l’ottava; appartenend» la settima .che è del- 
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l'Amore ideale nelle dottrine di Marsilio Ficino, all’altro corso sulle 
Tradizioni platoniche in Italia, annunziato pel 1873-74, ma non 
potuto dare per cagione di gravissima sventura di famiglia, che mi 
tolse il tempo di attendere ‘a quell’insegnamento, non per me ob- 
bligatorio, ma libero. Del qual corso indi pubblicai nel 1874, nel 
volume Scuola, Scienza e Critica, e nel 1875 nell'altro Scritti apo- 
logetici, alcune lezioni sopra Boezio, e intorno alla teorica delle 
Idee nelle tradizioni italiane. Manca in questo libretto la Prelezione 
del 1863, che fu sulla nazionalità della Filosofia italiana, pubbli- 
cata nel periodico fiorentino La Gioventù vol. V, 1864; e ciò per- 
chè si trova nella Serata sesta dell'altro mio libro So/fsmi e duon 
senso, Serate campestri, dato fuori la prima volta nel 1870: e così 
voglio avvertito che parte della Prelezione Le fre Logiche, cioè 
quanto riguarda la vita e le notizie de'libri d'Aristotile, già precede 
nel mio libretto de' Principi logici estratti dall’Organo d' Aristotile, 
ora riordinato ed accresciuto (Palermo, 1877), il testo latino dei 
luoghi estratti dalle opere logiche dello Stagirita ». 

Ecco pertanto l'ordine e i t:toli di queste Prelezioni: 

1. La Filosofia in Halia a meta del XIX. 

2. Dell’ Ontologismo. 

3. Della Scienza ideale. 

4. La Filosofia straniera in Italia. 

5. Le tre Logiche, Aristotelica, Hegeliana, Positivista. — 

6. Il Pensiero, il Primo logico, e la Dialettica nella dottrina onto- 
, logica; con una Nofa circa la Dialettica e le Idee di Platone. 

7. Dell’amore ideale nella tradizione platonica italiana. Marsilio 

Ficino. 

8. Gli studi filosofici in Sicilia nel secolo XVIII e nella prima metà 

del XIX. 

Seguono in Appendice, e voltate in italiano, la Relazione di 
A. Le Roy all'Accademia reale del Belgio sulle opere filosofiche 
del Di Giovanùi, e la Relazione di A. Franck all'Accademia di 
Scienze morali e politiche di Francia circa l' opera del Di Giovanni, 
La Storia della Filosofia în Sicilia da’ tempi antichi al secolo XIX 
(Due volumi, Palermo, 1873). | 

Dopo il volume delle Prelezioni abbiamo annunziato il libretto 
Categorie e Giudizi, perchè l'Autore stesso avverte che questo 
Studio logico segue il volume Prelezioni di Filosofia. 

Belli e importanti sono gli argomenti delle accennate Prele- 
zioni, e vengon trattati dal dotto Di Giovanni con chiaro stile ed 
efficace, perchè meditati con lucido pensiero e con vivo amore del 
vero e delle glorie della patria nostra comune. Dobbiamo ammirare 
n esse l'elevata speculazione, specie negli argomenti che s’attep- 
gono all'Ontologismo, che temperato vien seguito dal professore 
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palermitano; e l’erudizione copiosa ed opportuna, particolarmente 
nei soggetti storici; e l'esame profondo e acuto, specie nello stu- 
dio logico sulle Categorie e sui Giudizi; e sempre, poi, il premu- 
roso ed amoroso studio di ricercare le tradizioni filosofiche d' Italia, 
e perchè son nostro pat-imonio glorioso, e perchè soprattutto son 
rivestite della qualità, che il Di Giovanni a buon dritto vorrebbe 
avesse la buona Filosofia, cioé di contemperare e accordare la spe- 
culazione e la pratica, l'osservazione e il ragionamento, l’analisi e 
la sintesi, l'autorità e la libertà dei pensiero, la ragione e la fede. 

Avevamo già letto con piacere, in alcuni fascicoli del Journal 
des Savants, la Relazione del Franck salla Storia della Filosofia 
in Sicilia del nostro illustre collega, della cui amicizia pregiata 
molto ci sentiamo onorati; e con altrettanto p'acere abbiamo letto 
l'altra Relazione del Le Roy. Non senza compiacenza vera, come 
italiani, leggemmo le lodi giustamente date dal Franck ad uno degli 
ingegni più segnalati e più operosi d'Italia, e la conclusione dello 
esame fatto del libro Storia della Filosofia în Sicilia, cioè, che 
ogni spirito imparziale riconoscerà in quest'opera uno dei libri più 
utili e più importanti, che sieno stati pubblicati sulla Filosofia in 
questi ultimi anni. Nè con minore letizia abbiamo veduto quanto 
apprezzi il Le Roy i lavori tutti letterari, storici e filosofici del 
Di Giovanni che chiama un libero critico senza paura e senza rim- 
provero, alieno da ogni pregiudizio e studio di parte. 

Che direbbero questi valentuomini se sapessero che il Di Gio- 
vanni è sempre insegnante di Liceo; o se sapenéele, ne cercassero 
il perchè? Noi pure deplorantio il fatto, dobbiam dir col Poeta: 

. . 6 la ragione in grembo 
De’ Celesti si posa. 
V. SARTIRI 
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Somsario. — I. Reiezione del progetfo di legge sugli abusi del clero al Senato 
italiano. — II. Conseguenze di quel volo all'interno. — III. Agitazione 
clericale all'estero e cambiamento di ministri in Francia. — IV. Interpel- 
tanze su questo argomento alla Camera italiana. — V. Francia e Germania. 

VI. Lavori parlamentari în Italia. | 

27 maggio 1877. 

I. Mentre in Oriente la guerra procede con lentezza e, finora, 
con successi alternati, giusta quanto potevasi prevedere da chiun- 
que avesse studiato la natura della lotta che si combatte e dei due 
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stati in presenza, in Occidente avvengono tali atti, che vi richia- 
merebbero la maggiore attenzione dei popoli, quand’ anche il can- 
none tuonasse assai più forte sul Danubio e fra i monti dell’Ar- 
menia. E, per verità, la discussione del progetto di legge sugli 
abusi dei ministri del culto al Senato italiano, il brasco cambia- 
mento avvenuto nel governo francese e la minaccia d'una guerra 
tra la Germania e la Francia sono tre fatti che meritano di venir 
seriamente ponderati. — 

La discussione del progetto di lenze presentato dall’ on. Mancini 
nel Senato fu veramente degna di quell’ alto consesso. Accorrendo 
alle sedute in numero insolito, i Senatori dimostrarono di conoscere 
i doveri che sono loro imposti dallo Statuto e tutta l'importanza 
dell'argomento che gi discuteva. Si può anzi dire che quella fu la 
prima volta in cui la questione religiosa venne trattata presso di 
noi con temperanza e profondità, in cui si fece udire la voce di 
quella parte conservatrice e liberale dalla quale soltanto l'Italia può 
sperare salute. I discorsi dei senatori Boncompagni, Mauri, Panta- 
leoni, Lampertico, Airenti e Cadorna, malgrado qualche menda, fu- 
rono davvero splendidi per nobiltà di sentimento e per sodezza di 
ragione. Invano gli onorevoli Amari, Moleschott, Paternostro, Mancini 
ed altri, con argomenti comuni e talora triviali, con evocare lo 
spettro, ormai abusato, della reazione, cercarono di distruggerne 
l’effetto ; invano il Ministro, pur di vincerla sul principio della legge 
si dichiarò pronto ad accettare nella sua redazione, qualunque emen- 
damento, fosse pur radicale, fosse pur di natura da toglierle ogni 
senso ; il Senato vide che appunto il principio era falso. Quel di-. 
segno di legge infatti, sebbene non desse allo stato la minima gua- 


rentigia di sicurezza, dimostrava però che il Governo italiano in- 


tendeva continuare contro la Chiesa cattolica una guerra che ormai 
dura da troppi anni, ed attingeva maggior significazione dall’ altro 
progetto, già presentato, tendente all’incameramento dei beni par- 
rocchiali;- e il Senato, respingendolo, volle appunto condannare 
siffatta politica, volle far comprendere al governo ‘che all'Italia, in 
Roma, non è più oltre lecito agire in contraddizione così fiagrante 
colle solenni dichiarazioni fatte nel venirvi. 

II. Il risultato inatteso del voto del 7 maggio suscitò una gran 
tempesta. Il ministro Mancini non si dimise, anzi la stampa mini- 
steriale annunziò esser sua intenzione di usare contro il Senato 
fiere rappresaglie; finora nulla di tutto -ciò è avvenuto, e giova 
sperare che il tempo calmerà le passioni. Ma l’effetto più notevole 
di quel voto fu la scissione verificatasi nella Destra della Camera 
dei Deputati. Il deputato Sella, il quale, in questa quistione avea 
votato contro le convinzioni del suo proprio partito, e si era ado- 
prato gagliardamente a persuadere i senatori a non respingere la 
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legge; il depatato Sella il quale pare sentir il bisogno di allegge- 
rire le sue spalle da certi incomodi principii, per poter manovrare 
più liberamente, in vista forse di future combinazioni parlamentari» 
conosciuto il voto del Senato si dimise da Presidente dell’Associa- 
zione costituzionale centrale e da Capo dell’ Opposizione nella Ca- 
mera dei Deputati. Il deputato Sella e alcuni de'ruoi amici sono 
ancora affetti da quel morbo della pretofobia - che travagliò negli 
anni decorsi troppi dei nostri uomini politici: essi non vedono da 
ogni parte che reazione e reazionarii, al punto che, al più autore— 
vole de’loro giornali l’ Opinione, sembrò di scorgerli perfino sotto 
la maschera delle bande di interaazionalisti apparsa non a guari in 
alcune provincie meridionali. Niuno contesta all’ onorevole Sella e 
a'suoi amici di pensarla come loro pare; ma quel che è assurdo, 
quel che non può assolutamente durare si è, che tali uomini siano 
a capo d'un partito conservativo e liberale. Noi comprendiamo che, 
nelle attuali condizioni del Parlamentc, in prossimità della chiusura 
della sessione, la Destra abbia creduto far atto di accortezza non 
accettando le dimissioni dell’ onorevole Sella; ma la scissione che 
oggi fu solo accennata, dovrà tosto o tardi verificarsi. La Destra, 
se vuola rafforzarsi nel paese, se vuol riacquistare la influenza per- 
duta, deve ispirarsi schiettamente a veri principii jliberali, affermarli 
altamente, deve propugnarli in ogni occasione; così facendo essa 
perderà forse qualche voto, ma ne sarà largamente compensata 
dalle adesioni che riceverà. L'onorevole Visconti-Venosta si mostrò 
compreso dall’opportunità di questa condotta nel discorso da lui te- 
nuto agli elettori del collegio di Vittorio; e il programma da lui 
svolto potrebbe acquistare alla Destra molte adesioni, quando fosse 
accettato e francamente e tenacemente seguito da tutti i suoi membri. 

III. Del resto, il saggio voto del Senato non giunse pur troppo 
in tempo ad arrestare tutti gli effetti del malaugurato progetto 
Mancini. Se il Gabinetto Depretis avesse preveduto quali ne sareb- 
bero state le conseguenze, per quanta fosse la sua passione e la 
sua avventatezza, noi amiamo credere che avrebbe esitato a pre- 
sentarlo. Ma esso non pensò che, nelle attuali condizioni dell’Ita- 
lia, ogni atto concernente i nostri rapporti colla Chiesa diventa 
sul momento una quistione mondiale; esso non s’avvide che una 
legge di tal natura forniva ai nemici dell’Italia una occasione stu- 
penda e forse desiderata per assalirla, per additarla, pur troppo 
non a torto, ostile alla religione. L'ultima Allocuzione pontificia, 
l'agitazione contro l’Italia in Belgio, in Ispagna, in Inghilterra, in 
Germania, in Francia, e forse lo stesso mutamento di ministero in 
quest’ ultimo paese furono le conseguenze di ‘quell’atto temerario e 
non già, come si osò dire nella Camera dei Deputati, del voto del 
Senato. Ma, se il progetto fu deplorevole, non meno deplorevole, 
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dobbiamo dirlo, fu il movimento provocato dalla frazione più bat- 
tagliera del partito clericale contro di noi. Finchè il progetto, che 
nella stessa Camera aveva avuto 100 voti contrari in 250 votanti, 
non era divenuto legge, era per lo meno imprudente declamare 
contro l’Italia, suscitare un'agitazione che divenne l'argomento 
principale de’suoi sostenitori nel Senato. E tale agitazione tanto 
più inopportuna, in quanto che coincideva con una condizione po- 
litica generale delle più gravi. 

Mentre la guerra stava per scoppiare, mentre l'Europa era ansiosa 
ed inquieta intorno alle intenzioni dei due grandi imperi acattolici 
del Nord, era egli savio, era onesto suscitar difficoltà tra due na- 
zioni cattoliche e latine, porgere un'arma in mano a coloro che spin- 
gono l’Italia nelle braccia delle potenze settentrionali? Tale peri- 
colo parve sì grave, che, nel Parlamento francese si sentì il bisogno 
di chiarir le cose, di ottenere dal governo spiegazioni atte a dis- 
sipare ogni malinteso. Se non che l’interpellanza del signor Leblond, 
fatta da un partito ancor esso esagerato, venne. svolta e prolungata 
in modo affatto sconveniente, e ierminà con una deliberazione al- 
trettanto partigiana quanto sconclusionata. Il Ministro Giulio Simon, 
trovandosi a fronte una maggioranza ostile, non seppe porre ter- 
mine a tempo ad un incidente che avrebbe dovuto durare pochi 
minuti, e piegò sommessamente il capo davanti ai radicali. Non è 
meraviglia se questa meschina attitudine del Ministero, a cui fecero 
seguito simili indecorose concessioni intorno ad altri argomenti, ne 
abbattesse il prestigio e porgesse motivo a vive lagnanze; non è 
maraviglia se il maresciallo-presidente, che da due anni in qua non 
aveva fatto che passare di concessione in concessione, visto immi- 
nente il pericolo del ritorno al governo del partito capitanato dal 
Gambetta, pensasse al rimedio. Però, sebbene il suo atto sia per- 
fettamente legale, è dubbio se, nel formare un gabinetto di uomini 
ritenuti generalmente avversi all'ordine di cose attuale, egli abbia 
provveduto il meglio possibile a quegli interessi medesimi che in- 
tende salvaare. Bisognerebbe esser del tutto ignari della storia 
contemporanea francese per confondere i signori Di Broglie, Fortou 
e Di Meaux col partito legittimista, il quale, allorchè essi furono 
altra volta al potere, creò loro mille difficoltà, e da ultimo contri- 
buì potentemente alla loro caduta alleandosi coi radicali; ma è certo 
che essi appartengono a quella categoria di persone agli occhi delle 
quali la repubblica non è che provvisoria. Comunque sia, è evi- 
dente che la Francia, immersa in queste deplorevoli gare intestine, 
non pensa punto ad aggredire alcuno e che le altre nazioni non 
hanno alcun diritto d'intromettersi ne’ suoi affari interni. Pa 

IV. Di questa verità non si mostrano compresi quei deputati 
italiani che mossero intespellanza al Governo sul cambiamento del 
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ministero francese, e sui nostri rapporti con quella nazione dopo 
gli ultimi fatti. I discorsi degli onorevoli interpellanti e quello s0- 
pratutto del deputato Savini mediocre scrittore di romanzi ma 
non uomo politico, interrotto a più riprese dal Presidente, furono 
sconvenientissimi e per. la forma e per la sostanza; ed è a de- 
plorare che il Miuistero abbia creduto di poter accettare simili 
interrogazioni. .Pur troppo, il Ministero presieduto dall'onorevole 
Depretis non sembra sapersi render conto di tutti i suoi atti. Il 
Presidente del Consiglio e il Ministro degli affari esteri prote- 
starono bensì che l’Italia non ha alcun diritto d'immischiarsi nelle 
cose interne di Francia e manifestarono il più grande e il più sin- 
cero desiderio di mantenere con lei i migliori rapporti; l'onorevole 
Melegari aggiunse, con molta verità, essere assurdo supporre in- 
tenti ostili all'Italia in quegli uomini che mandarono a Roma il 
marchese di Noailles e richiamarono l’innocuo Orénocque da Civi- 
tavecchia; ma tutte queste dichiarazioni erano inutili e perciò pe- 
ricolose. Giova sperare che il Ministero sarà più cauto in avvenire 
e saprà resistere alle pressioni di quegli italiani poco degni di tal 
nome, i quali vorrebbero spingere il loro paese in una politica di 
avventura, ” 

V. V'ha infatti qualche ragione per temere che le tentazioni a 
questo riguardo non siano per mancarci. Non è un mistero per al- 
cuno che la Germania va da qualche tempo accarezzando l’idea di 
“una nuova guerra colla Francia; e non sarebbe punto impossibile 
che essa cogliesse questa occasione per mandare ad effetto il suo 
disegno. Il discorso del maresciallo Moltke, le misure militari prese 
in Alsazia e Lorena, e più di tutto la polemica mantenuta viva su 
questo pericolosissimo argomento dalla stampa officiosa di Berlino, 
sono altrettanti sintomi di cui sarebbe assurdo dissimularsi la gra- 
vità. Ma la Germania non vorrebbe assalir da sola la Francia; essa 
comprende che un’aggressione non motivata da alcuna provocazione 
avrebbe tatto l'aspetto di un ricatto per la conquista di cinque altri 
miliardi; quindi va cercando un pretesto plausibile per metter dalla 
sua la pubblica opinione, come fece nel 1870. Ora, un eccellente © 
pretesto appunto le offrirebbe un urto tra la Francia e l’Italia. A 
questo scopo, possiamo esserne certi, lavora segretamente, ma te- 
nacemente, l'accorta e poco scrupolosa diplomazia tedesca; e il lin- 
guaggio della stampa officiosa di Berlino, la quale alza la voce in 
favore dell’Italia e minaccia la Francia de'suoi fulmini in caso che 
essa intenda darci molestia, non ha altro fine che quello di guastar 
le relazioni fra le due nazioni latine che, riunite, potrebbero porre 
un'argine al prepotere del Nord. Una guerra che atterrasse nuo- 
vamenté la Francia e indebolisse ancor più l’Italia, farebbe perfet- 
tamente il fatto suo. A queste suggestioni, della cui perfidia molti 
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presso di noi non si avvedono o non si vogliono avvedere, è ne- - 
cessario che il Ministero opponga la più oculata prudenza in ogni 
suo passo, il più irremovibile proposito di mantenersi fedele a quel 
programma tracciato solo un mese addietro dall'onorevole Depretis, 
che consiste nel conservare in qualunque evento le migliori rela- 
zioni colle potenze a noi vicine. 

VI. Intanto i lavori della nostra Camera si avvieinano rapida- | 
mente al loro termine. Nel breve periodo di un mese, furono dalla 
medesima discusse ed approvate le modificazioni alla tassa sui fab- 
bricati e al codice della marina mercantile, la legge forestale, le 
convenzioni pei servizi marittimi, il piano organico della marina, 
l'aumento della dotazione della Corona ed altri progetti di minore 
importanza, e fu incominciato l’ esame dei bilanci definitivi. Tutti 
questi schemi di legge passarono senza suscitare ardenti disous- 
sioni; nè più gravi ne destarono alcune interpellanze ed interro- 
gazioni, come quella dell'onorevole Marani sull’agitazione clericale 
e l’altra dell'onorevole Sella sopra recenti nomine nel personale 
militare. Tutto l'interesse politico di questo scorcio di sessione si 
concentrò nella discussione del progetto di legge che . aumenta la 
tassa sugli zuccheri. Una viva opposizione contro di esso sorse fra 
le file stesse dei progressisti, molti dei quali, aveano promesso ai 
loro elettori che l'avvenimento della Sinistra al potere avrebbe por- 
tato seco, se non l'abolizione, almeno una sensibile diminuzione delle 
pubbliche gravezze; ma all'ultimo istante, queste opposizioni per la 
maggior parte si dileguarono, e un ordine del giorno significante 
fiducia nel Ministero venne approvato con 275 voti contro soli 120. 

X. 


Parigi, 25 maggio 1877. 

(Nostra particolare sons) — Chiudevo la rassegna 
dello scorso mese col farvi notare che gli uomini del 24 maggio 
giacevano sotto il peso dei propri errori, per cui immagino di leg- 
gieri la vostra sorpresa all’annunzio che il maresciallo Mac-Mahon, 
ha evocato quelle anime benefiche dai loro avelli, onde farsene co- 
rona. Ma se questa nuova è stata per voi inaspettata, per noi ha 
prodotto l'effetto di un fulmine a ciel sereno, molto più perchè il 
Presidente aveva dato in questi ultimi tempi manifeste prove di tol- 
leranza, di guisa che l'opinione pubblica cominciava a prestar fede 
alla sincerità delle sue intenzioni ed al fermo proposito di agognare 
al titolo di fondatore della Repubblica. Difatti il concetto della pre- 
tesa lealtà del maresciallo si era talmente inoculato negli animi, 
che la maggior parte della nazione dubitava doversi la crisi avve- 
nuta ad un momento di collera, e che il medesimo dato libero sfogo 
al primo impeto avrebbe finito per rendersi.a migliori propositi, 
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formando un gabinetto ispirato ai principî moderati della sinistra 
parlamentare. E tal giudizio non era insano, reputandosi da tutti 
per lo meno ridicolo che il capo dello Stato, edotto abbastanza dei 
sentimenti del paese verso la politica del così detto ordine morale, 
volesse avventurarsi a perdere la popolarità ormai acquistata, col 
fare una seconda edizione del 24 maggio 1873, sostituendo uomini 
giudicati dal paese ad altri che godevano il favore popolare nonchè 
una forte maggioranza alla Camera. Ma purtroppo ci era riserbata 
una nuova disillusione nella condotta del Presidente della Repub- 
blica, condotta che ci posto sotto il peso di una crisi in momenti, 
in cuii savî consigli non sono mai sufficienti, di una crisi giudicata 
molto severamente, ed a ragione, da tutta la stampa europea. 

Ora il capo dello Stato, fa appello alla sua responsabilità 
verso la nazione, da cui non ha ricevuto direttamente il mandato, 
non si perita di dichiarare che il Gabinetto Simon non avea seco la 
maggioranza della Camera; infine, per colmo d’ironia, attesta che il 
Gabinetto De Broglie è animato dagli stessi sentimenti di quello 
che ha ricevuto lo sfratto; bisogna perciò convenire che siamo in 
pieno governo autoritario, e di tal forma da non aver riscontro che 
negli arbitri del secolo passato antecedentemente alla rivoluzione 
del 1789. E per provarne la inconseguenza citerò le opinioni del- 
l’attuale Presidente espresse nel suo messaggio del 1873 « il di- 
ritto della maggioranza é la regola di tutti i governi parlamentari ». 

Il Maresciallo dubque, per provare che il diritto della maggio- 
ranza è Ja regola di tutti i governi parlamentari, comincia dal dare 
il congedo ad un Ministero che ha una fortissima maggioranza nella 
Camera e che non aveva subìto dal Senato alcuno scacco nonostante 
la coalizione di tre partiti diametralmente opposti e che non si sa- 
rebbero volentieri uniti per atterrarlo. In tal caso la maggioranza 
problematica della coalizione non è che una reale minoranza, che 
dal disordine aspetta opportunità varie di restaurazioni differenti. 
Ma forse al maresciallo Mac-Mahon parve che il fine, nel caso suo, 
giustificasse i mezzi, e sperò sciogliendo l'assemblea e creandosi 
dei deputati a suo modo di giungere ad ottenere quella maggioranza 
indispensabile che ammette come condizione sine qua non; ed in 
tal guisa finirà per aver ragione. 

Ma è egli certo di trionfare alle elezioni? Ne dubito assaissimo; 
ed ammesso anche che trionfi, la Camera non potra che presentare 
una maggioranza concorde al negare senza unità di affermazioni, 
quindi la conseguenza logica sarà una seconda edizione delle trat- 
tative di Frohsdorf per dimostrare sempre più ehe i De Broglie 
nutrono gli stessi sentimenti dei Simon e che il governo della Re- 
pubblica sotto la tutela dell’attuale presidente non ha ragione di 
temere alcun attentato contro la propria esistenza. 
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Intanto 'il primo atto del nuovo Ministero è stato la “proroga 
delle Camere per un mese, nel qual tempo si avrà mezzo di ope- 
rare una radicalissima riforma nel personale amministrativo ; difatti 
una cinquantina di funzionari sono stati revocati e mi si dice che 
il numero delle vittime ascenderà certamente a 150. Con tutto ciò 
sembra che anche i nuovi prefetti non siano troppo fidenti nei loro 
padroni, stantechè alcuni esitano ad accettare ed altri hanno ri- 
fiutato apertamente, salvo a ripresentarsi quando le cose abbiano 
preso una piega più sicura. 

Di fronte a questa crisi, gli animi sono sospesi e tutti si do- 
mandano quale ne sarà il risultato; essendo il paese convinto che 
gli uomini che hanno osato di oltraggiare in tal guisa il sentimento 
nazionale, hanno da lunga pezza stabilito il loro piano decisi di 
combattere fino all'estremo; e, checchè ne dicano i pochi inneggia- 
tori del nuovo ordine, la diffidenza regna signora dovunque ed il 
commercio è stato il primo a subirne gli effetti. ‘ 

Nessuno potrebbe certamente assicurare se, spirata la proroga, 
la Camera verrà sciolta; ma se questo si riteneva per certo nei 
primi giorni della crisi, oggi molte probabilità militano in senso 
contrario, prima delle quali lo scoraggiamento che regna nel par- 
° tito di resistenza, dietro la cattiva accoglienza fatta al piccolo colpo 
di stato dalla stampa europea; secondariamente la difficoltà di tro- 
vare i funzionari che servano ai maneggi di certi partiti. 

Posso assicurarvi con certezza che il governo non sa come 
fare a procurare i 150 sottoprefetti che intende cambiare. Fino a 
questo momento non ne ha trovati che 60, cui ha raccomandato di 
partire immantinenti. Se dunque nel 1876, con una schiera di uo- 
mini ligi al governo e preparati da lunga pezza la nazione ha in- 
viato alla Camera una sì grande maggioranza repubblicana, cosa 
dovremo aspettarsi oggi che il paese ha piena fiducia nei suoi rap- 
presentanti, che ha già esperimentato, mentre il governo non di- 
spone che di mezzi molto inferiori e di forze sparpagliate? Per certo 
la dissoluzione darebbe per risultato una Camera più repubblicana 
quindi non vale la pena perder tempo e danaro per una prova così 
pericolosa, di fronte alla quale l'unica conseguenza logica sarebbe 
la dimissione del maresciallo. 

Del resto i monarchici del Senato sono armati di diffidenza 
non volendo gli uni favorire gl’interessi degli altri, di modo che 
un’accordo è quasi impossibile, cosa che servirà vieppiù a sventare 
i progetti di coloro che, con le loro promesse alimentano le spe- 
ranze degl’ ultramontani. ! 

Già il gabinetto, vedendo la piega scabrosa degl avvenimenti, 
si è affrettato a dichiarare che non ha alcuna intenzione di favo- 
rire le mene clericali, e per darne una prova ha cominciato collo 
,8barazzarsi di Don Carlos. 
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Anehe il maresciallo ha riconosciuto la necessità di fare una 
visita all'esposizione onde calmare l'eccitazione dei commercianti, 
i quali, presi dal panico si disponevano a rinunciare ai loro prepa- 
rativi per la gran mostra del 1878; e’ sebbene in questa occasione 
abbia manifestato idae di pace ed il desiderio che l'apertura abbia 
luogo al termine stabilito, pure le sue parole non apparvero a tutti 
scevre di reticenze, per cui gli industriali non si mostrano ancora 
abbastanza rassicurati. 

Di più il duca Decazes che è quello che rappresenta la parte 
più liberale del Gabinetto, sembra non potersi accordare colle esi- 
.genze dei suoi colleghi e mi si assicura che esistono di già degli 
‘screzi, specialmente per quanto riguarda la censura dei giornali 
esteri’ alla frontiera. Io non credo che il Decazes intenda ritirarsi, 
soprattutto perchè in presenza della crisi europea tutti gli sguardi 
della nazione sono rivolti su di lui, ma se ciò avvenisse si potrebbe 


dire che le ore del Gabinetto sarebbero contate. 


P. V. 


BULLETTINO BIBLIOGRAFICU 


Di un progetto di legge sulle fabbriche. 
— Risposta di ALEssanro Rossi a 
Luigi Luzzatti. 


Mirabile uomo è l’illustre Senatore 
Alessandro Rossi, che ricorda i più 
bei tipi della repubblica di Firenze, 
e come il vecchio Cosimo, si è meri- 
tato nel natio luogo colla sua intelli- 
gente Valona Il glorioso titolo di 
, padre della patria. Anzi la sua effi- 
cace operosità è più lodevole, perchè 
scevra di mire ambiziose e ora pur 
troppo rara in Italia, ove si chiac- 
chiera molto e si fa poco. Egli risponde 
a un bravo giovane, ingegnoso, dotto, 

ieno di buone intenzioni, ma troppo 
infatuato di certe dottrine esotiche e 
della prevalente mania di legiferare e 
regolamentare, facendo intervenire lo 
Stato (cioè la burocrazia in ogni cosa. 
Mentre da noi la scarsa industria è ri- 
stretta quasi unicamente alle provincie 
settentrionali e lotta colle più gravi 


Gerente responsabile 
Ferprnanpo Luigi Lonzi. 


e sempre crescenti difficoltà, vuolsene 
aggiungerle un’ altra colla proposta 
legge sulle fabbriche, che il Rossi di- 
mostra superflua e pericolosa. Anche 
senza essere mollo versati nella ma- 
teria, il semplice buon senso ci fa 
preferire la sentenza di un prode ve- 
terano dell’industria, che si è sempre 
mostrato padre degli operai, a quella 
di un giovane teorichista, già sospetto 
per le sue tendenze a favorire il così 
detto socialismo cattedratico. Smettiamo 
una buona volta la smania di far laggi 
inopportune, come quella sui pretesi 
abusi del clero e altre, aggravate poi 
da regolamenti arbitrarii. Anzichè per- 
dere ìl tempo in cose inutili o dan- 
nose, occupiamoci piuttosto delle ri- 
forme veramente necessarie. Allora 
l’opera legislativa non sarà sì sterile 
nè la governativa sì vessaloria. 
Firenze, 414 aprile 41877. 


Davinpe NORsa. 


Segretario della Direzione 
Guipo FaLoRsI. 


Firenze, Tip. di G. Carnesecchi e figli — Piaszsa d’Arne N. l. du 


IL PONTIFICATO DI PIO IX 


Continuazione della Stotia religiosa e civile dei Papi 


(Cont., V. Fascicolo 175, pag. 560 e segg.) 


CAPITOLO VIII. 


(> novembre - fine del 1247). 


Sommario. — Lord Minto a Roma. — Lega doganale, principio di vera nazio- 
nalità; di contro, lega rivoluzionaria, internazionale. — Consulta di 
Stato e discorso preliminare del papa ; previdenze, ammonimenti, precau- 
zioni. — San Pietro, Ara coeli, il Campidoglio : inspirazioni di fede, di 
virtù e di gloria. — L' Italia si raccoglie, messaggio al Re di Napoli. — 
Agitazione romana del 27 dicembre ; ordinato il Ministero ; specchio delle 
finanze ; la stampa invade, non soccorre. — Dissensi e bollori dell' anno 


che finiva. 


Proveniente dalla Svizzera, dal Piemonte e dalla Toscana, 
lord Minto il 3 novembre era giunto in Roma. Secondo le istru- 
zioni di lord Palmerston, racconta il Farini, egli loderebbe Pio IX 
delle incominciate riforme, suggerite nel memorandum del 1831 
a Gregooio XVI dai governi d'Austria, Francia, Inghilterra, Prus- 
sia e Russia Persuaderebbe che le stesse potenze, chiedente il 
papa, gli darebbero incoraggiamenti e aiuti; certo poi l' Inghil 
terra, « la quale non vedrebbe con indifferenza un'aggressione 
contro il territorio romano diretta ad impedire al governo ponti- 
ficio l'attuazione di tutte quelle interne riforme ch'ei possa cre- 
dere convenienti ». Si diceva fin'erne, perchè il trattato del 1813 
si teneva ancora saldo nella diplomazia di quel tempo, ma l' In- 
ghilterra aveva già dichiarata la piena sovranità amministrativa e 
politica degli Stati italiani. 


LI 
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Se tali istruzioni fossero realmente comunicate, non sappiamo ; 
certo è però che si dava una spinta, e che niuna assistenza si 
prometteva, salvo quel «freddo « non vedere con indifferenza ». 
Lord Minto era un ragguardevole personaggio, custode del sigillo 
privato di S. M. Britannica, e uno dei componenti il Reale Gabi- 
netto; si mostrò perfetto gentiluomo, ma in quanto a politica, gli 
procacciarono dubbia fama le sue attinenze in Roma. 

Non ignorava la scuola italiana che non. si risurge o nonsi 
dura, se non per frutto della propria virtù, concordia e perseve- 
ranza. Epperò, contemporanea ‘nte all'arrivo di lord Minto, il 
3 novembre, si ponevano in Torino i primi lineamenti di una 
lega commerciale e doganale fra Piemonte, Roma e Toscana, pria- 
cipio di riforme civili, oneste e veramente italiane. Lo schema è 
ancora da ricordare per le ragioni addotte dagli alti contraenti. 
Lo rileviamo dalla Raccolta dei Trattati pubblici della Casa di 
Savoia, Vol. VII, n. XXIV, p. 260. 

« Il Sommo Pontefice, il Re di Sardegna ed il Gran Duca 
di Toscana, costantemente animati dal desiderio di contribuire, 
mediante la reciproca loro unione, all'incremento della dignità e 
della prosperità italiana, persuasi che la vera e sostanziale base 
di una unione italiana, sia la fusione degli interessi materiali 
delle popolazioni che formano i loro Stati; convinti d'altra parte 
che l’ unione medesima sarà efficacissima ad ampliare in progresso 
di tempo le industrie e il traffico nazionale; confermati in questi 
sentimenti dalla speranza dell'adesione degli altri sovrani d' Italia, 
erano venuti nella determinazione di formare fra i loro rispettivi 
dominii una Lega Doganale. Al quale effetto i rispettivi Plenipo- 
tenziari dichiaravano una Lega Doganale essere convenuta in 
massima fra gli Stati della Santa Sede, di Sardegna e di To- 
scana, da portarsi ad effetto mediante la nomina di commissari 
specialmente deputati delle alte parti contraenti, per la forma- 
zione di una tariffa daziaria comune, e per la scelta di un equo 
principio distributivo, dei comuni proventi. Nella primitiva forma- 
zione della tariffa e nelle successive revisioni che dovrebbero farsi 
periodicamente dentro un termine da stabilirsi, si procederebbe 
verso quella più larga libertà commerciale che fosse compatibile 
cogli interessi rispettivi. Il tempo e il luogo della riunione del 
congresso dei commissari predetti, verrebbero determinati tosto 
che sarebbero conosciute le definitive intenzioni del Re del Regno 
delle Due Sicilie, e del Duca di Modena, rispetto all'adesione della 
Lega Doganale ». 
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Questo era il vero principio da esordire la nazionalità italiana, 
e il concepirlo fu gloria di Pio IX. Perocchè in una protesta del 
cardinale Soglia segretario di Stato, del 6 agosto 1848, leggiamo : 
« Che sin dal principio del suo pontificato osservando la condi- 
zione dello Stato pontificio, non che quella degli altri Stati d' Ita- 
lia, come padre comune dei principi e dei popoli, alieno egual- 
mente dalle guerre esteriori che dalle discordie intestine, per pro- 
‘curare la vera felicità dell’ Ztalia, aveva imaginato e intrapreso le 
negoziazioni di una Lega tra i principi della penisola, essendo 
‘questo l’unico mezzo atto ad appagare le brame de’ suoi abitanti, 
senza punto ledere i diritti dei principi, né contrariare le tendenze 
dei popoli ad una ben intesa libertà ». 

Atto memorabile questo della lega, per cui unendosi le mem- 
bra sparse, l’Italia annunciava un' esistenza diplomatica nazionale. 
Ma più che un fatto, fu un augurio, un lampo. Modena si disse 
vincolata alla corte di. Vierna. Ferdinando di Napoli dispettava le 
novità, e sentiva fremere le Due Sicilie vicine a ‘insorgere per 
la costituzione conceduta nel 1820, e tosto soffocata per austriaca 
invasione. Impedimento anche maggiore al procedere della lega 
italiana facevano le clandestine agitazioni d'una lega internazionale 
stabilitasi in Londra dai fuorusciti di tutte le nazioni, sollecitan- 
dola Mazzini e avvertendo gl’ italiani: « Noi ci accostiamo rapida- 
mente a un momento supremo, decisivo, europeo ». 

Si direbbe che due forze fossero intese, l'una a fare legal- 
mente l’Italia, e l'altra a disfarla dal fondo per rifarla. La Con- 
sulta romana era un passo dell’ Italia legale. Desideratissima dagli 
assennati, consigliata a Gregorio XVI dai rappresentanti delle cin- 
que potenze nel memorandum del 1831; quella Consulta istituivasi 
col motoproprio che già vedemmo, e installavasi il 13 novembre 
del 1847. 

A chiarirne il concetto, il papa riaffermava ai consultori la 
sua efficace volontà di far tutto il bene — « senza però menomar 
mai neppur d'un apice la sovranità del pontificato, la quale avendo 
egli ricevuta da Dio e da’ suoi antecessori piena e intera, tale do- 
veva trasmetterne il deposito sacro a' suoi successori. Averlì riu- 
niti per conoscere da vicino i bisogni e provvedervi; ascoltarne 
i pareri per giovarsene, consultando la sua 'cosclenza, e confe- 
rendone co’ suoi ministri e col sacro collegio. Ingannavasi gran- 
“ demente chiunque credesse esser diverso da questo il loro ufficio : 
ingannarsi chi nella Consulta di Stato da lui istituita vedesse 
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qualche utopia propria, e i semi di una istituzione incompatibile 
colla sovranità pontificia ». Vivacissime parole che il Santo Padre 
temperò tosto, proseguendo colla solita benignità: « Ciò non ri- 
guardare l’ universalità dei congregati né la quasi totalità de’ suoi 
sudditi. Esservi però disgraziatamente alcuni, pochi di numero sì» 
ma pure esservi, i quali non avendo niente da perdere amano le 
turbolenze e le sedizioni, abusando delle concessioni medesime » 
(Diario di Roma, 16 nov.). . 3 

. Queste parole, tra agre e dolci, perchè altri le intendessero, 
indirizzavansi la mattina del 13 ai ventiquattro consultori venuti 
a prendere colla benedizione il felice augurio della Consulta. Il 
papa vedeva la mischia degli elementi, e usava il franco linguag- 
gio di chi non vuole essere tirato pei capelli, di chi non inganna 
nè vuol essere ingannato. Egli sapeva, volersi la Consulta usare 
da alcuni a strumento di circoli e di pretese licenziose; volersi 
far credere e convertire in mandato popolare, anzi in centro po- 
litico della lega popolare e internazionale. A questa utopia allu- 
deva principalmente il papa. E non parlava indarno, poichè scrive 
il Ranalli, essersi già annunziato che nella processione per festeg- 
giare la Consulta — « cittadini di ogni nazione seguirebbero il 
gran cortéo; e a un tratto sì revocò l'ordine per querela degli 
ambasciatori austriaco, francese e russo, e per istanza di coloro 
che non volevano alcun segno di unione di popoli «+». Narra puré 
il Montanelli nelle Memorîe, Vol. II, p. 63, che, luì presente, si 
era discusso al circolo romano « se a significazione di nazionale 
rimescolio, si avessero ad unire le bandiere tutte in un gruppo, 
e che gli pareva di sentire ancora lo Sterbini concitato e tribu- 
nesco gridare: GRUPPO, GRUPPO; e GRUPPO GRUPPO, ripetere in coro 
1 bollenti ». . \ 

Pareva dunque che una rivoluzione cosmopolitica avesse fer- 

mato il sue centro in Roma. Il gruppo delle bandiere romane, 
italiane ed estere, ne era il simbolo e la significazione. L’aveva 
preconizzata e largamente promossa la lega internazionale stret- 
tasi in Londra; e Mazzini stesso nella lettera dell'8 di ottobre 
l'aveva denunciata a Pio IX in quelle parole : « Credo in un'altra 
manifestazione del pensiero italiano, e credo che un'altro mondo 
europeo debba “svolgersi dall'alto della città eterna, che ebbe il 
Campidoglio, ed ha il Vaticano ». Qui giaceva e ancora giace per 
la storia una miniera di pensieri: Roma già era la méta della 
rivoluzione europea. Altri mediti ora i fatti che allora appena com. 
parivano, e noi seguiremo la narrazione. 
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Il 24 dello stesso novembre si celebrava l'installazione del 
Municipio. Ab Jove principium, dicevano gli antichi romani e la 
grave sentenza ricordavano ai aipoti, al popolo ed ai Padri co- 
scritti; essendo impresa, come avverte Cicerone, la più difficile 
e quasi divina « fondar città, restaurarle o reggerle col consiglio a, 
Or siccome la Consulta aveva nel maggior tempio della cristia- 
Dità invocato il'lume della giustizia dalla sovrana fonte del giusto 
che è Dio; cosi il Municipio lo invocava nella chiesa Capitolina, 
e s'installava nel recente Campidoglio surrogato all'antico. 

Quante memorie! Il gran Tempio ricordava’ la vnuta del 
Pescatore, nunzio dell'eguaglianza avanti a Dio e alla giustizia, 
anzi della fratellanza del ricco e del povero, del nobile e del ple- 
beo, del padrone e del servo; che sono le tutele del diritto, e le 
franchigie di ogni salutare reggimento. Quella chiesa Capitolina, 
Ara coeli, elevata sulle rovine del tempio sacro a Giove tonante 
e fulminante, ricordava la religione dell'amore e della carità, che 
insediata in Roma si era propagata non col ferro ma colla Croce. 

(E riguardando a gloria umana, chi più ricco del Campidoglio ? 
chi più ispiratore di amor patrio e di virtù cittadine ? Di là par- 
tivano quelle disciplinate legioni che nei tempi più felici vince-. 
vano per incivilire; di là quelle leggi propagatrici della giustizia; 
là quegli incorrotti Fabrizi che colla stessa mano trattavano le 
armì e l‘aratro, e dopo il trionfo tornavano a casa modesti e po- 
veri, quali eran partiti. Quante rimembranze di virtù e di gloria, 
se i nuovi eletti si fossero almeno inspirati ai tempi della fiorente 
e non della faziosa e decadente Roma! Virtù e concordia inculcava 
il papa nel suo discorso alla rappresentanza municipale: « Iddio 
mantenga questa concordia, e faccia brillar la pace nell’ Italia 
tutta, mentre nulla è più necessario della pace per far fiorire la 
produzione, il commercio, le arti, la felicità pubblica ». 

La parola pace faceva l'effetto d'una goccia di rugiada su 
larga fiamma. Imperocchè sebbene la vertenza coll'Austria per la 
occupazione di Ferrara si componesse diplomaticamente il 3 di- 
cembre, tuttavia in quei cinque mesi e cogli scritti e colle agi- 
tazioni un fuoco immenso, per l'indipendenza erasi acceso nelle 
più illustri città italiane. Non molto infastidivano le riserve o gli 
indugi di Modena per la lega doganale; ma era ‘urgente di pa- 
reggiar nelle riforme le parti maggiori dell'Italia, e tirarvi con 
Napoli un terzo degli italiani. 

A tal fine il Risorgimento di Torino del 21 dicembre pub- 
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blicava un messaggio al re di Napoli, supplicandolo — « di voler 
accedere alla politica di Pio IX, di Leopoldo e di Carlo Alberto; 
alla politica italiana, alla politica della Provvidenza, del perdono, 
della civiltà e della carità cristiana.... Sire, guardate alla gioia 
dei popoli risorti, alla satisfazione dei Principi autori delle risur- 
rezioni; alla unione reciproca, alla pace, alla innocenza, alla virtù 
di tutti questi fatti nostri, benedetti dal Pontefice, ribenedetti dal 
consenso di tutta la cristianità; e giudicate voi se noi facciamo 
‘una stolta ed empia rivoluzione, ovvero non anzi una buona, santa, 
felicissima mutazione, secondante i voleri di Dio ». Il messaggio 
proseguiva dicen.io che l'accessione del Re farebbe la mutazione 
più facile e moderata, che altrimenti precipiterebhe a violenza ; ed 
il risorgimento italiano Forse non rimarrebbe più, come è finora, 
incolpevole, santo, unico al mondo. Non. poter l'Italia rimanere 
diversa, contraria alla civiltà cristiana, onnipotente, trionfante; e 
ad ogni modo potersi turbare, non disfare i destini italiani. 

Si può rimproverare un fasto di elocuzione, non però mala- 
fede in Cesare Bilho, in Silvio Pellico, in un provinciale ed in 
un lettore dei MM. Osserv., ed in altri segnatari del messaggio. 
Essi invitavano il re colla dolcezza della speranza, e non tacevano 
ì pericoli d'una guerra civile, quasi sempre compagna delle mu- 
tazioni politiche. Era sotto gli occhi quella che ardeva allora, e 
colla disfatta del Sonderhbund (lega dei cantoni cattolici ) annun- 
ziava il trionfo dei radicali sopra 1 éattolici della Svizzera. Il par- 
tito radicale, delirante di gioia, aveva celebrata il 3 dicembre 
in Roma stessa quella disfatta; e nel concistoro del 17 il papa la 
deplorava per la strage fraterna, per li commessi sacrilegi, e per 
le future conseguenze. Il messaggio, mirava in parte a cansar 
quei mali, riunendo in forte concordia, contro al radicalismo i 
moderati di tutta |’ Italia. i 

Non fruttò il messaggio; il pensiero di raccogliere la grande 
Italia savia e temperata contro alla parte corriva o radicale, non 
prevalse. La fiacchezza e l'astenersi dei buoni fece sempre la 
forza dei tristi. Che in Roma stessa si facesse sempre più torbida 
e minacciosa l’ atmosfera, dimostravasi coll’agitazione tristamente 
celebre del 27 dicembre, onomastico di Pio IX. Un'accozzaglia e 
non grande di popolani, scomparso il ceto civile, e duce Cice- 
ruacchio, con cartelli inalberati, pieni di domande esagerate, si 
avviava al Quirinale. Osserva l'annalista Giuseppe Spada: « I no- 
stri giornali tacquero la verità, Il solo /ialico ne dette un cenno, 
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il quale chiaramente palesa che fu una dimostrazione più di mi- 
naccia che di festa. Ecco le sue parole: « Chi vide le altre sere 
per tale intendimento festive, le differenzia da questa come la 
luce delle stelle dal fulgore del baleno, come il sorriso di una 
ingenua donzella dal sogghigno di un uomo incitato ». 

Nullameno il papa, costante nel suo proposito delle riforme 
civili, il 29 dicembre finiva di ordinare il Consiglio dei Ministri, 
ripartendone Je amministrazioni nel modo seguente: 1° Estero; 
2° Interno; 3° Istruzione pubblica; 4° Grazia e giustizia; 3° Fi- 
nanze; 6° Commercio, belle arti, industria, agricoltura; 7° Lavori 
pubblici; 8° Armi; 9° Polizia. Sin troppi nove ministri nell’angu- 
stia del territorio e della finanza, ogni ministro tirando dietro di 
sè una legione d' impiegati, colla moltiplicità e molestia delle forme 
burocratiche, bavaglio degli amministrati e ritardo delle ammini- 
strazioni. Ma gia tale era l'andazzo dei governi ammodernati. 

Una parola sulla finanza, e ne toglieremo i punti principali 
dallo Spada. 

Sino all'anno 1827 vi furono sopravanzi. Nel 1828 e 1829, 
vi fu un piccolo deficit, ma cagionato dall’ incasso minore per lo 
alleggerimento di tasse, introdotto da Leone XII. I guai incomin- 
ciarono dalla rivoluzione di Francia nel 1830, che produsse quella 
delle Romagne. Se dunque i deficit, i prestiti e le rovine comin- 
ciarono da quel tempo soltanto, s'inferisca che non fu già la mala 
amministrazione, si bene le impronti udini dei mestatori. politici 
che ci fecero duno delle sciagure (SPapa, vol. I, p. 389). Ciò in 
generale. 

Nel particolare, un bilancio decennale dal 1835 al 1844, pro- 
dotto in luce nel 1847, presentava un deficit di circa dieci mi- 
lioni di scudi, un milione ogni anno. Migliorato alquanto il pre- 
ventivo del 1846, peggiorava nel 1847; nè meraviglia in quel 
tempo di feste, non di econvinia, Monz, Morichini, el tro tesoriere 
il 2 agosto 1847, il giorno 20 presentava nella sua relazione, lo- 
data somimnamente dal Farini, un deficit annuale di un milione e 
duecento mila scudi. Tali sono le cifre raccolte dallo Spada, ban- 
chiere di primo ordine: il quale avverte poi alcuni difetti del- 
l'amministrazione, e uno a quasi tutti i governi comunissimo, la 
eccessività nelle spese di percezione. Difetto che ripugna sostan- 
zialmente allo scopo dei tributi, il quale hon è di far passare la 
sudata proprietà dei contribuenti in una falange di esattori, mol- 
tiplicando le molestie e le vessazioni; ma di fare si che i tributi, 
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sangue dei contribuenti, siano al possibile nella quantità e nei 
modi, meno gravosi e meno spiacenti; e nella maggior copia 
possibile si riversino sulla comunità quasi in pioggia fecondatrice. 
Or questo di ifetto deplorato nella finanza pontificia, non era però 
tanto quanto in altri Stati, e quanto veniva crescendo nelle arti- 
ficiate complicazioni dei governi che han nome più che realtà dì 
di popolari. 

Meraviglia è però, e non troppo onorevole a quello che sì 
chiamò il sacerdozio della libera stampa, che in tanto scialacquo 
di libercoli, di circoli e di giornalisti non comparisse il vestigio 
‘ di un serio economista, il quale col senno, colla scienza, soccor- 
resse al governo desideroso di solide migliori». 

Finiva il 1847 colle grida che troviamo nel Montanelli. agi- 
tatore della Toscana e indirettamente di Roma: — « Armi! armi! 
— Spretamento di Roma — Stedescamento di Lombardia ». 

Indipendenza e nazionalità, idee grandi e nobili per sé me- 
desime, erano la méta suprema alla quale i liberali di ogni grado 
e colore aspiravano. Ma altri, come il Balbo, ne riponevano il 
conseguimento in una combinazione politica, quale sarebbe il ri- 

mescolarsi dell'Oriente, e l’avanzarsi dell'Austria nella valle Da- 
- nubiana, ritirandosi dall'Italia. Altri giudicando sorte rara e da 
cogliersi il presente entusiasmo, ricusavano gli indugi, e quello 
rincalzando gridavano; « Armi! armi! » — Ma se non udissero i 
principi? — Qui crescevano i dissensi; e crescevano al sommo 
vociferandosi la puritana sentenza : « Spretamento di Roma! » La 
parziale secolarizzazione degli uffizi già era entrata nelle riforme 
col Municipio principalmente e colla Consulta. Ma Giuseppe Maz- 
zini, inaugurando la Roma del Popolo, mandava nelle anticaglie 
la Roma degli imperatori e dei papi. Questo lo spretamento invo- 
cato, pietra della discordia agli italiani. E la discordia si rincru- 
diva e si dilatava, al considerarsi che la Roma del popolo, ban- 
diva, col papato politico, ogni monarchia dall'Italia. Radicalismo 
e puritanismo che troncherà dalle origini il risorgimento italiano. 

Questi bollori, l'anno che finiva trasmetteva all'anno che in- 
cominciava. 
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UNA NUOVA ESPOSIZIONE 


DEL 


SISTEMA DI BENEDETTO SPINOZA 


(Cont. V. Fasc. 175, pag. 529 e segg.) 


A fin di colorire per intero lo schema della metafisica 
generale dello Spinoza, diciamo che secondo lui la sostanza 
si chiama così in quanto è la indifferenza degli attributi; in 
quanto poi è la medesimezza degli attributi, si chiama causa 
o natura, e gli attributi sono i generi del suo causare o na- 
turare; in quanto poi si considera con gli attributi, è Dio, 
è natura naturante; in quanto si considera nei suoi modi 
eterni e infiniti, è natura infinitamente e eternamente natu- 
rata, è la facies totius universi quae manet semper eadem; 
in quanto si considera ne'suoi modi temporanei e finiti, è 
natura temporaneamente e finitamente naturata: praeterit 
figura hujus mundi. E da poi che i modi finiti, e i modi in- 
finiti seguono, gli uni mediatamente e gli altri immediata- 
mente (1), ma tutti necessariamente, dagli attributi della so- 
stanza, cioè da Dio; e da poi che Dio esiste e opera per 
necessità intrinseca; se ne inferisce che tutto è necessitato 
«da luî, il quale non è necessitato da altro, ma è necessario 
per sè, e in questo senso egli solo è libero (2). 

La metafisica generale dello Spinoza sì determina. — Il 
disegno della metafisica che par così ampio ritira e restringe; 
imperocchè gli attributi infiniti ci si nascondono, tranne due, 
il pensiero e l'estensione; e conseguentemente ci si nascon- 
dono pure gl'infiniti generi di modi, tranne due, quelli com- 


(4) P.I, prop. XXVIII, schol. 
(2) P. I, prop. XVII, coroll. IL 
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presi nel pensiero e quelli compresi nell’estensione. Ora che 
è che muove lo Spinoza ad impiccolire il disegno? L'espe- 
rienza, la quale gli dice che c'è soggetto e oggetto, anima 
e corpo; la storia, la quale per mezzo de’Cartesiani gli dice 
che essenza de’corpi è l’estensione, ed essenza delle anime 
il pensiero. Egli poi, ascendendo dal determinato all’inde- 
terminato, arriva il pensiero infinito e l' estensione infinita. 
Li arriva così: C'è pensieri e figure singolari, ora, poichè 
tuttociò ch'è singolare è modo d’un rispondente attributo, 
ed essendoci- quello ci deve anche essere questo; e poichè 
l'attributo che risponde ai pensieri singolari è l'artributo del 
pensiero, e quello che risponde alle ‘figure singolari è l’esten= 
sione infinita; segue che gli attributi dell’ infinito pensiero e 
dell'estensione infinita ci debbano essere (1). Ma questo ra- 
gionamento in forma a posteriori non garbandogli, perchè 
non è compatito dal suo sistema, ne fa un altro in forma a 
priori: Ho un concetto distinto e chiaro dell’ Ente perfetto; 
ma il concetto di Ente perfetto involge quello di Ente infi- 
nitamente pensante ed esteso; dunque l' Ente infinitamente 
pensante ed esteso esiste. Ba questa prova a priori degli 
attributi si potrebbe derivare l’altra prova similmente a priori 
de' modi ; così : C'è l’infinitamente pensante e l’infinitamente 
esteso ; ma l’infinitamente pensante e l' infinitamente esteso 
dee pensare e configurarsi in infiniti modi; dunque questi 
infiniti modi ci sono (2). L'esperienza gliidice che in natura 
c'è apparizioni che spariscono, come questo e quel corpo, 
questo e quel moto; e c'è essenze che perdurano, come 
le Jeggi meccaniche; che nella mente c’è similmente ap- 
parizioni che spariscono, come questo o quel pensiero, de- 
siderio, sentimento, immagine; e c'è essenze che perdu- 
rano, come l'idea di Dio, d' infinito, d’ eterno, il principio di 
medesimezza, quello di casualità e tutte le lewrgi della lo- 
gica e tutte le nozioni comuni e necessarie. Ed egli tutte 
queste notizie ricevute dall'esperienza le gitta nascostamente 
nella forma che pensò ed apparecchiò prima, e ie ricava 
così formate: I pensieri eterni e infiniti, e le reali leggi mec- 
caniche derivano quelli dalla assoluta natura del pensiero 

(1) P. II, propos. I, II. 
(2) P. II, propos. I, scol. 
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e questi dalla assoluta natura dell'estensione; ogni pensiero, 
finito e che passa, e ogni figura e ogni moto singolare che 
si scioglie e svanisce, derivano quello dall' assoluta natura 
del pensiero ma in quanto è affezionata da altro pensiero 
singolare, e questo dall’ assoluta natura dell’ estensione ma 
in quanto è affezionata da altra figura o moto singolare. E 
non c'è il primo pensiero singolare che derivi immediata- 
mente dal pensiero assoluto; a neppure c'è il primo moto 0 
figura singolare che derivi immediatamente dall’ estensione 
.assoluta, perchè si monta su su, in infinito. E l'attributo del 
pensiero e quello dell'estensione, e i modi del pensiero e quelli 
dell'estensione, e 1’ ordine de' modi del pensiero e quello del- 
l'estensione sono indipendenti e rispondenti, tanto che l’ una 
e l'altro attributo, l'uno e l’altro genere di modi, l'uno e 
l’altro ordine sono il medesimo attributo, il medesimo ge- 
nere di modi, il medesimo ordine con facce diverse (1). Ecco 
dunque come il disegno ampio della sostanza che si definisce 
in infiniti attributi ciascun de’ quali si definisce in infiniti 
modi infiniti e finiti; s'è ritirato in quello della sostanza che 
sì definisce nei due attributi del pensiero e dell'estensione, 
de'quali uno si definisce in pensieri infiniti e finiti, e l’altro 
in figure o moti infiniti e finiti. 

Critica. — Il ragionamento dello Spinoza in forma a 
posteriori è adunque questo che segue. C'è pensieri ed estesi 
singolari (e lo dice esperienza); ora quello ch'è singolare è 
modo o atto d'un corrispondente attributo o facoltà infinita; 
dunque c’è gli attributi o facoltà del pensiero infinito e del- 
l'estensione infinita. — Ma, non va, perchè manca la prova 
che un modo singolare abbia a essere modo d'un attributo in- 
finito. Il ragionamento in forma a priori è questo : Ho l’idea 
vera del pensiero infinito e della estensione infinita; dunque 
ci sono, per il principio già risaputo, che all'idea vera risponde 
l’ideato. — Neppure va, segnatamente quanto all'esistenza 
della estensione infinita, perche dall'idea dell'estensione non 
c'è tragitto all'estensione reale: e ciò si prova per una ra- 
gione, non già del Kant o d'altri, ma dello Spinoza stesso, 
ed è, che un attributo non si concepisce per un altro, ma 
per sè (attributa realiter distinceta concipiuntur, hoc est unum 


(4) P. 1, prop. VI; P. II, prop. VII, Scol. 
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sine ope alterius prop. X. Quae nihil commune cum se in- 
vicem habent, etiam per se invicem intelligi non possunt, 
sive conceptus unius alterius conceptum non involvit. P. I, 
Axioma V; Uniuscujusque attributi modi conceptum sui at- 
tributi, non autem alterius involvunt P. II, prop. VI); ora 
se l'idea dell'estensione è un modo dell'attributo del pen- 
siero, e l'estensione reale è un attributo realmente distinto 
da quello del pensiero, segue che da quello non si può con- 
chiudere questo, nè viceversa. Onde ammessa l'idea chiara 
dell'estensione infinita, non se ne può dedurre se questa 
c'è come reale o non c'è:e così aveva detto il Cartesio da 
cui discese lo Spinoza. Da ultimo noto che questa difficoltà, 
fatta da me, fu fatta in altra maniera allo Spinoza da un 
amico suo, e ch'egli se ne spacciò com'era solito di spacciarsi 
delle difficoltà grosse, con dire che la cosa è chiara (1). 

De’ modi infiniti del pensiero. — Il disegno della meta- 
fisica ancora più si restringe; imperocchè sì tosto che i due 
attributi del pensiero e dell'estensione si son mostrati, uno, 
quello dell'estensione, si asconde, e resta l'altro di cui sola- 
«mente s'occupa lo Spinoza. E prima egli discorre de’ modi 
infiniti del pensiero, e poi de’ modi finiti, e dice che cosa 
sono gli uni, che cosa sono gli altri, e qual relazione è fra 
gli uni e gli altri. 

Per modi infiniti del pensiero intende quei talì pensieri 
o idee che sgorgano dalla natura assoluta del pensiero, 0s- 
sia quelle determinazioni che il pensiero piglia necessaria- 
mente e assolutamente da sè medesimo. La prima determi- 
nazione infinita o la prima idea infinita è l'idea di Dio, la 
quale c'è, non perchè Dio c'è: vuol dire, non perchè c'è 
l’ideato, l’obbietto ma sì perchè c’è l'attributo del pen- 
siero (2). 


(4) Ad baec si aliquantulum attendas, nihil difficultatis superesse’videbis. 
Epistola LXVII. Quanto agli attributi infiniti e distinti realmente, dice : Nihil 
in natura clarius. Eth. R. I, prop. X. Quanto alla proposizione che ciascuno 
attributa s'ha a rivelare in infiniti modi, dice: Haec propositio unicuique ma- 
nifesta est. P. I, prop. XVI. 

(2) Deum ideam suae essentiae et omnium quae ex eo necessario se- 
quuntur, formare posse ex hoc solo, nempe quod Deus est res cogitans, et non 
ex 60 quod sit suae ideae objectum. Quare esse formale idearum Deum qua- 
tenus est res cogitans, pro causa agnoscit. P. II, v. 
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E questa idea di Dio è adeguata, cioè perfetta, chiara, 
distinta, manifesta a tutti, perchè è involta in qualsivoglia 
idea singolare; dacchè qualsivoglia idea singolare senza l’idea 
di Dio è inconcepibile. P. II, XIV. 

Quale relazione c’è fra l'idea di Dio 0 Causa assoluta e 
le idee infinite? — Una relazione, come dice il Fischer, si- 
mile a quella che nel sistema di Platone è fra le specie e 
i generi e l’idea di Bene o di Fine: voglio dire che dall'idea 
di causa o di Dio si generano e dipendono le altre idee in- 
finite, o assolute o adeguate, che vale il medesimo (1). 

Quali sono le note delle idee infinite considerate în ri- 
spetto alle idee singolari? — Quelle stesse che, secondo Ari- 
stotile le categorie posseggono in rispetto agli individui. Le 
idee infinite sono per lo Spinoza ciò che v'ha di comune în 
in tutte le idee singolari, e non costituiscono l'essenza d’al- 
cuna (2), ma l'essenza di tutte, che’è in tutte e in ciascuna 
egualmente; sono le nozioni adeguate e comuni a tutte le 
menti (3); sono i fondamenti del raziocinio, ratiocinii nostri 
fundamenta P. II, XL, Schol. 

Quali sono le note delle idee infinite, considerate cia- 
scuna în sè ? —Esse sono assolute, perfette, adeguate (4), perciò 
«che senza relazione all'obbietto accolgono tutte le proprietà 
o denominazioni intrinseche che a un'idea vera s’apparten- 
gono ; sono vere, perchè convengono con l’ideato, e conven- 
gono per la ragione che quicquid ex infinita Dei natura se- 
quitur formaliter, id omne ex Dei idea eodem ordine eadem- 
que connexione sequitur in Deo objetive. P. II, VII. 

. Qual è la nota delle idee infinite guardale insieme ? — 
È quella di concatenarsi in guisa da formare un sistema 
ideale, il quale è il medesimo in tutte le menti, e risponde 
a ciò che altri chiamarono intelletto attivo, lume divino, 
ragione pura ed universale: Concatenatio ideàrum, quae fit 


. 


(1) Idea Dei ex qua infinita infinitis modis sequuntor. P. 11, IV. 
“ (2) Id quod omnibus commune, quodque aeque in parte ac in toto est 

nullius rei singularis exsentiam constituit. P. II, XXXVII. 

(3) Ila quae omnibus communia, quaeque aequne in parte ac in toto sunt, 
non possunt concipi nisi adaequate. P. II, XXXVIII. 

Notiones omnibus hominibus communes.... ab omnibus debent adae- 
quate sive clare et distincte percipi. P. II, XXXVIII, corol. 

(4) Idea... absoluta sive adaequata. P. I, XXXIV. 
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secundum ordinem intellectus, quo res per primas suas cau- 
Sas mens percipit, et qui în omnibus hominibus idem est. 
P. II, prop. XVIII, schol. Da ultimo nell’aftributo, dell'esten- 
sione, che cosa corrisponde a Dio, all’idee infinite e al 
sistema loro ? Come all’ attributo del pensiero risponde quello 
dell'estensione, così all’ idea della causa infinita, ch'è la de- 
terminazione prima del pensiero, risponde il moto infinito 
ch'è la determinazione prima dell'estensione e che, perchè 
infinito, pare s'immedesimi con la quiete, e all’altre idee in- 
finite rispondono le leggi reali del moto (1), e al sistema di 
quelle, cioè alla lugica, risponde il sistema di queste, cioè 
la meccanica. 

Critica. — Lo Spinoza perchè dall'idea di Dio deduce 
le idee infiriite? Ecco la ragione: Mens humana adaequatam 
habet cognitionem aeternae et infinitae essentiae Dei.... 
Quum autem omnia in Deo concipiantur, sequitur, nos ex co- 
gnitione hac plurima posse deducere, quae adaequate co- 
gnoscamus. P. II, schol. della pr: XLVII. Vuol dire: Perciò 
che abbiamo idea adequata di Dio, e perciò che tutte le cose 
sono in Dio e-per lui si concepiscono, segue che si possa de- 
durre dall'idea di Dio moltissime idee. — Non va: prima, 
perchè, se la ragione dello Spinoza fosse vera, bisognerebbe 
poter dedurre da Dio, non plurima, ma omnia, non moltis- 
sime idee, ma tutte le idee; e potendole dedurre tutte, bi- 
sognerebbe che non ci fossero più idee mutilate, oscure, con- 
fuse, ma tutte fossero lucenti, chiare, perfette. Secondamente, 
perchè la ragione stessa non è vera, cioè che noi abbiamo 
idea adequata di Dio: la qual cosa dimostrerò fra breve. 

De' modi singolari del pensiero. — Quali sono? Le per- 
ceziouì, le immagini, le nozioni universali. Le percezioni sono 
idee della mente alle quali rispondono certe affezioni, ossia 
certi moti nel: corpo, cagionati da moti di fuori (2). Le im- 
magini sono le stesse percezioni alle quali rispondono gli 
stessi moti, che, per la elasticità di certe parti del corpo, 


(4) Sequitur dari quasdam ideas, sive notiones omnibus hominibus com- 
munes, Nam omnia corpora inquibusdam conveniunt. P. II, XXXVIII. 

In his omnia corpora conveniunt, quod unius ejusdemque attributi con- 
ceptum involvunt; deinde quod jam tardius, jam celerius, et absolute jam mo- 
nerì, jam quiescere possunt. P. II, Lemma II. 

(2) P. II, XIV, XV, XVI e XVIII. 
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sì uno dopo che i moti di fuori che li produssero sono 
quietati-(1). Le idee universali fittizie, come uomo, cavallo, 
cane, son quelle che si formano dallo affollarsi insieme tante 
immagini simili (2), da vincere quasi la virtù immaginativa 
così ch'essa non possa più immaginare le loro differenze; 0, 
in altra forma, per lo abbattersi insieme delle immagini si- 
mili, e per lo spuntarsi delle lor differenze. 

Quali sono le note de' modi singolari del pensiero? — 
Essi in rispetto alla mente nostra son tutte idee inadeguate (3), 
confuse (4), mutilate, false, sì veramente che per falsità s'in- 
tenda la mancanza della cognizione (5); in rispetto a Dio son 
poi adeguate, chiare, intere. La ragione è questa, che la 
causa d'un modo singolare è la sostanza in quanto è affe- 
zionata da infinita sequenza d'altri modi singolari; e noi 
concepiamo la sostanza, ma non la infinita sequenza degli 
altri modi singolari; la sbstanza sì, li concepisce perchè, 
tutti modi singolari sono in lei e per lei; e per tanto la 
notizia di qualsivoglia modo singolare in noi è imperfetta, 
nella sostanza, ovvero in Dio, è perfetta (6). | 

Quale relazione è fra le idee singolari finite e le idee 
infinite? — Ogni idéa singolare involge l’idea di Dio, e tutte 
l'altre che da quella assolutamente e immediatamente ram- 
pollano; ma le involge in guisa da mostrarle da un lato 
solo e finito; in maniera che la differenza tra le idee sin- 
golari e le infinite è fatto dalla finità stessa delle idee sin- 
golari, la quale queste non possono mai sorpassare. E come 
le leggi della natura pigliano parvenza ne' fenomeni natu- 
rali; così il mondo delle idee infinite piglia parvenza nel 
mondo delle idee singolari e finite. 

Critica. — Perchè la sensazione e l’immagine e, come 
vedremo, anche la cupidità e l'affetto dallo Spinoza son con- 
siderati quali modi del pensiero ? Certo non per esperienza, 


(4) P. IT, XVII, coroll. 

(2) P. II, XL scol. I, II 

(3) P. IE, XXVI. 

(4) XXVIII. 

(5) XXXV. 

(6) Ideae omnes in Deo sunt, et quatenus ad Deum referuntur, sunt ve- 
rae et adaequatae ; adeoque nullae inadequatae nec confusae sunt, nisi quatenus 
ad singularem alicuius mentem referuntur. P. Il, XXXVI. 
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ma per una ragione cavata dalla ultima definizione ristretta 
della sostanza: La sostanza è ciò ch'è infinitamente estesa ed 
infinitamente pensante; ora la sensazione e l'immagine non 
son modi dell'estensione; dunque son modi del pensiero. Ma 
4 questa conchiusione contraddice la definizione più larga 
che avea dato della ‘sostanza poco innanzi: La sostanza è 
ciò che ha infiniti attributi. Se dunque la sensazione e l'im- 
magine non son modi dell’estensione, non segue che debbano 
essere modi del: pensiero, perchè, oltre agli attributi del- 
l'estensione e del pensiero, ce n'è altri infiniti. Ammesso pure 
che sensazione e immagine siano modi.del pensiero, io dico 
che il ragionamento dello Spinoza allorchè intende provarci 
che sono idee adeguate in rispetto a Dio, e inadeguate in 
rispetto a noi, è sconnesso: e lo provo in forma spinoziana. 
Perchè sono adeguate in rispetto a Dio? Perchè egli conosce 
la seguenza infinita delle cause che le producono. Perchè 
sono inadeguate in rispetto a noi? Perchè noi non conoscia- 
mo questa sequenza infinita delle cause che le producono. 
Ora, dico io, un'idea adeguata s'agguaglia con l'ideato, e 
non può essere più o meno adeguata. Dio ha l'idea adeguata 
di sè, e conosce sè come conoscente l’infinita sequenza delle 
cause o de suoi modi; io ho l’idea adeguata di Dio (lo dice 
Spinoza), e tuttavia non conosco quello stesso che conosce 
Dio, cioè l' infinita sequenza delle cause; dunque l’idea che 
Dio ha di sè è più compiuta di quella che io ho di lui, e 
conseguentemente è più adeguata; la qual cosa è impossi- 
bile, perchè l'equazione non può essere maggiore o minore. 

Il sistema metafisico dello Spinoza si muta în sistema 
psicologico in questo modo. — Egli pone le seguenti equazioni: 
L'idea è intelletto; è intendere; è intellezione; è idea dell'idea; 
è coscienza. E il ragionamento che fa a fin di provarle par 
chiaro. Se l'idea è modo dell'attributo del pensiero, e il pen- 
siero è attività, perchè come ogni altro attributo esprime 
la sostanza in quanto è causa; l’idea è anche attività, cioè 
è facoltà, è intelletto. Il pensiero è pensare, e pertanto l’idea 
ch'è modo del pensiero, è un tal pensare, un intendere (1). 


(4) Nec sane aliquis de hac re dubitare potest, nisi putet, ideam quid 
mutum instar picturae in tabula, et non modum cogitandi esse, nempe ipsum 
intelligere. P. II, XLIII, schol. 
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Il pensiero è operazione infinita della sostanza; e pertantb 
l’ idea.è anch'essa un operazione, un’ intellezione. Il pensiero 
trasparisce a sè stesso, specchia sò stesso, è pensiero' di 
pensiero, è coscienza; e per tanto l’idea è anch'essa un 
pensiero di pensiero, un intendere d'intendere, un sapere di 
sapere, una coscienza (1). 

Ora da questi principii derivano queste facili conseguenze, 
i modi infiniti. del pensiero, cioè le idee infinite, sono intel- 
letti, intellezioni, coscienze infinite; e stante che le idee 
infinite si concatenano insieme in un sistema, esse formano 
un solo intelletto, una sola intellezione, una sola coscienza 
infinita (2). E ì modi finiti del pensiero alla lor volta, cioè 
le sensazioni, le immagini, le idee universali astratte, sono 
intelletti, intellezioni, coscienze finite, ossia mutilate, con- 
fuse; le quali, componendosi in sistema, formano un intelletto 
o meglio una mente, un’ intellezione, una coscienza finita. 
Alle coscienze o idee infinite corrispondono nell’ attributo 
dell’ estensione le leggi ‘reali meccaniche, a cui.si riducon 
tutte le leggi della natura, e per tanto queste, pigliate 
singolarmente, s'hanno a considerare come i corpi di quelle, 
e pigliate insieme s’hanno a considerare come il corpo in 
cui il sistema dell’intelletto.o della coscienza divina sì fa 
manifesto. Alle idee o coscienze e-intelletti finiti corrispondono 
nell’attributo dell'estensione i singoli fenomeni di moto e di 
quiete; e per tanto questi posson considerarsi come i corpi 
di quelli. Ai sistemi più perfetti delle idee finite o coscienze 
finite, quali sono le anime umane, corrispondono nell’ esten- 
sione sistemi più perfetti di moti e di quieti, ossia le mac- 
chine o i corpi umani, ne'quali il cervello è la parte più no- 
tevole. Da ultimo, se si pone mente che l'estensione e il pen- 
siero sì corrispondono come due facce d'una medesima cosa e 


——— 


(4) Quis aliquid scit, eo ipso scit se id scire, et simul scit se scire 
quod scit, et sic in infinitum. P. IH, XXI; XLIII. 

(2) Mens nostra quatenus intelligit ( cioè quatenus sine relatione ad cor- 
poris existentiam consideratur, cioè illa pars mentis quae remanet, cioè pars 
mentis aeterna, cioè la mente in quanto è idea infinita, adeguata, e non già 
in quanto è immagine o sensazione ) aeternus cogitandi modus est, qui alio 
aeterno cogitandi modo determinatur, et hic iterum ab alio, et sic in infini- 
tum ; ita ut omnes simul Dei aeternum et infinitum intellectum constituant. P. 
V. XL, coroll., scol. 
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sono indissolubili, e simigliantemente si corrispondono e sono 
indissolubili i modi dell'estensione e quelli del pensiero; 
se ne inferisce che a ogni parte di parte dell’ estensione 
corrisponde un pensiero, un idea, un’intelletto, una coscienza, 
e che conseguentemente ogni cosa è animata in grado di- 
verso. 

Diversi gradi della Coscienza. — Cominciamo dall’ in- 
fimo grado. In esso è posta la sensazione, la quale poì torna 
in immagine, e da ultimo in idea universale e fittizia. L'im- 
magine e l'idea universale fittizia, essendo in fondo la stessa 
sensazione, convengono con essa perciò che sono idee o in- 
telletti o intellezioni o coscienze oscure e confuse. Quella co- 
gnizione ch'è fatta di sensazioni, d'immagini, d'idee universali 
fittizie, si chiama immaginativa ed opinione. Nel secondo 
grado superiore sono le idee adeguate o infinite, considerate 
nella molteplicità loro; e la cognizione che se ne forma, si 
chiama razionale. Nel terzo e supremo grado sono le stesse 
idee adeguate o infinite, considerate nella unità loro; e la 
cognizione che da esse nasce, si chiama ‘întuitiva. Tre per- 
tanto sono le forme della coscienza: la sensitiva o immagi- 
nativa o opinativa, la razionale, la intuitiva. 

Critica. — Lo Spinoza ha posta equazione fra idea e 
idea dell’ idea, fra idea e coscienza, fra idea e intendere, fra 
idea e intelletto. Ora, per essere breve, di tutte queste equa- 
zioni ne piglio a esaminare una sola, quella fra idea e in- 
tendere, per provare, non già ch'’essa è falsa, ma solo ch'è 
falso: }l ragionamento con cui si vuol provare ch'è vera. Ec- 
coci: perchè afferma lo Spinoza che idea è lo stesso che in- 
tendere? Perchè l’idea modus cogitandi est, cioè perchè l’idea 
è modo del pensare della sostanza; ma il pensare è attivo, 
è fare; dunque l’idea è anche attiva, è fare, cioè è .inten- 
dere (1). Ma, dico io, se fosse vero che l’idea è attiva perciò 
ch'è modo d'un attività, cioè del pensare; allora l’idea do- 
vrebbe essere anche sostanza, perciò ch'è propriamente modo 
della sostanza pensante; e da poi che le idee sono molte, 
anzi infinite, dovrebbero essere altresì infinite le sostanze: 
ma questo, secondo lo Spinoza, non è; dunque neppure è 


(4) Ideam .... modum cogitandi esse, nempe ipsum intelligere. P. II, 
XLIII, scol. 
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l’altro. Avverto da ultimo che lo Spinoza fa spesso de'ragio- 
namenti simili a questo che abbiamo ribattuto; e per ad- 
durre esempi, citiamo quello con cui prova che ogni modo è 
causa: È causa perchè è modo della causa assoluta (1). Ma 
gli si può rispondere nella maniera medesima: La causa as- 
soluta è sostanza: dunque ogni modo è anche sostanza. Così 
pure, come dimostra egli che essenza attuale d'ogni cosa o 
modo è il conato di perseverare nell’ essere suo? Lo dimo- 
stra con dire che ogni cosa esprime in certo determinato modo 
la potenza di Dio, per la quale Dio è e fa (2). Ma l’argo- 
mento al pari dell'altro non si sostiene. 

‘ Lo stesso sistema metafisico si muta în sistema etico in 
virtù di queste equazioni che egli pone come principii: L'idea 
è ragione, è causa (3); l’idea è affetto (4); l’idea è conato, 
cioè volizione o cupidità. La prima equazione pare mam- 
festa; imperocchè l’idea è modo, e da ogni modo uscendo 
qualche effetto, l’idea è ragione e causa dell'effetto ch’esce 
da lei, il quale non può essere che un'altra idea. Da questa 
equazione fra idea e causa segue che il conoscere è cau- 
sare, è fare; che il conoscere adeguato è fare adeguato, è 
fare perfetto (5); che il conoscere inadeguato è] fare inade- 
guato, è fare in parte, e il fare in parte secondo la mente 
dello Spinoza equivale a patire (6): segue che le idee in- 
finite sono cause schiette, sono atti schietti, e fanno un sì- 
stema, il quale è altresì causa schietta, atto schietto, schietto 
fare; che le idee finite, le quali si riducon da ultimo a per- 


(4) Quicquid existit, Dei potentiam, quae omnium rerum causa est, certo 
et determinato modo exprimit, adeoque ex eo aliquis effectus sequi debet. P. 
I, XXXVI. 

(2) Unaquaeque res, quantum in se est, in suo esse perseverare conatur» 
Res enim singulares modi sunt, qui .... Dei potentiam, qua Deus est et agit, . 
certo et determinato modo exprimunt. P. III, VI. VI, VII. ©" 

(3) P.I, XXXVI. 

(4) Idea .... affectus formam constituit. Effectuum generalis definitio, 
explic. 
(5) Causam adaequatam appello eam, cujus effectus potest clare et di-. 
stincte per eandem percipi. P. III. defin. I, II. Mens nostra quatenus adae- 
quatas habet ideas, eatenus .... agit. P. III, I. 

(6) Nos pati dico, quum in nobis aliquid fit .... cujus nos non nisi par- 
fialis sumus causa. P. III, definit. II. Mens quatenus ideas habet inadaequatas; 
eatenus .... patitur. P. III, I. 
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cezioni sensitive, sono cause imperfette, cioè cause in parte, 
cioè passioni, le quali posson comporre sistemi finiti, come 
. l'anime umane, i quali sistemi anch'essi sono cause imperfette, 
atti imperfetti, passioni. L'altra equazione fra idea e affetto 
pare manifesta anch'essa; imperocchè, se l’idea è coscienza 
di sè, è contemplazione di sè, ed è pure sentimento di sè, 
cioè affetto. E da poi che le idee sono o adeguate o no, e 
conseguentemente sono o azioni o passioni, esse o sono af- 
fetti attivi o passivi (1). Da ciò deriva che l’idea adeguata 
o perfetta, essendo coscienza e contemplazione della perfe- 
zione sua, è a un medesimo tempo affetto di letizia (2); e 
l'idea di Dio ch'è la suprema, ch'è l'unità, il nesso del sistema 
delle idee adeguate, è letizia che si chiama beatitudine (3,) 
acquiescenza (4), gloria (5); segue che l’idea inadeguata, per 
essere consapevolezza e contemplazione dell’imperfezione sua, 
è o letizia non piena, o tristezza, secondochè la inadegua- 
tezza è minore o maggiore. La terza equazione fra idea e 
conato o volizione o cupidità (6) sì prova in questo modo: 
Ogni idea è volizione o cupidità di perseverare nell’ essere 


(1) .... Si itaque alicujus harum affectionum adaequata possimus esse 
causa, tum per affectum actionem intelligo; alias passionem. P. }II, Definit. III, 
explic.; prop. LV. 

(2) Mens se ipsam necessario contemplatur, quando veram sive adae- 
quatam ideam concipit. ( per la ragione che « qui veram habet ideam, simul 
scit se veram habere ideam P. II, XLIII). At mens quasdam ideas adaequatas 
concìpit. Ergo eatenus etiam laetatur, P. III, LVII. Perchè poi nessuno si 
figuri che per lo Spinoza la mente sia qualcosa diversa dalle idee stesse, cito 
questi luoghi: Mentis essentia ex ideis adaequatis et inadaequatis constitui- 
tur. P. II, IX, 

Voluntas et intellectus nihil praeter ipsas singulares volitiones et ideas 
sunt. P. II, XLIX, coroll. 

(3) Si laetitia in transitione ad majorem perfectivnem consistit, beatitudo 
sane in eo consistere debet, quod mens ipsa perfectione sit praedita. P. V, 
XXX, scol. E la perfezione è nella cognizione intellettuale, cioè nell’unità di 
tutte le idee adeguate. 

(4) Ex tertio cognitionis genere summa, quae dari potest, oritur acquie- 
scentia. P. V, XXVH, XXXVIII, scol. 

(5) Acquiescentia, quae revera a gloria non distinguitur. P. V, XXXVI, 

schol. 
(6) Conatus quum ad mentem solam (idee adequate) refertur, voluntas 
appellatur ; sed quum ad mentem et corpus (idee inadeguate) simul refertur, 
vocatur appetitus .... Cupiditas est appetitus cum ejusdem conscientia. P. III, 
IX, scol. 


DEL SISTEMA DELLO SPINOZA 601 


suo (1), perchè ella incessantemente afferma ciò che accoglie 
in sè stessa. Così, per esempio, l'idea di triangolo afferma 
o vuole che la somma de’'tre angoli sia eguale a due angoli 
retti (2). Il conato dell'idea prima e assoluta si dice amore 
intellettuale; quello delle altre idee adeguate che si generano 
da essa, si dice volontà o volizione, ch'è tutt'uno (3); quello delle 
altre idee inadeguate si dice cupidità propriamente. Segue 
dalla terza equazione che l’intendere è amare, il ragionare 
è volere, l’opinare o immaginare è desiderare ; e l'intelletto 
è amore, la ragione è volontà, l'opinione o immaginazione 
è cupidità o desiderio: segue che l’Idea assolutamente infi- 
nita è volizione assolutamente libera, anzi è la stessa libertà, 
per la ragione ch'essa è schietta causa ed è virtù assoluta, 
assoluta potenza, assoluto bene (4); che le altre idee ade- 
guate sono volizioni libere nel loro genere, e son virtù e 
potenze e beni anch'esse assoluti nel loro genere; che le idee 
inadeguate, perciò che son passioni, sono volizioni non li- 
bere, e sono difetti, impotenze, mali più o meno: segue che 
| le idee adeguate fanno un sistema infinito di volizioni libere, 
di potenze, di virtù, di beni; le idee inadeguate posson fare 
sistemi finiti di volizioni finite più o men serve, di difetti, 
d’impotenze, di mali più o meno: segue che l’unità del si- 
stema delle volizioni infinite, poi ch'è l’idea di Dio, è l’amore, 
e risponde alla beatitudine, all'acquiescenza, alla gloria, alla 
libertà piena, risponde all’intuizione, al puro intelletto (5): 
segue che la molteplicità del sistema stesso, è lo stesso 
amore che si diffinisce e specifica in forma di volontà o vo- 
lizioni infinite, e risponde a letizie infinite in loro genere, 
alla cogmzion razionale, alla ragione: segue che i sistemi 
di volizioni finite o cupidità, son sistemi di servitù mag- 
giori o minori, e rispondono a cognizione opinativa e im- 
maginativa, a opinione e immaginazione, a idee mutilate e 
confuse, o a sensazioni e immagini, che è lo stesso. 


(1) P. NI, IX. 

(2) In mente nulla datur volitio, sive affirmatio et negalio, praeter illam, 
quam idea, quatenus idea, involvit. P. II, XLIX. 

(3) P. II, XLIX, corol. 

(4) Id bonum aut malum vocamus, quod .... nostram agendi potentium 
auget velminuit. P. IV, VII. 

(5) Beatitudlo seu libertas. P. Y, XXXVI, schol. 
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Critica. — Ma è poi vero che idea è uguale ad affetto ? 
ed è uguale a letizia, se adeguata; a tristezza o dolore, ov- 
vero a letizia o piacere imperfetto, se inadeguata più o meno? 
Edè poi vero il conseguente che se ne potrebbe cavare, cioè 
che il dolore e il piacere imperfetto non differiscon fra loro 
di natura, ma solo di grado, così come di grado differiscon 
le idee inadequate più o meno? Dello Spinoza dico io ciò 
ch'egli a certo proposito diceva del Bacone : Non probat, sed 
tantum narrat. In verità la letizia è un sentimento, e, perchè 
tale, è un fatto primo che può accompagnare quello del co- 
noscere, ma non se ne può dedurre; e neppure io potrei 
dimostrare perchè non se ne deduce. Ed è vero che idea 
assai imperfetta è uguale a tristezza o dolore? Neppure, per 
la ragione detta adesso. Ma si può dedurre il piacere o il 
dolore dalle idee che si compongono in quel tal sistema che 
si dice Mente umana? Neanche; anzi, quanto al dolore, c’ è 
una ragione contro, la quale m' è offerta dallo Spinoza stesso. 
Il dolore di chi è proprio? Non già dell'intelletto divino, 
perchè esso si fa d'idee adequate, e l’idea adequata è leti- 
zia; dunque è proprio della mente umana. Ma che cosa è 
cotesta mente umana? Essa è il punto dove si toccan le due 
sfere o sistemi, quello dell’idee adequate o infinite, e quello 
dell’ idee inadequate o finite. Dunque il dolore è proprio della 
mente in quanto è sistema non già dell’idee adequate, ma 
sì inadequate, e risulta dal dolore di ciascuna di esse. Ma 
come, secondo lo Spinoza, un sistema d'idee inadequate può 
fare dolore? Può, in quanto ogni idea è idea d’idea, è co- 
scienza; e un sistema d'idee inadequate è coscienza dell’ ina- 
deguatezza. Io dico che non può fare dolore; e.lo dico con 
Spinoza. Perchè, se coscienza è uguale a idea, idea imper- 
fetta è uguale a coscienza imperfetta, e coscienza imperfetta 
perchè imperfetta, non sente e non sa l'imperfezione sua. 
Per sentirla e saperla dovrebbe sentire e sapere la perfe- 
zione, e far paragone; ma allora la coscienza dell’idee ina- 
dequate non sarebbe tutt’ uno con esse, e valicherebbe i suoi 
termini, diverrebbe coscienza delle idee adequate e infinite; e 
poichè coscienza e idea fanno una cosa, diverrebbe essa stessa 
idea adequata e infinita; il che è impossibile per lo Spinoza, 
secondo cui un modo finito non si può trasfigurare in modo 
infinito, coscienza infinita, idea adequata; e se. anco si tra- 
sfigurasse, allora non più sentirebbe dolore, ma letizia. 
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In somma lo Spinoza non spiega le ragioni del dolore nè 
della letizia imperfetta, perchè l’unità della coscienza umana 


‘ . per luì è un enimma insolubile, anzi è cosa che non ci può 


essere. La coscienza umana è composta della cosiddetta co- 
scienza sensitiva, o opinione e immaginazione, e della co- 
scienza dell'intelletto divino o mondo dell'idee infinite, le 
quali coscienze tutt'e due sono a volta loro composte. Ora 
se la coscienza risponde a idea, non altrimenti che l’anima 
al corpo, bisognerebbe che l’unità della coscienza umana ri- 
spondesse a idea o sistema d'idee la cui essenza stesse fra lo 
adequato e l’inadequato, fra il modo infinito e il modo finito, 
fra l'eterno e riposato essere delle idee perfette e il tempo- 
raneo e scompigliato divenire delle idee confuse o immagini; 
ma questo medio, a cui-avea provveduto Platone alla meglio, 
non c'è nello Spinoza. Secondo lui fra le ideali essenze fisse 
ed eterne e le loro labili esistenze in forma di pensieri finiti 
o immagini non c' è connessione ; perchè in verità, come dice 
il Jacobi, il divenire secondo lui è eterno come l'essere, e 
pare piuttosto, dico io, fluente allato all'essere, anzichè 
dall’ essere e nell’ essere. | 

Come dall'idea non si lascia dedurre il sentimento, così - 
neppure il conato, perocchè anch'esso è un fatto primario. 
Perchè l’idea è conato o volizione secondo lo Spinoza? Per- 
chè l’idea è affermazione di ciò che in sè accoglie: così 
l’idea di triangolo è afferinazione che la somma degli an- 
goli è uguale a due angoli retti, la percezione o idea ina- 
dequata di cavallo alato è affermazione d’ un cavallo che, ha 
ali. (1). Or l’idea in quanto è affermazione della sua conte- 
nenza, della sua natura, è volizione o conato di conservar- 
sela. In breve, l’idea, secondo lui, è uguale ad affermazione; 
l'affermazione è uguale a volizione; dunque l’idea è uguale 
a volizione. Ma questo appunto dovea provarci lo Spinoza che 
l'affermazione è uguale a volizione ; e invece se ne passa as- 
sai leggermente, e in tutte le difficoltà che si propone da sè 
e in tutte le soluzioni che dà, par che sottintenda che quefia 
tale equazione sia vera e la sua verità sia chiara lampan- 
te (2). S' intende poi, che, ridotto la volizione a idea, ne de- 


(4) P. II, XLIX, schol. 
(2) P. II. XLIX. 
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duca che c'è tante volizioni diverse, quante idee, e che la 
volontà sia un'idea universale astratta (1); ma quello che 
non s'intende si è che nello stesso luogo dove ha negato la 
libertà e dove ha detto che « tutte cose (e perciò anche le ‘ 
nostre idee o volizioni) seguono dall’eterno decreto di Dio 
con la stessa necessità che dall’ essenza del triangolo segue 
che esso abbia ad avere tre angoli uguali a due angoli retti, dia 
consigli e ammaestramenti sul come s’ abbia da vivere. 

Degli affetti più partitamente. — Tutti adunque si ri- 
ducon a letizia, a tristezza e conato, o cupidità o volontà (2). 
La letizia e il conato sono poi di due generi, azioni o pas- 
sioni (3). La tristezza è passione sempre. La letizia ch'è azione, 
o si riferisce al sistema delle idee adequate considerato nel- 
l’unità sua, cioè nell’ idea o intelletto. divino, si chiama bea- 
titudine, e il conato che le risponde sì chiama amore intel- 
lettuale o divino. La letizia che si riferisce al sistema delle 
idee adequate, considerato nella molteplicità sua, si chiama 
letizia razionale, ed è attiva, s'intende, e il conato che le 
corrisponde si chiama volontà o volizioni, ch'è il medesimo. 
La letizia poi che riferisce al sistema dell’ idee inadequate (4) 
. inquanto ch'esso allarga la sua cerchia e si fa immagine 
più e più atta a manifestare il sistema dell'idee adequate, 
si chiama letizia imperfetta, letizia ch'è passione in parte, 
appunto perchè il sistema dell’idee inadequate per quanto 
s'allarghi, non fa quanto vorrebbe per agguagliarsi al si- 
stema dell’idee adequate, cioè gli esistenti non s’' appareg- 
giano mai all'essenze. Il conato che risponde a siffatta letizia 
può chiamarsi cupidità, se si voglia, ed è anch'esso passione 
in parte, ed è sforzo di conservar la letizia «e allargarla via 
maggiormente. Il conato poi che corrisponde alla tristezza, 
è cupidità di dissiparla, o meglio è cupidità di rimuovere i 
limiti che impediscono alla nostra potenza o natura di ma- 
nifestarsi. 


(1) P. II, XLIX, corolt. e schol. 

(2) P. III, XL. : 

(3) Praeter laetitiam et cupiditatem, quae passiones sunt, alii laetitiae 
et cupiditatis affectus dantur, qui ad nos, quatenus agimus, referuntur. P. III, 
LVII. 

(4) Mentis actiones ex solis ideis adaequatis oriuntur : passiones autem 
a solis inadequatis pendent. P. II, III. 
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La letizia razionale e la non razionale, e la tristezza e 
ì conati che a ciascuna d’esse rispondono, da poi che si mo- 
strano da diverse facce in rispetto ai diversi sistemi d'idee 
inadeguate o anime, pigliano diversi nomi, si specificano in 
diverse forme (1). Pertanto la letizia della ragione può pa- 
rere acquiescenza, gaudio, gloria, amore, devozione, secon- 
dochè è guardata nella mente guardante a sè stessa o ad 
altre; e così la volontà o cupidità razionale pare fortezza, 
e la fortezza può parere animosità o generosità (2) secondo 
ch'è guardata nelle menti guardanti a sè stesse o ad altre. 
E l’animosità può parere temperanza, sobrietà, castità, co- 
raggio; e la generosità può parere modestia, clemenza, mi- 
sericordia. La letizia non razionale, cioè imperfetta, come 
quella ch'emana dall’idee inadequate allargantisi verace- 
mente o in apparenza, è speranza, securezza, o dispetto, su- 
perbia e via via. La tristezza poi ch’'emana dal sistema delle 


Idee inadequate, in quanto che si fanno via più inadequate, 


può parere odio, avversione, paura, disperazione, invidia, 
umiltà, penitenza, abbiezione, vergogna. Le cupidità che si 
riferiscono parte alla letizia imperfetta, e parte alla tristezza, 
posson parere audacia, ambizione, vendetta, ebbrezza, lus- 
suria, libidine, timore, costernazione, pusillanimità, avarizia 
o altro. Lo Spinoza certo non tiene quest'ordine, e pone in- 
sieme e frammiste definizioni d’affetti, che son di letizia per- 
fetta o imperfetta .0 di tristezza, o di cupidità che si riferi- 
scono a queste tre ‘specie mentovate. Egli ordina gli affetti 
contrari a coppie, non sempre, ma quando gli vien fatto: 
non altrimenti che il crotoniate Alemeone fece le categorie. 
Così egli pone l’amore accanto all'odio, la speranza alla paura, 
l'umiltà alla superbia e via via; e definisce gli affetti con- 
trari, ora usando generi opposti e specificazioni medesime, 
per esempio: — Amor est laetitia concomitante idea causae 
externae — Odium est tristitia concomitante idea causae 
externae; — ora usando generi medesimi e specificazioni 
opposte, per esempio: — Spes est inconstans laetitia orta ex 
idea rei futurae vel praeteritae, de cujus eventu aliquatenus 
dubitamus — Metus est inconstans tristitia orta ex idea 


(1) P. III, defin. XLVIII, explic. 
(2) P. III, LIX, schol. 
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rei futurae vel praeteritae, de cujus eventu aliquatenus du- 
bitamus. — Da ultimo, per ciò che affetto attivo o azione o 
idea adequata è lo stesso, e perciò che le idee adequate sono 
comuni a tutti, ne dovrebbe ricavare che la letizia e la vo- 
lontà razionale e la beatitudine e l'amor divino sono mede- 
simi per tutti; e perciocchè passione e idea inadequata son 
lo stesso, e perciò che le idee inadequate sono indefinite, e 
si possono in indefinite guise comporre insieme, e l’idea 
inadequata ch’è in un sistema o anima non è quella che è 
in altro sistema o in altra anima; ne potrebbe ricavare, e 
lo fa davvero, che di tristezze e letizie imperfette e passioni 
di cupidità ce n'è indefinite, e possono in indefinite guise 
variare e comporsì (1). 

Critica. — Voglio provare che le definizioni delle pas- 
sioni della letizia e della tristezza date dallo Spinoza nè 
sono nè possono essere d'accordo col suo sistema. Adunque, 
secondo lui, passione di letizia è il passaggio da perfezione 
minore a maggiore, e il contrario è passione di tristezza. 
Ma se fosse così veramente, ci bisognerebbe, mi si lasci 
dire, un Zo sento che potesse in forma sensitiva adunare e 
paragonare dentro sè nell'unità sua i due modi opposti di 
essere. Ora l Jo sento secondo lo Spinoza è somma di tanti 
io sento più o men confusi, ciascun de’quali è a sua volta 
anche somma; e per tanto esso non può adunare e sentire 
gli opposti modi di essere in quel momento dove l'uno fini- 
sce e l’altro incomincia. Che l’ Jo sento è somma e non 
già unità, si prova per ciò che la mente secondo lui è com- 
posta d'idee adequate e d'idee inadequate;.e in quanto è 
composta d'idee adequate ella si chiama intelletto, e, vo- 
lendo parlare in forma kantiana, si esprime così: Zo penso ; in 
quanto ella è composta d'idee inadequate, si chiama imma- 
ginazione, e si esprime così: Zo sento, io immagino. Ora la- 
sciando da parte la mente come Zo penso, come intelletto, 
e considerandola come o sento, come immaginazione, ella 
è somma d'idee inadequate e immagini, e pertanto non è 
unità; pertanto non può unificare gli opposti, perchè l’uni- 


‘(4) Uniuscujusque laetitia vel tristitia a laetitia vel tristitia alterius tan- 
tum etiam discrépat, quantum natura seu essentia unius ab essentia alterius 
differt (qui s'intende dell'essenza e natura singolare) P. III, LVII, LX, schol. 
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ficare è proprio dell’ uno, non del molti. L'Io sento o l' To 
‘immagino dello Spinoza è somma, perchè è lo stesso corpo 
da un’altra faccia. Ora come il corpo si compone d'’indefiniti 
corpì ciascun de' quali è a sua volta composto di ‘altri inde- 
finiti; così pure l’Zo sento, cioè l’idea attuale del corpo, si 
compone di indefinite idee, ciascuna delle quali è composta 
di altre indefinite. 

Mi si opporrà: L'Io sento è somma, è un tutto, ma in- 
sieme è uno, per la ragione che l’intelletto, come direbbe 
lo Spinoza, ovvero l'Io penso, l'Io logico, come direbbe 
il Kant, in sè lo stringe e aduna. Ma, rispondo io, neppure 
l’intelletto è uno: esso è moltitudine d'idee adequate, così 
come la matematica è moltitudine di teoremi; e conseguen- 
temente, se esso è moltitudine, non può unificare. — Si farà 
| istanza: Egli è vero che l' Zo sento (e lo stesso vale per l'Io 
penso) è somma, è un tutto; ma è altresì un unitulto, se 
lo consideri come modo dell'attributo del pensiero o della 
‘ coscienza indeterminata. La coscienza una e indeterminata 
invadendo certe somme d'immagini e sensazioni, certe somme 
o sistemi d’idee inadequate, ne fa altrettanti Jo senlo: so- 
migliantemente l'estensione indivisibile e il moto infinito 
connettono e adunano le singole somme o sistemi o mac- 
chine, composte di singoli moti e figure, che si dicono corpi 
umani, e fanno sì che ciascun d'esse appaia un corpo che, 
da sè e per sè, si muove e vive. — Rispondo : poni un occhio 
da sè e per sè, e un orecchio da sè e per sè; l'uno e Fal- 
tro sono somme o sistemi o piccole macchine; poni che una 
stessa vita e una stessa coscienza spiri per entro a tutt'e 
due; l’ochio non dirà@all’ orecchio : io vedo, e tu odi; nè l’orec- 
chio all'occhio: io odo e tu vedi; ma al più quella stessa 
vita e coscienza unica dirà: io vedo e io odo. Lo stesso dico 
allo Spinoza: tu chiarisci con la tua filosofia al più un Io 
infinito ; ma la moltitudine degl’ io, de' tu de' lui non la chiari- 
sci; e per tanto non chiarisci la moltitudine e la moltepli- 
cità delle letizie e delle tristezze. Aggiungo poi che questa 
difficoltà di chiarire questi monosillabi î0 e fu e luîì è nel 
Kant, nel Fichte e nello Schelling e nell’ Hegel e più di tutto 
ne' Positivisti e Naturalisti. 

Inoltre io sostengo che lo Spinoza allorchè afferma che 
la passione della letizia non è in una certa perfezione o ade- 
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quatezza relativa dell'idea, e la passione della tristezza non 
è nella stessa imperfezione o inadequatezza dell'idea, ma sì . 
tutt'e due sono in un passaggio, cioè l'una da perfezione 
minore a maggiore, e l’altra da perfezione maggiore a mi- 
nore; sostengo ch'egli contraddice a sè stesso. É per va- 
ghezza d’imitar lo Spinoza, e per quella di essere breve, do 
al mio ragionamento una forma matematica per quanto mì 
vien fatto, immaginandomi che per le cose discorse avanti 
abbia da riuscir chiara. 

Secondo lo Spinoza: 

1° L’intendere perfetto = affermare o volere perfetto 

—= fare schietto. 

L’intendere imperfetto — affermare o volere dn 
. fetto = fare in parte = patire. 

2.° Ma l’intendere = idee, così come il volere = vo- 
lizioni. 

3.° Pertanto le idee perfette o adequate — azioni = 
affetti attivi; e le idee imperfette o inadequate = passioni. 

Pertanto, come l’azione è l'essenza dell'idea adequata, 
così la passione è l'essenza dell'idea inadequata. Pertanto 
le passioni di letizia o tristezza non nascono dal passare 
d’ un'idea in altra, dalla perfezione nell’ imperfezione, o vice- 
versa; sibbene sono esse l’essenza medesima delle idee ina- 
dequate: di quelle inadequate meno, la letizia; di quelle ina- 
dequate, più la tristezza. 

Dopo questo s'intende facilmente perchè i tre ultimi 
libri dell’ Etica riescon facili e difficili. Son facili le pro- 
posizioni, la più parte bellissime, perchè mettono a nudo 
tutte le passioni che travagliano la na@ura umana; son dif- 
ficili poi le dimostrazioni, perchè sconnesse per lo più dal 
sistema disegnato ne’ primi due libri e in parte del terzo. 
E le difficoltà e le sconnessioni son queste, ch'egli sovente 
la relazione di medesimezza di soppiatto ve la scambia con 
quella di causa ed effetto, con quella di sostanza e accidente. 
Per esempio, la mente è composta d'idee (mentis essentia ex 
ideis constituitur), cioè, è una cosa medesima con le idee; 
ebbene, frequentemente ella apparisce come il luogo delle 
idee, o la sostanza delle idee: Mens... habet ideas (III, IX). 
La mente è essenzialmente conato di perseverare nel suo 
essere (III, IX), perchè è composta d'idee, ciascuna delle 


i 
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quali è volizione o affermazione di ciò che essa contiene ; eb- 
bene sovente ella apparisce come conato di acquistare po- 
tenza, appunto perchè si considera non più come fatta dalle 
idee, ma come contenente e faciente le idee stesse (III, XII). 
Per esempio, le azioni o virtù son la stessa cosa che le idee 
adequate, e le passioni son la stessa cosa che le idee ina- 
dequate o confuse (affectus qui passio est, idea est confusa: 
V, III); e tuttavia parla delle une come fossero effetti delle 
altre (mentis actiones ex solis ideis adaequatis oriuntur; pas- 
siones autem a solis inadaequatis pendent: III, III). Per esem- 
pio, la tristezza e la letizia, perchè passioni, sono una cosa 
medesima come le idee inadequate; e tuttavia quando paiono 
effetti del passare della mente da un contrario all’altro, dalla 
perfezione all’imperfezione, o da questa a quella, come s'è 
visto adesso; quando paiono effetti del contemplare che la 
mente fa la imperfezione e la perfezione sua, cioè la sua 
impotenza o potenza (Eth. III, LIII, LV). Ma senza più al- 
largarmi in esempi, voglio notare che gli ultimi libri che lo 
Spinoza ci dà come conseguenti de’primi sono assai più belli 
e piacevoli de'primi. E, se alcuno mi oppone la sentenza di 
Epicarmo, ch'è difficile da cose supposte male cavar cose dette 
bene; rispondo che lo Spinoza le cose dette bene non le cava 
dalle cose supposte male, ma sì a quelle ‘le aggiunge e le 
sovrappone. 

La politica spinoziana si deduce a priori dall’ Etica, — 
Il Tractatus Politicus, rimasto incompleto per la morte del- 
l’autore colorisce solo una parte del disegno della politica 
spinoziana; e chi vuol contemplarlo per intero, conviene che 
s’ industri di ricavarlo dai principii stessi dell'’Etica. Potrebbe 
ricavarlo, ragionando in questa maniera: C'è modi finiti; 
c'è modi infiniti generati da modi infiniti e generanti modi 
infiniti; c'è un modo infinito generato immediatamente dal- 
l'attributo. Ora i primi, che da sè si limitano e dischiudono 
gli uni gli altri, in virtù de’ secondi s'accomunano, in virtù 
del terzo s'’ unificano. E, più particolarmente, c’ è immagini, ‘ 
c'è idee adequate, c' è l’ idea di Dio; c’' è immaginazione, ra- 
gione, intelletto ; c’ è passioni, c' è affetti attivi, c’' è la beatitu- 
dine; c'è cupidità, c'è volizioni, c'è l’amore divino. Ora le 
menti umane sono nessi dell’ unità cioè idea Dio, beatitudine, 
amore, intelletto, ch’ è tutto lo stesso; del sistema medesimo 
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delle idee adequate, o volizioni, o affetti «attivi, o virtù, ch’ è 
tutto lo stesso; e di moltitudini diverse, cioè d'idee inade- 
quate, o immagini, o passioni, o cupidità, ch’ è pure tutto lo 
stesso. Pertanto le menti come costituite d’ immagini o pas- 
sioni sono scomunicate; come costituite della medesima ra- 
- gione o del medesimo sistema d' idee adequate, sono atco- 
munabili ; e come costituite della medesima idea di Dio, sono 
unificabili. Tre sono dunque le forme di società, delle quali 
chiamiamo la prima naturale o imaginaria; la seconda, ra- 
zionale ; la terza, intellettuale o divina. Quanto alla forma 
naturale, essa si ha a distinguere in astratta e concreta. 
Astratta è quella forma naturale di società, in cui ciascuno 
intento a soddisfar tutte le sue voglie, è consumato da esse ; 
è quella in cui ciascuno, per amore di sè, cozza con tutti, e 
nel cozzo sì stritola e si spezza, tanto che l'amore a sè 
stesso di fatto si converte in odio contro a sè stesso. Si dice 
astratta questa forma di società, perchè contraddittoria, 
perchè è impossibile che si rechi in atto. La formola che la 
esprime è questa: Io perchè voglio essere io, non patisco 
che ci sia un tu e un Zui: Io perchè amo me, odio gli al- 
tri (1). La forma naturale concreta è quella detta civile; ed 
e quando ciascuno per soddisfare a sè, soddisfa anco agli 
altri, per mettere al sicuro la sua potenza, ne mette una parte 
a servigio degli altri. Questa forma civile di società attua 
la forma naturale per quanto è possibile (2); perocchè in essa 
la comunione ha fondamento e radice nella scomunione, la 
congiunzione nella disgiunzione, l’amore nell’ odio, il bene 
direi nel male. La formola che l' esprime è questa: Perchè 
to voglio essere to, patisco che ci sia un fu e un lui: perchè 
amo me, non odio gli altri. La società razionale è il regno 
della ragione; e quella intellettuale, è il regno di Dio (3). 
Come tre son le forme della società, tre sono pure le 
forme o specie di diritto : diritto naturale, diritto razionale, 


(4) Tractatus Politicus. Sunt homines ex natura hostes, I, 414, 5. 

(2) Ivi stesso, II, 45. 

(3) Perspicuum nobis fit, in statu naturali non dari peccatum, vel si 
quis peccat, is sibi, non alteri peccat: quandoquidem nemo jure naturae al- 
teri, nisi velit, morem gerere tenetur, nec aliquid bonum aut malum habere, 
nisi quod ipse ex suo ingenio bonum aut malum esse decernit ; et nihil abso- 
lute naturae jure probibetur, nisi quod nemo potest. Tract. Pol. II 48. 
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diritto intellettuale o divino. Il diritto naturale è astratto o 
concreto. Il diritto naturale astratto è il modo finito guar- 
dato nella singolarità sua. E perchè s'immedesima col di- 
ritto il modo finito? Perchè è modo dell’ assoluta causa, la 
quale perchè causa assoluta, perchè potenza assoluta, è di- 
ritto assoluto ; dunque il modo finito è il diritto assoluto in 
forma finita; dunque ogni passione, ogni cupidità è diritto; 
dunque non c' è dovere, non c’ è male, non c' è ingiustizia (1). 
Ma questo diritto naturale di ciascuno su tutto e su tutti, 
s'abbatte nel diritto naturale degli altri ch’ è altresì su tutto 
e su tutti, e non resiste, e cede, e perciò che cede cessa di 
essere diritto, perchè il diritto è una cosa medesima con la 
potenza. Il diritto naturale e civile è essenzialmente diritto 
e potenza de’ più, della maggiorità così detta; ed esso non 
è corretto da alcun dovere; per accidente poi diviene diritto 
e dovere de' singoli, e consiste nel poter questi fare o non 
fare ciò che dai più è o no consentito (2). E stantechè nello 
stato naturale e civile la maggiorità ha diritti, e i singoli 
hanno diritti e insieme doveri; segue che ingiustizia, colpa, 
male, pena, non possono toccare la maggiorità, ma i singoli. 

Il diritto razionale è la potenza o forza della ragione; 
e per essere la ragione manifestazione adequata del diritto 
assoluto, cioè della natura o causa infinita, e per essere le 
cupidità e le passioni manifestazione inadequata; è chiaro 
che il diritto razionale in sè è da più del diritto naturale 
civile: è da più, perchè in sè accoglie più forza e potenza. 
Per esempio, la forza della legge della caduta de'gravi in 
sè non è maggior di quella del masso che precipiti dalla 
cima del monte? e la forza della legge dell’elettricità in sè 
_ non è maggiore di quello dello schianto del fulmine ? Senza 


(4) Quoniam Deus jus ad omnia habet et jus Dei nihil aliud est, quam 
ipsa Dei potentia, quatenus haec absolute libera consideratur, hinc sequitur. 
unamquamque rem naturalem tantum juris ex natura habere, quantum po- 
tentiae habet ad existendum et operandum; quandoquidem uniuscujusque rei 
naturalis potentia, qua existit et operatur, nulla alia est, quam ipsa Dei po- 
tentia, quae absolute libera est. Tratc. Pol. II, 3. 

(2) Illum (il singulo) revera jus nullum in naturam habere, praeter id, 
quod ipsi commune concedit jus. Tract. Pol. Il, 46. 

Hoc jus, quod multitudinis potentia definitur, imperium appellari solet. 
Tract. Pol. II, 17. 
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dubbio. Ma come le leggi di natura rivelano la lor forza ne’ fe- 
nomeni, così le leggi della ragione bisogna che anch'esse sì 
rivelino in fenomeni; se no, rimanendo latenti, parrebbero 
inefficaci. Ora l'insieme di questi fenomeni è lo stato razio- 
nale, nel quale alla maggiorià, in virtù d'una sequenza in- 
definita di cause finite, avviene di rappresentare e personi- 
ficare la ragione. La maggiorità ha diritti e nessun dovere, 
appunto perchè personifica il diritto; i singoli poi sì hanno 
a distinguere in quelli i quali manifestano da sè la ra- 
gione e in quelli che no, cioè in quelli ne'quali le sensa- 
zioni e le immagini acconciamente larveggiano la stessa ra- 
gione, e in quelli che no. I primi non hanno il dovere’, ma 
il diritto di fare ciò che la maggiorità intende che si faccia, 
perchè la forza della maggiorità è quella stessa ch'è in loro, 
cioè Ja ragione, e, ubbidendo alla maggiorità essi ubbidi- 
scono alla loro natura; i secondi hanno doveri e diritti, 
diritto di fare e dovere di non fare ciò che.la maggiorità 
vuole o non vuole. Ma il loro diritto è razionale in rispetto 
alla maggiorità che lo contempla, ma, in rispetto a loro, è 
diritto della cupidità che ha l'apparenza, non l'essere, di 
di diritto razionale ; perchè in loro vigoreggia la passione e 
non la ragione. Per esempio, nello stato razionale l'avaro ha 
diritto di lavorare; ma questo diritto è razionale per la mag- 
giorità che considera il lavoro come razionale in sè stesso; 
ma per lui quel diritto è il diritto della cupidità del: piacere, 
cioè è diritto solamente naturale. Il dovere poi è sempre 
naturale, non mai razionale. Chiarisco la cosa. Dovere di 
ubbidire alla ragione non ce n'è (1); perchè, o la ragione si. 
manifesta nella natura stessa di colui che la osserva, e al- 
lora colui, operando secondo alla sua natura o potenza, eser- 
cita un diritto, e non ubbidisce ma impera; o non si mani- 
festa, e allora colui ubbidisce alla ragione, non perchè è 
ragione, ma perchè è forza della maggiorità: vogliamo dire, 
le ubbidisce, non perchè ragionevole, ma perchè debole. 
In breve, dovere equivale a debolezza, diritto poi equivale 


(4) Dubitare nequaquam possumus, quin, si aeque in nostra potestate 
esset, tam ex rationis praescripto vivere, quam caeca cupiditate duci, omnes 
ratione ducerentur et vitam sapienter instituerent; quod minime fit. Tract. 
Pol. II, 6. 
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o a forza delle cupidità, come nello stato naturale e civile; 
o a forza della ragione, come nello stato razionale, o da 


“ultimo ad amore di Dio, come nello stato intellettuale. Nello 


stato intellettuale o divino gli uomini dovrebbero menare 
quella vita dolce e beata di cui i poeti e i credenti parlan 
come d'una memoria o d’una speranza; vita che non è ozio 
ma riposo; in cui la discorsiva scienza sl quieta in unica 
idea, e la ragione che guarda l'uno nei molti si trasfigura 
nell'univeggente intelletto, e la volontà nell'amore, e il di- 
ritto della ragione o della natura umana in quello della 
natura di Dio. 

Si può anco ricavare a priori dall’ Etica un disegno di 
diritto internazionale, inquantochè i singoli stati si compor- 
tano fra loro così come in uno stato i singoli individui. Si 
può affermare che la relazione naturale e astratta fra gli 
stati è l’odio; la relazione naturale e concreta è l’amore 
fondato sull’ odio; poi nasce la relazion razionale, ch'è l’amore 
fondato su la medesimezza della ragione; da ultimo la re- 
lazione divina, ch'è l’amore fondato su lo stesso amore di Dio. 

La liberazione senza libertà. — C'è nel sistema dello 
Spinoza una specie di discensione e di ascensione. La discen- 
sione è, che la Sostanza infinita inconsapevolmente si defi- 
nisce negli attributi; e questi ne' modi infiniti; e questi a 
lor volta ne'modi finiti. L’ascensione è, che la Sostanza ar- 
rivati i modi finiti, pare che ritorni a sè consapevolmente, 
in quanto che i modi finiti pare che tendano a infinitarsi e 
pareggiarsi con i modi infiniti; e i modi infiniti pare che 
tendano a unificarsì e pareggiarsi con gli attributi. Questo 
moto di ascensione apparisce segnatamente in seno all’at- 
tributo del pensiero, perchè di ciò che avvenga in seno agli: 
altri attributi lo Spinoza non ce ne reca novelle. 

In fatti, da quel che dice pare che discenda che le idee 
finite o inadequate si possano convertire in adequate, e le 
idee adequate tornare in idea di Dio; che la opinione possa 
ridursi a ragione, e la ragione a intelletto; la cognizione 
opinativa a cognizione razionale, e questa a intuitiva; gli 
affetti passivi ad attivi, e questi all'amore divirio; la società 
naturale a razionale, 6 questa a società intellettuale. E lad- 
dove nella discensione signoreggia la causa, nell'ascensione 
par che signoreggi il fine: imperocchè l’'idee inadequate, la 


Rivista Univ. anno xiv, vol. xxv. 40 
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immaginazione, la passione, lo stato naturale, par che ab- 
biano a lor fine l’idea adequata, la ragione, l'affetto attivo 
ossia la virtù, lo stato razionale; e queste par che abbiano a 
loro fine l'intelletto, la visione, l'idea e l'amore di Dio, il re- 
gno di Dio. Che nel sistema dello Spinoza ci sia cotesta larvata 
finalità st deduce da ciò ch'egli pone la felicità dell’uomo, il 
fine, come direbbe altri, nella cognizione di Dio; e insegna 
che il mezzo per conquistarla è di liberarsi dalla servitù degli 
affetti. E l'uomo se ne libera mantenendo sano il corpo e 
addestrandolo ad atti moltissimi (da ciò la necessità della 
medicina); perchè? Perchè anche la ‘mente allora acquisterà 
percezioni moltissime (1). E perchè bisognano le moltissime 
percezioni? Perchè da esse si può ascendere alle idee ade- 
quate. Come? Inquantochè non c’è percezione o idea inade- 
quata di cui non possiamo farci un'idea adequata (2); perchè, 
par che voglia dire, come ogni fenomeno naturale nasconde 
la legge, così ogni percezione o fenomeno mentale nasconde 
un’ idea adequata. E perchè è necessario moltiplicare le per- 
cezioni? Perchè, come le leggi meccaniche si mostrano e 
chiariscono meglio in una cerchia di molti fenomeni di 
moto, che non in uno o in pochi; così in una cerchia di 
molti fenomeni mentali le leggi ideali o le nozioni adequate 
o comuni risplendono più e meglio che non in uno o in po- 
chi. E a che giovano coteste idee adequate? A trasfigurare 
le passioni e le cupidità cieche, le quali son congiunte come 
a lor forma a un'idea inadequata; e’ si trasfigurano con- 
giungendoli a un'idea adequata (3). Per esempio, un tale è 
angosciato per la perdita di persona cara; ma se egli dis- 
giunge la passione dall'idea inadequata della morte, e la 
congiunge a un'idea adequata della medesima, s'acquieta e 
non si cruccia più perciò .che quella è morta, come non si 
cruccia perciò che quella non è nata un secolo avanti. 

E perchè s'hanno a ridurre le passioni a virtù, le idee 
inadequate ad adequate, la immaginazione a ragione ? Per- 
chè dalla ragione sola può nascere un terzo modo di cogni- 
zione più perfetta (4), cioè la visione intellettuale, da cui 


(4) V, XXVIII. 


DEL SISTEMA DELLO SPINOZA 615 
nasce la beatitudine, la gloria, l’amore di Dio e conseguen- 
temente il bene supremo dell’uomo. 

Questa larva di finalità è quel ch'è, una larva. E ce 
lo prova lo stesso Spinoza, il quale dice che da un modo fi- 
nito non nasce un modo infinito, e pertanto da un’ idea ina- 
dequata non nasce un’adequata (1), e pertanto dalla passione 
che ha per essenza un’ idea inadequata non nasce la virtù che 
ha per essenza un'idea adequata. E se egli in tutto il libro 
“quinto (2) e alla fine massimamente del libro secondo prescrive 
rimedii, dà consigli sul come s'ha da fare per affrancafci dal 
servaggio delle passioni, supponendo quasi in noi il libero ar- 
bitrio, egli la fa un po'da retore, non altrimenti che coloro, 
e citiamo il Saisset, che si sono infocati a mostrar la con- 
traddizione sua, pigliando le sue parole sul sodo e dimen- 
ticando ch'egli nel Trattato Politico dice che non c' è male, 
non ingiustizia, perchè non c'è libero arbitrio, e tutto aceade 
necessariamente, che se stesse negli uomini d'esser perfetti, 
tutti sarebbero perfetti, che noi siamo una particella dell’ uni- 
verso traportata dalla fiumana delle cause, che in natura non 
c'è male, non ingiustizia, non dovere. Adunque, pretermet- 
tendo le frasi, e badando alla sostanza, diciamo che la li- 
berazione .di cui parla lo Spinoza è necessaria e non libera: 
cioè, se mai ci riesce di liberarci dalle passioni, è per ne- 
cessità; se non ci riesce, è anche per necessità. Per inten- 
der questa cosa, basta intendere che la relazione la quale 
può essere tra idea inadequata e adequata, è che l'una 
rifugge dall'altra, e non può mai tramutarsi nell'altra. Onde 
allorchè lo Spinoza dice che noi dell’idee inadequate possiamo 
formarci idee adequate, non significa che le une si trasfi- 
gurino nelle altre, bensì che le une si cangiano in guisa da 
lasciar vedere le altre. I naturalisti non dicono un fenomeno 
bello, perfetto, allorchè manifesta la legge? E così pure un 
fenomeno mentale, cioè un'idea inadequata, può dirsi per- 
fetta relativamente allorchè l’idea adequata, cioè la legge, 
per essa come per nitido cristallo chiaramente trasparisce. 
Hai visto mai le nubi affollarsi e coprire il sole? Se a un 
buffo di vento si squarciano e lasciano vedere la sua faccia 


(1) Ivi stesso. 
(2) Si legga lo scolio della prop. XX. 


616 UNA NUOVA ESPOSIZIONE 


tu non dici le nubi si son fatte sole, nè che il sole è tra- 
passato giù per le nubi, ma solo ch' elle, rimanendo quel che 
sono hanno mutato figura e luogo per il vento, cioè per il 
moto d’indefinibili particelle dell’ aria. Similmente le idee 
inadequate, o le immagini, senza cangiar di natura, mosse da 
incalcolabili cause, anch'esse s' affullano o si dissipano, e ve- 
lano o svelano il sereno cielo della ragione (1). 


III 


Accenno di volo, perchè non ne fo gran conto, alcune 
particolari somiglianze fra certi concetti dello Spinoza e certi 
concetti de' Rabbini, de’ teologi cristiani e degli altri filosofi. 
Il concetto della sostanza causa immanente ed essenza delle 
cose lo Spinoza stesso ci avvisa (Epist. XXI) che ritrovasi 
nel Mischna o Talmud o Cabbala, la cui dottrina, adulterata 
poi, il Burnet nella sua Archaeologia philosophica così la 
espone: « Deus est omnia simpliciter, cum autem fit mun- 
dus, non augetur quidem entitatis quantitas, sed Deus sese 
explicat et resolvit per emanationes et efflurxus a summis 
ad ima, quibus constituuntur diversae rerum creatarum for- 
mae et ordines ». Si avverta nondimeno che laddove secondo 
la dottrina dell'emanazione il mondo è risolvimento ed ef- 
flusso di Dio, secondo lo Spinoza, non è tale, e neppure è 
conseguente di Dio, ma è propriamente definizione di Dio. 
Il pensiero che ì modi dell’ estensione e le idee di quei modi 
siano una cosa medesima, espressa in due forme, fu pure 
come per nebbia intravveduta da certi Rabbini. « Modus 
extensionis et idea illius modi una eademque est res, sed 
duobus modis expressa: quod quidam Hebraeorum quasi per 
nebulam vidisse videntur, qui scilicet statuunt, Deum, Dei 
intellectum resque ab ipso intellectas unum et idem esse 
(Ethices, pars II, prop. VII, schol) (2). E il Dio dello Spinoza 
ch'è Idea, causa, amore è la Trinità cristiana in forma spe- 


(1) Experentia nullas rerum essentias docet; sed summum quod .efficere 
potest, est, mentem nostram determinare, ut circa certas tantum rerum essen- 
tias cogitet. Epist. XVVIII. 

(2) Il TREDELENBURG paragona questo luogo dello Spinoza con alcuni 
luoghi d'Aristotile : De Anima, IMI, 4; Metaph. XII, 7 e 9. Mist. Beit. LI, 395. 
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culativa. L'idea che il mondo non incomincia e non finisce 
è l’idea adulterata della creazione eterna. E l’ altra idea che 
il mondo è modo e non è in sè, è la stessa idea che Dio 
solo è l’ Essere, ma tirata alla peggio. L'idea che l’inten- 
dere è lo stesso che volere, e che società perfetta è quella 
connessa dall'amore di Dio, è un ombra dell'idea della Pa- 
lingenesi, allorchè la visione torna in amore, allorchè ogni 
cosa si vede e s'ama in Dio, e Dio si vede e ama in ogni 
cosa. Non adduco altre somiglianze di natura teologica, per 
amore di esser breve, ma solo dico ogni metafisica essere in 
fondo una Teologia; e che queste somiglianze notate e molte 
altre tralasciate si ritrovano in tutti i filosofi che discendono 
per diritto filo dallo Spinoza. Egli poi ritrae dal Parmenide, 
allorchè dice che la sostanza è una; e da Platone, là dove 
parla delle idee adequate e perfette che son le essenze co- 
muni de'concetti; e da Aristotile dove dimostra che queste es- 
senze non son separate. E somiglia a Socrate e Platone e Ze- 
none quando dice che la virtù è scienza: Ilàca apett copia tot 
(Memorabili, III, 95); ‘H p.év copia, afadov, hdi apadera xaxòv, 
(Eutidemo, X); e a Zenone segnatamente, allorchè dice che 
la virtù è fine a sè stessa: Auriv di avtiv (Trv dpertv) elvat 
aipettiv, ov dra tiva piBov di édrida (Diogen. Laèrt., VII, 89). 
E, dicendo che l'intelletto e le idee sono una cosa, ci ram- 
menta Plotino, secondo il quale la mente non si distingue 
sostanzialmente dalle idee, anzi s'immedesima con esse; e, 
dicendo che le idee son cause ci rammenta Filone, secondo 
il quale il Logo e le idee sono anche potenze, dowpoaror dv- 
van.e16 (De Sacrificantibus). E ritrae da' Nominalisti, perciò che 
dice gli universali, come cavallo, uomo, si formano per l’af- 
follarsi d'immagini simili e per la impotenza nostra di ricor- 
dare le loro differenze. E, massime dove parla di Natura na- 
turante e Natura naturata, ritrae dal Bruno; e dall’Hobbes, 
dove dice che Bene è l'utile, e la potenza è diritto, e che 
diritto si ha a tutto ciò che sia utile, e che per la limitazione 
di questo diritto di natura nasce la concordia e la comunanza 
(Eth. Pars IV, XXVII, Schol. II). Al Cartesio poi somiglia assai, 
non pure per la definizione della sostanza, e per aver accet- 
tato che il pensiero e l'estensione sono l’uno l'essenza degli 
spiriti e l’altra de'corpi ; ma principalmente, secondo |’ Hegel, 
per aver trasferita e composta nell’Assoluto quella dualità di 
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pensiero e realtà che l’altro avea rinchiuso nel Cogito ergo 
sum; e gli somiglia tanto che l’' Hegel in una di quelle frasi 
più gonfie che piene dice presso a poco che la filosofia dello 
Spinoza è quella del Cartesio fatta obbiettiva: Spinoza's Phi- 
losophie ist die Objecktivirung der Cartesianischen in der 
Form der absoluteu Wareit (Storia della Filos.). Somiglia 
ad Arnoldo Geulinx, che pose il sistema delle cause occa- 
sionali, e disse Dio principio e cagione ‘de’moti dell'anima e 
del corpo; imperocchè pur egli nega ogni azion reciproca 
fra estensione e pensiero, e dice in peggior sentenza che Iddio 
ama, pensa, vuole, si muove in noi. Il Leibnitz poi, in quanto 
afferma che lo stato presente d'una monade, ossia la per- 
cezione presente nasce da un'altra passata ed è gravida di 
quelle a veuire, prende dallo Spinoza, secondo il quale ogni 
idea, ogni moto è generato e generante. E prende anche 
da lui il Kant perciò che il suo Io puro, ch'e l'essenza de- 
gl’ Io empirici, corrisponde all'intelletto divino ch'è uno e 
comune a tutte le menti. E prende il Fichte; se non che l’in- 
telletto divino dello Spinoza in lui in forma di conato e at- 
tività infinita pone le menti, e pone l'estensione o il reale 
come limite loro. E prende lo Schelling: se non che l’asso- 
luta idealità è la ragione, che non si rivela nell’ estensione 
e nel pensiero come in due forme parallele e fra loro inco- 
municabili; ma sì come in due forme ciascuna delle quali 
comprende in sè l’altra, e differiscono solo in quanto l'una 
o l’altra sopravanza. E prende l’ Hegel; se non che l’attri- 
buto del pensiero divien cosa principale, e le idee divengon 
categorie che dal pensiero si generano; e il generare è vivo, 
in atto; e l'estensione e il moto e le leggi del moto diven- 
gono categorie anch'esse. Questi quattro pigliano tanto da 
lui, che si può affermare che una filosofia stessa nello Spi- 
noza pare poema sacro e sereno; e nello Schelling, più 
umano, più colorito e vivo; nel Kant pare lirica; nel Fichte, 
lirica e dramma; e nell’ Hegel lirica, dramma e poema in- 
sieme. Anche nell’ Herbart, così opposto allo Spinoza, nella 
teoria della conservazion di sè (selbstheraltung) ossia della 
resistenza che ciascuna monade fa all’altre perchè pigian- 
dola non gli arrechino turbamento (Stòrung), par che si ri- 
cordi di lui: conatus, quo unaquaeque res in suo esse perse- 
verare conatur, nihil est praeter ipsius rei actualem essentiam 
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(III, prop. VIII). E lo Schopenhauer sì rammenta di lui, e as- 
sai, perchè la sostanza o natura o causa egliftrasforma nel vo- 
lere (der Will), e massime perchè lo pone come generante le 
idee, le quali sono interposte fra esso e gl’individui, e pone 
gl’ individui quali rappresentazioni o apparizioni o fantasmi di 
esso stesso, senza valore perchè inadequate. E lo stesso Lotze 
sente dello Spinoza in queste locuzioni soverchiamente vive, 
cioè che ogni singolo ente è apparizione, è una forma d'esi- 
stere dell'Universale; che la natura d'ogni ente finito, dalla 
quale esce necessariamente segnata dell’ interna stampa l’ope- 
razione, è una dualità, cioè lo stesso ente finito e l’ infinito 
stemperati in uno; che l'infinito è il vincolo, il ponte per 
cui è possibile l’azion reciproca delle cose; che l'onnipotenza 
dell'infinito in tutti i finiti elementi lega il mondo in unica 
essenza (1). Potrei provare più distesamente queste somi- 
glianze dello Spinoza con i filosofi mentovati e con altri; 
potrei ripetere le comparazioni già fatte fra lui e il Lessing, 
il Géthe; e, se consideri che il prof. Spaventa per far vedere: 
le somiglianze fra lui e il solo Gioberti ha scritto un pesante 
volume, io potrei benissimo scriverci sopra tre e quattro 
volumi pesanti come il suo; ma nol fo perchè al pari deal 
suo rimarrebbero eternalmente chiusi ed intonsi; perchè 
e’ son di quegli esercizi rettoricìi che.non approdano a nulla, 
perchè quel che importa è, non già notare le somiglianze, 
ma sibbene le dissomiglianze delle somiglianze: stante che 
la novità d'un sistema, d'uno scrittore, non istà ne’singoli 
concetti seonnessi, ma nella composizione loro, nel disegno; 
perchè il ritrovarsi in tutte le menti, in tutti i libri concetti 
simili non ha da far maraviglia a chi sa che le cose più 
nuove nell'universo si fanno di elementi antichi. 


(4) So wirket alles Endliche im gerade nur durch, das was es im Ver- 
borgenen Besseres ist, als es scheint, durch die [wesenbafte Macht des Unen- 
dlichen, die auch in ibm liegt. .... Bezeichen wir nun mit dem Namen 
der Natur eines Dinges diese verschmolzene und in Eins gebildet Zweiheit 
des unendlichen Wesens, welches in ibm diese eizelne Form des Daseins an- 
genommen hat, oder der endlichen Form, die mit dem Unendlichen sich er- 
filt bat . ..... Ein Band ist dies allegemeine Wesen.... eine gleichgiltige 
Brîcke, welche dem Uebergang der Wirkungen von einem Element zum 
andern.... den gangabaren Weg bereitet ..... Ist seine eigene gemein- 
same Gegenwart in allen endlichen Elementen, durch welche die Welt zur 
Einheit eines Wesens verbunden ist. Lotze, Mikrokosmus, V, 417, 449. 
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IV. 


Quistioni Spinoziane. — Su lo Spinoza, come su ogni 
altro filosofo, si son fatte molte quistioni, ch'io direi estrin- 
seche; eccone una per esempio : Lo Spinoza è teista, o ateo ? 
ciascuno l'ha sciolta a suo modo. Lo Spinoza stesso per primo 
dice candidamente che egli è teista (Epistola XLIX). Il 
Jacobi (1), il profeta dello Schlaiermacher, che credeva di 
schiarir lo Spinoza per confutarlo e metter gli altri in su l’av- 
viso, e la confutazione non riuscì a nulla, e lo schiarimento 
riuscì a gloria dello Spinoza, così l’Herbart; il Jacobi lo 
giudica ateo, come colui che volle costruire Dio col pensiero : 
perchè, pensare o intendere Dio, è negarlo; chè intendere è 
vedere il conseguente nella premessa, il condizionato nella 
condizione, e Dio non ‘è nè un condizionato nè un conse- 
‘ guente (2). Il Mendelssohn, l’Hérder, contradittori del Jacobi, 
giudicano lo Spinoza teista, da poi ch'essi dicono che se la 
‘sostanza è infinita, è pensante, è cosciente; perchè l'infinito 
non può essere che intensivo, e l'infinito intensivo non può 
essere che il pensiero. Per l'’Hegel lo Spinoza piuttosto che 
ateista s'ha da chiamare acosmista, perciò che secondo lo 
Spinoza Dio solo è, e non c'è verità nel mondo: Alle Wel- 
tlichkeit hat keine .Wahrheit . .... also Akosmimus (Sto- 
ria della Filosofia). Per il Feuerbach (3) è anche teista, e la 
ragione è curiosa, tutta opposta a quella del Jacobì : Spinoza 
pensa e intende la Natura; ma intender la natura è negarla 
come cosa sensibile, è ridurla a un universale, a un assoluto, è 
un farne Dio, dunque è teista; in modo che, dice graziosa- 
mente il Fischer, laddove per il Jacobi il pensiero è un 
ateista nato, per il Feuerbach è un teologo nato. È anche 


(1) Jacobi iiber die Lehre des Spinoza. 

(2) Hat irgend ein neuerer Denker wider seine eigene Absicht gearbeitet : 
so war es Jacobi in Hinsicht auf Spinoza Er wolte beleuchten, um zu war- 
nen. Aber das Warnen hatte nicht den gehòrigen speulativen Nachdruck; 
und die Beleuchtung verwandelte sich in eine Glorie, welche Spinoza viel- 
leicht heute nicht einmal verlangen wiirde. Herbart: opere, v. III, 184, Lipsia. 

(3) Così il Fischer nella Storia della Nuova Filosofia: Das denken ist 
ibm ein geborener atheist. 
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teista lo Spinoza, a sentire il Lòwe; imperocchè l'intelletto 
è coscienza, differendosi in questo dall'attributo del pensiero, 
e l'intelletto è modo della sostanza (1). Secondo il Fischer 
poi lo Spinoza non è nè teista nè politeista nè emanatista, 
nè ateo, non bianco non nero non bigio, ma è un giudeo, 
cioè naonoteista; ma un giudeo filosoto, cioè un monoteista 
che ha cambiato il mon in pan; in conclusione, gira e ri- 
gira, è quellò che tutti sapevano. Ma siffatte 'disquisizioni 
sono moleste e sazievoli: ciò che giova e diletta è interpre- 
tare il sistema; fatto questo, qualunque nome tu gli dia, 
sta bene, se si è d'accordo sul valore del nome. Quistioni 
utili sono quelle adunque che fanno un po'di chiaro nelle 
parti più oscure della dottrina. Per esempio, in che differi- 
scono secondo lo Spinoza gli attributi della sostanza dalle 
proprietà della sostanza, l’unità, l'eternità l'infinità, da poi 
ch'egli si giova di queste per dimostrar quelli? Se da cosa 
semplice non si può dedurre che un solo attributo, come di- 
rebbe l’Herbart, e molti se quella ha rispetti a molte cose, 
come dalla Sostanza semplice ha egli dedotti attributi infi- 
niti? difficoltà mossa allo Spinoza (Epist. LK YI), e da lui non 
sciolta in maniera soddisfacente. Se ciascuno attributo esprime 
l'essenza della Sostanza, e se gli attributi sono infiniti e di- 
versi fra loro, non si potrebbe dedurre le infinite qualità 
assolute dell’ Herbart o le infinite monadi del. Leibnitz in 
cambio dell'unità assoluta della Sostanza? Fra gli innùme- 
revoli attributi perchè si conoscono in noi solamente il pen- 
siero e l'estensione ? E la risposta ch'egli dà, (Epist. LXVI) 
che ciò dîpende dallo involgere la ‘mente quei due soli at- 
tributi, non è un circolo? da poi che gli sì potrebbe doman=- 
dare di nuovo perchè la mente involge quei due soli attri- 
buti, dovendo involgerli tutti, se tutti sono coinvolti in cia- 
scuno. Il pensiero e l'estensione sono attributi oggettivi, 
in quanto che significano una reale differenza nella unità 
della Sostanza ? o son soggettivi, in quanto che significano 
rispetti della Sostanza verso la mente? così piano è ciò che 
senza mutamento rimanda i raggi della luce, e bianco è lo 
stesso piano riferito a chi lo contempla (Epist. XXVII). Per- 


——— 


(1) Liwe, uber den Gottesbegriff Spinozas und dessen Schiksale, Stut- 
thart, 41862. 
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chè dice che il moto è un modo dell'estensione, e non vice- 
versa ? Perchè, se il moto è un modo reale dell'estensione, 
chiama entia immaginationis, auxilia imaginationis, il tempo, 
il numero e la misura? (Epist. XXIX, LXXII). Se fosse così, 
le verità matematiche non avrebbero un fondamento imma- 
ginario? e non sarebbe immaginaria, da poi che non c’è 
davvero il numero, la generazione delle verità singolari ed 
eternè ? Se la mente è modo espresso in infiniti altri modi 
paralleli, tra î quali è il corpo, perchè ella conosce solo il 
corpo e non gli altri modi? opposizione fatta allo Spinoza, 
e a cui risponde in guisa ch’e'si può dire a lui ciò ch'egli 
disse a certo proposito di Bacone: Nihil probat, sed tantum 
narrat (Epist. II). Da ultimo la sentenza spinoziana che se 
il triangolo o il circolo pensassero, penserebbero Dio in forma 
triangolare o circolare (Epist. LX); sentenza che ci ram- 
menta quell'altra di Senofane, che sei bovi pensassero, pen- 
serebbero Dio bove; non s'acconcia allo Spinoza, che, pan- 
teista lui, ha immaginato anco Dio panteista? Di queste e 
altre molte difficoltà fatte o da fare, la soluzione in parte 
l'ho data ; in parte la darò, esponendo e confutando le espo- 
sizioni fatte da altri. Non tocco di coloro che dello Spinoza, 
così degli altri filosofi, non porgon la materia delle dottrine 
(gli scrittori di sommari di storie di filosofia); o porgon la 
materia ma non la forma, per esempio il Buhle fra i vec- 
chi, il Saisset fra ì nuovi; o la porgono in una forma non 
spinoziana, come ì Erdmann; o badan più a ribatterlo, come 
l’Herbart, o a comentarlo con certi comenti campati in aria, 
come l’ Hegel; o badan più alla sua vita che alle sue dot- 
trine, come il Renan nel fresco discorso recitato all’Aia in- 
nanzi a moltitudine di Madames e Messieurs, discorso in 
cui la parola fluida, viva, bella, sonante è portatrice d’ idee 
false e leggiere (1), e mi fermo a Kuno Fischer, scrittore 


Cn 


(1) Ecco un luogo del suo discorso: « Écoutez, écoutez, Messieurs, la 
recette du « prince dés athées », pour trouver le bonheur. C'est l'amour de 
Dieu. Aimer Dieu, c'est vivre en Dieu. La vie en Dieu est la meilleure et la 
plus parfaite, parse qu'elle est la plus raisonnable, la plus heureuse, la plus 
pieine, en un mot, parce qu'elle nous donne plus d° etre que toute autre vie, 
et satisfait plus completément le désir fondamental qui constitue notre es- 
sence ». Benissimo: ma se noi non siamo liberi, lo dice Spinoza, quella ri- 


— cetta, illustre professor Renan, è carta sciupata ! 
x% 
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de’ più chiari, fioriti, pastosi e piacevoli. A leggerlo tuttavia 
m'accade quello che a guardare in uno specchio ché da pri- 
ma ci si vede chiaramente; poi gli occhi s'allucinano, s'ab- 
barbagliano, s' incantano. Le interpretazioni ch'egli dà alle 
singole parti della dottrina spinoziana sono sempre ingegnose; 
ma, pigliate insieme, non commettono, non s'insinuano l’ una 
nell'altra, sicchè «dopo letta l’intera esposizione il disegno 
della dottrina spinoziana non riesce netto e non puoi rifarlo 
nella tua mente. Egli presenta lo Spinoza come un Giano da 
due facce, l'una delle quali è naturalismo, l’altra idealismo; 
dalla contrarietà loro pigliando poi argomento a fare la cri- 
‘ tica. Da una faccia la sostanza è causa; gli attributi son 
potenze; i modi infiniti ‘:sono la estrinsicazione o l’effetto ne- 
cessario di quelle potenze, sono il sistema dell’ universo;'i 
modi finiti, sono le cose singole e sconnesse : dall'altra, la 
sostanza è concetto indefinito; gli attributi sono i generi 
originali di quel concetto; i modi infiniti sono lo spirito; 
i modi finiti, la immaginazione. 

Comincio dalla sostanza. A volte egli dice che è atti- 
vità, potenza; a volte ch' è un concetto originale. (1) La prima 
cosa va; la seconda no, perchè si confonde la Sostanza con 
il suo concetto. Potresti affermare secondo lo Spinoza che 
la Sostanza è moto o quiete? No, perchè moto e quiete non 
sono lei, ma modi d'un attributo di lei, ch'è l'estensione; così 
non puoi affermare che la Sostanza è il suo concetto, per- 
chè questo non è lei, ma è un modo d'un attributo di lei, 
ch'è il pensiero. In somma fra la Sostanza e il suo concetto 
è una relazione simile a quella tra la cosa in sè e la cate- 
goria secondo la dottrina Kantiana: salvo che la Sostanza si 
fa concetto, non in virtù d'una mente a lei estranea, ma in 
virtù d’un attributo suo proprio. Per tanto questa defini- 
zione: la Sostanza è ciò che è da sè e per sè si concepisce, 
è, parlando in forma Kantiana, un giudizio ‘analitico in ri- 
spetto alla mente dove la Sostanza s'è già modificata in con- 
cetto; ma è giudizio sintetico a priori in rispetto alla so0- 
stanza considerata in lei stessa. 

Su gli attributi il Fischer ora dice che sono potenze, de- 
terminazioni dell'unica potenza ch'è la sostanza; ora, che 


(4) Op. cit., pag. 382, 335, 367. 


624 UNA NUOVA ESPOSIZIONE 

son concetti determinazioni originali dell'unico concetto ch'è 
la sostanza, che son generi, pigliandoli in senso non di no- 
gioni astratte, ma oggettive (1). Mi va la prima cosa e non 
la seconda. Se gli attributi fossero concetti, sì ridurrebbero 
tutti a ùno solo, a quello del pensiero; laddove lo Spinoza 
vuole che siano infiiti e distinti realmente. Ma, potrebbe fare 
istanza, come si pongon gli attributi infiniti? non in quanto 
che si pensano? dunque son tutti modi del pensiero e non 
sono attributi. Questa, rispondo io, può accettarsi come oppo- 
sizione, non come interpretazione. Inoltre lo stesso argo- 
mento che il Fischer rivolge contro all’ Erdmann per pro- 
vargli che gli attributi non sono cristalli di color diverso 
con cui la mente guarda la Sostanza, non sono forme, 
schemi, intuizioni della nostra mente, ma sì reali e og- 
gettive, si rivolge contro a lui medesimo. Voi, Erdmann, 
dice, a interpretare così gli attributi, fate dello Spinoza un 
Kant; ed io a lui: voi, Kuno Fischer, ad asserire che gli at- 
tributi son concetti oggettivi, fate dello Spinoza un Hegel. 
E la difficdità che può farsi, cioè che gl'infiniti attributi se 
si pongono perchè si pensano, si riducono a modi del pen- 
siero, come si scioglierebbe secondo lo Spinoza? Così: l'idea 
risponde all’ideato, ma non è la stessa cosa dell’ideato (2). 
L'idea della Sostanza, l’idea del pensiero, dell’ estensione, 
del moto rispondono alla Sostanza, al pensiero, all'estensione, 
al moto; ma questi non sono la stessa cosa di quelle. Se 
non fosse così, che ne seguirebbe ? che non pure gli infiniti 
attributi e i loro infiniti modi, ma la .stessa Sostanza, da 
poi che si pone perchè si pensa, sarebbe forma del pensiero, 
e il principio non sarebbe più la Sostanza, ma il pensiero, 
e lo Spinoza non sarebbe più Spinoza, ma Hegel. Inoltre la 
dichiarazione che gli attributi siano concetti originali, è in- 
tenebrata dall'altra dichiarazione ch'egli fa del perchè gli 
attributi siano infiniti. Son' infiniti, dice, perchè ciascuno co- 
munque infinito-è determinazione, e per tanto non s’adegua 
perfettamente all'Ens absolute indeterminatum; or l’imper- 
fezione dell'equazione si corregge solo col porre un numero 


(4) Op. cit. pag. 339, 344, 346, 347, 348. 
(2) Idea vera est diversum quid a suo ideato. De Intellectus Emenda- 
tione, VI. 
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infinito di determinazioni infinite: quasi volesse dire un in- 
finito numero d’individti riempie la capacità del genere, così 
un infinito numero di generi riempie la capacità dell'ente (1). 
Ma, dico, se questa dichiarazione è vera, come può esser 
vera l'altra che riduce gl'infiniti attributi a uno solo, cioè al 
pensiero ? E se questa seconda è vera, allora non è vera la 
prima, che gli attributi sono infiniti. Dacchè il Fischer ri- 
dusse gli attributi a concetti originali era facile che ra- 
gionando particolarmente de'due attributi, il pensiero e la 
estensione, dicesse che sono medesimi e distinti; e che la 
medesimezza è fatta dalla sostanza, la differenza dall’ intel- 
letto (2). Ma non va, perchè secondo lo Spinoza gli attributi 
sono realiter distinti, e perchè, se l'intelletto facesse la dif- 
ferenza, essendo l'intelletto un modo, ne seguirebbe che la 
differenza degli attributi deriva dal modo, laddove secondo lo 
Spinoza il modo deriva dagli attributi. E poniamo pure che 
l'intelletto faccia la differenza, chi fa l'intelletto? non la 
sostanza? dunque la sostanza in ultimo fa e la medesi- 
mezza e la differenza. 

Quanto ai modi finiti e infiniti il Fischer li ricava dal 
concetto di modo o cosa, e questo da quello di sostanza. 
Ecco, la Sostanza è causa immanente delle cose ? dunque 
nella definizione della Sostanza la cosa vi si accoglie bella e 
fatta (3). Ma lo Spinoza non ricava così il concetto di cosa, 
chè la maniera per dir vero sarebbe assai facile, ma sì, come 
dice altrove lo stesso Fischer, lo ricava dalla natura dell’at= 
tributo, che, per essere infinito in un tal genere, convien che 
sì definisca, per esser potenza convien che si estrinsechi, per 
esser causa convien che riesca a un effetto. Dal concetto ge- 
nerico di modo o cosa, il Fischer a nome dello Spinoza, ma 
in verità a conto suo, ricava così la specificazione di modi 
finiti e infiniti: La cosa è quel ch'è, per un'altra cosa che 
la termina; questa per un'altra, è via discorrendo; conse- 
guentemente la cosa è in ultimo quel ch'è, per il nesso di 
tutte le cose. Le cose, pigliate singolarmente, schiantate dal 
tutto, sono i modi finiti; il nesso poi, o l'ordine, o il siste- 


(4) Fischer, Op. cit., pag. 342. 
(2) Op. cit., pag. 353, 356. 
(3) Op. cit., pag. 368. 


626 UNA NUOVA ESPOSIZIONE 


ma, o l'universo è ciò che lo Spinoza chiama natura  natu- 
rata (1). Nota delle cose si è d'essere Singolari, accidentali, 
finite; quella del nesso o sistema si è d’essere infinito e ne- 
cessario. — Come ognun vede, egli butta su le spalle allo 
Spinoza il manto dell’ Hegel; commenta la teorica del modo 
dell'uno con quella del finito e infinito dall’ altro, l'etica 
dell'uno con la logica dell’ altro. 

Innanzi a tutto io avverto ciò che mi è occorso di fare 
in altro mio scritto (2), che per lo Spinoza la natura natu- 
rata comprende in sè non pure i modi finiti, ma anche gli 
infiniti; secondamente, che se davvero il modo infinito fosse 
il vincolo di tutti i finiti, di modi infiniti ce ne sarebbe 
uno, perchè non può esser che uno ciò che lega tutti. Ma 
lo Spinoza invece parla di molti modi infiniti. Aggiungi che 
secondo [lo Spinoza non va il dir che le singole cose finite 
son quel che sono in virtù del nesso di tutte le cose finite 
o variabili : perchè s'ha a distinguere essenza ed esistenza, 
e in rispetto all'esistenza, sì; ma in rispetto all'essenza no ; 
conciossiachè, in rispetto all’ essenza esse sono quel che sono 
in virtù di cose eterne e fisse in virtù, delle leggi o modi 
infiniti, dai quali dipendono come da cause prossime e 
senza i quali non possono essere nè concepirsi. La serie di 
tutte le cose finite e variabili ci porge le relazioni, le deno- 
minazioni estrinseche, le circostanze delle singole cose; ma 
non ci porge l'essenza; la quale se si dovesse conoscere in 
virtù della cognizione di quella serie che mai non sì compie, 
non si conoscerebbe mai. Si leggano i luoghi che riferisco 
qui giù, che sono assai importanti e fanno al caso nostro. 
Inoltre non pure è necessario l'ordine delle cose o de’ modi 
finiti o fenomeni che si voglia dire, ma anche ciascun modo 
finito o fenomeno; e non pure sono singolari ì fenomeni, 
ma anche i modi infiniti son singolari (3), cioè distinti l'un 


(1) Pag. 369, 370, 376. 

(2) Critica di alcune Critiche di Spaventa, Fiorentino e Imbriani. 

(3) Notandum, me hic per seriem causarum et realium entium non in- 
telligere seriem rerum singularium mutabilium, sed tantummodo sertem rerum 
ficarum aeternarumque. . . . . Seriem enim rerum singularium mutabilium 
impossibile fore humanae imbecillitati assequi. . . . . propter earum omnem 
numerum superantem multitudinem. . ... Rerum mutabilium essentiae non 
sunt depromendae ab earum serie sive ordine existendi, quum hic nihil alied 


LI 
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dall'altro, il che conferma che i modi infiniti son molti. Av- 
verto inoltre che nella filosofia dello Spinoza si ha a notare 
due nessi, due ordini, cioè quello delle essenze o modi in- 
finiti, e quello delle esistenze; l'uno e l’altro nesso è cau- 
salità ; ma differiscono come la causalità dell’essenze da quella 
delle esistenze. E se alcuno vuole un RISEnIO: di ciò che 
intendo dire, lo contento. 

Apri un librò di geometria, tu hai da una parte una 
sequenza di teoremi, dall'altra parte una sequenza di figure 
dove quei teoremi inadequatamente si estrinsecano. Or bene, 
la figura per lo Spinoza non nasce immediatamente dal teo- 
rema, ma sì da altra figura singolare, quella per esempio 
del moto della mano che la disegnò, e questa da altre e 
via seguendo; e così il teorema nasce da altro teorema, e 
questo da altro e via via; onde il nesso delle figure è ri- 
spetto al nesso de’teoremi come il nesso dell’esistenze a quello 
dell’essenze, e tutt'e due i nessi sono, lo stesso nesso, sono la 
stessa causalità, ma da due facce, sono tutt'e due, come di- 
rebbe Platone generazione, ma l’una è dell'idee, l’altra dei 
loro simolacri. Si mette ‘più in rilievo lo sbaglio del Fischer a . 
confondere il modo infinito dello Spinoza col sistema di tutt’i 
fenomeni, in quanto ch'egli per cotal sistema, in rispetto 
all'attributo del pensiero, intende da ultimo l'intelletto infi- 
nito e pei fenomeni intende le singole idee (1). Ma l'’intel- 
letto per lo Spinoza è modo infinito ch'è senza mezzo nesso 
d'idee infinite, e non già finite; e le singolari idee da altra 
parte non son tutti fenomeni o apparenze, ma ce n'è di 
quelle ch'egli chiama essenze eterne, generi delle definizioni 
delle cose variabili, le quali, oltre a essere singolari, sono uni- 
‘versali a cagion della loro presenza dovunque e della loro 


nobis praebeat praeter denominationes extrinsecas, relationes, aut ad sum- 
mum circumstantias: quae omnia longe absunt ab intima essentia rerum. 
Haec vero tantum est petenda a fixis atque aeternis rebus et simul a legi- 
bus in iis rebus tamquam in suis veris codicibus inscriptis, secundum quas 
omuia singularia et fiunt et ordinantur; imo haec moutabilia singularia 
adeo intime atque essentialiter (ut sic dicam) ab iis fixis pendent, ut sine iis 
nec esse nec concipi possint. Unde haec fixa et aeterna, quamvis sint sin- 
gularia tamen ob eorum ubiqne praesentiam ac latissimum potentiam erunt 
nobis tamquam universalia sive genera definitionum rerum singularium mu- 
tabilium, et causae proximse omnium rerum. De Intellectus Emendatione, XIV. 
(4) Op. cit., pag. 374, 362, 380. 
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potenza larghissima (1). Da ultimo, il Fischer dice che se i 
modi finiti, passeggieri ci appaion come cose fisse, come in- 
dividui, è per l'immaginazione, la quale ciò ch'è connesso 
sconnette, simile a fanciullo che il senso e il valore d'un 
libro dissipa nelle singole lettere (2). — Ma non nota egli 
‘che in ciò v'è una petizione di principio ? Infatti, i modi finiti 
che sono per l'immaginazione? Immagini. E l'immaginazione 
non è lo*stesso che l’immagini, non altrimenti che la vo- 
lontà è le stesse volizioni, è l’ intelletto le stesse intellezioni ? 
Dunque il dir che le immagini  paion cose fisse, individue 
| per l'immaginazione, è come dire paion così, perchè così 
paiono. 
A proposito delle immagini e delle passioni, delle azioni 
e delle idee adequate dice al solito cose chiarissime, bellis- 
sime, ma che, insieme, s’accapigliano. Adunque che è la pas- 
sione? È, risponde egli, kantianeggiando un po', è l' impres- 
sione che il corpo mio riceve e l’anima si rappresenta. E 
che è l’azione o l’idea adequata? E la rappresentazione che 
è pensata, ossia è il pensiero della rappresentazione stessa. 
E in che differiscon l' una dall’ altra? Differiscono in ciò che 
l'una è rappresentazione immediata; e l'altra mediata: che 
l’una deriva dal corpo, è immagine; l’altra è concetto : che 
l'una m'è estranea, perchè la ricevo da fuori; l’altra la ge- 
nero io dalla mia facoltà di pensare, è pensiero mio, opera 
mia: che l'una è vuota di pensiero, inconscia, opaca ;. l’altra 
è conscia, trasparente; l'una è dubbiosa; l’altra è certa: 
l'una è solamente idea del corpo ; l’altra è idea dell’ idea del 
corpo, è idea della mente, è intelletto: l'una è inadequata, 
perchè riducendoci a sensazione, in parte e non per intero 
ci mostra la natura del corpo nostro e di quelli che lo im- 
.pressionano; l’ altra è adequata, perchè ci apre l’essenze e 
le leggi (3). 
Le avvertenze ch'io fo, son queste: 
1° È proprio vero che la passione della mente origini 
secondo lo Spinoza dalla impressione o affezione del corpo? 
Non può essere, perchè la passione della mente è modo del 


(1) De Intell. Emend., XIV. 
(2) Op. cit., pag. 388. 
(3) Op. cit., pag. 464. 
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pensiero, et omnes cogitandi modi Deum quatenus res est 
cogitans et non quatenus alio attributo explicatur pro causa 
habent. Pertanto la passione della mente è azione del pen- 
siero. E come può un’azion del pensiero essere passione 
della mente ? In quanto che la passione nasce dall’ imbattersi 
insieme l’idea del mio corpo con quella d'altro corpo; ora, 
da poi che nel pensiero c'è l'una e l’altra idea come modi, 
l’effetto del loro imbattersi insieme è un altra idea, chiara 
per il pensiero; al contrario rispetto alla mia Mente o, che 
vale lo stesso, rispetto al Pensiero in quanto sì manifesta 
solo nella mia mente, l'idee degli altri corpi son oscure, e 
altresì è oscura l’idea che germoglia da quella del mio 
corpo e degli altri corpi (1). E come va che secondo lo Spi- 
noza è anco oscura l’idea del mio corpo? Va, perciò che il 
mio corpo s'annoda a tutt'i corpi estranei, il piccolo mondo 
al gran mondo; e non conoscendo compitamente questa, nep- 
pure quello. Dichiaro la cosa con un esempio: immagina 
un cerchio; immagina che i singgli punti della periferia, per 
parlar così, siano centri d’altrettanti cerchi uguali; poni che 
il primo cerchio sia la sostanza, e i molti raggi che ne’ loro 
estremi si fanno centri siano gli attributi; fra questi con- 
siderane uno, ch'è il pensiero, e poni che i singoli punti 
della periferia del pensiero siano le idee finite, e i raggi 
siano le idee infinite. Che ne segue? che i punti della pe- 
riferia son chiari per il centro, per il pensiero perchè li 
tocca tutti con i suol raggi, con le sue potenze, con ì suoi 
modi infiniti o con le sue leggi; ma, per dipendere in parte 
l'un dall'altro e per esser l'uno fuori l'altro, sono oscuri 
l'uno all’altro e a sè stessi. 

2° È proprio vero quel che dice il Fischer che la rap- 
presentazione è inconscia, e conscia al contrario la rappre- 
sentazione della rappresentazione ? No: perchè dite voi con- 
scia quest'ultima ? perchè è modo del pensiero, il quale per 
essere diafano a sè stesso è coscienza. Ma la stessa ragione 
vale per la rappresentazione semplice, perchè anch'essa è 
modo del pensiero. I) Kant direbbe che se la coscienza man- 
casse alla rappresentazione, essa non rappresenterebbe nulla 
per me, non sarebbe mia. Io poi aggiungo che la coscienza 


(4) P. II, XVIII; xi, corol. 
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della rappresentazione -è qual è la rappresentazione, cioè 
chiara nel pensiero, confusa nella mente. 

3° È vero che se la rappresentazione è oscura, la 
rappresentazione della rappresentazione, perchè tale, abbia a 
essere chiara? No: io ho la rappresentazione di uomo; io 
so d'averla; e pure ‘cotesto sapere non ischiarisce la natura 
dell’uomo. È vero che la semplice rappresentazione della 
cosa, o la semplice idea nel senso d'immagine, è inadequata 
e risponde a fenomeno, e la rappresentazione della rappre- 
sentazione o l’idea dell’ idea è adequata e risponde alla legge 
del fenomeno ? No: perchè la coscienza della rappresenta- 
zione 0 immagine di uomo non è scienza della legge del- 
l’uomo. E poi ogni commento, sia quanto si voglia inge- 
gnoso, insino a che è campato in aria non ha valore. Con- 
viene che s’agganci ai testi. Ora lo Spinoza ron dice il con-. 
trario# non dice che l’idea dell’ idea delle affezioni del corpo 
non involge la cognizione adequata della mente ? cioè, che 
se c è un'idea inadequata, l’idea di questa idea è altresì 
inadequata ? Idea ideae cujuscumque affectionis corporis hu- 
mani adaequatam humanae mentis cognitionem non invol- 
vit (1). Se da un'idea adequata egli dice che non rampolla 
se non un’altra idea adequata, non intende dire anco che da 
idea inadequata non rampolla se non un'altra somigliante ? 
Da ultimo avvertisco che secondo lo Spinoza per giungere 
all'idea adequata fa mestieri considerare molti fenomeni, 
non un solo, e veder le lor simiglianze e differenze e con- 
trarietà (2): e queste operazioni logiche non fanno esse la 
idea adequata; ma bisognano acciocchè l’idea adequata che 
c'era già, apparisca. 

Tralascio le altre molte osservazioni che potrei fare, ma 
non due, che son queste. La definizione e la confutazione 
che il Fischer fa della Filosofia dello Spinoza non colgono 
nel segno. Che è lo Spinoza în genere, in specie, in indivi- 
duo? così il Fischer. Risponde : È filosofo panteista o razio- 
nalista, che vale lo stesso (nota generica); è naturalista 
(nota specifica); è dommatico (nota individuante). É filo- 
sofo, perchè vuol chiarire l'essenza di Dio (sta come si 


tì 


(4) P. IT, prop. XXIX. 
(2) P. II, XXIX, schol. 


è 
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piglia); è razionalista, perchè la concepisce mediante con- 
cetti, e non già (immagini che l'abbia voluto, concedo; che 
l'abbia fatto nego); è panteista, perchè concepisce Dio solo 
come immanente nel mondo (va); è naturalista perchè im- 
medesima Dio con la natura, e le leggi della ragione chia- 
risce per mezzo di quelle della natura (va e non va, perchè 
le leggi della natuta non precedono quelle della ragione, ma 
coincidon con esse, e l’ une e l'altre scaturiscono dalle po- 
tenze dell' Ente indeterminato); è dommatico, perchè conce- 
pisce Dio come causa (il Fischer cominciò con un motto cu- 
rioso, che filosofo, panteista e razionalista sono una cosa, sì 
che Platone e San Tommaso non son filosofi, e finì con un 
altro motto più curioso; e l'uno e l’altro motto provano che 
certe cose per capirle bisognaTaver il cervello fatto al modo 
di chi le ha dette). Quanto a me, come s'ha a definire lo 
Spinoza? così come l’ ho esposto; e sul nome non istò a di- 
sputare, essendo ogni nome generico, e ogni sistema un che 
singolo e proprio (1). 

La confutazione poi del Fischer si riduce a far notare 
che lo Spinoza dipinto da lui, lo Spinoza come idealista non 
s'aduna collo Spinoza come naturalista ; ma, noi avendo pro- 
vata che quella dipintura non è fedele, implicitamente s' è 
confutata la sua confutazione. 

Corollario. — Segue adunque che il prof. Spaventa, il 
quale ha ritratto lo Spinoza guardando nel ritratto fattone 
dal Fischer, non coglie il vero neppure lui, come ho accen- 
nato in altro mio scritto (2). 


+ ; V. 


Il lettore mi dirà: Questo è il luogo di rivolgerti spi- 
ritualmente, cioè senza trasmodare in ingiurie, all’ autore 
della Filosofia Contemporanea, perchè lì si parla dello Spa- 
venta, del Fischer e dello Spinoza. — Non posso, perchè la 
parte seria del libro, che, a dir molto, è alla parte burlevole 

come un decimo a nove decimi, è fatta con tale accorgi- 


° (1) Op. cit., pag. 537-565. 
(2) Critica di alcune critiche fatte dai professori Spaventa, Fiorentino @ 
Imbriani. 
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mento, che, volendo, non le si può rispondere in sul serio. 
— Non capisco. — Dichiaro la cosa: Hai sentito parlare di 
un nuovo strumento che ha fatto chiasso, ritrovato pochi 
mesi fa, e chiamato Pletismografo ? Con esso i Fisiologi mì- 
surano per indiretto, cosa mirabile a dire, fin l’ intensità del 
pensiero, in quanto che misurano l’ impercettibile scemar di 
volume che fanno le braccia per la maggior portata di san-. 
gue al cervello. Adattato un tale strumento all’ autore nel- 
l'atto che meditava la parte soda, non dico la burlesca, che 
si capisce da sè, sì sarebbe ritrovato, non il celabro, ma le 
braccia, e anco i piedi, ingrossati di molto. Lumeggio me- 
glio la cosa. In quella parte egli, in cambio di rappresentare 
i disegni de sistemi dello Spinoza, Kant, Rosmini, Gioberti 
e altri, metterne a nudo il nesso intimo, l' organamento, la 
vita, cosa che richiedeva fatica di mente, ne riporta de’ boc- 
coni, lacerti e brandelli stracciati alla peggio: cosa facile 
ma leggiera, sciocca, chè si sa che le parti d’ un sistema ri- 
cevono valore dal tutto, e fuor di quello sono membra schian- 
tate dal corpo. Quanto poì a uno segnatamente, al Fornari, 
ch'è filosofo e artista, ne riporta con sottile accorgimento 
immagini, e non ragioni, e le riporta mozze, guaste e messe 
lì a rifascio, sì che da belle paiano brutte: e in ciò la mente 
sua fa quello stesso giuoco, chiamato in ottica anamorfosi, 
che fanno gli specchi a figura specialmente di coni, i quali 
sformano le immagini, tanto che fra esse é gli obbietti non 
ci sia neppur l'ombra della somiglianza; benchè in tal caso 
tutti sanno che la causa della bruttezza è nello specchio, 
non nella eosa specchiata. 

Immagina ora un poco ch'io per cavar la voglia a ta- 
luno che mi ci tirava per i capelli intendo d'un certo pro- 
fessore Tallarico, il quale in un ferocissimo articolo stam- 
pato alcuni mesi fa nel Giornale Napoletano diretto dallo 
stesso Autore della Filosofia Contemporanea me ne dice di 
tutti colori; immagina che per cavar la voglia a lui ed 
anche a me stesso, che in fin dei conti sento in me un po’ 
del sangue di quei miei buoni compaesani di cui scrive il 
Botta : « Assaliti assalivano, feriti ferivano, uccisi sembrava 
volesser sempre ferire »; immagina ch'io, comunque fra gli 
uccisi, mi fossi messo in capo di rispondere, che avrei po- 
tuto fare? Ai luoghi in apparenza o in realtà contraddittori 
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contrapporre le forme diverse in cui si dispiega uno stesso 
sistema, ai luoghi manchi e monchi luoghi interi e sinceri, 
alle immagini riportate per beffa le ragioni ad arte non 
riportate, ai commenti torti commenti diritti; ma, ciò fa- 
cendo, avrei fatto un libro grosso, ma sdrucito e sconnesso, 
che per disgrazie, languidezze, secchezze, sbadigliamenti sa- 
rebbe stato alla pari col suo. Perchè non si sospetti ch'io 
dica così tanto per non parere, per uscirmene per il rotto 
della cuffia, voglio che si prelibi la noia dell’ unica risposta 
che avrei potuto fare, che non ho fatta. Senza uscire dunque 
d’argomento, ch'è lo Spinoza, è vero o no quello che ho 
detto in un mio scritto che il prof. Spaventa ha pigliato 
tutta l'interpretazione dello Spinoza da Kuno Fischer? No, 
dice lui. 

Se l'Acri avesse letto tutto quanto, e con attenzione (!) 
i grosso volume dello Spaventa avrebbe trovato, ch' ei non 
toglie niente affatto di peso la interpretazione sua da Kuno 
Fischer; ed ecco il divario, che al suo occhio di lince, sco- 
pritore instancabile di differenze, queste volta disgraziata- 
mente è sfuggito.’ | 

Lo Spaventa ammette che la sostanza sia causa, e che 
quindi non sia immobile, contro dell’ Erdmann: egli però 
nota che nella CAUSALITÀ NON C'È DISTINZIONE, e sebbene gli 
attributi siano due, entrambi producono come natura, LA 
ESTENSIONE non meno che L'INTELLETTO ; ed in ciò si diparte 
dal Fischer. (Filos. contemp. p. 310). 

Non è curiosa ch'egli, il Professore, mentre vuol figurare 
in sè la Beatrice « rèalmente nell’ atto ancor proterva » ne 
schianti una così grossa da chiamare attributo l'intelletto 
che si sa da tutti ch'è un modo! Del resto, quanto al Fi- 
scher, legga e vedrà ch'egli aveva detto un pezzo prima e 
più chiaro ciò che l’altro ha ridetto in parole di colore 
oscuro, cioè, che la causalità sì nell’estensione come nel pen- 
siero è una e medesima. « La legge del mondo è la causa-. 
lità. La causalità è la stessa nel regno de’ corpi come nel 
regno dei concetti.... Se il pensiero e l'estensione operano 
solo secondo causalità, tutt'e due. ubbidiscono alla stessa 
legge.... Perchè sono identici pensiero ed estensione ? Perchè 
in tutt'e due c'è la stessa causalità efficiente ». Das Welt- 
gesetz ist die Causalitàt. Die Causalitàt ....ist dieselbe im 
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Reich der Kòrper wie im Reich der Begriffe.... Wenn nun 
das Denken ebenso wie die Ausdehnung nur nach Causalitàt 
handelt, gehorchen Beide demselbeu Gesetz. Woher die Iden- 
titàt von Denken und Ausdehnung ? Weil Beide dasselbe We- 
sen, niàmlich Natur oder wirkende Causalitàt enthalten 
(Geschichte der Neuern Philosophie V. I, p. 398-361 ; Man- 
nheim, 1854). 

Quanto agli attributi egli dice: 

Il prof. Acri, per racimolare un'altra contraddizione, 
fa dire a Kuno Fischer, ed allo Spaventa, che al solito gli 
toglie di peso ogni cosa; che gli attributi sono i GENERI 
delle cose, le idee, per conchiuderne che così sì ammette- 
rebbe « un mondo ideale in Dio alla maniera platonica, st 
ammetterebbe che Dio produce le cose secondo le idee, e 
s'ammetterebbe la finalità, la quale non c' è secondo Spi- 
noza ». (pag. 99). 

Io ho letto sempre nello Spaventa e nel Fischer che 
gli attributi sono la natura naturante, forze, potenze, ma 
non maî idee nel senso platonico. Se il prof. Acri avesse 
trovato queste determinazioni contraddittorie nel critico 
tedesco e nell'italiano avrebbe avuto l'obbligo di citare’i 
testi: così si suole fare ordinariamente fra gente che vuol 
discutere lealmente e non giocar di sorprese: perchè non 
l’ha fatto? Una prova negativa come posso io darla? Come 
dimostrare che il Fischer e lo Spaventa non l'hanno detto ? 
Dovrei ristampare tutte le opere dell'uno e dell’ altro. 

Non s' incomodi ! Lo Spaventa che imitando il Fischer 
ci vuol rappresentar lo Spinoza da due facce cioè, non pure 
come naturalista, ma anco come idealista, a.imitazion di lui 
che aveva detto la Sostanza essere concetto originale, non 
+ dice che la sostanza è pensiero principio dell’ essere (1), 
ch' è intelligibilità immediata (2)? Dunque, supposto ciò, gli 
attributi della sostanza non divengono attributi dell'intelligi- 
bilità ? non divengono le determinazioni intelligibili o la dif- 
ferenza intelligibile dell’intelligibilità? non divengono generi 
nel senso, non de’ mercatanti o droghieri, ma di Platone, 
cioè idee assolute e oggettive? Riferendo egli una frase 


— — 


(4) SPavENTA; La Filosofia di Gioberti, pag. 384. 
(2) Ivi stesso, pag. 392. 
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del Gioberti, che l’ Ente per la creazione esplica il suo eterno 
valore, non dice che gli attributi spinoziani rispondono per- 
fettamente a ciò che Gioberti chiama l’ eterno valore del- 
l Ente? (1). E questo eterno valore per il Gioberti che è? 
non è la pienezza dell'Ente, il corredo ideale dell’ Ente 
(Gioberti, Irtrod. Vol. III, p. 16), non sono gli attributi e 
le idee assolute dell’ Ente? Dunque gli attributi spinoziani, 
come son manipolati dallo Spaventa, sono o non sono idee? 
Non val la pena di fermarcisi e passiamo al Fischer. 

Qual è secondo lui il senso degli attributi spinoziani? 

È questo: Das ist der Sinn der infinita attributa des 
Spinozismus. Essi sono le potenze o forze eterne, che ope- 
rano nei fenomeni transeunti: Die Erscheinung ist immer 
verginglich ...., aber das Vermògen, welches in der Er- 
scheinung wirkt, ist ewig und nothwendig. Essi sono le na- 
ture eterne delle cose, e le cose sono in rispetto ad esse pas- 
seggiere esistenze: Bezeichnen wir dieses wirkende Vermò- 
gen mit dem Worte Natur, so ist in den Dingen nur deren 
Natur ewig, aber das bestimmte Dasein vorilbergehend. 
Quante sono queste nature eterne o queste eternità ? Sono 
infinite, perchè infinite sono le cose: Nun giebt es zahllose 
Dinge, folglich giebt es zahllose Ewigkeiten. Ora s' accorge 
egli che quì il Fischer ci rappresenta lo Spinoza non più 
dalla faccia di naturalista, ma da quella di idealista, anzi 
platonico ? perchè solo secondo Platone c'è tante nature 
eterne quante sono le singole cose; ma al contrario secondo 
lo Spinoza naturalista non c'è tanti attributi o potenze o 
nature quante sono le cose, bensì quanti sono gl’ incomuni- 
cabili mondi delle cose. Segue il Fischer: si farà un po’ più 
di chiaro, se le efficienti potenze o nature delle singole par- 
venze chiamiamo generi ; allora le cose che sono rispetto a 
questi generi ? sono copie transitorie, che in forma singolare 
l'esprimono e ad essi dan corpo: Wielleicht wird die Sache 
deutlicher, wegn wir....jenes wirkende Vermogen, das 
Wesen jeder einzelnen Erscheinung, mit dem Worte Gattung 
bezeichnen: so sind die Gattungen der Dinge ewig, aber ver- 
gànglich die Exemplare, welche im Einzelnen die Gattung 
verkérpern. — Ora s'avvede egli che qui lo Spinoza vien sem- 


(4) Ivi stesso, pag. 327. 


636 UNA NUOVA ESPOSIZIONE 

pre più raccostato a Platone? perchè fra gli attributi e le 
cose si pone quella medesima relazione che poneva Platone 
fra le idee ed i fenomeni, cioè quella di copia e di modello? 
La vuol più chiara? Il Fischer si accorge tanto di questa 
somiglianza che nella medesima pagina sente il bisogno, 
di far notare il divario, ch'è tra il mondo delle idee di Pla-- 
tone e quello degli attributi di Spinoza; e il divario che noto 
è, che nell'uno signoreggia il fine o il Bene, nell'altro, la 
causa: Wie dieser nàmlich auf seinem Standpunkt, dem die 
Idee oder der Zweck der Dinge als der hòchste Begriff galt, 
die Finheit derselben, nimlich den Begriff des Guten, ausei- 
nanderlegt in eine unendliche Vielheit von Attributen. Gli 
dà fastidio forse che il Fischer chiami gli attributi spi- 
noziani generi in senso di forze o nature? E legga dove 
egli dichiara che per queste forze intende concetti originali, 
oggettivi; un concetto originale, oggettivo non è idea in 
senso platonico? Gli dà fastidio che Platone intenda per ge- 
neri idee, e non potenze o forze ? Ebbene, legga il Sofista, 
dove, contro ai Megaresi, che, simili in ciò agli Eleati, 
ponevano i generi o le idee essere quieti e immobili, egli 
dimostra, lussureggiando ne’ colori, che le idee si muovono 
e vivono, e hanno anima e intelligenza: ‘ws dAndes xivnaw 
xai Fuori xal puytw xai ppivnam fi padiws Taeinogpeda TO 
mavterse Guti pri mapelvat, pindé Yiiv avrò pindi ppovstv, dida 
ospvòv xa degtov voiv oùx Éyov dxiuntov totis eivat; (249, A) 
Sospetta forse che qui Platone parli figuratamente e vuole 
un altro luogo dove si esprima in forma più schietta e più 
spiccia ? Lasciando da parte che se le idee sono i divini sug- 
gelli che imprimono la somiglianze loro nella materia, deb- 
bono perciò essere forze o potenze, legga anche nel Sofista 
là dove, non metaforeggiando, definisce: gli enti (cioè l'idee) 
non altro essere se non potenze: tTideuar dpov dpitev ta 
Ovta «e fot cox diido tr mAiv duvarsts (247, E). Vuol ve- 
dere l'inverso, dove definisce le potenze esfere enti o idee, 
che per lui è lo stesso ? Legga nella Repubblica: piigopev du- 
vap.ers elvar Yivos ti Tosv Gvrwv als dh xai mpueic duvaeda & 
duvap.eda V, 477, C). Vuol da ultimo vederci più chiaro, come 
| Fischer platoneggia gli attributi di Spinoza? legga dove egli 
dice che le singole cose sono agli attributi come le figure 
alle verità o leggi matematiche; come questo o quel trian- 
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golo alla natura o essenza del triangolo (pag. 347). Ora ‘ci 
vede egli chiaro o no? Se non ci riesce a occhi aperti, provi 
a occhi chiusi. | 

Quanto ai modi, è vero o non è vero che lo Spaventa 
dice, i modi infiniti essere la natura naturata, e questa es- 
sere il nesso o sistema di tutti i modi finiti? ed è vero o 
no, che dopo averlo provato io, che questa interpretazione 
è del Fischer, l’altro convinto dentro sè della cosa lo con- 
fessa, ma così da far parere che lo Spaventa non la pigli, 
ma l’accetti per degnazione e per cortesia ? 

Kuno Fischer crede che îl modo infinito sia la con- 
nessione di tutte le cose finite (der Zusammenhang aller 
endlich'en Dinge); e quindi il concetto della totalità dei 
modi finiti (der Imbegriff aller modi). Lo Spaventa ANCHE 
LUI CREDE (!!!) di riporre la natura naturata nel sistema e. 
nella connessione delle cose (ordo et connexio). Pag. 316. 

Ed è vero o no che in cotesta interpretazione s’ anni- 
dano due gemelli, non Castore e Polluce, ma due errori ge- 
melli ? L’ uno è, che la natura naturata non comprende solo 
i modi infiniti, ma anche i finiti presi singolarmente; e la 
prova l'addussi io prima, e poi l'autore, che, senza avveder- 
sene, contro al suo: maestro ripete il testo dello Spinoza: 
- Intellectus sive infinitus sine finitus.... ad naturam natu- 
ratam pertinet. E l’altro errore è che se i modi infiniti fos- 
sero veracemente il nesso di tutti i finiti sarebbero uno solo ; 
che il nesso di tutti i finiti, perciò appunto ch'è nesso di 
tutti, è uno. 

Ed è vero o no che queste ragioni mie egli, fattesele 
sue, le ridice al suo maestro ed a Kuno Fischer come in 
atto di chi seduto a scranna proferisce giudicio ? 

A ME SEMBRA (NOBIS VIDETUR) che, senza escludere che 
si debba intendere per modo infinito la connessione o îl si- 
stema totale de’ modi finiti, come l'hanno inteso il Fischer 
Spaventa, lo stesso nome si possa estendere a tutte le de- 
terminazioni costanti, le quali appartengono non partico- 
larmente ad un modo solo, ma che sono comuni a tutti o 
a molti modi finiti. 

Senta quest'altra. Dissi io in quel mio scritto che Spi- 
noza si contraddice, ponendo la mente finita che si fa eterna; 
ma, parlando ora col cuore in mano, dico che ho dato un in- 
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ciampone; perchè, come ho dimostrato sopra, la mente sì 
compone d'intelletto e d'immaginazione, e in quanto è imma- 
ginazione, petisce, e in quanto è intelletto, non sì fa eterna» 
ma è di già eterna. Ebbene, egli che è andato alluciando 
ogni cantuccio del mio scritto, credete che l'abbia scovato 
il mio sbaglio? Tutt'altro ; egli s' inalbera, mi salta addosso 
dicendo qhe quell’osservazione, cioè quello sbaglio, non è 
farina del sacco mio, ma del sacco di Spaventa. Ecco 

Spaventa aveva scritto: « La elevazione 0 risoluzione 
dello spirito in Dio, l'amor Dei intellectualis, che è lo stesso 
amore col quale Dio ama sè stesso, questo risultato del- 
l’Etica di Spinoza, è una contraddizione nello Spinozismo 
(seanaLaTA dallo Spaventa, non letta dal Critico Acri). In 
fatti, se lo spirito si risolve come amor intellectualis în 
Dio, non è più modo ». (Spaventa, op. cit. pag. 399). 

Ecco la risposta, data non da noi, ma dallo Spaventa 
stesso. E questa serve per la ‘seconda contraddizione av- 
vertita da quell'occhio di lince, ch' è il prof. Acri, e sfug- 
gita (solita disgrazia) allo Spaventa. 

Ebbene questa osservazione segnalata dallo Spaventa, 
cioè, come dice il Dizionario, fatta illustre, è cosa del Fi- 
scher. Legga e veda: « L'amore di Dio o la conoscenza del- 
l'eterna sostanza contraddice sì alla natura della sostanza 
come a quella dello spirito umano. Come può un'essenza 
infinita esser compresa (cioè amata) da un'essenza finita? 
Come può un'essenza finita comprendere (cioè amare) l' es- 
senza infinita? (non può perchè cesserebbe d' esser modo). 
Ma se lo spirito umano cessa d'esser modo, allora lo stesso 
dovrebbe avvenire al corpo, imperocchè esso quanto -all’es- 
senza è identico allo spirito: Denn die Liebe Gottes oder die 
Erkenntniss des ewigen Wesen ist ebenso unvereinbar mit 
der Natur der Substanz, als mit der des menschlichen Gei- 
stes. Wie ist es mòglich, dass von einem endlichen Wesen 
das unendliche begriffen wird? Wie ist es méòglich dass ein 
endliches Wesen das unendliche begreift?... Wenn aber der 
menschliche Geist aufhòrt Modus zu sein, so muss eben 
dasselbe vom kòrper gelten, denn dieser ist seinem Wesen 
nach identisch mit dem Geiste » pag. 684. 

Non cito altri luoghi, non fo altri paragoni e commenti, 
che il Corollario mi par provato a sufficienza. E con ciò ho 
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provato che per'avere altrove, indotto da necessità, non da 
diletto, annunciato questo vero innocuo « Lo Spaventa piglia 
dal Fischer » non aveva egli, lo Spaventa ragione di pigliar- 
sela, quasi che a non essere originali fosse una disgrazia,. 
un malanno, non si potesse viver bene lo stesso. Non avea 
ragione l’iroso discepolo di buttarsi insieme ad altri, fra cui 
il crudo Tallarico, addosso a me solo, come addosso ad 
agnella lupi, pantere, lionesse, liopardi, lionfanti, jeue! Del 
" resto se mai non fossero soddisfatti di quest'umile saggio di 
risposta, e dubitassero che come ho provato che il libro della 
Filosofia Contemporanea non ne imbrocca.una quando di- 
fende Lui, il Maestro, non potessi provare che non ne im- 
brocca neppur mezza quando offende gli altri; e che, come 
dello Spinoza, così del Kant, del Galluppi, del Rosmini, del 
Gioberti, del Fornari più di tutti se ne discorre alla leggiera, 
farfalleggiando; e che se la Filosofia ci fa brutta figura, la 
Teologia peggio, e l'Arte assai peggio ; e che non c'è un solo 
pensiero profondo, acuto, nuovo, e che in generale non c’ è un 
moto di generazione de’ pensieri dalla mente, ma di trasla- 
zione da un libro a un'altro; e che non c'è rilievo, legame, 
consistenza nel ragionamento ; non scolpitezza, garbo, varietà 
di movenze, rapidità nello stile; non purgatezza, non copia 
nella lingua non ostante l’inessicabile profiuvio di parole; non 
urbanità, non sale attico ne’ motti e ne’ frizzi ; un libro pieno 
dì vuoti, tutto bolle e-sonagli; libro che slabbra d'ogni parte, 
snervato, languido, floscio ; che n' è sbagliato l’ indice, perchè, 
per essere la prima cosa che fu scritta, vi si promette ciò 
che non s'attiene; sbagliato il frontespizio, perchè, non Filo- 
sofia Contemporanea, bensì Maldicenza contemporanea 
dovea essere il titolo; sbagliata la dedica, perchè, non a Gior- 
dano Bruno dovea essere offerto, ma a Morfeo, o a Nereo e 
alle sue cinquanta figliuole, o a Nettuno, perchè esso è son- 
nifero ed è acqueo; se, dico, ne dubitassero, e volessero a 
ogni modo esserne fatti certi, io, disdicendo ciò che ho detta 
un pezzo fa, a costo di fare uno scritto fastidioso, li conten- 
terei, perchè, disperato di giungere a quella gloria a cui essi, 
soffiando favorevoli venti dopo corto viaggio son giunti, es- 
sendo sfaccendato, un po’ pigro, svogliato, io che non pro- 
voco nessuno, ho gran piacere di esser provocato e ho sem=- 
pre grandissimi obblighi a chi mi provoca, come a colui che 
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graziosamente mi dà occasione d'occupare il tempo alla 
meglio. — Male; hai promesso di parlare spiritualmente, e 
già ti si scalda il sangue e fai gli occhi grossi. Via, e senza 
far le spampanate anche tu, rispondi sereno se vuoi, non 
alla .parte accessoria, ma alla principale, là dov’ egli dello 
Spinoza ragiona a nome suo proprio. — Non posso: perchè 
egli provvedutamente non ne ragiona mai; se non che mi 
butta giù un pajo di pensieri (1), che in un solo periodo, — 
senza molestia scambievole, ci si accomoderebbero benis- 
simo. — Parlaci dunque di questi, ma in sul serio, — In 
sul sério non posso. — E parlane almeno da burla e spic- 
ciati. — Mi ci provo. 


VI. 


Io non so se io fossi in terra o in aria per alcun di 
quei rapimenti non insoliti a noi altri filosofi, se gli occhi 
miei fossero chiusi o aperti, se fossi in me o fuor di me; 
chè non me ne ricordo; ma quello che so e mi ricordo be- 
nissimo si è, che mi parve di veder Lui, chiuso nella sua 
stanza, a tarda. notte, al lume oramai fioco della lucerna, 
in atto di leggere con grande compiacenza il suo stesso libro 
e proprio quella parte dove commenta l’Etica del filosofo 
olandese, e che arrivato a certo punto, per la soddisfazione 
esclamasse: Eh Spinoza! Spinoza! e subitamente il luci- 
gnolo, dato due o tre scoppietti, ravvivarsi, fare gran lume 
e, senza che sì fosse aperto alcun uscio o che alcuno ap- 
parisse, sentii una voce fievole e soave, la quale così gli ri- 
spose: Sono io Spinoza: non so come, tu mi hai desto dal 
dolcissimo sonno che dormiva nel profondo seno della So- 
stanza; e vengo da te, per sapere che c' è di nuovo. — Alle 
quali parole io vidi quello balzar dalla seggiola, drizzar le 


(4) Sono questi: «a SPINOZA AMMETTE UNA SOLA NATURA NATURATA, E PA- 
« RECCHI MODI TRA FINITI ED INFINITI; E TRA I MODI INFINITI UN MODO TOTALE, 
o CH'È LA FACCIA DI TUTTO L’ UNIVERSO. 

« CHR L'INSIEME DI TUTTI MODI FINITI SIA MODO INFINITO, RIMANE SEMPRE 
a FUORI DI DUBBIO, AVENDOLO INDICATO COME ESEMPIO LO SPINOZA STESSO NELLA 
a LETTERA TESTÈ CITATA, SOTTO IL NOME DI FACIES TOTIUS UNIVERSI, QUAE QUAM— 
€ VIS INFINITIS MODIS VARIET, MANET TAMEN SEMPER EADEM ». — FiORETINO ; Fi- 
losofia Contemporanea, pag. 317 e 319. 


| DEL SISTEMA DELLO SPINOZA 641 
orecchie e guardarsi attorno. — E la voce: Non t’alterare, 
chè non istà bene a un filosofo aver paura. — Quello, così 
punto, si fa animo; e poichè -si fu accorto della fiammella 
che guizzava la cima e rugghiava: Oh, disse, che sia pro- 
prio lui che mi parla di qua dentro, come Ulisse a Dante? 
— FE stato sopra di sè un poco, a un tratto soggiunse : Che 
maraviglia? o che i grandi genii mi parlino, come hanno 
fatto finora, standomi dentro al capo; o che, per vaghezza 
di usare con me un po' più alla dimestica, mi parlino stando- 
sene dentro il lume della lucerna che ha visto nascere tanti 
miei libri, è tutt'uno. Animo dunque, e senza far troppo il 
modesto, parliamo come si conviene tra pari. 

OPPOSITORE. (dignitoso) Se tu sei proprio Spinoza, sii il ben 
venuto. Poco fa m'uscì di bocca il tuo nome, perchè 
leggendo queste pagine che hanno maravigliato la gente, 
dove parlo appunto di te e dove ho fatto rivivere la 
tua gloria, pensava: se lui fosse qui, che consolazione! 
che festa! 

Voce. La passione della gloria più non mi tocca: ma, poi- 
chè ci sono e ci posso dimorar poco, se vuoi, innanzi 
che io mi dilegui, dimmi in breve la sostanza di quelle 
pagine; e io ti dirò se tu hai colto nel vero. 

Opp. Ti contento subito (da di piglio al libro e sfoglia in 
fretta).... ci ho giusto qua un periodo, in cui la dot- 
trina tua è sviscerata così bene, che non si poteva più 
e meglio. Si fa leggere d'un fiato: mi stai ad ascol- 
tare ? 

Voce. T' ascolto. 

OpP. (trionfante) Spinoza, cioè tu, ammette una sola natura 
naturata, e parecchi modi,tra finiti ed infiniti; e trai 
modi infiniti un modo totale, anch' esso infinito, il quale 
è l'insieme di tutt’ i modi finiti, cioè la faccia di tutto 
l'universo: facies (in tuono solenne) totius universi, 
quae quamvis infinitis modis variet, manet tamen sem- 
per eadem (1) — Che ne dici tu, o gloriosa lucerna? 

Voce. Io dico che tu in poche righe hai fatto molti sbagli. 

Opp. (come se cascasse dalle nuvole) Uh! è la prima volta 
che mi si parla così duro. Dubito che tu non sii Spi- 


(1) Filos. Contemp., pag. 347 e 349. 


ii" pa o 


642 


UNA NUOVA ESPOSIZIONE | 
noza, ma qualche altro spirito di filosofia nuovo e sel- 
vaggio, che si voglia burlare di me. Ma di’ pure : dac- 
chè è notte e siamo tu e io soli, e dacchè ‘parli così 
piano, non si farà scandalo e l'onore mio è salvo. 


Voce. Non t’'alterare. Innanzi tutto vuoi ehe, come tu m' hai 


sviscerato in un periodo, così mi svisceri anch'io ‘da 
me in-un altro periodo, chè, sè non altro, lo farò più 
umanamente ? 


Opp. Fa pure il tuo comodo. 
Voce. Tu sai che si dice comunemente che le anime sono 


dotate di parecchie facoltà primigenie, ciascuna delle 
quali fa operazioni variabili e operazioni che non va- 
riano? Ora, io pure affermo che la Sostanza per essere 
infinita e una è dotata d'’ infinito numero di facoltà in- 
finite o attributi, che, simili a oriuoli che batton le ore 
stesse in suono diverso, non dipendono l' una dall'altra 
e si corrispondono l’ una all’altra ; ciascuna delle quali 
fa infiniti atti, ch'io chiamo modi, quali invariabili 
eterni infiniti, quali finiti temporanei vafiabili: e affermo 
che la Sostanza è lo stesso che la natura; e che con- 
siderata co’ suoi attributi è Dio o la natura naturante ; 
considerata con i suoi modi è la natura naturata. — 
Recitato il mio periodo lasciami adesso fare sopra un po' 
di commento, in quello che lo paragono a parte a parte 
col tuo. Primieramente tu a nome mio dici ch'io am- 
metto la natura naturata, E parecchi modi; dando così 
a intendere, in virtù di quella zeppa di congiunzione 
che ci hai ficcato in mezzo, e anche di quell altra zeppa 
di virgola (a giudicare dalla pausa che ci hai fatta), 
che quella e questi fossero: secondo me due cose di- 


‘ verse? Ebbene, io, che son proprio. io, dico appunto il 


contrario, cioè che i modi e la natura naturata sono 


‘ una cosa medesima. Questo è il primo sbaglio.” 
OPP.” 


(sprezzante) Sbaglio, se vuoi, ma non di concetto, di 
lingua: e mi fa maraviglia che voi spiriti badiate a 
queste minuzie. 


Voce. Sii più serene. Tu affermi inoltre che io ammetto pa- 


recchi modi tra infiniti e finiti ? dunque, non è vero? 
affermi implicitamente che i modi infiniti considerati 
da soli secondo me sono men che parecchi? Ebbene, 
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questo è un altro sbaglio: ecco la prova. Ti ricordi che. 
per me un modo generato dalla natura assoluta d'un 
attributo della Sostanza è infinito? così, modo infinito 
è l’idea Dio, perchè si genera dalla natura assoluta di 
un attributo della Sostanza, cioè il pensiero. Ora, mi 
concedi tu che ci sia almeno questo solo modo infi- 
nito che t'ho mentovato adesso, l’idea di Dio ? mi con- 
cedi (bada che son tutte cose che concedo io e le puoi 
concedere anche tu) che gli attributi si corrispondono 
fra loro, e che, quello che l’uno fa, l’altro fa pure in 
altra forma sotto altra faccia? mi concedi che gli at- 
tributi sono infiniti di numero? dunque se l'attributo 

| pensiero ‘genera l’idea Dio, ciascuno degli altri infiniti 
attributi genera alla sua volta un modo' infinito che 
all'idea Dio corrisponda; dunque, volere o non volere, 
mi dovrai pure concedere che i modi infiniti sono in- 
finiti di numero. 

OpP. (con una scrollatina di capo) Può essere. 

Voce. Deve essere; anzi io aggiungo che sono infiniti di nu- 
mero, non pure se li consideri in rispetto agli infiniti 
attributi, ma altresì se li consideri in rispetto a un 
attributo solo. Prendi, -se ti piace, l' attributo del pen- 
siero, come quello ch’è il più alla mano per noi, io 
affermo che i modi infiniti generati da esso e che si 
contengono in esso, cioè le idee infinite, sono di nu- 
mero altresì infinito: e la prova è chiara, lampante, e 
la intenderai da te, se tu sai una cosa. Sai tu che se- 
condo me ogni modo esprime comunque si voglia la 
Sostanza? e che la Sostanza in quanto esiste per po- 
tenza propria è causa? e che ogni modo in quanto 
esprime la Sostanza, è, per quanto può essere, altresì 
causa? Dunque se tu poni nel pensiero assoluto un 
solo modo infinito, per esempio, l' idea Dio; essa, perchè 
causa, convien che ne generi un altra; ma questa è 
pure causa; dunque convien che ne generi un altra; 
quest’ altra, un altra, e così sempre. Dunque le idee 
infinite, cioè i modi infiniti del pensiero, sono infinite 
di numero. Quel che dico di questo ‘attributo, intendi 
anco degli altri. E se questo vero vuoi che più ti s'im- 
bianchi, ti porgo una similitudine pigliata dall'arte mia; 
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chè tu sai ch'io fui un brav'ottico e campava la vita 
lavorando e ripulendo cristalli. Piglia due specchi piani 
e ponili dirimpetto l'uno all'altro e paralleli, e fa che 
in mezzo stia un lume o che altro tu voglia: l’imma- 
gine del lume tostochè, per parlare secondo apparenza, 
s'è generata in uno degli specchi, ne genera un’altra 
nell'altro, questa ne rigenera un altra nell'altro, e così 
sempre; tanto che, se parte di luce non andasse in ca- 
lore, parte non passasse oltre gli specchi, parte non 
isviasse tornando, e se le immagini, a mano a mano 
che si moltiplicano e si profondano, non si facessero 
più languide, tu vedresti da un lume generarsi innu- 
merabili lumi, perciò che i raggi di quello sono bal- 
zati e rimbalzati dall'uno all'altro specchio infinite volte 
con vicenda veloce. Somigliantemente a un'idea infi- 
nita,"e più universalmente, a un modo infinito, tien dietro 
infinito numero d'altri modi infiniti. 

(aguzza gli occhi în atto di chi ha a dire cosa diffi- 
cile e astrusa). Stando al tuo principio, che un modo 
infinito è causa, egli è vero, come io discerno, che abbia 
a figliarsene un altro modo, da questo un altro, e via 
discorrendo; ma che poi questi modi figliati debbano 
essere proprio infiniti, bada bene, infiniti dico, e non 
possano essere finiti, questo punto, non ostante la simi- 
litudine de' lumi, non l’hai illuminato abbastanza. 


Voce. Perchè, mio caro, io son qui per essere illuminato, e 


OPP. 


non per illuminare. Del resto, che un modo infinito non 
possa generare se non un altro modo infinito, è age- 
vole a intendere se hai a mente che secondo me un 
modo finito non può essere generato che da un altro 
modo similmente finito. 

Ma questi infiniti che scoppian l’un dall’ altro è un'assai 
curiosa faccenda! 


‘Voce. L’ immaginazione t'annuvola la mente. Per snuvo- 


lartela adduco un esempio cavato dalla teologia, che 
non so se tu sappia ch'io ho studiato assai il Talmud 
e la Bibbia, e fui da giovinetto alla scuola dei Rabbini: 
e se tu usasti mai con coloro che non han coperchio 
piloso al capo, m'hai a capire. I teologi non dicono che 
dal Padre infinito sì genera un figliuolo infinito ? Poni 


Opp. 
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ora, in vece di persone, moii; in vece di fare che la 
generazione termini nel figliuolo, fa che proceda senza 
mai spossarsi, in maniera che il figliuolo generi un altro 
figliuolo, e questo un altro, e così sempre; tu avrai in- 
finiti infiniti generati l’ uno -dall'altro. | 
(con le dolci). Spinoza mio, se il sistema scritto in questo 
mondo tu l'hai corretto o fattone una nuova edizione 
nell'altro, che colpa ho io se non lo sapeva? Perchè 
tu quando eri nel corpo come me, in una lettera a non 
so quale amico, di modi infiniti non ne hai contati che 
tre o quattro, e adesso che sei spirito, forse perchè hai 
la vista più acuta e ne hai scoperti di molti, dici che 
sono infiniti. 


Voce. Quod scripsi scripsì e, uscito dal corpo, più non ho 


OPP. 


messa penna in carta. In quella lettera ho inteso ci- 
tare esempi e non scrivere già un catalogo. Andiamo 
avanti. Tu affermi che di modi infiniti e finiti ce n' è 
parecchi ? dunque implicitamente affermi che i modi 
finiti considerati da soli sono men che dan Questo 
è pure uno sbaglio. 

(con le brusche). Se non fosse che il caso nuovo m'ha 
stordito un poco, ti risponderei subito. Del resto, se 
come ne' libri di Platone, Aristotile, e anco ne’ tuoi, così 
nel mio c'è qualche magagna o meglio neo, c'è da 
farne le maraviglie ? L'ho scritto d’una tirata: e pure, 
guarda qua (gli lucono gli occhi), è un bel tocco di 
libro ! 


Voce. Quod cito fit, cito perit (ma l'altro, che in quel punto 


pensava alla noia che con quella benedetta esclama- 
zione s' era tirata addosso, non l’ udì). Tu sbagli ad 
affermare da parte mia che i modi finiti sono men 
che parecchi; e lo confessi da te citando, non so 
dove tu avessi il capo, le seguenti parole mie che 
dicono appunto il rovescio di quello che intendevi tu: 
Natura infinitis modis variat. Ma, senza la tua con- 
fessione, che sbagli te lo provo col principio medesimo 
che io t'ho enunciato poco fa, eioè che un modo finito 
non si genera immediatamente dall'infinito, ma sì da 
un altro modo finito. Imperocchè, posto ciò, per la stessa 
ragione quest'altro deve generarsi da un altro simi- 
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gliantemente finito, e quest’ altro da altro e via via 
seguitando, senza che la immaginazione arrivi mai un 
modo finito il quale sia primo, chè il primo non c'è; 
perchè, se ci fosse, s'avrebbe un modo finito che, senza — 
mezzo, di schianto esce dall’ infinito, la qual cosa se- 
condo me non può essere. Laonde vedi in che io mi 
differisco dagli altri. Non dicono gli altri comunemente 
che non si muove foglia se Dio non voglia? e inten- 
dono che si muove per la volontà di Dio come causa 
prima e per il vento come causa seconda: e il vento 
soffia per la volontà di Dio come causa prima e per 
l'aria sconquassata come causa seconda, e così via di- 

, scorrendo, finchè giungono a una causa seconda che 
sola, senza mezzo scoppia dall'infinita potenza di Dio. 
Io poi dico che la foglia si muove per la natura o la 
Sostanza in quanto è modificata dall'aria disquilibrata; 
e che l’aria si disquilibra, per la Natura o la Sostanza 

. in quanto ch' è modificata dal caldo e dal freddo che l’un 
l'altro s' investono ; e che s' investono per la Natura o 
la Sostanza in quanto ch'è modificata da'raggi del 
sole che piovono su la terra dove più per diretto, dove 
più per obliquo, là raccogliendosi, qua dissipandosi; e 
così oltre; e comunque l'occhio desioso si sprofondi 
nella seguenza delle cause finite, e paia che sia lì lì 
per attingere la nuda Sostanza, n'è sempre tenuto 
lontano da altre innumerabili moltitudini di cause finite 
che s'inframmettono: non altrimenti l’ assintote spro- 
lungato indefinitivamente s'avvicina sempre alla para- 
bola e mai noh la tocca. | 

Opp. (rannuvolato) In somma capisco che in certi punti io 

« mi discosto da te; e basti per ora : ciascuno ha le sue 
opinioni. 

Voce. Basti dunque e passiamo oltre. La tua proposizione 
che tra i modi infiniti c'è un modo totale ch'è l'in- 
sieme di tutti i modi finiti, cioè la faccia dell’ universo, 
non è più uno sbaglio. ... 

Opp. (rasserenato). Vedi un po'se anche tu adesso vieni 
dalla mia? 

Voce. Ma è una costellazione di sbagli, che, senza 11 canoc- 
chiale di Galileo si vede in tutte le singole parti o 

i stelle, se così ti piace chiamarle, a occhio nudo. 
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OrP. (La stizza gli monta, è lì lì per soffiar contro al lume; 
ma, la paura di restare al buio, lo tiene). 

Voce. Sbaglio è il dire che l'insieme de' modi finiti sia un 
modo infinito: imperocchè se nota del modo infinito è 
che si generi dall’ assoluta natura d'un attributo o di 
un altro modo infinito della Sostanza; e se nota del 

‘© modo finito è che si generi da un altro modo finito; 
chiaramente segue che i modi finiti, sia considerati a 
uno a uno, sia considerati insieme non possano mai 
essere modo infinito in senso proprio. Con tutto ciò tu 
potresti oppormi una cosa. 

Opp. (ingrugnato). Non ne vo’ sapere: già anche se tiro il 
fiato, tu dici che sbaglio! i 

Voce. Potresti oppormi: Perchè dici tu nell’ Etica che Dio 
conosce adequatamente, cioè infinitamente, i modi infi- 
niti? Rispondo: Non infinitamente, piuttosto indefini- 
tamente, perchè li conosce in quanto ch’ egli vede tutta 
la sequenza indefinita delle cause finite che li gene- 
rano, le quali esistono in lui, operano. in wrtù di lui, 
e senza lui sarebbero ad ogni conoscenza brune. Ma 
credi tu davvero che Dio conosce i modi finiti, ossia ì 
fenomeni o l’esistenze, così come conosce i modi in- 
finiti, ossia l'essenze o le leggi? Rispondimi. 

OpP. (fa una spallucciata e sta zitto). 

Voce. No: imperocchè conosce l’essenze o ie leggi in quanto 
immediatamente le genera dalla sua natura assoluta, 
in quanto che elle assolutamente ci debbono essere; 
ma conosce i fenomeni, le cose singolari, in quanto si 
ritrova a esser modificato da essi, in quanto ch'essi 
esistono di fatto: cioè, direbbe uno dei vostri filosofi, 
una cognizione è speculativa, e l’altra sperimentale. E 
se tu poni mente a ciò ch'io ho detto nell’ Etica, che 
un modo singolare o finito è conosciuto come tale dal- 
l'immaginazione singolare o finita; vedrai che Dio co- 
nosce la somma de’ modi singolari in quanto è, direi, 
l’ insieme delle immaginazioni singolari, e come direbbe 
uno de’ vostri filosofi, non già io, in quanto è immagi- 
nazione infinita, conosce poi l’essenze o le leggi, in 
quanto è intelletto infinito. In breve, se nell’ universo 
contemplato in rispetto ai due attributi del pensiero 
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e dell'estensione tu separi per virtù astrattiva da una 
parte le leggi reali del moto e le leggi ideali del pen- 
siero, e dall'altra i singolari fenomeni di moto, ì pen- 
sieri singolari; di là tu hai la regione dell intelletto 
divino, il chiaro e sereno mondo delle idee di Platone; 
e di qua lo scuro e nemboso mondo delle parvenze, il 
divenire sregolato e irrequieto, la regione dell’immagi- 
nativa divina. Certo non ho scritto così per filo e per 
segno; ma, così dicendo, tu diresti secondo la mia mente. 
È sbaglio.. 

OPP. (Sta zitto e | gonfia). 

Voce. È sbaglio l'affermare da parte mia (chè, se l'avessi 
fatto per tuo cont6, meno male), che l'insieme de’ modi 
finiti è la faccia dell'universo che riman sempre la 
stessa; perchè è quistione di sfogliare il mio epistolario 
e guardar là dove nominando cotesta faccia cito un 
luogo dell’ Etica in cui dichiaro ché cosa intenda .per 
essa; ed è quistione d’aprire l’' Etica e leggere il luogo 
citata Leggendo, figliuolo. mio, tu vedrai che la faccia 
me l'hai sfigurata. Perchè lì dico che per faccia del- 
l'universo intendo tutta la natura considerata come un 
solo individuo, che, non ostante le variazioni che ac- 
cadono dentro. da esso, rimane lo stesso, non solo per- 
chè l'estensione è la ‘stessa, ma anche perchè le ra- 
gioni di quiete e di moto, cioè le leggi meccaniche, 
sono sempre le stesse; e tu in vece dicendo che per 
cotesta faccia intendo l'insieme di quelle variazioni, 
dici il rovescio. 

Opp. (Gonfia). 

Voo. Inoltre, questa faccia di cui parlo nell’Etica è quella 
dell’ universo reale, e corrisponde alla faccia dell’ uni- 
verso ideale, alle infinite facce degli infiniti universi 
compresi negli infiniti attributi: e l'insieme di queste 
facce, ch'è una stessa contemplata da lati diversi, è 
quella appunto che tu inconsapevolmente intendi sotto 
la non bella denominazione di faccia o modo totale. 
Ma, in quanto che questa faccia totale, per dirla alla 
tua maniera, non sì compone di tutti i modi finiti, 
ossia di tutti i fenomeni, ma sibbene di tutt'i modi 
infiniti, ossia di tutte le leggi; segue che a dire tu 
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che la faccia dell'universo si ritrova tra i modi infi- 
niti, fai uno sbaglio simile a quello di chi asserisse che 
tra le parti c’è il tutto, tra Amsterdam e l'Aja c'è 
l' Olanda. I 

Adunque queste tre proposizioni tue « L'insieme dei 
modi finiti è modo infinito; è la faccia dell’ universo; 
è un modo infinito che sta in mezzo agli altri modi in- 
finiti » son cascate giù come foglie di autunno. Ma tu 
a quello che io vedo dall’ accigliarsi della tua fronte 
. rumini un argomento per rilevare se: non altro la 
prima proposizione, argomento che potrebbe essere 
questo: L'insieme de’ moti finiti, ossia de’ fenomeni, 
di che è fatto? di tutta la materia e di tutte le for- 
me; ora la materia è la Sostanza, le forme sono le 
leggi; e se l'una e l'altre sono di natura infinita, se- 
gue che ciò ch'è fatto da loro, cioè l'insieme de’ feno- 
meni, è altresì di natura infinita. — Ma questo non è; 
imperocchè nell'insieme de'fenomeni, oltre alla Sostanza, 
oltre alle leggi, c'è un altra cosa indicibile e oscura, 
il limite, in virtù del quale ciascun modo infinito o es- 
senza o legge, senza cessare d'esser tale, torna in fe- 
nomeno; e il nesso intimo dell’essenze, senza cessar di 
esser tale, torna in nesso estrinseco dell'esistenze. Ri- 
cordati di quel che diceva quel mio infervorato espo- 
sitore, il Jacobi, il quale confortò primo la memoria 
mia in Germania: io te lo ridico in forma mia propria: 
L'insieme dell’ esistenze e de’ fenomeni è il, divenire; 
la Sostanza e le leggi sono l'essere; ora il divenire 
non diviene nè si deduce dall'essere, nè l'essere dal di- 
venire, e l'uno permane nell'eternità, e l’altro gli si 
rivolve attorno in tempo che non comincia nè ha fine, 
. in tempo coeterno all’eternità, quasi volubile ruota 
attorno al suo asse. Ora se fosse vero quello che tu 
immagini, l'insieme de’ fenomeni dovrebbe dedursi dalla 
Sostanza e dalle sue leggi; ma questo non è. In fatti, 
per semplificare la cosa, considera la totalità delle fi- 
gure e de’ moti reali; pare a te che si possa dedurre 
dalla Sostanza estesa? No, perchè la totalità delle fi- 
gure e de moti, non altrimenti che le singole figure 
e i singoli moti, in essa è contenuta in potenza, e non 
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in atto. Pare a te che possa dedursi dalle leggi ma- 
tematiche ? Neppure, imperocchè esse-sono le condizioni 
o cause che li fanno possibili, ma che non li fanno 
reali. Ma, ti folgoreggiano gli occhi; dunque un altro 
argomento hai già in pronto, ed è questo. La totalità 
de’ fenomeni non può generarsi da un'altro fenomeno, 
perciocchè fuori della totalità non ce n’ è un altro; per 
tanto deve essere generato immediatamente dalla So- 
stanza; ma ciò che immediatamente si genera dalla So- 
stanza è' infinito, dunque infinita è la totalità. Così a 
te dice l'immaginazione; ma la ragione risponde che 
somma o totalità parlando proprio, non ce n'è, dove 
manca il primo e l’ultimo termine, dove qualunque 
termine non può chiamarsi con un numero ordinale 
qualsiasi. Ti rispondo che se per esempio la totalità dei 
fenomeni di moti e figure uscisse senza mezzo dall'as- 
soluta natura della Sostanza in quanto estesa; allora 
anche ciascun fenomeno particolare uscirebbe da quella : 
perchè ciò che vale di tutti in tal caso dovrebbe valere 
anco di ciascuno; perchè se tutta la fiumana sgorga 
dalla vena dell'assoluto, anco ciascuna goccia d'acqua 
dee spicciare dalla stessa vena. Ora considera un circolo 
reale, A ; viene esso dalla natura assoluta dell’ esten- 
sione o della Sostanza estesa, ch’ è lo stesso ? No. Viene 
forse dalla legge del circolo, ossia dalla Sostanza in- 
finitamente modificata come legge del circolo ? Neppure; 
benchè senza l'estensione e senza la legge del circolo 
un circolo reale non sarebbe possibile. Adunque da dove 
discende la realità di questo circolo? Da una catena 
di fenomeni che non ha cominciamento nè termine, cia- 
scuno dei quali si congiunge al fenomeno che precede 
come a causa che lo fa esistere, e si congiunge ‘alla 
Sostanza in quanto è estensione e legge del circolo 
come a causa che lo fa possibile. 

Ma via, lasciamo il circolo matematico, e prendiamo 
un altra specie di circolo, mobile, vivo, pieno, sonante, 
voglio dire il tuo periodo scritto in cotesto libro. Qual è 
‘la causa immediata che lo ha fatto esistere? Il moto 
d'una penna d'oca, la quale si mosse per la mano. 
E la mano si mosse in virtù di ossa tirate da mu- 
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‘scoli che si raccorciarono; e i muscoli furono stimo- 
lati da nervi motori ne’ quali il moto derivò da certi 
nodi o viluppi di cellette o gangli se vuoi, che per fili 
sì congiungono ad altri viluppi che si ritrovano nella 
‘ midolla del dosso, su su in quella allungata, nel cervel- 
letto eda ultimo nel cervello, di dove uscì come da prin- 
cipio e da fonte la virtù motiva (dico provvedutamente 
che uscì dal cervello, perchè suppongo la mano tua 
nello scrivere quel periodo si sia mossa con coscienza). 
E perchè questo primo vîluppo o nodo di cellette ch' è 
nel cervello emanò virtù motiva? Per la potenza di 
cellette più signorili, che non hanno per ufficio la vo- 
lontà, la coscienza, come dicono alcuni, non servono 
ad esse, come dicono altri, ma corrispondono ad esse, 
come dico io. E queste perchè vollero o meglio fecero 
atto rispondente al volere ? Perchè ricevettero per ascose 
vie un impressione da quel gruppo di cellette e fibre 
a cuì si dà il nome di’corpi quatrigemelli e l’ impres- 
sione fu quella della carta bianca, che in quelle cellette 
signorili divenne per così dire desiderio o smania di 
riempirla, purchè presto, comunque si sia. E l’' impres- 
sione fu portata per mezzo di onde o turbiniìo delle 
molecole del nervo visivo, il quale se di qua dètte, di 
là prese. Prese dalla retina dell'occhio, dov'è irta di 
bastoncelli e coni e dove la carta dipinse la sua imma- 
gine. La dipinse per mezzo della luce di questa lucerna. 
E la luce lampeggiò per le commosse onde dell’ etere. 
E chi le commosse? La fiammella. E la fiammella 
nacque per subito incendio : e l'incendio per il con- 
giugnimento dell'ossigeno che è nell'aria con l’ idro- 
gene e il carbonio che fanno l'olio. E l'olio cola dal- 
l’oliva; e l'albero che la portò, attecchì e crebbe per ciò 
che i molti rivolgimenti terrestri, le sepolte generazioni 
di piante e animali le prepararono un suolo convene- 
vole: e inverdì e maturò il frutto per la luce e calore 
del sole. E il {sole si formò così come l'altre lucide 
stelle, gli opachi pianeti, per il condensarsi della ma- 
teria diffusa d'una nebulosa, che voi chiamate via lattea 
dentro cui si rivolve il vostro universo. E la detta ne- 
bulosa per l'etere si congiunge alle altre, e queste e le 
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altre chi sa che non fossero mondi disciolti originati 
: da altre nebulose reliquie di mondi pure disciolti, e 
così via via. Perchè quello che avviene nella vostra 
terra, che anco una montagna di granito, dislagantesi 
nell'aer vivo, fessa, squarciata, sconquassata, scheggiata 
dalle pioggie, dall'aria, dai geli e ridotta da ultimo in 
polvere e trasportata dai fiumi negli abissi del mare, 
ivi quandochessia per certe rimote cause si ricom- 
ponga per risollevarsi di nuovo; così, non altrimenti, 
negl’immensurabili spasi, i mondi si sciolgono e si ri- 
| compongono. Adunque, figliuolo mio, al tuo periodo 
«cooperò una sequenza d'indefinite cause per ìl lento 
volgere d' indefiniti secoli: ci cooperarono tutti gli enti, 
ad incominciare dall'umile oca che forse per diritto 
filo di generazione rimonta a quelle del campidoglio, 
e su su gli altri animali, le piante, la terra edi cieli ; 
ma che il tuo periodo comunque si annodi a tutto 
l'universo venga dalla natura dell’assoluta Sostanza 
non potresti provarmelo e molto meno capacitarmene, 
perchè, senza superbia, la Sostanza l'avrebbe fatto un 
po' meglio. i 
(Con tuono un po' più rimesso) Ma via, dacchè tu 
forse commosso per la mia venuta hai preso il pe- 
riodo più brutto per il più bello, leggimene qualche 
altro, chè il fato mi concede di potere stare con te 
| ancora un poco. 

OPP. (non ne potendo' più). Spinoza mio, non ti pare che 
sia ora di ritornartene nel profondo seno della tua So- 
stanza ? La notte è assai oltre, e credo che abbi anche 
tu bisogno di riposare. Quanto all’ Etica ci parleremo 
un altra volta, con più comodo; adesso no, chè aven- 
done scritto in fretta, con stizza, per dare in testa a 
un tale, se no ci andava della gloria mia, non ci ho 
meditato sopra, benchè per altro questo libro, come 
ogni mio lavoro paia fatto col fiato. 

Voce. Che è questa gloria tua, questa stizza, questo dare in 
testa, e poi in bocca a un filosofo, cioè a persona che 
professa d'amare la verità ? Dacchè tu parli in tal modo, 
io non mì maraviglio più che il tuo periodo sia sba- 
gliato, nè chiedo più che tu me ne legga degli altri; 
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chiedo-.solo che tu a un miò consiglio apra ben bene 
le orecchie. Cotesta passione della gloria vana e le 
altre seguaci, da poi che non pure fanno scrivere cat- 
tivi periodi, ma, quel che è.peggio, fanno vivere ignari 
del proprio destino, fluttuanti, quasi combattuti da vènti 
contrari, vincila, e, per vincerla, fattene un'idea ade- 
quata. Allora potrà essere che tu pervenga alla gloria 
vera, ch'è la stessa Verità, e più non sarai riarso dalle 
vampe dell’'ira, diverrai dolce, sereno, amerai tutti, 
perchè in tutti riconoscerai la Sostanza medesima, cioè 
+ Dio, rispetto a cui uomini e cose siete come le crespe 
‘delle mobili onde in rispetto all'acqua del mare. 

Opp. (sbadigliando). Per le idee adequate non ho nè tempo 
nè testa; chè guarda un po’ quanta roba ci ho da met- 
tere a stampa! Finchè ci sto in questo mondo voglio 
godere di questa gloria che tu dici vana; quando sarò 
di là dove sei tu, allora penserò ad acquistare l' altra 
più soda. | 

Voce. Poichè tu, non dico ragioni, ma opini e immagini a 
questo modo, io ti lascio, e me ne ritorno là donde 
venni. 

La lucerna, dato due o tre scoppietti, scoccò una luce 
tremula, fumigò, si spense; e io mi destai.’ 


F. ACRI. 


L'ULTIMA PUBBLICAZIONE 


DEL 


GENERALE LA MARMORA 


I. Il libro del generale La Marmora, che ha per titolo / Segreti 
di Stato nel Governo Costituzionale, non può chiamarsi soltanto 
d'occasione ; per cui parecchi mesi eziandio da che fu pubblicato 
gradiranno i nostri lettori un esame su tale lavoro; in ispecie co- 
loro che, conoscendo di già l’altro libro Un po' più di luce, si 
tennero al corrente della guerra astiosa dal cancelliere dell’ Im- 
pero Germanico fatta all' illustre Italiano. 

Questa nuova pubblicazione venne in luce ritardata, soltanto 
nel 1877 (dovea pubblicarsi invece n anno prima), per dolorose 
‘circostanze di famiglia che afflissero l'Autore; ma siccome non è 
libro di polemica irritante, bensi frutto di dialettica meditata e 
concisa, non sì può chiamarlo come taluno lo disse fuori di stagione, 
poiché la sua lettura sarà sempre un salutare avviso agli italiani, 
che adolescenti ed inesperti nella vita «politica più facilmente pos- 
sono soggiacere al pericolo de’ politici turbamenti. 

Perchè lo scrivesse il generale La Marmora ce lo spiega nel 
motivo del suo lavoro, cioè per combattere l'articolo 196 del nuovo 
Codice Penale ; articolo che era stato introdotto dal ministro Vigliani 
ed approvato dal Senato, e che era stato appunto proposto dopo 
le dichiarazioni del ‘ministro Visconti Venosta nella seduta del 
3 Febbraio 1874 quando si rispondeva all’ interpellanza del depu- 
tato Nicotera, interpellanza relativa al libro Un po' più di luce. 

II. In due parti è diviso il nuovo libro; nella prima l'onorevole 
scrittore combatte l'articolo 196 « perchè la sua presentazione lede 
la giustizia e compromette la dignità Nazionale », nella seconda 
« perchè la sua adozione sarebbe contraria allo Statuto fonda- 
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mentale del Regno, il quale non ammette i segreti di Stato nel 
senso del proposto articolo 196 » (1). 

AI lettore avido di novità e di polemica piacerà più assai la 
prima parte che non la seconda. 

Ognuno ricorda come il libro Un po’ più di luce (libro del 
quale fino ad oggi non conosciamo che la prima parte) irritasse 
1l Bismark, che non poteva guadagnare nella stima del pubblico dalle 
preziose rivelazioni dell’ illustre uomo di Stato Italiano. La pub- 
blicazione di quel libro avveniva all'incirca nella stagione in cui 
il Re nostro si recava con due suoi ministri a Vienna ed a Berlino; 
però il La Marmora ci spiega, e nessuno avrebbe osato dubitare 
di lui, in Italia almeno, come tale contemporaneità fosse fortuita. 

I ministri italiani (i quali non erano riusciti a far sospen- 
dere la pubblicazione del libro) interpellati a Berlino dal Bismark 
non seppero difendere la pubblicazione del loro concittadino, col- 
lega alla Camera, ed antecessore nel gabinetto; al quale uomo pure - 
la Prussia del 1866, non meno che l’Italia, doveano infinita gratitu- 
dine. I giornali tedeschi di quei giorni sparsero moltissime voci, 
nè smentite né confermate peraltro, intorno a dichiarazioni che i 
nostri ministri, quasi tremanti, avrebbero fatto a Berlino a pro- 


14) L’articolo 4196 è il seguente: 

Art. 196 « 4.° Il pubblico uffiziale, che anche dopo la cessazione 
dall’uffizio, svela fatti che per obbligo d’uffizio dovea tenere segreti; o co- 
munica , pubblica, o diffonde atti o documenti ufficiali pon destinati alla 
pubblicità, o prima che questa sia permessa, è punito con la detenzione esten- 
dibile ad un anno. 

« 2.° Quando dalla violazione del segreto o dalla comunicazione, pub- 
blicazione o diffusione di atti o documenti sia derivato pericolo di guerra 
o di rappresaglia, ovvero turbamento delle relazioni amichevoli del governo 
all'estero od un altro pregiudizio considerevole allo Stato si applicano le di- 
sposizioni dell'articolo 438. 

*E quest'articolo 138 è 

Art. 138 « 4.° Chiunque con arruolamenti od altri atti ostili non 
approvati dal Governo del Re, intrapresi nel regno o fuori, espone lo stato 
al pericolo di una guerra, è punito con la relegazione da cinque a dieci 
anni, e se ne è seguita la guerra con la stessa pena da diciassette a venti anni. 

2.° Se gli atti non approvati dal governo del Re hanno esposto lo 
Stato o gli abitanti di esso al pericolo di rappresaglie, ovvero hanno tur- 
bato le amichevoli relazioni del Governo all'estero, il colpevole è punito col 
confino maggiore di due anni e con multa estendibile a lire mille, e se ne 
è seguita la rappresaglia con la detenzione maggiore di tre anni e con multa 
estendibile a lire quattromila ». 
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posito di quella pubblicazione; è certo che interpellati, qualche 
mese dopu al Parlamento da un deputato avversario loro e del 
La Marmora stesso, sugli incidenti che quel libro avea sollevato 
risposero che il Governo disapprovava e ‘deplorava quella pub- 
blicazione e dichiararono di sentire la convenienza di occu- 
parst dell'argomento e studiare la quistione. D'altra parte si trattava 
di rispondere al Nicotera che voleva, (questa era la questione da 
studiare ) rendere efficace la responsabilità ministeriale degli uo- 
mini di Stato e dei funzionari pubblici, per impedire che l' in- 
conveniente suscitato dal generale La Marmora (1) si riproducesse 
altra volta. Lo studio della questione fu fatto, anche con una certa 
sollecitudine, poichè l'articolo 196, espressamente aggiunto, appa- 
riva dinanzi al Senato nel progetto del nuovo Codice penale il 23 
Febbraio dello stesso anno, cioè soli venti giorni dopo l' inter- 
pellanza Nicotera. Questo è il fatto nudamente esposto e che può 
“indicarsi come un atto di — Debolezza dei nostri ministri. — 

Nel capitolo 2.° intilolato — prepotenze del Cancelliere Ger- 
manico — l’autore esattamente riferisce e confuta le parole del 
Bismarck pronunziate contro il suo avversario; sono parole cosi 
veementi pel luogo ove risuonarono, e per la persona che le 
pronunziava che fanno ricorrere tosto al pensiero il noto pro- 
verbio : tu te faches, tu as tort: al quale sfogo di mal celato 
dispetto fecero eco gli agenti officiali ed officiosi del Principe can- 
celliere, e sotto il nome di officiosi non sarebbe forse male il 
comprendere quell’ innumerevole stuolo di politicastri italiani, gior- 
nalisti in ispecie, i quali dopo aver gridato. per tanti anni contro 
l'Italia serva di Napoleone III, ineggiavano ed inneggiarono sino 
ad ieri all’ Italia schiava fedele della Germania, dal che si potrebbe 
provare secondo alcuni come assai diverso fosse il genere di in- 
fluenza che cercavano di esercitare nel nostro paese Bismarck 
o Napoleone. 

Perseguitato dagli agenti Prussiani, sconfessato e disapprovato 
alla Camera dai ministri Italiani, insultato, mi pare la vera parola, 
in pieno Reichstag dal Bismark, al generale La Marmora non re- 


(4) Il Generale La Marmora nel'a sua Prefazione al libro Un po' più di 
luce, osservava che il suo lavoro non poteva dirsi completo perchè appunto 
non gli era lecito pubblicare alcuni documenti ; ciò significherebbe che nel fare 
questa pubblicazione quali fossero i suoi doveri giudicasse se non meglio 
certo come l’ onorevole Nicotera. 
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stava a contare che sul giudizio dell'opinione pubblica; e alla 
ricerca di questo giudizio egli dedica il capitolo ultimo della’ prima 
parte (4). 

Quale fu in ispecie la comune accusa all'autore del librò 
Un po’ più di luce? L'accusa di indiscrezione. Egli avea pub- 
blicato documenti non suoi, documenti che spettavano ai segreti 
Archivi dello Stato, perciò anco i più benevoli amici seguendo 
l’andazzo dell'opinione pubblica doveano tacciarlo almeno d'indi- 
screzione. Ed in questa accusa dovea cadere un amico politico del- 
l'autore, un eletto ingegno, tenacissimo campione del partito di 
Destra, il quale pure in parecchi suoi scritti pubblicati nella 
Nuova Antologia, sul libro, Un po’ più di luce, suggerisce una 
legge che « obblighi gli uomini politici a far consegna dei do- 
« cumenti quando escono dal governo e li punisca, ove, col 
« pubblicarli o altrimenti, appaiano più tardi di esserne rimasti 
« gl’ indebiti detentori ». 

È trascorso molto tempo dalla pubblicazione dell'articolo del 
Bonghi nella Nuova Antologia ; due anni e più: ma non per questo 
la polemica con cui vi risponde il La Marmora si ridesta meno 
vivace briosa ed interessante. L'autore dei Segreti di Stato, osserva 
assai giustamente all’ex-ministro della Pubblica Istruzione che lui 
Bonghi nel 1870, in un suo pregevole scritto intitolato Studiî e 
considerazioni sull'Alleanza Prussiana e l’ Acquisto della Venezia 
pubblicava appunto documenti segreti che avea avuto in un modo 
da lui stesso poi giudicato irregolare (2). Il Bonghi avea detto che 
il La Marmora violava non solo un pubblico dovere, ma anche un - 
dovere privato, che così avea perduto la fiducia, non solo dei 


(4) In Francia (dove pure comunemente si è tanto ingiusti verso 1° Italia ) 
in que’ giorni tristissimi del 1866 ecco che cosa scriveva un onesto liberale » 
in un organo principale dell’ opinione pubblica, Prevost Paradol « Je ne suis 
« point de ceux qui flattert la puissance militaire de l'Italie, mais je ne suis 
u pas non plus de ceux qui la meprisent. Il n’est pas besoin de vaincre pour 
« peser fortement dans la guerre, lorsqu'on a des alliés, que méàme vaincus, 
« l'on seconde. L’armée battue à Custozza n'en a pas moins occupé et im- 
« mobilisé le meilleur general et une grande armée de l’Autriche ». E si 
scriveva questo mentre da Berlino e da Firenze si scatenavano contro la 
capacità militare del La Marmora. 

(2) Il Bonghi si accusa in quel libro, colle seguenti parole. — g% ha 
tutti codesti documenti, gli ha avuti non da quegli stessi ai quali per averli 
firmati si diceva in altri tempi che appartenessero. — Il che a me pare costi- 
tuisca un caso più grave ancora. 
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suoi amici d'Italia ma dei forestieri, che avea suscitato gli odii 
della Germania, ed altro ancora: ma il signor Bonghi negli stessi 
articoli in diversi luoghi si contraddiceva confessando che i 7e- 
deschi furono la più parte e sono ancora per così torti e falsi 
pregiudizii affatto impediti dall’ intendere la condotta nostra nella 
querra del 1866; altrove chiamando la più bizzarra cosa del 
mondo la comunicazione di un piano di guerra (1) di non possi- 
bile esecuzione, fatta all’ ultima ora dal Ministro prussiano. il 
17 Giugno 1866; altrove che bisogna rifarsi al 1866 e le due 
principali accuse che si sogliono fare al La Marmora scompa- 
riranno ; infinite insomma sono le contradizioni che si rivelano nel 
pubblicista d'allora (1870) e quello del 1873 e 1874 così da dover 
riconoscere meritato il giudizio che ne fa il La Marmora stesso 
quando scrive, che il Bonghi tratta con una certa leggerezza qui- 
stioni gravissime ; il che vorremmo noi forse attribuire a quella 
prontezza di spirito, che qualche volta nuoce alla maturità del giu- 
dizio, doti e difetti comuni a molti distinti ingegni meridionali. 
In sostanza se uno degli uomini più eminenti tra coloro che 
dirigevano la opinione pubblica, appartenente al partito stesso del 
La Marmora lo disapprovava così arditamente, che linea seguissero 
gli astri minori si lascia indovinare; per cui si può dire che se 
quasi nessuno prese spiegatamente le difese del generale prima 
che egli si difendesse da per sè, nessuno assolutamente dopo, 
quando egli pubblicava la sua difesa documentata. È davvero cal- 
zante lo spiritoso raffronto che qui pone l’autore tra sé e Giobbe, 


- Giobbe il quale perdette la pazienza allorquando privo delle ric- 


. chezze, perduta la famiglia, flagellato dalle più schifose malattie 


gli si presentarono gli amici a pretendere di persuadergli che si 
meritava le calamità da Dio inflittegli (2). 

Con questo raffronto termina l’autore la prima parte, conclu- 
dendo che infondatamente accusato dal Gran Cancelliere nel Par- 


(4) Bisogna ricordarsi bene che una delle accuse fatte al La Marmora 
fu di non aver voluto accettare un piano di guerra mandato da Berlino e 
comunicato quando quasi non v’ era più tempo di studiarlo. 

(2) « Nous sommes obligé de reconnaitre qu’ils (ses amis politiques) 
« n’ont rien fait pour la cause du général La Marmora, qui était aussi la 
« cause de la justice et de la dignité nationale. Il fallait essayer de rectifier 
« les jugements erronés de M. Bismark: ils ont preferé l’apaiser en iatro- 
« duisant dans le nouveau Code penal un article punissant la publication non 
« autorisée de documents diplomatiques ». (Courrier d’Italie, 44 Febbr. 1877). 
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lamento di Berlino, perseguitato da tutta la stampa Prussiana e da 
molti .giornali d' Italia, incolpato di servilismo verso la Francia, 
mentre si era accattata la briga di tutte queste persecuzioni, per 
non essere stato servo ad alcuno egli era in diritto di difendersi, 
“quando nulla avea fatto per difenderlo chi ne aveva il dovere; nè 
il governo Italiano, né la stampa. Era in debito di illuminare il 
paese sui molti fatti, studiosamente celati, del 1866; essendo che 
egli non avea mai sottratto documenti e pubblicato soltanto quelli 
che la sua critica. posizione richiedeva di far ccnoscere e che 
avevano rapporto ad avvenimenti compiuti. 

III. La seconda parte del libro è non meno interessante della 
prima, ma si potrebbe dire più dottrinale che storica : è un vero stu- 
dio di diritto costituzionale ed un saggio di erudizione non comune. 

I segreti di Stato per i fatti compiuti possono esistere col 
nostro statuto? I ministri hanno diritto o no di tenere copia dei 
documenti relativi alla loro condotta politica? Se sono responsabili, 
e responsabili personalmente, e perciò passibili di accusa è giusto 
riconoscere loro il diritto di difesa; e quale difesa in tal caso si 
potrebbe sostenere al giorno d’oggi, con risultato proficuo, se non 
quella che s'appoggiasse ai documenti? 

Nessun paese ha leggi uguali a questa proposta presso di noi. 
La Francia nella. sua ultima legge costituzionale, fatta nel 1878, 
mette un articolo (il 6.°) che stabilisce la responsabilità dei ministri 
dinanzi alla Camera in solidum per la politica generale del governo, 
individualmente per i loro atti personali: essa pure ha veduto 
recentemente non uno ma molti suoi uomini politici pubblicare 
libri e documenti relativi all'ultima guerra, ma non ha aggiunto 
alla sua legge un articolo 196, chè il pensiero le poteva essere 
suggerito vedendolo approvato dal vicino Senato Italiano. L' Inghil- 
terra non solo non considera questi casi od altri simili, ma da 
alcuni onorevoli suoi uomini politici pare si faccia la distinzione 
per i documenti ufficiali che hanno non tanto l’ indicazione di pri- 
vati ma quella di privati e confidenziali, questi solo riconoscen-. 
dosi come veri documenti ufficiali, La Germania, la quale, perso. 
nificata nel suo dio ministro, accanitamente facea guerra al La 
Marmora, contemporaneamente era (ed è ancora) occupata in un 
processo contro il conte Arnim; poichè egli pure per giustificarsi 
era necessitato a pubblicare documenti: e non si trattava di un 
ministro, ma egli nella sua posizione era tutt'altro che indipen- 
dente, era un semplice rappresentante, agente perciò degli altrui 
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ordini. La Russia può quasi unica. tenere questo sistema che do- 
vrebbe in avvenire avere l’Italia, ma soltanto poichè essa è retta 
da un Sovrano, il quale concentra in sé tutta la politica del governo. 
Però nei governi costituzionali, dove da un giorno all’altro il mi- 
nistro può esser cacciato dal suo posto, essere accusato di aver 
tradito il paese (e qui pel La Marmora, se non da connazionali, 
da stranieri era fatta l'accusa, e siamo nel vero caso); questa 
legge che si vorrebbe imporre è impossibile, è ingiusta e non sarà 
mai attuabile. 

In due capitoli successivi (il 2.° ed il 3.°) l'autore ci prova 
che l'articolo 196 è anticostituzionale e che non riuscirà mai ad 
alcun pratico risultato. Molte obbiezioni che l’autore vi oppone 
vengono naturali a chi medita per poco sulla cosa. Per esempio 
chi potrà decidere quali sono i segreti di Stato che deve ricono- 
scere il ministro che lascia il potere ? Ne sarà egli stesso giudice, 
essendovi cointeressato? Dovranno giudicarne altri i quali per ciò 
soltanto toglieranno al segreto la sua natura? Più ancora, nel vero 
regime costituzionale è egli possibile tenere a lungo tempo il se- 
greto sui fatti compiuti, anche per il regolare resoconto che del 
suo operato deve il ministro al Parlamento? 

D'altronde poi la seconda parte dell'articolo 196 parla di 
pericoli di rappresaglie ma questa parola è scomparsa dalle leggi 
che regolano i rapporti internazionali delle nazioni civili; e I’ Italia, 
la quale come le altre nazioni ha preso parte alla Conferenza in- 
ternazionale di Bruxelles, dove si è ammesso che non debbono 
esistere rappresaglie, perchè vuole inscrivere questa parola nel- 
l'articolo 196? Vi si parla pure di pericolo di guerra? ma dove 
sono questi pericoli? Puossi al giorno d'oggi temere che la pub- 
blicazione di un documento relativo ad un fatto compiuto generi 
una guerra? L'unico caso forse fu quello del generale La Marmora 
stesso; la Germania avrebbe mosso la guerra all'Italia perchè 
questa rivendicò dinanzi all'opinione pubblica la sua onorata con- 
dotta nella guerra del 1866. Lo crediamo noi? lo crede qualcuno? 
Ci si vorrebbe far credere che per evitare questa guerra abbiamo 
dovuto vedere in Italia ministri, paese, giornali scatenarsi tutti 
contro l’uomo che della sua patria s'era fatto. il campione? 

Praticamente infine l' esecuzione di questo articolo di legge 
è nulla. Il ministro o è un onesto uomo e nella sua posizione non, 
abuserà del grave mandato di fiducia che ha dal re e dal paese 
e non sottrarrà documenti e non pubblicherà che quanto è ne- 
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cessario a giustificare la sua condotta ;.o non è tale, e difficilmente 
potrà raggiungerlo la legge, alla quale può sempre per tempo tro- 
vare il modo di sottrarsi. Un processo condurrà sempre ad una 
maggiore pabblicità, le più delle volte a quei tali inconvenienti che 
producono danni maggiori di quelli che si volevano evitare prima. 
Davvero che queste considerazioni che vengono dal semplice buon 
senso ci farebbero pensare che se il generale La Marmora pub- 
blicamente combatté l'articolo 196, non lo approvassero in cuor 
loro neppure i ministri che tale articolo hanno proposto. Sarebbe 
far torto alla loro intelligenza il pensare il contrario. | 

Ma l’autore del libro, che stiamo così rapidamente esaminando, 
alla fine del compito che si era proposto allarga il campo delle sue 
osservazioni e dal particolare ascende a considerazioni generali. 

La proposta dell'articolo 196, la sua approvazione fatta al 
Senato (1), la probabilità che un giorno lo sia alla Camera, e che 
diventi legge dellò Stato non sono forse che una delle prove della 
leggerezza di molti odierni uomini politici, i quali si affidano troppo 
nella fortuna fino ad oggi favorevole, fanno troppo a fidanza collo 
Statuto e perciò andando per ‘questa china, seguono una politica de- 
bole, fiacca e priva di energia. Reggerebbe alle scosse che da questa 
politica ne possono venire il nostro governo costituzionale ? 

L'autore non crede che una sola forma di governo salvi e 
sodisfi le nazioni ma non sarà certo la storia, egli dice, quella che ci 
apprenderà mai quale sia la miglior forma di governo per ogni 
paese. L’ antica Grecia ci addita una varietà di repubbliche che 
fiorirono poco e si Jacerarono molto fra di loro con lotte intestine, 
finchè le soggiogarono i Macedoni prima e poi i Romani. Come go- 
vernassero gli antichissimi re poco se ne conosce, soltanto le re- 
liquie cherestano dell'opera civilizzatrice degli Egizii ci fanno cre- 
dere alla esistenza di forme di governo monarchico, solide e ben 
costituite. Da Senofonte rileviamo, se non le vere regole del governo 
di Ciro figlio di Cambise, certo la traccia di un governo molto onesto 
siccome l’avea concepito lo storico capitano dei Diccimila. Cionono- 
stante la monarchia di Ciro dopo la sua morte era caduta nel più 
ridicolo e schifoso assolutismo : ed allora Senofonte disgustato dalla 
corruzione di quel regno ed in generale delle cadenti monarchie 


—————_———_——_—_—_—_——_—_—_—_+€— 


(1) Desta certo motivo di maraviglia che il Senato abbia tacitamente 
approvato questo articolo contro il quale sorgono pure tante naturali obbie- 
zioni. 

Rivista Univ. anno xiv, vol. xxv. 43 
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asiatiche, ritornò in patria e divenne partigiano del governo Lace- 
demone come uno dei migliori. Al contrario, di questo stesso go- 
verno Aristotele, che come Senofonte apparteneva alla grande scuola 
di Socrate, pensa ben diversamente ma nulla egli stesso consiglia 
sulla migliore forma di governo. Piuttosto è Plutarco il solo che ac- ‘ 
cenni a qualche cosa di simile ad un governo moderato narrando 
di un giuramento reciproco di mutua osservanza delle leggi tra 
il re ed il popolo di Epiro, il che stabilisce una vera rassomi- 
glianza al governo costituzionale. 

Pochissimo pure per giudicare di un migliore governo pos- 
siamo conoscere dall'antica Roma: di quella Roma che pure avea 
il compito di unire ed incivilire l' Italia, e che dopo il primo pe- 
riodo così splendido della sua repubblica, spinta dall’orgoglio e 
dalle smanie di dominio trascese a commettere gli atti più disu- 
mani dei conquistatori, come la distruzione di Cartagine e le ro- 
vine della Macedonia; trascese a perseguitare i popoli dell’ alta 
Italta. Talchè crescendo smisuratamente l'ambizione della con- 
quista ingigantirono nei suoi cittadini le passioni, il lusso e per- 
ciò gli odii interni; e cominciò l'epoca malaugurata dipinta così 
energicamente da Sallustio: epoca che segnava la morte della 
repubblica, la venuta dell'impero, il quale mutava la forma non il 
governo ed i costumi e finiva alla rovina totale della grande città. 

Ma se la storia non ci dà elementi e criteri per arguire 
quale sia la miglior forma di governo un esempio negativo da 
lei possiamo ben trarre, ed esso è che una nazione sta in peri- 
colo di decadere quando il suo governo si allontana dai prin- 
cipii di giustizia, di saviezza, di moralità, di moderazione e di 
fermezza necessari a qualsiasi forma di reggimento politico e ci- 
vile. L'Italia compostasi maravigliosamente a nazione in breve vol- 
gere d'anni, ed ordinata a monarchia costituzionale, potrà garan- 
tirsi da ogni sconvolgimento e da ogni commozione politica ? Quanti 
esempi ce ne offre la vicina Francia! uno per esempio, nel caduto 
governo di Luigi Filippo. E noi abbiamo maggiori pericoli, se non 
gli abbiamo uguali: poichè il sistema costituzionale non funziona 
troppo regolarmente da noi, come si giudica dal pochissimo conto 
in cui è tenuto il Senato (1) cosicchè il suo voto ed i suoi con- 


(1) A confermare questo: giudizio dell'onorevole La Marmora basta ricor- 
dare la votazione sulla legge dei punti franchi, votazione ove l’ autorità del 
Senato fu tanto scossa e debilitata. E certo fu buona riparazione a questo 


sentimento l'altra votazione con cui testé si respingeva la legge sugli abusi 
del Clero. 


DEL GENERALE LA MARMORA 663 
sigli perdono d'importanza; come si vede dalle interminabili e 
fuorviate discussioni della Camera dei Deputati, il sistema costi- 
tuzionale lottando tra i diversi elementi costitutivi del paese, colle 
grandi differenze tra il mezzogiorno ed il settentrione d'Italia, 
‘“ colla scarsa coltura politica, e la debolezza naturale ad un giova- 
npissimo regno, quella debolezza inerente a tutti gli organismi che 
sono nello stato d' infanzia, funzionerebbe assai peggio il giorno 
in cui fosse deciso che ai ministri, parte così importante della 
macchina governativa, fosse tolto il modo di difendere la loro re- 
sponsabilità. Tanto più in Italia, paese ove, tra per l’influenze 
gesuitiche e le settarie, si ha una strana avversione alla vera pub- 
blicità ed una vera tendenza ai misteri ed alle sottigliezze. 

E già non pare argomento favorevole a sperar bene la trascu- 
ranza di più esatta interpretazione dello Statuto, da parte delle di- 
verse amministrazioni nel regno d'Italia; ed una nuova contrad- 
dizione alla libertà della stampa sarebbe oggi l'articolo 196. 

Non è poi già soverchia la leggerezza colla quale oggi si 
assume in talia la responsabilità degli affari, delle cariche, delle 
amministrazioni? l'apparato eccessivo, le molteplici formalità non 
fanno che essa diminuisca di più di quello che converrebbe ? Si 
aggiunga che il livello della moralità del paese va abbassandosi 
‘ogni giorno, come moltissimi pur di diversi partiti confessano. Le 
teorie di una scuola materialista e positivista in filosofia, indif- 
ferente in pratica, teorie che si propagano dovunque, in ispecie 
nell'alto insegnamento fanno corisiderare quale educazione avrà 
fra pochi anni il paese e perciò a quali gravissimi sconcerti con 
simili generazioni si può andare incontro? E se per giunta spa- 
ventati dall’andazzo degli avvenimenti i buoni si ritirassero dal- 
l'amministrare la cosa pubblica ? 

L' illustre generale La Marmora non è, la Dio mercè, davvero 
tra il numero di coloro (che abbondano in Italia) i quali sì diano 
alla disperazione. Egli ha fede nel progresso della civiltà nei be- 
nefici effetti del cristianesimo; egli spera che venga un giorno 
nel quale la civiltà ne imponga ai governanti, che dovranno smet- 
tere l'abuso della forza e la falsa teoria di far felice una nazione 
a danno d'un’altra, e l'Italia, la quale melle dimostrazioni fatte 
nella morte di Gino Capponi diede prova di apprezzare un carat- 
‘ tere così indipendente e modello di virtù cittadine potrà trovare 
nel regime costituzionale stesso il rimedio al suo male, anche com- 
battendo un articolo del nuovo codice, articolo che lascerebbe sgo- 
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vernare a capriccio i ministri possibili, lieti di trincerare la loro 
responsabilità dietro ai Segreti di Stato. 

IV. Quali aggiunte faremmo noi alla rapidissima esposizione 
del libro del generale La Marmora? Un libro tanto logicamente — 
scritto, e sovrabbondante di una polemica sagace e indiscptibile? 
Abbiamo trascurato di parlare degli aneddoti che egli interpone 
nello svolgere la sua tesi, poichè ci premeva di darne un esatto 
concetto; certo si è che quelli aneddoti sono interessantissimi, 
danno, valore, colorito, forza al suo argomento. E poichè egli 
è l’uomo di un solo linguaggio, non saranno messe in dubbio le 
sue asserzioni e infatti dj questo nuovo libro la stampa Ita- 
liana si è limitata a dirne poco, poichè tacere non si poteva, o a 
farvi leggiere osservazioni. L'organo principale della Sinistra (1) pur 
combattendolo ha dovuto confessare che il La Marmora é uomo 
di cosi vasta e lunga esperienza militare e politica e di una ret- 
titudine di intendimenti delle quali può aver dubitato solo chi non 
lo conosce. Di certo dalla lettura di questo libro appaiono molte 
le cose che incontrano la sua disapprovazione nel maneggio della 
politica italiana: e quei fatti che cita (e che sono forse la minor 
parte di quelli che potrebbe svelare) ci additano piaghe le quali 
ameremmo quasi quasi non conoscere, e che vogliono cura pronta 
e radicale. Le sue affermazioni sono corroborate da alcuni fatti” 
indiscutibili e dolorosi a leggersi. Uno ne accenneremo al lettore, 
quello cioè che si riferisce alla interpellanza che sugli attacchi 
avuti dal Bismarck egli voleva Fare al Parlamento nella seconda 
metà di Gennaio 1874, interpellanza che rimandò per evitare imba- 
razzi al Governo, il quale poi l’accettò, senza avvertire il La Mar- 
mora, pochi giorni dopo quando fu promossa dagli onorevoli Ni- 
cotera e Miceli. 

L'accusa fatta da taluni che pur essendo vera la sua tesi che 
cioè « non sî possono ammellere i segreti per i fatti compiuti » 
essa tesi poi non sia applicabile al suo caso pratico non regge. 
L'acquisto della Venezia è fatto compiuto materialmente e moral- 
mente; la condotta dell’ Italia in quell'occasione è stata leale, tanto 
leale da fare dei sacrifizii a lei inutili, mi si perdoni la parola, per 
coadiuvare la Prussia. Ora poichè la Prossia questa politica stret- 
mente leale non tenne, perchè giuocò all’equivoco con noi, do- 
vremo anche noi subire i suoi insulti, solo perchè essa è potente ? 


(4) Il Diritto. 
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Siamo eerti che il La Marmora, il quale servi per tanti anni 
* ilpaese modestamente e costantemente, come ministro, come ge - 
‘nerale, come governatore, come diplomatico e persino come uomo 
di pace e d'ordine, necessario di faccia all'Europa, in Roma al 
domani del 1870, non avrebb8 pensato a pubblicare il suo libro 
Un po’ più di luce il giorno in cui avesse veduto che i suoi 
valenti amici (1) lo avessero difesò. Ma invece il La Marmora fu 
attaccato subito dal 1866 in poi, e passarono quasi otto anni senza 
che fosse difeso, e basterebbe avere Jempo e pazienza per vedere 
che cosa si diceva di lui in Italia e fuori, e per giudicare se la sua 
pazienza potesse avere un termine più esteso. Ed ammettano pure 
altri che egli potesse aspettare ancora, resta per noi molto chiaro 
e molto provato dietro le osservazioni dell’ illustre autore che non 
è possibile una Legge la quale vieti al ministro di pubblicare sol- 
tanto quei documenti che si riferiscono a fatti, nei quali agi sotto 
la completa sua responsabilità, fatti che hanno avuto un termine, 
ed hanno finito di svolgersi. 

Da queste nostre parole ognuno intende che noi per la qui- 
stione storica, quella cioé di dove si attingono le cause delle 
pubblicazioni del generale La Marmora non. ci fermiamo neppure. 
Sul terreno dei fatti invitiamo chi volesse istruirsi, a leggere i 
libri del generale. Tutti, compreso il Bonghi, hanno dato ragione al 
La Marmora stesso, poichè egli ebbe il merito di quella famigerata 
alleanza colla Prussia ed il coraggio di resistere ai consigli di 
colui, del quale poi gli agenti prussiani lo faceano schiavo, a Na- 
poleone III, non tremando come altri tremava poi dinanzi all’ on- 
nipotenza germanica. i 

Una sola osservazione noi ci permetteremo di fare all’ illustre 
autore, osservazione nella giustezza della quale converrà certo 
egli stesso. Nei voti che fa per la felicità del nostro paese egli 
si augura un governo che si attenga ai principii di giustizia, di 
saviezza, di moralità, di moderazione e di fermezza. E sta bene. Ma 
non crede l'onorevole generale che sovra tutti questi principii deve 
campeggiare quel principio che vuole l'applicazione di un intera 
ed onesta libertà? Egli avrà osservato come lo spirito del giorno, 
che soffia davvero tutto dal Nord. del continente Europeo sia es- 
senzialmente nemico di tutto ciò che è veramente liberale. Quella 
scuola che nelle scienze naturali e positive non vede l’uomo se 


(1) Così li chiama il Diritto. 
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non quale un progressivo miglioramento del bruto, e tende a sta- 
bilire nelle scienze psicologiche una limitazione della libertà del- 
l'animo umano; questa scuola medesima nella politica tende a 
porre un limite ad ogni libertà individuale, sacrificandola a una 
nuova divinità, i] Dio Stato. Questa scuola che fa furore, per usare 
il termine più adattato, anche in Italia, è quella che a tutte le 
forme di governo vuol adattare un principio solo, la nullità del 
cittadino di fronte all’onnipotenza dello Stato, ed è coerente; 
ammesso il fatalismo per l’uomo, non è logico che egli sia una 
macchina, e meglio aricora una ruota della macchina? Di fronte a 
questa teoria pare sia necessario combattano tutti coloro, i quali 
, pensano che vi è per l'uomo un Dio creatore ed una vita oltra- 
mondana, e che perciò l'uomo non può sentire la responsabilità 
della sua condotta, se non quando è completamente libero. L' il- 
lustre scrittore certo approverà che si dica che il governo ove 
sia la maggior libertà individuale quello è il migliore, per cuì 
egli converrà con noi doversi augurare che a questi principii si 
uniformino i possibili governanti d'Italia, seguendo le tradizioni 
del Conte di Cavour; le quali tradizioni, ed il qual modo di go- 
vernare secondo i principii liberali non è davvero molto propu- 
gnato dal partito di Destra, dove sono vari modi di vedere e di 
sentire ‘in politica e dove abbondano pur troppo anco le bande- 
ruole. 

Chiarito questo concetto a mio debole modo di vedere, il lettore 
comprenderà che il libro del La Marmora non è libro da soppor- 
tare critiche e tanto‘meno leggiere ed apparenti. Forse qualcuno 
vorrebbe che si specificassero meglio le circostanze che stabiliscono 
i fatti compiuti, si enunciassero i criterii che debbono servire a 
giudicare nei diversi casi. Non pare che debbasi tener conto di 
quest'osservazione; ma da tutto ciò se ne potrà dedurre sem- 
prepiù l'impossibilità naturale di fare un’esplicita legge. Certi 
bavagli, che sanno dell’ autoritarismo dei secoli scorsi, certi le- 
gami, certe restrizioni che deve applicare questo nuovo ente 
preteso infallibile, lo Stato, otterranno sempre effetti nulli o con- 
trari allo scopo che si sono prefissi, come tutte le vessazioni e 
tutte le restrizioni. Non dovesse avere altro effetto il libro che ab- 
biamo esaminato, se non quello di essere una eloquente protesta 
contro tentativi di pervenire all’autocrazia dello Stato, ciò baste- 
‘rebbe per farci dire che il libro del La Marmora non è sprecato. 
Dopo ciò a noi non resta che formare un voto che certo non 
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dispiacerà all' illustre autore del libro sui Segreti di Stato; e questo 
voto si è che nella procellose vicissitudini della politica Italiana 
sorga un partito italiano anzitutto e costituzionale, ma che in un 
programma di azione liberale affermi specialmente quell'onestà po- 
litica che non ammette nelle trattative diplomatiche, e tanto meno 
nel governare atti e fatti, che possano tardi o tosto divenire com- 
promettenti, vedendo la luce ; onestà politica, che si vorrebbe sban- 
dire dai parlamenti, dai ministeri, dalle ambasciate e dalle Corti. 
Quel partito noi ne siamo certi potrà rivendicare come cosa sua 
il generale La Marmora, che non si è chiusa la via al governo, 
per questo che molti lo abbiano abbandonata. 

La sua voce deve essere giunta al cuore di molti Italiani, 
ed anche sotto il severo e rigido giudizio dell’ uomo politico mol- 
tissimi antichi suoi colleghi troveranno giusto lo sdegno delle sue 
parole. Auguriamoci che molti di questi uomini ugualmente beng- 
meriti dell'Italia parlino di frequente al paese una parola tanto 
schietta quanto disinteressata. 


4° maggio 4877. 
MAaNFREDO DA Passano. 


LA BARCA DI ROSANO 


RACCONTO. 


Chi dalla Val di Sieve entra in quel delizioso territorio, che, 
stretto dal Mugello e dalla Val di Pesa, fra tante fiorite colline, 
fra tanti vigneti, ha in mezzo Firenze; passa per il Ponte a Sieve, 
ricca e popolosa borgata, che riunisce le vie principali delle quattro 
valli più fertili della Toscana. Traversato il borgo, e seguitata la 
via regia del Valdarno fiorentino per tre minuti; a sinistra si trova 
una stradicciola vicinale, tutta odorosa pei cespugli di mortella che 
la fiancheggiano. — Il viuzzo che non è più lungo di un miglio to- 
scano, scende giù basso alla riva dell'Arno, che prima chiuso in 
alveo di nudo alberese, fra le propaggini dei colli della valle supe- 

riore, qui si allarga @ para le sue sponde d'erba e di fiori. 
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Al di là del fiume si scorge il casolare di Rosano; e per an- 
darvi si traversa l'Arno su di una barca, che fa le veci di ponte. 
— Una fornace, la casa del navicellaro, del fabbro, del tabaccaio, 
il campanile, la chiesa ed un convento di monache, formano lo in- 
tero Rosano, bello com'è per la sua corona di poggi che in prima-. 
‘| vera ed in estate porgono continuo tributo di zeffiri profumati per 
gli odorosi pomari e le ricercate vigne di cui vanno festosamente 
vestiti. 

A destra del casolare. a mezza costa di un monticello lontano, 
spicca in mezzo al verde di una selva un quadrato cinto di mura 
bianche con in mezzo una croce nera — è un Camposanto]! 

Alla gioia che mette sempre in cuore la campagna ubertosa si 
unisce allora la melanconia, ma cara, ma soave, come il profumo 
delle acaci spinose che t'incoronano tutto interno coi loro pallidi 
fiorellini. La pace di quell'asilo di morte, mai disturbato da piede 
profano, da canto di viaggiatore, da false lacrime di ostentazione, 
ricorda tante buone anime, per le quali il mondo fu sempre bello, 
perchè non videro più in la della loro famiglia,‘e a questa idea si 
unisce allora il desiderio di una piccola casa in cima a quel monte, 
per passare cola tutta la vita ........ solite aspirazioni che ven- 
gono sempre a chi non ha modo da soddisfarle. 

Un giorno di Domenica ero andato con un amico lassù, verso 
| Castellonchio, e ci sorprese una burrasca di quelle d'estate, in cu. 
l'acqua vien giù a rovesgio ........ pare che le nubi abbiano fretta 
di far la parte loro, per dar luogo più presto al sole che in quella 
stagione è il signor della festa. Nella mattina, mentre su noi splen- 
deva un bel sereno, avevamo veduto il temporale che infuriava sui 
monti lontani, ora si vedevano quelli tutti benedetti dal sole e toc- 
cava a noi la burrasca. — Avevamo promesso alle nostre famiglie 
di tornare la sera, e non ostante l’acqua, ci mettemmo in cammino 
con certi ombrelloni di tela imprestatici da quei buoni contadini; 
ma li dovemmo chiudere, perchè si erano inzuppati d’acqua e pesa- 
vano tanto che non si potevano reggere. 

Quando fummo a Rosano trovarhmo l'Arno ingrossato, che met- 
teva spavento. Il barcone era all'asciutto attraverso la strada e del 
canapo, che gli serve di guida, non sì vedevan che ì capi alle due 
opposte rive. 

A me rincresceva, per l’ansia in che sarebbe stata mia madre, 
e andammo alla casa del barcaiolo, per sapere se vi fosse stato 
mezzo di passare. 

Entrati in uno stanzone terreno, tutto ingombro di catene, di 
funi e di assi, sentimmo una voce di donna.che ci invitava a salire 
per una scala di pietra, scavata nella grossezza del muro, avanzo 
di qualche antico castello. 
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Ascesi pochi scalini ci trovammo in una cucina, dove, dinanzi 
ad un tavolone di quercia, stava seduta una vecchia, che, alla buona 
si scusò di non potersi alzare per i suoi novant'anni che pesavano e 
pregò ci accomodassimo sopra una panca, chè di sedie non vi era 
che quella da.lei occupata. « Dio buono, seguitava, poveri signori, 
come sono fradici, l’ha fatta vero un po’ d’acqua? Le campague 
avevan giusto bisogno d’una rinfrescata; ma aspettino che ...... ci 
proprio si vede che qui non ci sta più nulla, ed accennava la me- 
moria. Erminia, Erminia, non ti vergognare, la mi’ piccina, vieni 
pure avanti, che questi signori m'hanno l’aria di buoni, e 3 un po’ 
di fuoco, tanto che si riasciughino ». 

E mentre si stava per ringraziare la vecchierella del suo buon 
volere e domandarla degli uumini, per sentire se si poteva traghet- 
tare, comparve una bella ragazza sui 18 anni, che mormorò a mezza 
voce la buona sera, e si messe ad attizzare il fuoco. Ella comprese 
la ragione della nostra presenza e parlò alla vecchia perchè intèn- 
dessimo noi. 

« Nonna, se questi signori cercan di passare Arno, non li spe- 
ranzate; chè il fiume è grosso e seguita a piovere ed ha a venir 
l'acqua di su dai monti ». 

Avevamo saputa la nostra condanna; pur non mì dava l'animo 
di rimanere, senza che lo sapessero le mie povere donne, e: « ma 
è proprio impossibile, domandai, ragazzina? » « Impossibile, rispose 
la vecchia » — E non vi è modo? continuai, non anche vinto nel 
mio proposito — « Se vi fosse stata la piccola barca e la buona- 
nima del mio figliuolo, continuò la vecchia con un sospiro, avreste 
‘avuto la grazia, chè, poveri giovanotti, noi leggiamo anche -nel 
cuore, avete paura che stieno in pensiero le vostre mamme — Fe- 
lici loro! » Queste ultime due parole furono dette dalla cara donna 
in un modo, che faceva pena; ed io, che amo tanto le vecchie, me 
le accostai, e vidi due lacrime scenderle per le rughe del volto. 
« Me lo aveva dato anco a me il Cielo un figliuolo, seguitò ella, 
ed era bello, ed era bono, e mi amava tanto; ma l'acqua me lo 
rubò, ed io son rimasta, io che non son buona a nolla, a carico 
dei nipoti; chè il poverino lasciò due figli, e lor signori li cono- 
sceranno, diceva voltandosi ‘a noi, Cecco e Beppe; e’ son quelli che 
> passavan sempre la barca; e la bambina là, (ed accennava Erminia) 
che s'era seduta nel vano della finestra, è figliuola di Cecco, la mi' 
bisnipote come la chiamano: Guardino quanta gente ho veduto, io 
che sono una disutilaccia e il mi' Giacco era appena arrivato a 
45 anni, quando se ne andò in paradiso » — «Ed affogò qui nel- 
l'Arno? domandai io ». ©; 

« Pur troppo! riprese la vecchia. E° s'era là nel Novembre 
del 1849; eran gia tre o quattro giorni che pioveva, e l'Arno era 
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grosso che arrivava proprio qui alla casa, e il mi' Giacco aveva 
messo una chiatta piccina, e passava la gente una per volta, che 
pareva proprio un miracolo. La mattina del 15 io ero altata a 
brizzico, e ti vedo venir per l'acqua e travi ed assi, e botti e ba- 
rili, e poi delle sedie dei cassettoni, e infine le panchette di un 
letto. Pensai subito che doveva aver rotto in qualche luogo, e mi 
vennero in mente le tante povere ereature, che saranno rimaste 
senza neppure un poca di paglia, e, non so neanco il perchè, mi 
si messe addosso una voglia di piangere, una malinconia che mi 
serrava la gola. | 

Pure dall'altra parte dell'Arno, un po’più giù dello Scalo, 
c' era una tregenda di mascalzoni, che con le funi, gli uncini e le 
pertiche r'pescavano quasi tutta la roba che passava, ed ogni volta 
che vedevano qualche arnese di casa, facevan le matte risate, e. 
battevan le mani, e poi dopo, quando la roba era a spiaggia, si 
sentivano urli bestemmie da far rizzare i capelli, e col coltello 
in mano, si dividevan la preda. 

Passò .... me ne ricordo, guardi come se fosse ora, passò una 
bella culla tutta a gale ricamate e a trine, che sarà stata l’amore 
di qualche povera mamma. 

Quella culla, non so perchè, mi messe addosso una smania, una 
voglia di piangere, che proprio pareva l’avessi indovinato quello che 
doveva succedere : l'Arno mi faceva una paura che non l’ avevo mai 
avuta, e andai a cercare il mio povero Giacco, lo pregai a star lon- 
tano per quel giorno dal fiume; e lui me lo promesse, anche perchè 
non c’era anima viva che camminasse a quello stratempo. 

Il giorno avanti era tornato dalla guerra, dove era stato ferito 
un bel giovanotto su di San Rugnano, che faceva girare il capo, 
quando era in paese, a tutte le ragazze; perchè sapeva leggere e 
scrivere, e poi suonava l’organino e vi cantava su certe ariette di 
sua testa, che era un piacere a sentirlo. Ma siccome egli era buono 
e timorato di Dio, non aveva fatto lo spargi amori, come i ronzori 
della giornata, ma era stato sempre fedele alla sua Vittorina, che 
era la figliuola del fattore di C.... E perchè egli era poveretto, ed 
il fattore s'era ingrassato a spese del padrone, quei della Vittorina 
non lo volevano in casa, e non parve vero che se ne andasse alla 
guerra, ch'e’ dettero ad intendere alla povera creatura, che egli era 
morto; e siccome pareva che la meschina desse in tisico, e’ la man- 
darono. verso il Ponte a Sieve da una aua zia perchè si svagasse. 

E’ci vuol altro che svago pe’ giovanotti innamorati, continuava 
la simpatica vecchiarella; e' ci vuol altro che svago; non è vero, 
Erminiuccia mia? e si volgeva alla fanciulla, che s'era fatta rossa 
come lo scarlatto: vedano, Signori, riprese la vecchia, accennando 
la fanciulla, da poi che la coscrizione le ha portato via il suo gio- 
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vinotto, la hon si riconosce, non ride, non discorre e non si sfoga 
con altri che con me, che son la sua confidente; » e la ragazzina 
corse come una bimba a nascondere la testa fra le ginocchia della ‘ 
bisnonna, ‘e questa sorridendo e carezzandole i capelli continuò il 
suo racconto. 

« Il fatto è che la poverina si era sempre più ammalata, e il 
medico aveva detto che non si poteva salvare se non le davano per 
marito “il suo giovinotto, e i parenti troppo tardi fecero proposito di 
contentarla, e difatti, appena videro tornar Ferdinando, andarono 
a riprender la Vittorina. . 

Era il mezzogiorno sonato, e si aniià un boccone. Giacco, la 
sua donna ed io, chè i ragazzi erano a opra in Maremma, quando si 
sentì una voce più forte del rumore dell’ acqua. 

Giacco scappò fuori, e se avessero veduto che scena! dall'altra 
riva dell’jArno, la povera Vittorina, con altre donne, ed il suo 
babbo, era fissata a guardare per lo stradello del monte qui ac- 
costo, di dove Ferdinando veniva giù a rompicollo.... Quella po- 
vera ragazza faceva proprio scoppiare il cuore. 

Intanto era sceso il giovanotto e fattosi il segno della croce, 
stava per saltar nell'acqua a noto ed affogare di certo; quando 
il mi' povero Giacco lo riprese a mezza vita, e: sei matto, giovi- 
notto? gli disse; se ti vo' ammazzare non lo fare almeno sotto gli 
occhi della tu’ ragazza. 

Quello si voltò con certi occhi stralunati che pareva volesse 
mangiarlo, e poi si cambiò ad un tratto e dicendo: Giacco, ti rin- 
grazio, gli strinse la mano; poi continuò: È un anno e mezzo che 
non l'ho vista; e fra le schioppettate e fra il patire che ho fatto 
allo spedale e, a casa "l diavolo dove m'hanno tenuto ho sempre 
sognato il momento di rivederla; e, quando vi son giunto, l’acqua 
mi toglie questa benedizione; e buttava baci con le mani all’ op- 
posta riva, e nonostante che fosse stato alla guerra, piangeva come 
un ragazzo. 

La mia nora ed io si figurino come si stava, e Giacco, pove- 
rino, masticava un pezzo di sigaro, facendo certe spallate; poi 
guardò il fiume di sopra e di sotto e: Ferdinagdo esclamò, afutami 
che ti voglio contentare. E che volete che io faccia? domandò il 
giovane. Darmi mano a portar la chiatta piccola, rispose il mi' fi- 
gliuolo. Il povero Ferdinando saltò allora al collo di Giacco, e gli 
diè un bacio, che ei non ne deve avere avuti mai altro che da me. 
La chiatta in un momento fu calata, e il giovanotto per dire il 
, vero, voleva andar da se solo, ma Giacco nen volle in nessuna ma- 
niera, e solo solo cimentò la vita per amor di quelle due anime 
buone. 

La fane che serve a spinger la barca, e che un palo la fa an- 
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dare in diritto da una riva all'altra, era nel mezzo sott'acqua e al 
mi' povero figliuolo bisognò molta accortezza per reggerla alzarla 
e spinger la chiatta tutto in un tempo. Si vedeva rosso dalla fatica, 
con le braccia tese al canapo, rannicchiarsi tutto e poi distendersi 
a un tratto, facendo un grido rantoloso, che pareva d'uno che sta 
in agonia. 

Era già vicino all'altra riva, la toccava quasi, quando si udì 
gridare: prendete, prendete la catena della chiatta. Madonna aiutami. 

Due gridi si partirono dalle opposte rive. [l palo che reggeva 
la chiatta galleggiava nell'acqua; fu un momento d'inferno; il mi° 
figliuulo pareva che non dovesse reggere all’ impeto della corrente ; 
E’ si credeva che la Provvidenza l'avrebbe aiutato, perchè il fattore 
ebbe tempo di acchiappare la catena e il povero Giacco potè sal- 
tare a terra, fermare la chiatta e andare per un altro palo. Nes- 
suno però si era accorto del perchè il palo fosse uscito dall’ oc- 
chio di ferro che lo conteneva, e come un uomo avesse potuto re- 
sistere all’impeto delle acque che se Dio voleva .... basta ! 

Quanti dobbiamo montare, chè questa chiatta piccina non la 
conoseo? disse il fattore quando fu tutto accomodato — la conosco 
poco ancor io, rispose Giacco. E più di due non ci siamo mai 
stati; ma finchè la ne può, perchè non voglio traversar due volte: 
montò il fattore, montò la figlia, montaron le due donne e Ja chiatta 
non diè segno di affondare: montò in ultimo Giacco, e dicendo: non 
credevo che dovesse portar tanto, staccò la catena, si piegò 'sulla 
fune, e la spinse in avanti. La chiatta non si mosse, ed ei spinse 
una seconda, una terza volta, e la chiatta schizzò in avanti due 
braccia forse, e poi, mio Dio! i’ gelo -aucora dopo tanti e tanti 
anni a rammentarmene .... la sprofondò giù nell'Arno. Quando il 
palo saltò via, quando montarono, la chiatta aveva posato sul ter- 
reno della sponda più alta, appena appena coperta dall'acqua torba 
. della piena. Il- mi” povero Giacco rimase attaccato alla fune e, con 
tutta la forza delle sue braccia, venne fin presso questa riva, fino 
sotto i miei occhi: ma quando fu lì, pallido sfinito. Oh! mamma mia, 
lo sentii rantolare, ho finito la forza: — e le sue manilasciaron la 
fune @ non l’ho visgo mai più». 

E qui la povera vecchia dette in un pianto dirotto. Noi la con- 
fortammo alla meglio, e poi: « e dei due giovani innamorati? do-> 
mandai ». 

Io non ebbi occhi che per vedere il mi’ povero figliuolo, ri- 
spose la vecchia, e quando mancò lui mi sì chiusero. 

Ma raccontalo tu, Erminia, come andò di quei due sciagurati, 
chè l’haì sentito dire le cento volte; ma jla giovinetta alzò sopra” 
di noi i suoi occhioni tutti lacrimosi, si fece rossa, si provò a co- 
minciare e poi: mi vergogno, disse, e fuggì per la scala dalla quale. 


RACCONTO 673 


eravamo venuti. Allora la bisnonnna: « poveruccia, esclamò, la 
non vede anima viva; ma la è buona, e sarà una consolazione per 
quell’ uomò che la prenderà ». 

Sfogato che ebbe la povera donna il suo affetto, disse che ci 
voleva contentare e continuò la sua storia con certe semplici pa- 
role che io non mi ricordo, ma che dicevan presso a poco così. 

« Del fattore e delle due donne, non se ne discorre, che nessuno 
li vide neppure, ma la povera Vittorina potè afferrare un pezzo . 
d'asse che passava a fior d’acqua, e reggersi un poco su quello; 
‘ mentre faceva ogni sforzo per venire a riva; Ferdinando, senza 
neanco spogliarsi si gettò a noto, e colla disperaziohe d'un anima in- 
namorata, lottò, scomparve, ritornò fuori; ancora un ultimo sforzo 
e potea afferrare la sua bella. 

Ma la fanciulla, al vederselo tanto vicino, si scordò del peri- 
colo e: Ferdinando, Ferdinando miò, si messe a gridare e, lasciando 
la tavola di salvamento, fece atto di gettarglisi al collo. Non mi 
abbracciare o siamo perduti, gridò il giovanotto, con voce affan- 
nata; ma la fanciulla che se lo vide omai sì vicino, fece un ultimo 
sforzo e si avviticchiò alle sue braccia. ; 

Si videro per un momento stretti insieme galleggiare tutt' a 
due, chè la forza dell' ondata li sollevò sino a mezza vita; poi ri- 
caddero e l'acqua spumeggiando, coprì quelle povere teste. Passa- 
rono pochi momenti; e le due teste ricomparvero al pelo dell'acqua; 
che si richiusero su loro. Lontano alla piegata del fiume, furon visti 
un altra volta sempre insieme abbracciati e là fecero il terzo tuffo, 
e non usciron più fuori. o 

Qui la vecchia terminò il suo raccofito; e noi dopo averle pro- 
messo di tornare a dirle addio l'indomani, rifacemmo la strada di 
Castellonchio, e andammo a dormire a casa del: contadino che ci 
aveva ospitati poche ore innanzi. 

E. Biroct. 


La Direzione della Rivista Universale annunzia la perdita di 
uno dei suoi collaboratori nella persona di Mons. Giovanni FinAZZI, 
‘ Canonico Teologo della Cattedrale di Bergamo. Morì nell'eta di 
anni 75, dopo aver passato l’intera sua vita nello studio, e d'aver 
servito colle sue opere e coi suoi scritti la Chiesa e la Patr a. Ar- 
cheologo e Storico distinto, scrittore eccellentissimo in materia re- 
ligiosa e filosofica, ebbe una costante simpatia pel nostro Perio- 
dico, e ci favori dei suoi scritti, dei suoi lumi e dei suoi consigli 
polo egli amò esser sempre tra coloro che vogliono il bene del- 
"Italia libera ed indipendente pur restando attaccati alla Chiesa 
di Gesù Cristo. 
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Vita di Gesù Cristo, adattata all'intelligenza popolare da Fra Ist- 
poro Da GuaRrcINO, sacerdote cappuccino. — Opera premiata 
nel Concorso Rempicci. Roma, tip. Monaldi 1876: Lire 2, 00. 


Questa vita, dice il Proemio, non è scritta pe’ dotti ma pel po- 
polo, col santo fine di manifestare Gesù Cristo, e di farlo [amare 
con più fervore, allontanando le ombre, addensate sopra di Lui 
dall’errore e dall’empietà dominante. L'Autore è senza dubbio riu- 
scito nell'intento, esponendo con naturalezza ed efficacia evangelica, 
familiare ma non rozza, anzi polita ed elegante, le dottrine e i fatti 
di Gesù Cristo, applicandoli qui e là agli errori ed ai vizii odierni, 
con tanta forza di verità e di affetto, che ti par di leggere i van- 
geli, stesi più ampiamente oggidì. Lavoro così saggio e così bello 
ha già ottenuto il suffragio di giudici competenti, che lo han pre- 
miato; e noi siamo lieti di congratularcene col buon Cappuccino che, 
nel silenzio della sua povera cella, ha saputo raccogliere larga 
messe di cristiana dottrina, condita di squîsita pietà. 

Peraltro, in un libro così prezioso, danno sull'occhio alcuni pic- 
coli difetti, benchè rari, i quali non sarebbero notati in un libro di 
minor valore. Talvolta s'incontrano modi o non proprii, o di una 
rettorica falsa e profana, od oscuri, come — L'Angelo allora atteg- 
giandosi a grave dignità (pag. 16). Dio si determinò finalmente (18). 
La Beata Vergine attenendosi solo alle regole di un’ ovvia pru- 
denza (19). Maria tutta giusta e umile a segno che sarebbe diven- 
tata Dio se fosse stato possibile (45). I Magi son chiamati regoli ; 
la profezia di Simeone si dice sirepitosa, e abbiamo il teatro della 
predicazione, il dramma della passione, e Gesù che soffiò sul suo 
estinto cadavere, e in un attimo comparve redivivo; — e qualche 
passo oscuro di storia, come l’anno in cui cominciò la predicazione 
S. Giovanni Battista (pag. 49). Così ci sarebbe piaciuto che per gli 
uomini di tenue coltura l' Autore avesse dimorato alcun poco a 
dare un'idea più compiuta della Chiesa de'Patriarchi e di Mosè, 
Chiesa vera, ma ancella, e preludio della nuova, generata dal san- 


gue di Gesù Cristo: anche di questa al capo XXIX ci pare che 


= ab 
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stesse bene dire qualche cosa di più, a indicarne le battaglie e i 
trionfi. Così non sappiamo perchè, tra i fatti che provano la Re- 
surrezione di Gesù Cristo, si è omesso ciò che scrive S. Paolo ai 
Corinti (I, cap. XV). 

Questi nèi non viziano punto la sostanza di un libro, che per 
358 pagine è ritco di pure e sante bellezze, libro che vorremmo 
ancor meditato da coloro che hanno il dovere di porgere ai fedeli 
il pane evangelico, perchè ci apprendessero l’arte, così perfetta nei 
SS. Padri, di esporre la divina parola senza vanità, ma con umile 
e soda coscienza. Lo leggano i fedeli, e cì troveranno quella virtù 
che sola può consolare i loro cuori, e, tra tante contaminazioni, 
risanare il mondo. ; | . 


Il Conciliatore. — Episodio del Liberalismo Lombardo. 


Un nuovo libro di Cesare Cantà! I nostri lettori non ne vanno 
in visibilio davvero: essi sono abituati da un pezzo a vedere an- 
nunziati sovente nuovi libri dell’illustre autore. A questo poi par 
che neppure si curi di dare il pregio di un libro; dacchè nor ci 
abbia messo nè la tipografia, nè la città, nè la data, nè il proprio 
nome (1); e noi non sapremmo dire se sta in commercio e dove si 
possa acquistare, chi voglia leggerlo. Già, un criticone disse che 
il Cantù fa i libri a macchina: noi per conto nostro accettiamo di 
buon grado questo sfregio che torna al contrario in un grande 
elogio; finchè altri non provi di poter fare altrettanto, con egual 
senno e perizia, con erudizione così sterminata, e così presto. È 
vero che talvolta lo stile, come ci par di vedere nella Storia della 
Letteratura Italiana, rirente la prescia; ma quel difetto è raro, e 
poi è compensato ad usura da tante altre doti, che han reso il nome 
del Cantù grande, non solo in Italia, ma eziandio presso gli stranieri. 

Il libro, che porgiamo qui, ha per iscopo di ricordare « le prime 
aspirazioni all'indipendenza, e le origini di un movimento letterario 
che era insieme politico, tentativi che oggi si deridono e perfino si 
calunniano, come bambinaggine dell’arte, generosi presentimenti e 
sforzi viepiù meritevoli, perchè non erano spinti dal prospetto di 
lucro e di posti ».. Tecnicamente il nuovo lavoro del Cantù non è 
un racconto per disteso, ma misto a molte lettere « genere troppo 
trascurato da noi, avvezzati nelle scuole a scrivere in ghingheri; 
mentre piace il sorprender gli autori in veste da camera, coi giu- 
dizi che cascano dalla penna senza pensare che altri li raccolga »; 
perchè difatti in tal guisa si hanno storie fedeli e sicure secondo 


(1) È stato pubblicato nell'Archivio Storico Italiano. 
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quel detto del Baronio: Epistolari historia nulla fidelior atque tu- 
tior (pag. 39). Il Cantà con istile sobrio, efficace e rapido, ci ag- 
giunge del suo l’ordito, cioè quanto fa bisogno per indicare il tempo, 
il luogo, le circostanze, gli uomini e le cose a cui quelle lettere 
si riferiscono, e a quando a quando, acute e saggie’ riflessioni. 

È insomma come un pietoso ricordo di que’generosi, che primi, 
dopo la restaurazione del 1815, ebber mente e cuore di voler spazzar 
via un’altra volta lo straniero dall'Italia, risvegliare l’attività nostra 
letteraria, industriale e civile, qual più qual meno con idee sane e 
ben definite, e in armonia colla religione e colla storia. La mag- 
gior parte scontarono la colpa in esilio o sullo scoglio di Spilberga, 
| separati dalla vista degli uomini, privi delle gioie domestiche e cit- 
tadine, cercando persino un ristoro nell’udir di lontano il suono di 
barbare cantilene. e 


a Chè anche l' Ungaro canto è umana voce! » 
i ( PELLICO). 


Erano giovani arditi ed audaci, giovani almen di esperienza, né 
in tutto partecipi agli odii e alle idee insane delle sétte a cui avean 
dato il nome, che andavano al conquisto del vello d’oro in mari 
stonosciuti. Nè avrebber mai immaginato, nella festa lusinghiera 
dello spirito, che si sarebbe poi conquistato un vello di carta, di- 
pinto di nodi e di rotelle. Nè avrebber preveduto giammai che un 
bel giorno al Manzoni da professeri italiani (l'avesse fatto il Mom- 
msen, passi!) si sarebbe tolta la gloria della poesia; che del Pel- 
lico, in una gazzetta assai larga e profonda, si sarebbe scritto, che 
fu sol poeta in un paio di versi della Francesca da Rimini: e che 
botoli ringhiosi, carchi di tutte brame, avrebbero chiuso le porte 
del Senato a Cesare Cantù. — Chi passa il fiume della rivoluzione 
passa il fiume dell'oblio, « nè a riscuoter coloro che tutto dimen- 
ticano, stimo che basti, come ha fatto il Nostro, di interrogare le 
tombe, da cui se sorgessero le aride ossa ci griderebbero, Ingrati ». 


G. ROMANELLI. 


Delle Istorie di Eroioto d’Alicarnasso. — Vo/garizzamento con note 
di MattEO Ricci, Turino, Loescher, 1872-76. 


Di quest'opera notevole sono usciti alla luce il primo (1872 ) 
ed il secondo volume (1876) e il terzo ed ultimo è in preparazione. 
I due volumi contengono il volgarizzamento dei primi sei libri. Cia- 
scun libro è accompagnato di eruditissime note illustrative, nelle 
quali il traduttore dichiara i capi odi luoghi più importanti o spi- 
‘nosi, esponendo le opinioni, le congetture, le dispute, le testimo- 
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nianze dei critici e commentatori più riputati, dei viaggiatori più 
diligenti ed autorevoli, e proponendo in ultimo, qua e là, le proprie 
ecnelusioni, obbiezioni o d sperazioni, con che appaga o stimola con- 
tinuamente la curiosità del lettore studioso. Una di queste Note» 
siccome più ampia, è premessa all'opera qual Discorso preliminare, 


È . col titolo Delle origini elleniche: dove il Ricci, 1° si prova di « di- 


venire nella gravissima e involuta quistione delle origini elleniche 
a qualche probabile conclusione » e discorre « della gente pela- 
sgica, del suo genio venturiero e navigatore, dei tanti luoghi dove 
| si sparse, dei vestigi impressivi da culti stranieri, e specialmente 
dei suoi rapporti cogli Elleni » (1, p. 331), sostenendo « l'opinione 
che i Pelasghi furono i primi occupatori dell’Ellade in generale, e 
dell’Attica particolarmente, vinti poi, e in vario modo cacciati o 
assoggettati dalle immigrazioni seguenti » (11, p. 363); 2.° illustra 
« alcuni punti più speciali e determinati; quali sarebbero la con- 
nessione strettissima del politeismo col quesito delle origini; la virtù 
straordinaria esercitata da Creta nel fatto dell’incivilimento ellenico 
verso occidente »; 3.° finalmente studia questa virtù medesima 
« nella formazione ‘etnografica, e nei ricordi tradizionali dei popoli 
più sconosciuti e attivi dell'Asia minore ». 

All’acquisita cognizione e pratica della lingua greca, il Ricci 
accoppia evidentemente una felicissima, tutta propria e quasi con- 
naturata intelligenza della mente e dello stile di Erodoto. I suoi 
scritti originali (i lettori della Azvista ne hanno qualche saggio 
nella recente commemorazione di Gino Capponi) attestano an- 
ch’essi una singolare affinità di umori, di tendenze, di genio, fra 
l'autore e il traduttore; acuto pur questi nell'osservare e discer- 
nere il caratteristico, e soggetto al solletico dell’ aneddoto, e can- 
dido, e schietto, ed effuso, e soave nel narrare, e innamorato cotto, 
a parole ed in effetto, di « quello scrivere franco, spontaneo, fiuido, 
naturale, che entra ogni giorno più nell’ amore degl’ Italiani; ormai 
infastiditi senza rimedio della prosa lisciata, attillata,| involuta, 
accademica » (l). 

L'opera poi del volgarizzamento ci sembra condotta con finis- 
simo criterio e raro buon gusto. La fede, la dipendenza, la servitù, 
per così dire, a cui-ha diritto l’autore del testo originale, qui è 
sempre temperata dalla legittima autonomia dell’interprete, in 
quanto è scrittore tutt'affatto diverso di tempi, di lingua e di let- 
tori. Per esempio, il Ricci non si perita punto o di modificare la 
divisione dei capitoli (lib. 2.°, c. 2-3), o di lasciare un passo 
esclusivamente greco e nella lettera e nello spirito (lib. 1.° c. 110, 


(1) Prefazione del Ricci agli Soritt Postumi di Massimo d'Azeglio, Fi- 
renze, 1872. 


Rivista Univ. anno xiv, vol. xxv. db 
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nota 24), o d’inserire del suo, a tempo e luogo, con prudenza e 
discrezione, brevi parole di transizione, di richiamo, di nesso, 
di riposo ecc., purchè il racconto riesca piano e chiaro, e corra 
spedito, agile, disinvolto. Infine un titolo di precellenza di questo 


volgarizzamento sta, se non ci inganniamo, nella freschezza, vaghezua — 


e fragranza dello stile. La rassegna dei più cari e curiosi episodì 
erodotei:; come il caso di Candaulo re dei Lidì, l’aneddoto di Arione 
e del Delfino, la storia dei natali e dell'educazione di Ciro, la no- 
vella del Tesoro di Rampsinito e dei due ladri ecc. ecc.; può la- 
sciare il lettore colla lieta idea che l’Italia sia giunta a possedere 
una degna e forse classica traduzione dell’opera immortale. 

In alcuni luoghi resta a certificarsi se il Ricci abbia dato nel 
segno: p. e. 11, 3 un'opinione sola fra gli Egiziani; 111 e allora fu 
che Ferone ecc.; 122 se ne andò coi suoi asini, riportandoli carichi 
di nuova soma; 142 neppur alcun altro dei re egiziani partecipò ecc; 
148 nè per perfezione nè per ricchezze; 151 sarebbe casso del tutto; 
155 pietre tutte d’un taglio. 

Qua e là si notano alcune sviste od inesattezze: p. e. 11, 6 tre- 
cento stadi; 9 ottocento e uno scheni; 37 di bove; 46 i capri ecc; 
68 settanta cubiti; 106 quattro cubiti e una spanna; lll ottanta 
cubiti; 126 seicento mila talenti; 141 cento cubiti; 169 mano destra; 
170 sparsi ecc; 175 tre mesi; 176 equestre; 177 monarca; 182 in- 
nanzi alle porte; dagli Egiziani. 

Si notano altresi alcune omissioni che non sembrano potersi 
spiegare se non col supposto intervento di un amanuense: p. e. 
11, 15 Tm M Tesoepaxovta; 19 xai miéov ET; 32 peviig di oUTE T; 39 
moiia xatapaoagevor; 91 Ev Tò perabog; 120 où piv oudìi n Bandrin 
ecc.; 126 T&S pertegitepor; 128 èoraar dì érri Adpov; 135 dtév yia; 138 
TAdi mpormidata ; 141 Eywv Erri Tiig yepòs pv; 176 tob mòdez. 

Ma queste pecche e macchiette, se possono far desiderare ed 
augurare quando che sia una nuova edizione, ognuno intende come 
siano veniali appetto alla vastità, all'andamento generale ed al me- 
rito complessivo dell’opera, degnissima di tutta l’attenzione e di 
tutta la gratitudine degli Italiani. 

G. LumBRroso. 


Sulla Dottrina degli atti mentali. Saggio di Axtonio MICHETTI. — 
Pesaro, 1876. I 


Piccolo di mole, ma sostanzioso, si è il Saggio sulla dottrina 
degli atti mentali del dott. Antonio Michetti, Medico Direttore del 
Manicomio provinciale di S. Benedetto in Pesaro. 

È distinto in tre parti che trattano del Cervello, della Sensa- 
sione e della Mente. a 
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Le principali conclusioni che l'Autore raccoglie dalle conside- 
razioni fatte nella prima parte son queste: 

Che le sentenze dei materialisti moderni sono assurdi condan- 
nati dalla Filosofia sperimentale di Galileo e di Bacone; 

Che le stupende ricerche, fatte dal Gall al Broca sul cervello 
e sul sistema nervoso cerebro-spinale, non han servito a rischia- 
rare menomamente la natura dei fenomeni psichici, quanto alla loro 
essenza; 

Che l’Antropologia deve ricorrere ad un principio superiore 
alla materia per rendersi ragione della natura, della potenza e della 
grande fecondità degli atti mentali. 

Dalle considerazioni della seconda parte, l'Autore vi raccoglie, 
che due ordini si danno di fatti in natura, gl’interni e gli esterni; 
che le nostre idee si compongono di elementi soggettivi ed ogget- 
tivi; che la sensazione ha pur essa del soggettivo e dell'oggettivo ; 
che il potere organatore delle sensazioni va cercato nella forza 
nervosa, più che nelle cellule o nelle fibre; che nel cervello le im- 
pressioni si trasformano in sensazioni, perchè qui le impressioni si 
pongono in comunicazione con l’attività psichica, che stabilisce 
l’unità e la personalità dell’ uomo. 

Precipuo resultamento delle osservazioni esposte dal Michetti 
nella terza parte si è, che la Fisiologia, confessando la propria in- 
competenza nella spiegazione della natura degli atti psichici, deve 
limitarsi a svelare le forme fondamentali, sotto le quali si manifesta 
la vita dell'anima; e così il metodo sperimentale potrà sollevarsi 
al concetto razionale più verosimile della natura delle facoltà umane. 

Non possiamo accettare questa conclusione, perchè contraria 
ai fatti. E in vero dalla sola osservazione del corpo può forse ri- 
levarsi che noi abbiamo sensazioni e pensieri? No per certo. Il 
Michetti asserisce non potersi conoscere l'operazione senza la co- 
noscenza dell'organo. Ma il comune degli uomini, che non conosce 
gli organi della vita di relazione, non sa che in noi avvengono pen- 
sieri e sentimenti? E gli antichi filosofi, che ignoravano la natura 
di tali organi, non potettero studiare mirabilmente il pensiero? Oc- 
correrà forse dire che il pensiero non ha veri organi, e che gli 
strumenti materiali della sensazione non sono organi di lei, nello 
stesso senso che sono organi di funzioni materiali. Altra è la forza 
materiale, altra la forza spirituale, e ben diversa è la relazione loro 
colla materia; onde se delle funzioni organiche del corpo dobbiam 
prendere esclusiva notizia per la notizia degli organi, non basta 
l'osservazione degli organi per darci la minima notizia dei fatti 
dello spirito. Ma il Michetti ha un presupposto grave in mente, 
che lo conduce a tal errore, ed è l'opinione dell’esistenza d’una 
energia universale che signoreggia tanto le forme più semplici di 
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aggregato molecolare, quanto le più complesse funzioni dell’anima- 
lità, e di cui la mente è la più alta manifestazione. Così, senz’av- 
vedersene e non volendo, l'Autore si accosta a quelli scrittori stessi 
che combatte. 

Ma di tutto cuore accettiamo l’ultima Conclusione, che Za 
Mente, non la materia, governa l’uomo; conclusione preziosa in 
uno scrittore che di continuo è obbligato ad osservare le infelici 
alterazioni della mente umana. Questa conclusione dispiacque assai 
a tal naturalista, che di questo libro fece cenno in una nota Rivi- 
sta italiana, onde ebbe a dire che la Fisiologia non riconosceva il 
Michetti per suo figlio. Tali osservazioni ci fanno rammentare e 
riferire le seguenti parole che l'illustre Sécrétan scriveva nella 
Revue Suisse dell'Aprile 1876, relativamente all’Empirismo e agli 
Empiristi: « O siamo trasformisti, fenomenisti, o non siamo del no- 
stro tempo. I più illustri scienziati, tutti i creatori reclamano invano ; 
la scienza moderna 8’ è pronunciata, il pensiero moderno si muove 
per una corrente determinata. Chi vorrebbe porsi in opposizione al 
pensiero moderno? Spiriti stazionari, spiriti deboli, evidentemente. 
Non conviene porsi nel numero degli spiriti deboli; bisogna esser 
del suo tempo. Questo argomento è capitale per chi non ne com- 
prende altri, e anche per chi li comprenderebbe, se volesse ». 
| V. SARTINI. 


RASSEGNA POLITICA 


Sommario. — I, Scioglimento della Camera in Francia. — II. Francia e Italia. 
— III. Guerra d’ Oriente. — IV. Fine dei lavori parlamentari .in Itaha. 


27 giugno 1877. 

I. La Francia, che da due anni pareva essersi stancata delle 
agitazioni politiche e avviata ad una lenta sistemazione delle cose 
sue, è invece nuovamente lanciata in piena crisi. L'àvvenimento al 
potere del gabinetto Broglie-Fourtou ha riaperto la quistione vi- 
tale della forma di governo, che, pel bene di quella nazione, sa- 
rebbe stato necessario seppellire per sempre. Le dichiarazioni fatte 
dal presidente di quel ministero al Senato, per ottenere il consenso 
necessario allo scioglimento alla Camera dei deputati, non lasciano 
disgraziatamente alcun dubbio a questo riguardo. Secondo il Duca 
di Broglie, un ministro della Repubblica francese non ha l'obbligo 
di essere.repubblicano, poichè, costituzionalmente, la repubblica po- 
trebbe venire abolita nel 1880 od anche prima, se il Presidente 
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di essa o le due Camere si mettessero d'accordo per farlo. Tutti 
i sinceri amici della Francia non possono a meno di deplorare una 
condizione di cose che le toglie ogni stabilità all’ interno e per con- 
seguenza ogni prestigio all’ estero. Nessuno nega che la Camera 
dei deputati, eletta sotto l’ impressione del movimento anti-monar- 
chico del 1875, non fosse troppo radicale, e che, tosto o tardi fosse 
probabilmente necessario ricorrere al paese ; ma devesi-pur troppo 
riconoscere che, mettendo la questione come l’ha messa, il governo 
fralcese ha fatto quanto poteva per facilitare ai radicali la vittoria. 
Non è certo cosa facile prevedere come andranno le cose in un 
paese, dove così spesso l’impreveduto regna sovrano; ma guardando 
alle apparenze, ci pare ben difficile il trionfo della coalizione mo- 
narchica apertamente confessata dal Duca di Broglie. A giudicare 
le cose di qui, sembrerebbe che, se il maresciallo-presidente inten - 
deva disfarsi d'una Camera incontestabilmente troppo radicale, come 
era suo pieno diritto, avrebbe dovuto cercare di farlo senza met- 
tere in quistione la forma del governo, scegliendo un ministero 
nella porzione più conservatrice della parte repubblicana; doveva 
cioè combattere il radicalismo sul terreno della costituzione e non 
fuori. Non saremmo noi di certo che ci dorremmo se, invece della 
Repubblica, potesse stabilirsi in Francia una monarchia ferma e ri- 
spettata; ma la storia di tutto questo secolo dimostra, a nostro av- 
viso, che ciò non è guari possibile. Non è improbabile quindi che 
la maggior parte del popolo francese, che anela a qualche cosa di 
stabile che comprende o crede di comprendere l’inutilità di tutti gli 
sforzi tendenti a restaurare una delle cadute monarchie, voti anche 
questa volta pei candidati repubblicani. Or che avverrebbe degli ine 
teressi conservatori se, nonostante tutti i mezzi di cui il governo 
si propone di usare largamente, ma che furono già impiegati dal 
signor Buffet con quell’esito che tutti sanno, nelle prossime elezioni 
trionfasse il partito repubblicano avanzato ? Davvero che, giudicando 
di qui, le cose di Francia non danno argomento a considerazioni 
troppo liete. 
II. Quello che v'ebbe di più importante per noi nelle appassio- 
nate discussioni avvenute a Versailles, furono le dichiarazioni fatte 
dal nuovo Ministero riguardo alla politica, che esso intende seguire 
verso l’Italia; dichiarazioni appoggiate da documenti ufficiali scam- 
biati fra i due Governi. « Noi fummo, disse il Duca Decazes, e re- 
stiamo gli amici sinceri dell’Italia e non lascieremo sfuggire alcuna 
occasione per provarglielo ». Queste parole, contenute in una nota 
diretta da quel ministro al nostro governo il 22 dello scorso Mag- 
gio e confermate da’ suoi discorsi alla Camera francese, dimostrano 
che hen a ragione, fin dalla passata rassegna, giudicammo doversi 
riguardare la crisi sopravvenuta in Francia come cosa di ordine 
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puramente interno. Nissun governo francese, fosse pur quello di 
una imposibile restaurazione realista, potrebbe tenere un linguaggio 
diverso. É troppo evidente, da un lato la necessità di conservare 
unite le due nazioni latine contro il prevalere delle razze rivali, e 
dall'altro l' impossibilità di risolvere colle armi quella-quistione che 
sola potrebbe dar luogo a differenze fra loro. Una guerra della 
Francia contro l’Italia pel ristabilimento del potere temporale, quan- 
d'anche vittoriosa, produrrebbesi immense rovine; ma, invece di 
rialzare l'autorità del Papato, la distruggerebbe, scalzandone dalle 
fondamenta il prestigio e danneggiando gravemente la stessa Reli- 
gione. La quistione della indipendenza del Sommo Pontefice è una 
di quelle che vanno risolute colla forza delle idee e non coi can- 
noni. Anche quelli i quali credono che la legge delle guarentigie 
non sia sufficiente a questo scopo, come non lo sarebbe alcun altro 
sistema non accettato dalla Santa Sede, devono riconoscere che, 
nelle condizioni attuali delle cose, un siffatto ristabilimento del po- 
tere temporale, dato che fosse possibile, sarebbe disastroso per la 
Chiesa non meno che per l’Italia. 

Queste fcose mostrò di comprendere il gabinetto presieduto 
dall’ onorevole Depretis, e specialmente il ministro degli affari esteri. 
Oratore non troppo felice, il senatore Melegari, nella direzione fin 
ora data alla nostra politica estera, diede per contro prova di una 
larghezza di vedute e d’una moderazione di cui sarebbe ingiustizia 
non dargli lode. Rispondendo alla succitata nota del Duca Decazes, 
facendo risaltare l'importanza di conservare colla Francia « quella 
intimità di relazioni che risponde sì bene al carattere, agli inte- 
ressi e alle tendenze delle due nazioni », egli mostrò di farsi un 
concetto esatto delle condizioni della politica generale e dei senti- 
menti della gran maggioranza degli italiani. Se l'onorevole Mele- 
gari, non curandosi degli attacchi di quella parte della stampa, che 
non sa elevarsi al di sopra delle più volgari passioni e trova ge- 
neroso fare la voce grossa verso la Francia finchè e perchè si 
sente assicurata dall’appoggio della Germania, continuerà nella via 
fin qui seguita, avrà il plauso di tutta la porzione intelligente e sen- 
sata del paese. 

III. La guerra d'Oriente sembra prossima ad entrare in un pe- 
riodo di operazioni importanti. I fatti finora avvenuti non potevano 
avere grande influenza sul suo esito finale; la marcia in avanti dei 
russi in Asia, la presa di Ardahan e l'investimento di Kars erano 
preveduti e sono d'altronde compensati in parte dai successi otte- 
nuti dai turchi sulle rive orientali del Mar Nero e soprattutto nel 
Montenegro. Ma ormai l’esercito principale dello Czar, la cui forza 
si fa ascendere a circa 300 mila uomini, è tutto accostato al Da- 
nubio e ne ha già, in più di un luogo, compiuto il passaggio. Que- 
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sta operazione presentava grandissime difficoltà, ma i turchi non 
sono tuttavia riusciti ad impedirla. Non bisogna peraltro credere 
che, una volta penetrati in Bulgaria, i russi possano marciare ve- 
locemente avanti e minacciar molto presto quella Costantinopoli, del 
cui destino soltanto gli inglesi sembrano preoccupati. Varcato il Da- 
nubio, i russi dovranno investire, od almeno mascherare le poderose 


‘fortezze di Silistria, Ruschtschuk e Viddin, e quindi affrontare le 


posizioni dei Balkan, alle falde dei quali sorgono le due altre non 
meno formidabili piazze di di Schumla e di Varna. È certo che, se 
nessuno sì muoverà a soccorrere l'impero ottomano, se l'Austria e 
soprattutto l’ Inghilterra, dopo tante proteste e dichiarazioni, assi- 
steranno colle mani alla cintola alla lotta disuguale che a iungo 
andare anche i Balkan saranno superati : ma, se gli eserciti turchi 
si battono bene, se i loro generali non commettono errori troppo 
gravi, è probabile che la resistenza si prolungherà molto al di là 
di ciò che comunemente si crede. 

IV. Presso di noi il Parlamento ha posto fine a’suoi lavori, 
senza che quest’ ultimo periodo di essi sia stato turbato da alcun 
grave incidente. Terminata la discussione del progetto di legge che 
aumentava la tassa sugli zuccheri, esso votò, come consolazione ai 
contribuenti, l’ altro che diminuisce di qualche poco l’imposta di 
ricchezza mobile, non che i bilanci definitivi e varie leggi di minore 
importanza. Tutti gli sforzi degli avversari del Ministero per ab- 
battere qualcuno de’ suoi membri, tornaronono vani; tutto il mal- 
contento, che serpeggiava nella maggioranza, non riuscì ad alcun 
risultato. X. 


Parigi 25 Giugno 1877. 

( Nostra particolare corrispondenza). -— Contrariamente alle 
nostre previsioni, il Maresciallo non ha creduto opportuno di tener 
conto della cattiva impressione prodotta in Francia ed all’estero 
dal colpo ardito del 16 Maggio, ed in luogo di arrestarsi a mezza la 
via in cui s'era messo, ha cercato tutti i mezzi per dare una 
forma di realtà al pretesto allegato. 

Difatti fu sua prima cura il sottrarre il gabinetto ad ogni con- 
trollo, aggiornando la camera per un mese, senza neppure dare ai 
Deputati il tempo di protestare nè di scolparsi, lasciando per con- 


‘seguenza libero il gabinetto di governare la Frahcia a suo modo e 


preparare il terreno per assicurarsi la maggioranza del Senato. 
Bisogna convenire che il gabinetto che rappresenta le idee del 
Maresciallo non ha tralasciato alcun mezzo per rispondere alla fidu- 
cia in lui riposta, emanando circolari per impedire la vendita dei 
giornali repubblicani, minacciando di chiusura i pubblici ritrovi qua- 
lora vi si parli di politica, facendo pressioni sulla magistratura 
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popolare, trasformando i giudici di pace in agenti elettorali; fa- 
cendo chiudere circoli, cacciando tutti i repubblicani dai pubblici 
impieghi, facendo man bassa dei pochi magistrati cambiati dai si- 
gnori Dufaure e Martel ed infine procedendo contro dei negozianti 
per essersi permessi di far notare al Presidente della Repubblica 
il ristagno degli affari. 

Oltre a ciò i processi di stampa ogni giorno si moltiplicano e 
la soppressione dei giornali repubblicani è all'ordine del giorno senza 
pietà, mentre per lo contrario ai giornali avversari è troppo so- 
vente permesso di invocare un colpo di stato e di pragare il pre- 
sidente di mettersi al disopra degli scrupoli puerili della legalità. 

“Alla moderazione e delicatezza usata dai Ministeri Dufaure, De 
Marcère, Simon prima di cambiare un pubblico funzionario il mini- 
stero attuale contrappone la precipitazione quasi volesse infliggere 
ai suoi avversari la taccia di non aver saputo governare fortemente. 

Frattanto la moderazione e la calma ‘del partito repubblicano 
sono una sfida per il ministaro, che, mentre sperava colle pressioni 
e cogli abusi d'ogni sorta provocarlo a qualche atto inconsulto ha 
dovuto mordere il freno e spiegare l’atto del 16 i collo spettro 
un po' logoro del radicalismo. 

Certo gli sarebbe stato più agevole chiedere si ottenere la 
dissoluzione denunciando una rivolta. 

La serenità fiduciosa dei repubblicani sconcerta non solo il’ga- 
binetto, ma perfino la stampa reazionaria, che non cessa di rico- 
noscere che il male non sta nel radicalismo, ma bensì nella stampa 
repubblicana moderata; la quale batte in breccia con un linguaggio 
corretto e conveniente senza, mai trascendere nè alla calunnia nè 
all’ oltraggio. 

Purtroppo il gabinetto, chiedendo la dissoluzione per mettere 
un freno al radicalismo, ha porto occasione agli uomini di sinistra 
di dimostrare luminosamente l'illegalità e l'arbitrio di cotale atto. 
Da Gambetta a Renault, da Vittor Hugo a Bèrenger, è stato provato 
con sano criterio e con giustezza d’apprezzamenti che il colpo deli 
16 Maggio aveva ricevuto la parola d'ordine dalle fazioni monar- 
chiche appunto perchè si temeva che la Repubblica sì consolidasse 
definitivamente. . 

Del resto, lo stesso De Broglie nel suo discorso al Senato, mentre 
ha voluto provare che la sinistra aveva bisogno d’essere appoggiata 
dai radicali accennandone 40, non si è accorto che sì dava della 
Zappa sui piedi, perchè anche togliendo alla sinistra 40 voti, non è 
men vero che questa rappresenti tuttavia una grande maggioranza, 
maggioranza conservatrice e compatta intanto che la destra non è . 
che l'amalgama di tre partiti uniti oggi per atterrare la Repubblica 
- e divisi dgmani per disputarsi il frutto della vittoria. 
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Se la lotta che si agita presentemente avesse luogo in altro 
paese costituzionale, la cosa non avrebbe il carattere di gravità che 
presenta in Francia; perchè altrove non sarebbe che questione di 
conciliare le idee del Parlamento colle viste del Capo dello stato: 
ma quì, nonostante le protente, e la vantata lealtà del Maresciallo, 
“questo colpo non risponde che ad un tentativo di ristorazione mo- 
narchica, agognata dalla nazione; dacchè non farebbe che prepa- 
rare giorni nefasti ad un paese che ha dimostrato rèiteratamente 
non rispondere la monarchia ai bisogni ed alle aspirazioni del me- 
desimo. | 

Niuno dei tre partiti monarchici coalizzati gode la fiducia della 
nazione e di una solida maggioranza: onde anche ammesso un 
trionfo momentaneo, come assicurarne la stabilità quando i più non 
veggono nella prevalenza di qualsiasi di essi se non la turbolenza, 
l’assolutismo e forse la guerra? 

Nè questi uomini di partito, che hanno varcato ogni scrupolo giu- 
dicando superfino di coprirti più oltre del manto della Costituzio- 
nalità, surrogandovi ciascuno la propria bandiera lasciano credere 
all’ Europa che domani non saranno per proclamare una crociata 
in favore del potere temporale del Papa? 

Cosa si farà domani, se oggi in pieno governo della RRESTTA 
i véri repubblicani sono vessati, perseguitati, imprigionati mentre 
si permette che spavaldi bonapartisti, processati e condannati, la fac- 
ciamo da padroni alla Camera impedendo la discussione e scertiando 
il Credito dell'Assemblea? 

Con tutto ciò nonostante il moderato e patriottico discorso di 
Vittor Hugo, è l’altro analitico ed indiscutibile del signor Sinion 
nel quale ha provato splendidamente quanto fossero infordati i pre- 
testi e le accuse che determinarono la sua caduta, il Senato ap- 
provò la proposta del maresciallo con una maggioranza di 20 voti. 

Il Decreto che scioglie la Camera è stato comunicato oggi 
stesso al Senato ed in pari tempo è stata notificata la convocazione 
dei Collegi elettorali entro il termine di tre mesi. 

Perchè dunque non è stata fissata la data di convocazione? 

Sembra che il gabinetto si riservi non solo il diritto di pren- 
dere consiglio dagl'avvenimenti, ma che abbia intenzione di appli- 
care alla legge un'interpretrazione più lata, di modo che potrà gua- 
dagnare 20 giorni di più del termine massimo. 

Il Pays organo bonapartista e diretto da quel Campioné che 
sì chiama Paolo Cassagnac, assolve anticipatamente qualsiasi atto 
illegale, dicendo potersi prorogare le elezioni tanto d'un mese quanto 
d’un anno. 

Del resto in fatto di legalità bisogna convenire che il violento 
deputato è di manica assai larga, trovando assai semplice sciogliere 

» la Camera con un battaglione di soldati, 
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Intanto per non perder tempo, avvi un'altro organo clericale 
che propone i mezzi necessari per trionfare con certezza. Egli non 
vuole mezze misure, quindi dice che il governo non deve arrestarsì 
di fronte qualsiasi ostacolo, cambiando se fa bisogno anche tutti i 
Sindaci, e qualora le nuove elezioni riescano ancora repubblicane 
sciogliendo di bel nuovo la Camera. . 

Frattanto le nuove delle provincie c’informano che le misure 
adottate dal governo hanno prodotto un notevole malcontento. 

I quattro gruppi di sinistra onde prevenire qualsiasi equivoco 
o sperpero di voti si sono uniti solidalmente in un solo pensiero 
e si presenteranno collettivamente davanti al suffragio universale 
all’epoca della convocazione dei comizii elettorali. 

Ciò significa che i 363 deputati che votarono'l’ordine del ‘giorno 
della sinistra, si presenteranno nei rispettivi collegi elettorali e sa- 
ranno sostenuti a preferenza di qualsiasi altra candidatura. 

Pare si stia costituendo, un Comitato di sinistra scelto fra i 
più eminenti giureconsulti con incarico di dar consulti ai candi- 
dati ed agli elettori istruendoli dei mezzi legali di rivendicare i pro- 
prii diritti e, quel che è meglio, con mandato di procedere contro 
i funzionari che si renderanno colpevoli di abusi di potere. 

Ieri ebbe luogo a Versaglia un banchetto ad onore del celebre 
Hoche. Più di cento persone fra senatori, deputati e Consiglieri 
generali assistevano al patriottico convegno. 

Avendo un convitato bevuto alla salute di Gambetta, questi 
rispose con un moderatissimo discorso di circostanza raccomandando 
la calma nelle presenti traversie e la ferma speranza nel trionfo, 
della causa, della libertà e della giustizia. Dimostrò che se aveva 
detto alla Camera che i repubblicani sarebbero partiti in 363 e sa- 
rebbero ritornati 400 non aveva punto esagerato, essendo al cor- 
rente dello spirito che guida la Francia e della resistenza legale, 
che il paese è pronto ad opporre ai mezzi subdoli ed illeciti. Non 
.essere vero che la stampa europea si sia pronunciata contro l'atto 
del 16 maggio perchè stipendiata da partiti, non avendo nè il De 
Broglie nè i partiti abbastanza denaro per pagarla. Ha finito col 
bere alla salute dei nuovi deputati, che andranno ad ingrossare le 
file dei 363 deputati firmatari del noto ordine del giorno, che è 
quanto dire alla salute dei signori, che mancano per completare il 
N. 400, secondo la predizione. 

In ogni modo qualunque sia per essere il risultato di questa 
lotta ad oltranza, cosa ancora molto problematica a presagire, fac- 
ciamo voti per un sollecito scioglimento, perchè l'inerzia negli af- 
fari e la lotta dei partiti sono il marasmo della nazione. 

| i P. V. 


Gerente responsabile Segretario della Direzione 
FerpINANDO LuIGi Lonzi. Guino FALORSI. 
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